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INNESTO. Se li Tolette Ira tiare que- 
sto argomento con quella importanti) 
che si merita per 1' agricoltura, I’ orticol- 
tura ed il giardinaggio, e ai volessero ri- 
ferire tutte le diverte maniere proposteti 
per innestare, e le avvertente ed osserva- 
zioni fatte in proposito, avrebbeti di che 
riempiere parecchi volumi. Siccome però 
nell' intraprendere questo Supplemento 
fu beoti nostra intenzione che l'arte agra 
ria vi fosse meno trascurata di quello che 
noi si» stata nel Dizionario, ma solamente 
ti aitatavi alla stessa maniera delle altre ani, 
eoa) ci limiteremo ad aggiugnere alcuni 
cenni storici sulla antichità dell' innesto, 
sulle massime generali teorico-pratiche da 
aveisi a norma nell' eseguirlo, e finiremo 
con una breve euumcrazioiie delle prin- 
cipali maniere d' innesto che daremo fi- 
gurate eziandio in una tavola, la ispezione 
della quale varrà meglio a darne una 
idea che qualsiasi lunghissima descrizione. 

Il Guguel dice che la scoperta dell'io 
neslo può essere annoverata fraocamen 
te fra quelle che sono affatto dovute al- 
1 accidente; ma ad ogni modo duo si pos- 
sono formare se non che congetture più 


lassavo 

o meno veritimili, sul caso che ha potato 
produrre quella scoperta. 

Lo stesso scrittore è d’ avviso, che il 
vento o qualche altro accidente di tal 
fatta abbia prodotto uoo sfregamento nei 
rami di due alberi l'uno contro l'altro in 
modo da togliersi reciprocamente ima par- 
ta della corteccia e che i due rami in ap- 
presso tiensi riuniti, la corteccia lacerata 
dando luogo al succhio dell' uno d’ intro- 
dursi ne' pori e ne' vasi dell' altro. 

Suppone ancora che quell’ accidente 
abbia fatto produrre ad alcuno di quegli 
alberi fruita più belle e di più grato sa- 
pore che noo erano quelle di prima, e che, 
dietro ciò, siasi esaminato lo stato di quel- 
le piante, e quindi osservato che i loro 
rami erano riuniti con qualche altro degli 
alberi vicini ; in conseguenza abbiasi attri- 
buita a quella riunione 1’ eccellenza delle 
frutta, ed allora siasi procurato di imitare 
quella operazione della natura, e di ap- 
profittare delle indicazioni che essa ave- 
va date. A forza poi di saggi, di sperimen- 
ti, di osservazioni e di ripetuti tentativi, 
è probabile che fieno giunti gli uomini a 
trovar* i diversi modi d'innestamento, 
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che si sa essere stati adoperali dagli un bero ne' tempi più i emuli la pratica degli 
tichi. - innesti, e forse mentre ancora quell' arte 

La congettura del Goguet viene con- era ignorata dai Greci, cosicché può dirsi 
fermata in qualche parte dalla relazione italiana P origine di quell' arte e di quel- 
di Plinio. Un lavoratore, dic'egli, volen- la pratica. 

do cingere il suo terreno con una specie Oltre aU'innesto che si fa spaccando un 
di palizzata o di siepe, affinchè questa ramo di un albero ed inserendovi il rn- 
durasse più a lungo, imaginò di collocare monetilo di un altro, che si crede il uie- 
□ella terra iolorno al suo campo alcuni todo più antico, molti altri se ne sono da 
trouchi di edera } affine d' incastrarvi poi introdotti , come P innesto a corona, 
1' estremità inferiore dei pali che adope- quello che si fa c<*n un taglio nella cor- 
rare voleva. Que* pali innestati diventa- leccia, quello che i Francesi dicono a bec- 
rono grandi alberi, e così, dice quell' an- co di flauto, quello che si eseguisce riav 
tico naturalista, fu trovata Parte d' in- vicinando soltanto i rami di due an- 
nestare. ri, ne' quali si è praticata un’ incisione, e 

Teofrasto però riferisce in modo affai- quello che dicesi a scudo. Nel X\’I se- 
to diverso P origine dell' innesto; egli colo si cominciò a praticare P innesto, 
dice che un uccello avendo inghiottito che »i dice a becco di flauto, e questa 
un frutto intero, lo rigettò dopo qualchei pui • è invenzione italiana. 1) nostro G. 
tempo nel tronco di un allieto vuoto, ove. B. Portane reude conto, come inv«n- 
mescolato con alcune parti dell’ albero zione recente a' suoi tempi, della quale 
infradiciate e bagnate dalla pioggia, ger- però non nomina P autore. Frugando at- 
mogliò e ne produsse entro quell'albero teutamente negli scritti de'Greci e dello- 
un altro di specie tutta diversa. Secondo mani, e leggendo Crescenzio, Bussato ed 
Teofrasto Parte d'innestare ebbe origi- il Gallo, trovaci che una gran pai te delle 
ne dalle riflessioni che quell' accidente fogge d'innesto che a'noslri giorni si ere* 
fece nascere; ma, per dir vero, quella era dono da taluno nuove, erano da essi co- 
piuttosto una piantagione che una speci* nosciute e praticate, sebbene i moderni, 
d' innesto. tnasdm.initnte dei tre ultimi nominati, 

Non si può determinare il tempo pre- non facciano cenno alcuno. Bisogna però 
ciso dell' origine dell’ innesto. Se però convenire che fra noi pochissimo avan- 
si potesse prestar fede all* asserzione dosamento fece la pratica deU'innesto, e non 
Macrohio, quel dubbio sarebbe sciolto, abbiamo uno scrittore che ne abbia trnt- 
giacchè quello scrittore ci iotegna, che tato con quella estensione che sarebbe 
Saturno indicato aveva agli abitanti del stata opportuna, come ha fatto il Thouia 
Lazio l'arte d' inserire gli alberi. Quella membro dell' Insiituto di Francia, 
narrazione tuttavia sembra ad alcuni po- Mizauld, antico scrittore francese che 
co^verisimile, perchè ne* tempi di Ome* trattò espressamente dell' innesto, dice 
ro e di Esiodo non si vede che i Greci! eli avere veduto un albero, che portava id 
avessero alcuna cognizione dell'innesto e tempo stesso mele, noci, uva e vari generi 
delle operazioni relative. Supponendo I di fiori, e Gregoire osserva che ne' pas- 
però una favola il racconto di Macrubio, sati tempi si attribuiva una certa impor- 
si può trarne una conseguenza che non èjtanza a queste produzioni mostruose che 
stata da molti scrittori avvertita, ed è che 'oramai sono divenute cumuni. 
per lo meno gli abitanti del Lazio conob-i Filippo Re definisce l' innesto d.iusn- 
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do Essere quella operazione con la quale 
si dà un bottone di un albero da nutrire 
ad un nitro, si trapianta un bullona nato 
in un individuo sopra uno diverso. Se il 
bottone è attaccato a porzione della so- 
stanza legnosa e precisamente ad un ra- 
moscello si chiameià innesto » morsa o 
sorcolo , dal nume della parte che si dà a 
nutrirete se manchi la sostanza legnosa e 
aia sola la gemma, od unita soltanto a por- 
zione di corteccia, allora l' innesto ai dice 
ad occhio. A queste due specie principali 
si vanno a ridurre tutte le varie sorta di 
inuesli, che, particolarmente a questi gior- 
ni, si sono assai moltiplicate e Hi alcune 
delle quali parleremo più innanzi. Vedia- 
mo ora quali regole prescrivansi in oggi 
dalla universalità degli agricoltori. 

Affinché un innesto riesca, è indispensa- 
bile che siavi fra le piante la maggiore pos- 
sibile analogia. E certo che questa opera- 
zione accurata assolutamente lavila al ve 
gelabile, perchè io qualunque modo uni- 
scansi le piante nella necessaria nuova a- 
nastomosi de' vasi, ne soffre la vita vegeta- 
le; ma quanto meno si somiglieranno, tan- 
to più presto soderanno a male. E adun- 
que necessario: i.° Che le piante sieno 
di natura da entrare in succhio presso a 
poco ai medesimo tempo; a. Che la quan- 
tità del succhio assorbita da ambedue, sia 
all'incirca la stessa ; 3.° Che la natura dei 
succhi aia, per quanto è possibile, simile: 
4.°ln fine che la forma dei vasi sia di tale 
natura da permettere di abboccarsi o com- 
baciarsi fra loro. Che se poi a questa con- 
dizioni si aggiunge, l’altra die entrambe le 
piante fioriscano e maturino il fratto ad 
un tempo stesso, migliore esito avrà anco- 
ra l’innesto. L'esperienza è ststa quella che 
ba dimostrata la giustezza degli indicati av- 
vertimenti; e qui dobbiamo far avvertire, 
che quantunque non voglia assolutamen- 
te negarsi essere riusciti alle volte innesti 
sopra piante di natura differcotitsime, pu- 
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ra queste unioni sono effimere, a di bre- 
vissima durata, e sebbene molle ne sieno 
state fatte, poche sono quelle che ebbero 
buona riuscita. I giardinieri abusano del- 
la bu-na fede e dell' ignoranza altrui per 
sorprendere e far credere come reali in- 
nesti unione ciie sono luti' altra cosa. 
Quindi ritengasi che te l' innesto ti vuole 
durevole e non dannoso agli individui; se 
si desidera che le piante innestate durino 
il più che sia possibile, non si può riuscire 
se non adempiendo le condizioni sopra e- 
spresse. Onesta riflessione potrà servire di 
norma a quelli che talvolta trovanti da te- 
stimoni oculari assicurati di tanti innesti 
meravigliosi, per sapere cosa ahbiano a 
credere. Il soggetto non cambia natura e 
nemmeno l'albero cui s’inserisce; il salva- 
li™ di un pruno, per esempio, rimane 
sempre un pruno, ed il meliaco ohe vi è 
innestato sopra è sempre meliaco. Per 
questa operazione diventa essenziale nei- 
l’ innesto che i due libri si tocchino nel 
maggior numero possibile di punti, essen- 
do pel libro che si (a I' unione dell'inne- 
sto e pcgli strati più esterni dell' alburno 
che sono aderenti all'interno strato deila 
corteccia che forma appunto il così det- 
to libro. Visitando un innesto fatto al 
tempo conveniente ed io ispacial modo in 
primavera, dopo pochi giorni si vede u- 
scire dalla marza e dal soggetto, un umo- 
re prima liquido, che poco a poco si ad- 
densa e diviene tenace e glutinoso, poi 
solidificati, e mentre ciò avviene veggon- 
ti formarsi delle fibre, alcune delle quali 
hanno origine dalla marza, altre dal sog- 
getta. Allora V unione è assicurala. Negli 
innesti ad occhio è anche più facile com- 
prendere come vada la cosa, essendo» più 
sicuro contatto il libro e 1’ alburno. Tale 
è P ipotesi meno soggetta ad opposizioni 
intorno alla maniero con la quale ai uoi- 
aeono le piante innestate. 

I motivi principali per coi l’innestano 
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le piante sono primieramente, perchè con [questo. Chi poi ha I’ uso il' innestare gli 
tal messo si produce una pianta con mol-lulberi un pu' adulti, fari meglio attendere 
tu maggiore celerilà che non si farebbe per ciò che siano stabilmente piantati, 
dovendola allevare dal seme, ed in secon- Non tutte le piante ammettono la alea* 
do luogo per risparmiare alla medesima i sa foggia d’inuesto. Il pesco ama sopra gli 
pericoli delia prima età. altri quello ad occhio chiuso; il melo, il 

Se vogliasi esaminare attentamente si pero, il pruno ed il ciliegio preferiscono 
vedrà che tutte le varie maniere d’ione- quello a spacco; e quello a niffolo, il no- 
slare, che da alcuni si fanno eccedere ce ed il castagno. Quello a trapano, riesce 
le cento, si riducono a due, come di- nella vite meglio che in qualsivoglia altra 
ce moro, cioè a quella detta a maria, ed pianta. Gli alberi resinosi non possono in- 
ali' altra chiamata ad occhio. Pure per nestarsi se non se ad occhio, e non mai a 
maggiore chiarezza co’ moderni le divi- marza, e domandano anche molta atten- 
deremo in tre serie, cioè: i.° Innesto io zinne. La natura dei terreno pure deler- 
vicinania o per approtsimaiione,co I qua- mina talvolta la qualità dell'innesto. Quan- 
te si uniscono insieme con l' innesto due do vogliasi, per esempio, inserire l'albicoe- 
piante. senza però che all'alto dell'unio- co ossia meliaco in uu terreno asciutto e 
ne rimangano separate le parti innestate sciolto, se scelgieii il pruno e non il man- 
dai proprio fusto; così che la marza o il dorlo non si rioscirà bene. AI contrario in- 
ratnusrcllo che s' innesta continua a rice- nettandolo fui mandorlo in un terreno u- 
vera I' alimento della pianta madre, a cui tnido ancorché sciolto, perirà. Il castagni), 
per qualche tempo od anche sempre ri- il noce, ed il melo escludono ogni altra 
mane unito; 3.” l’ innesto a maria od a pianta. Il melo innestato sul pero, e vice- 
sbocco, ed è quello io cui un ramoscello, versa perisce. Il pesco non riesce rosi tanto 
munito di bottoni s’incastra con le dovu- bene come sopra un pesco selvatico od al 
le attenzioni nel tronco di un'altra pianta più sul pruno in terra argillosa, e sul man- 
a cui spese poi vire. 3.° Finalmente l'iu- dorlo, ridendo avere alberi alti, in term 
nesto ad occhio , col quale si trasporta un asciutta.il pero innestato sul cotogno cre- 
oenhio, oppure ancora un po’ di scorza sce assai presto, ma dura pochissimo, e le 
ad esso unita, però senza porzione di le- piante rimangono deboli, del che fu fatta 
gnn, sopra un altro albero che prende ad più volte esperienza, pel che è a consigliar-i 
alimentarlo. sempre di formare i semenzai ne’ propri! 

Alcuni innestano nel posticcio, che al- fondi. La celerità con cui cresce il cotogno 
lora quando è coperto di alberi innestati la sì che tutti i coltivatori di grandi pu- 
piglia il nome di neslaiuola. Filippo Re stàcci seminino la maggior copia di quest» 
pensa per quegli alberi che si pongono pianta e v'innestino sopra. E piò tarda, 
nei campi e sono di allo fusto, che con ma infinitamente più sicuta la pianta 
Tenga meglio innestarli sul lungo oTe han- risata da semi dell’ albero selvatico dell» 
no da rimanere. Anzi vorrrehbe reitrin- stessa specie. 

gere l'innesto nella neslaiuola a quelle S' innesta a maggiore cr miuore altezza, 
piante di coi si abbia bisogno per rimette- secondo che voglionsi avere piante piti a 
re prontamente qnaiehe perdila, o per for- meno elevate. Volendo alberi d’alto fusto, 
mate una spalliera od un albero a pirauii- si pone piuttosto alta la marza o l'occhio, 
de. Non vi è però che l’esperienza la qualeje si può aspettare che gli alberi abbiano 
possa determinare aleno che di preciso su il tronco dei diametro di un pollice. Che 
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te si destinano b spalliere, a piramidi, o 
ad essere tenuti bassi, allure a' innesterà 
sopra un selvatico di mi aure grossesza ed 
a Cor di terra. È poi cattila manta, tutto 
■.he da molti si vegga ogni dì praticata, 
quella d' innestare piante selvatiche trat- 
to dai boschi o da un individuo prodotto 
da una matta laterale deli' albero } poi- 
ché non riescono mai bene ed hanno cor- 
ta durate. 

Molte tono le idee erronee che pure ti 
hanno da alcuni intorno agli anni, ai me- 
li, ed alle qualità dei giorni più oppor- 
tuni per innesterà. E certo inutile il dire 
che non è da aversi alcun riguardo ai 
punti di luna a supporre che abbiano un 
influsso nell 1 innesto. Quanto ai mesi, ve- 
dremo più Sonanti, quali siano ì tempi di 
praticar* Pana o l'altra foggia. Tutti i gior- 
ni tono favorevoli, purché non sieno tur- 
bali da vento, non piovosi, e possibilmen- 
te (areni. Para ancora ottimo ammae- 
stramento quello d'innestare soltauto la 
mattina appena aitato il sole a di termi- 
nare prima del mettodl. 

Finiremo questo articolo col dare un 
esempio di vatia specie di innesti, richia- 
mando le figure della Tev. WX della 
Tecnologia che ne rappresentano i prin- 
cipali, 

/onesti per approssimazione. 

Innesto ordinario per approssimazio- 
ne. Innesto Agricola, di Thouin (fig. 6 ). 

Consiste nell’ avvicinare un fusto del- 
la varietà che si vuole innestare ad un 
fusto o stelo del soggetto. Si tagliano sì 
I* uno che I' altro longitudinalmente sino 
al vaso midollare o poco meno, e si uni- 
scono le due piaghe con una legatura. E 
particolarmente per questa specie d’inne- 
sto che lo slromento angolare inventato 
dal Noisette (fig. a) rende un reale servigio 
al coltivatore, facilitando moltissimo la riu- 
nione dei libri per l'aggiustatezza chepro- 
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dace nei due tagli, coi che fa guadagnare 
molto tempo ed assicura la congiunzio- 
ne. L' innesto ordinaiio per approssima- 
zione è moltissimo impiegato per molti- 
plicare tutte le specie e varietà delicate 
di alberi, d' arboscelli e di arbusti, sui 
quali gli ionesti a spacco e ad occhio dif- 
ficilmente ai ottengono. S' impiega più 
comunemente sopra quelli la cui acorza 
è sottile ed il legno duro, e su quelli nei 
quali le gemme si avviluppano e si co- 
prono di scaglie. 

Innesto per approssimazione a com- 
pressione (fig. 7 ). 

Si pungono nel medesimo buco più 
soggetti di specie diverse, e dalla stessa 
altezza ; si lasciano il meno possibile di- 
stanti tra loro, poi, allorché la presa è cer- 
ta, riunisconsi in un solo fascio, che si 
mantiene col mezzo di un fodero di scor- 
za fresca di tiglio, o di qualsiasi altra ma- 
teria. A misura che i soggetti crescono, i 
loro steli si comprimono, e si saldano in 
un solo tronco. Gli antichi, ed Olivier di 
Serres fra gli altri, credevano che, con- 
fondendosi ne risaltassero frutta metiecie, 
che partecipassero della natura di tutti, 
senza appartenere più specialmente «Un 
qualità piuttosto di uno che dell’ altro \ 
ma si riconobbe che era un errore, e che 
ciascuna specie conserva il proprio stelo, 
e le sue particolari radici, e fornisce quel- 
le frutta che le sono proprie. 

Innesto per approssimazione di rami. 
(fig. 8 ). Innesto Forsyth, di Thouin. 

Sopra gli steli ed i rami di un sogget- 
to, in ogni luogo ove manchino rauii, si 
fanno incisioni per tutta la profondità del- 
1' alburno fino al legno. Si scelgono rami 
vicini, si tagliano in direzione inversa, si 
riuniscono le psrti ferita sopra ferita, con 
la preesazione che si ricoprano esatta- 
mente, e che le loro scorze coincidano ; 
quindici trattiene I’ apparecchio median- 
te legatura. Allorché la congiuDziooe é 
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operata, ti tagliano i rami al di lotto del- 
1’ innesto, e I' albero te do trova fumilo 
dove ne mancava. 

S’ impiega particolarmente questo in- 
nesto supra gli alberi fruttiferi tagliati a 
fiocco, a spalliera, a ventaglio, e soprat- 
tutto a pennecchio, per guarnirli di rami 
nei luoghi dove erano mancanti, renderli 
più regolati, e più aggradevuli alla vista, 
e filialmente per aumentate i loro pro- 
dotti. 

Innesto per approssimazione a puntel- 
lo Ifig. 9 ). Innesto Uuhamel, di Thouin. 

Intorno al tronco di un grotto al- 
bero si piaotano più soggetti di una certa 
qual fona. L' anno seguente, allorché 
hanno perfettamente radicato, ti scapezza 
loro la testa, e ti taglia |’ estremità dei 
loro steli in forma di dente. S' intagliano 
nel tronco del grosso albero incastri, nei 
quali ti fanno entrare, e ti fissano i den- 
ti o maschi. Bisogna che i giovani sog- 
getti sicoo piantati ad una certa distanzu 
dal vecchio tronco, calcolata in modo 
che incurvandoli per fissarceli non for- 
mino un angolo maggiore dei 35 ai 4o 
gradi. Si fa sulle piaghe una legatura as 
sai solida con islracci e vecchie corde al 
di sopra. 

Se, allorché il tronco di un vecchio 
albero è deteriorato, si desidera corner- 
vario, perchè licordi memorie piacevoli, 
o a cagione ilei suo prodotto, si riacqui- 
sta con questa operazione, e si aumenta 
di molto il auo vigore nello stesso tempo 
che se ne prolunga la esistenza. 

Innesto per approssimazione a rim- 
piazzo di lesta o ramificazione. Innesto 
cauchoise di Thouin (fig. io). 

Si taglia la testa di un soggetto, si riu- 
nisce la piaga allorché 1 ' albero è stato 
spaccato per un qualche accidente, pui 
si fa sull' arca del taglio una incisione 
triangolare; più vicino che è possibile al 
suo stipile si pianta un giovine soggetto. 
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la oui testa principia a formarsi ; s’ incli- 
na sul taglio del primo ; e, col mezzo 
d' una iucisiooe fatta a forma di cono al 
suo stelo, si fissa questa nell' incisione 
triangolale del soggetto, e si fa una lega- 
tura per contenere il tutto sino alla per- 
fetta congiunzione. Allora ai taglia il gio- 
vane albero al di sotto dell' innesto, ed 
il vecchio tronco, fornendo abbondan- 
te succhio alla nuova testa, bentosto le 
procura uno sviluppo che le dà dimen- 
sioni eguali a quella perduta. Se avviene 
che il vento, o qualsiasi altro accidente, 
franga o distrugga la testa di un albero 
in un viale, in un filare, o m un orto, è 
meglio rimetterla con un' altra, impie- 
gando questo innesto, di quello che sur- 
rogarla con un giovane soggetto, che cre- 
scerebbe assai lentamente, supponendo 
ancora che gli alberi vicini non lo soffo- 
chino. Gli abitanti della Normandia e del- 
la Picardia, non impiegano altri mezzi 
per riparare » danni che il vento cagiona 
spesso nelle immense loro piantagioni 
dei meli pel sidro. 

Innesto per approssimazione a pergo- 
lato (fig. 1 1 ). 

Si piantano giovani soggetti di specie 
analoghe sopra linee paralelle; ti piegano 
le teste a pergolato, e si mantengono col 
mezzo di leggero legame. A misura che 
le loro sommità si allungano e si incro- 
ciano, ti tagliano al punto di congiun- 
zione, e si innestano tagliando loro la te- 
sta e riunendo gli steli col mezzo di due 
corrispondenti incisioni. Si dispongono i 
rami laterali in modo che formino coi 
loro steli angoli di 45 gradi, e l' innesta- 
no con incisioni trasversali ed alquanto 
oblique che penetrino fino al vaio midol- 
lare. Con questo metodo si mettono tutti 
gli alberi di un pergolato in comunanza di 
succhio in modo che, se le radici di qual- 
cuno venissero a morte, i suoi iteli sono 
nutriti dalle altre. Inoltre i pergolati diven- 
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g<mu impenetrabili, ostai fronzuti, e col 
tempo foraiieono elle erti legnami curri 
di gran prezzo. 

Innesto per approssimazione a man- 
dorlato, 1 nne»lo a rombo di Thouin. 
Fra le ipeeie d" innesti appartenenti al- 
la prima aerie, quello a mandorlato pre- 
senta molta facilità nella esecuzione, e por- 
ta seco alunni rilevanti vantaggi per farne 
siepi, poiché, quando le piante invecchia- 
no vigorose, riescono impenetrabili al be- 
stiame ed ai ladri, qualora sieno di pian 
te spinose. Si consiglia di usare di questa 
foggia d’innesto anche per allevare alberi 
da frutto. Si dispongono a tale intento le 
piante sopra una linea o due: ma il Re ha 
trovato bastare una sola, distante ciasche- 
duna mezzo metro od anche uno. L’av- 
vertenza da aversi è che sieno luoghi i 
rami loro od i tronchi in modo che pos- 
sano intralciarsi iosieme. Scelgo osi due 
rami uno per albero ; ti leva a ciaschedu- 
no una portiono di scorza, poi si Tinnisco- 
no insieme legandoli con refe o con vimi- 
ni in modo che le ferite combacino insie- 
me, cosi che le due cortecce sai taglio 
sieno in contatto nel maggior possibile nu- 
mero di pnnti. Passato poco tempo, si uni- 
scono i due rami e ne formano nn solo. 
Non è nemmeno necessario fare le dette 
incisioni ; bastando anche semplicemente 
graffiare, o,a dire meglio, levare porzione 
dell' epidermide ad ambedoe i rami che si 
uniranno appunto in quel luogo. Una ta- 
le maniera d* innesto deve praticarsi in 
primavera quando le piante cominciano ad 
andare in succhio. 

Innesto per approssimazione ad arco. 
Innesto ad arco di Thonin. Si prendono 
i due fusti, ancora giovani che si vogliono 
inserire, avvertendo che sieno,' più che 
i possibile, di eguale grossezza, e si pie- 
g-tf)<> a modo da poterne avere quella 
curva che si brama. Poi si pone l’uno 
sull'altro, con giungendone te estremità: 
Sippl. Dii. Tccn. T. W. 


Ihsesto >3 

le qual cosa potrà farsi io più maniere. 
Si può tagliare uno di essi a guisa di spa- 
tola nella soa cima, poi formare in quella 
dell’ altro uo incavo, entro cui possa in- 
sinuarsi, ed in modo che vengano a com- 
baciarsi i due libri il più esattamente che 
si* possibile. Potrebbe ancora eseguirsi 
senza recidere le estremità, ma soltanto 
stabilendo punti di contatto fra i libri col 
levare la corteccia, come si è detto descri- 
vendo l'inoetto a mandorlato, e finalmen- 
te col fare in ambedue gli arboscelli intagli 
a linguetta per poterli insieme incastrare. 
La maggiore difficoltà consiste, non solo 
nel formarli in modo che si combacino e- 
«attaraente, ma nel poter disporre l'appa- 
recchio in maniera che l’arco non »« scom- 
ponga prima di essere saldamente unito 
con opportune legature. Perciò sarà indi- 
spensabile piantare sol terreno forti pali, ai 
quali raccomandinsi poi i fosti da inne- 
starsi. Gli aoeri, i frassini ed i peri si pre- 
stano bene a questa specie d'innesto, che 
potrebbe convenire volendo fare gabinetti 
di verzura ombrosi. Questo innesto noo 
i od ogni modo che una modificazione di 
quello a pergolato. 

Per tutti gli innesti in vicinanza o d’ap- 
prossimazione gioveranno le seguenti re- 
gole. Si faranno tagli netti sulle parti che 
si vogliono nnire, proporzionandoli al lo- 
ro volume. Quantunque sia meglio non 
profondare le incisioni al di là del libro, 
pure occorrendo, per assicurare la unio. 
ne dei libri, di profondarlo nell' albur- 
no, si potrà farlo, ma badando a fare i ta- 
gli in modo che non vi rimangano adden- 
tature, e che unendosi le parti, rimanga il 
minor numero possibile di vacui. Si uni- 
ranno con legature e ti avvertirà a guaren- 
tire le plaghe che per caso ti potessero ave- 
re fatte esteriormente, dal contatto del- 
I' aria. È poi necessario vegliare per to- 
gliere le legature fotte, tosto che si veg- 
ga che I* innesto è formato, altrimenti 
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rimangono deformati ■ rami, e talvolta, 
trattandoti di ramoscelli lottili, vengono 
tagliati dalla legatura medesima. Gl'ionesti 
in vicinanza si possono eseguire in quasi 
tutte le stagioni dell'anno, toltone l’iaver- 
no od il tempo dell» state, in cui però, ri- 
parando i luoghi innestati con musco, ed 
irrorandoli, si potrebbe tentare con esito 
l' operaiione che riesce però meglio in 
primavera. 

Innesti a spacco. 

Innesto a spacco semplice. Innesto 
Attico, di Thouin. Lo fig. xa mostra in 
a il soggetto fesso per ricevere I' inne- 
sto, in b,b i rami tagliati ad augnature, o 
cosi foggiati, con opportune dentature 
d-, c c mostra un ramo collocato o sito. 

Si prepara un giovane ramo, d'uo dia- 
metro più piccolo di quello del soggetto, 
lasciandovi due o tre bottuDÌ, e taglian- 
dolo tre o quattro linee al di sotto del- 
1' ultimo ogehio ; si taglia in seguito il 
tronco del soggetto, vicino alla radice, o 
a diverse altezze, sino a quella di otto 
piedi, si fenile nel mezzo del suo diame- 
tro, e vi si insinua l' innesto. 

Questo innesto, essendo uno dei P>" 
facili e dei più sicuri, è generalmente 
diffuso. Riesce perfettamente sugli alberi 
a granelli; meno bene su quelli a nocchio 
lo, se si eccettuino i ciliegi ed alcuni pro- 
gni. £ proprio degli alberi nei quali gli lD ~ 
nesli devono essere interrati, «d in quelli 
che si bramano innalzare ad allo fusto per 
fare viali ne' giardini. Si impiega anche 
per molti arboscelli cd arbusti d' orni 
mento, perchè offre il prezioso vantaggio 
di fiorire e di formare una bella ramifi- 
cazione nel solo corso di un anuo. I ro- 
sai innestati a fessura semplice fioriscono 
quasi sempre nel medesimo anno, e so- 
vente nella stessa primavera. Ma gli a- 
roatnri che bramano possedere piuttosto 
yn albero robusto e bello che ottenere 
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un anticipato godimento, hanno cura di 
levare i bottoni dei fiori appena compa- 
riscono, sopra un rosaio, un arboscello 
d’ ornamento od un albero fruttifero ; it 
succhio che sarebbesi recato sopra gli 
organi dei fiori e della fruttificazione, va 
in allora a profitto degli steli e dei rami. 

Innesto a spacco. Iuuesto Ferrari, di 
Thouin (fig. 1 3). 

Si prende un giovine ramo della pre- 
cisa uguale grossezza dello stelo del sog- 
getto; si taglia a bietta ai due lati, cun la 
precauzione di conservare la scorza da 
ciascuna parte come era dapprima. Si ta- 
glia il soggetto, e si fende nel mezzo del 
suo diametro, poi vi s' insinua l' innesta 
con la precauzione di fare perfettamente 
coincidere dalie due parti le scorze del 
ramo e del soggetto. 

Questo modo d' innestare, usatissima 
in Italia, e particolarmente nel Genove- 
sato,è convenientissimo ai giovani sogget- 
ti di alberi fruttiferi, come pur anco agli 
aiboscelli rari di ornamento, coma i gelso- 
mini delle Accres, di Spagna, d' Arabia, u 
simili. Sollecita la fruttificazione dei pri- 
mi, la fioritura degli altri, e non ha l' in- 
conveniente di cagionare cosi spesso nodi 
o escrescenze tanto disaggradesolL; ma 
gli altieri sui quali si impiega, prendono 
minore sviluppo e vivono minor tempo. 

Filippo Ile descrive nel modo seguen- 
te la maniera di fare sulla destra del Po, 
l'innesto a marza o spacco, chiamato co- 
munemente a spoletto. Tagliasi orizzon- 
talmente il tronco deli' albero su cui si 
vuole porre lo spoletto o marza. St fen- 
de poi verticalmente e si tiene aperta la 
spaccatura, che debb' essere fatta senza 
che vi rimanga la menoma sfilatura, col 
mezzo di una bietta che vi s' insinua, 
jsi prende un ramoscello dall' albero che 
si vuole propagare, che sarà uno dei me- 
glio condizionali dell* anno antecedente, 
non lasciandovi che due o tre bottoni tra 
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i più perfetti e li taglia ad uoa estremità 
a guisa di bietta. S’ introduce poi nella 
spaccatura in modo che la gemma resti al 
di fuori più vicina che si possa al fusto, 
procuiando che la corteccia della marza 
uniscasi pei fellamente con quella dell’ al- 
bero che la riceve, e necessariamente bi- 
sogna fare- combaciare insieme i libri di 
ambedue, o sia quelle parti delle cortecce 
che immediatamente toccano il legno. Si 
vestirà l’ innesto con islruuci o corteccia 
di alberi, avendo avuto prima I' attenzio- 
ne di coprire il taglio oiizzuntale con un 
poca di terra argillosa, impastala con leta- 
me fresco o vaccina, la quale composizio- 
ne chiamano unguento di S.- Filiere, e 
ridotta a consistenza sii pasta. Talora in 
vece di lare un solo taglio se tic fanno 
due verticali, e per tal modo restando l'al- 
bero diviso in quattro patti, e poteudovi- 
si mettere quattro marze, 1’ innesto chia- 
masi a croce. 

innesto a spacco sopra propaggini 
(fig. i4). Innesto Olivier di Serre*, di 
Thouin. 

Si margottano intorno ad un ceppo di 
vite sarmenti ben maturi, e si taglia la 
loro estremità quattro o cinque pollici al 
di sotto della superfìcie della terra. Si 
fendono è si innestano a fessura sempli- 
ce, con rami un poco più sottili, ma egual- 
mente ben maturi; poi si ricoprono di 
terra lasciando uscire due occhi. Questo 
metodo conviene assaissimo allorché si 
vuole poco a poco cangiare la specie di 
un vigneti, e soltanto per, sostituzione; co- 
me anche per moltiplicare più lapidaraen- 
te in qualche giardino le specie preziose. 
Si adopera pur anco pegli elbeii esotici 
dopo avere preparali i loro margotti per 
Ceppate. 

Innesto a spacco interralo, ad inca- 
vatura (Gg. «4). Innesto delle vite, di 
Thoain. 

Si discopre il ceppo, si taglia lo stelo 
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ii tre o qnnttro pollici nella tetro, e vi ti 
formano due incavature triangolari, una 
da ciascun lato. Si tagliano due sarmenti 
a punta triangolare, dei quali un lato ri- 
manga munito della tua scorza. Si aggiti- 
stunu esattamente nelle incavature del 
soggetto con U coincidenza della scorza, e 
si ricopre di terra in maniera da non la- 
sciar comparire che due occhi al di so- 
pra della superficie. 

Quest' innesto viene impiegalo , per 
trasformare in buone specie le vaiielà di 
qualità mediocre, e pef aumentale il pro- 
dotto ; ma la difficoltà che presenta pei 
intagliare le incavature^ e stabilirvi gli 
innesti abbastanza solidamente perche 
non sieno danneggiati dalla terra di rui 
si ricoprono, fa che non possa essere (li 
uso vantaggioso se non che nei giardini, 
e che conveoga'poco nell' estesa coltiva- 
zione. 

innesto a trapano. Si fa sulla vite, 
forando con un succhiello 1' albero, e po- 
nendo nel foro la marza. Un tal modo pa- 
re fosse molto praticato presso gli antichi 
romani. 

Innesto a spacco aW inglese o ad un- 
ghia. Innesto inglese di Thouin. 

Questo innesto è molto ingegnoso ed 
uno di quelli che con maggiore vantag- 
gio può usarsi per alberi rari, di tronco 
piccolo, o di legno duro o volendo avere 
fruita prontamente, come, per esempio, 
di agrumi od altre piante fruttifere. Do- 
manda però mia marni esercitata, essendo 
di esecuzione inolio diflicile. Tagliasi a 
foggia di bietta, zeppa o conio, bene allun- 
gando il taglio, l’estremità del tronco del- 
la pianta tu cui si vuole porre il nesto. 
Il tronco non dev’ essere nè più grosso 
di un dito, nè minore di una penna da scri- 
vere, e la marza della stessa grossezza 
del tronco, e tagliata egualmente a zeppa 
o conio come quello ; si ncìl'una che nel- 
l'altra debb' esservi un luglio incarato ed 


s 


Digitized by Google 



i6 Iriibito 

una prominenza che incastrare ti possa- 
mi esattamente, unendo insieme il tron- 
co e la marza. Tei minata pienamente l'o- 
perazione, si piglierà dell' argilla ovvero 
del musco, e si fescera. Arvertu lo op— 
ratore di fare in modo che entrambe 
le cortecce si combacino esattamente in- 
sieme; poiché da ciò dipende la riuscì 
la dell' innesta. In questa maniere si pos- 
sono ottenere piccoli alberi nani che 
facciano i Cori e le frulla in assai breve 
spazio di tempo, ed ornare con vati le 
stanze. L'innesto a penna o zanca di Bus- 
sato, come può vedersi nella sua opera, al- 
tro non è se non una modificazione del- 
l'innesto all'inglese che si conosceva da 
noi almeno i 5 o anni fa. Si potrebbe an- 
cora senza fare incavi, unire le parti la 
gliatc, ambedue a piano lungamente in- 
clinato, con opportuna legatura, la quale è 
sempre indispensabile in qualunque sorta 
d' innesto a spacco. 

Innesti a spacco a corona. 

Innesto a corona semplice. Non pnò 
farsi se non se negli alberi che abbiano il 
tronco di una certa grossezza^ domanda 
mani esercitate. Tagliato orizzontalmen- 
te il tronco, si stacca con opportuno co- 
nio o bietta la scorza dall' albnrno, e fra 
questo e quella s' insinuano varie marze 
tagliate nella parte inferiore a foggia di 
penne da scrivere, avvertendo sempre di j 
congiugneste in modo che si tocchino am- 
bidue i libri, potendo chi innesta, sceglie- 
re quella maniera di porle in contatto che 
troverà meglio adattata. Si terranno le 
marze distanti almeno cinque centimetri 
e più. 

Innesto a corona per ringiovanì rr 
(fig. 1 5 ). Innesto Plinio, di Thouin. 

Plinio ha descritto questo innesto, e 
lo chiama ineisio inter corticcm et lignum. 
Si tagliano in differenti luoghi i rami, o 
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pur anco II tronco di un vecchio albero 
che principia a non produrre più frutta ; 
sul contorno dell’area del taglio si solleva 
la scorza ; si tagliano ■ rami da innestare 
in forma di becco di flauto ; si fa una 
(acca alta parte superiore del taglio ove 
principia il becco di flauto, poi s' ioti odu- 
comi tra la scorza e l'alburno del sogget- 
to. Onesti uuovi rami crescono con mol- 
lissimo vigore, e forniscono in breve tem- 
po una bella ramificazione, e rami vigo- 
rosi che si caricano di frutta durante piti 
anni. 

Innesto a corona nella scona (fig. 1 6). 
Innesto Teofrasto, di Thouin, 

Del pari che nel precedente, si tagliano 
i rami od il tronco del soggetto ; m» in- 
vece di sollevare la scorza, se la fende ver- 
ticalmente in tulle le parti del circuito 
ove ti vogliono situare innesti. Si taglia- 
no i rami nello stesso modo, e t' inseri- 
scono tra I' alburno e la scorza nei luo- 
ghi ove questa è stata fessa, in modo che 
i due labbri della fessura ricoprano i due 
lati dal becco di flauto fatto alla base di 
ciascun innesto. 

Questo innesto è piò vantaggioso e ai- 
euro del precedente, attesoché permette 
di collocare un maggior numero dì rami, 
e perchè, la scorza non estendo staccala 
dal legno che all’atto di lare gli innesti, 
1’ aria non vi ti può introdurre per disec- 
care le parti ed impedire la congiunzione. 
Del rimanente serve ai medesimi usi. 

Innesto laterale a corona (ffg. 17). In- 
nesto Ricard, di Thouin. 

Si prende nn ramo, cha ai taglia alla 
•ua base in forma di bietta lunga ed ap- 
pianata a. Si fa al soggetto nna incisio- 
ne l> in forma di T, in egnal modo, co- 
me per situare un innesto ad occhio ; si 
distacca la scorza dall' alburno con la 
spatola del coltello da innestare, a si fa 
scorrere tra il soggetto e la scorza la 
bietta dell' inoesto, che vi si trattiene per 
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ittetìi <li uos legature. Conciane infera 
tnente per surrogare l’ innesto ad occhio 
sopra gli alberi la coi scoria troppo vec- 
chia ha acquistata durezza e solidità. Si 
adopera anche per porre rami ore or 
tnaochino, o per sostituire quelli che un 
accidente od una malattia «resse costret- 
to di togliere Prima della scoperta drgli 
innesti erbacei se ne fece uso con sommo 
vantaggio pegli alberi resinosi. 

u 4 Uro innesto laterale a Coronò (figu- 

ra 17). 

Si fa come il precedente, ma si leva 
noi piccola porzione circolare di scorza 
atri)' asta del T, In modo da poter far 
coincidere il libro della parte sujseriore 
del taglio del soggetto col libro della par- 
te superiore della bietta dell' innesto. E 
atto ai medesimi usi del precedente. 

Per l'innesto a spacco occorrono le 
seguenti precauzioni nella scelta e forma- 
zione delle marze stesse. Si potranno sce- 
gliere anche nel verno • si prenderanno 
rami dei meglio nutriti e conformati bene, 
che si alzino rigorosi, ma che non sieno 
succhioni; non ri si (aereranno, all'atto di 
inserirle, nè meno di dye.nè più di cinque 
bottoni ; gioverà tagliarli qualche giorno 
prima d’innestare. Si potrebbero prepara- 
re anche un mese prime, e spedirle, vo- 
lendo, lontano, involgendole nel miele; 
cosa notata da GaUo nella sua quinta gior- 
nata, e che il Re trovò verissima. Lo stes- 
so Re pure, avendone ricevuto da lonta- 
no in tempo non opportuno ad inserire, 
sepoltele in terra ni settentrione, vide che 
si mantennero attissime ad essere innesta- 
te a tempo opportuno. Se vogliami alberi 
alti , ai prenderanno da rami verticali ; 
per le piante da frutto da quelli laterali ; 
in ogni caso non si devono torre mai dalla 
parte dell'albero volta al norie. La marza 
nella sua estremità superiore si taglia oriz- 
zontalmente due millimetri al disopra di 
un occhio e nella parte inferiore, si mo- 
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delti a foggia di una zeppa, conio o biet- 
ta, od anche dell’estremità di una grossa 
punta di aguzzo coltello. Questa parte co- 
si foggiate non dehb’ essere meno larga 
di tre millimetri nè più di dodici. Può 
essere lunga anche Cinque centimetri, se- 
condo la grossezza del tronco nel quale 
viene inserita. Facendola a guisa di punta 
di lama di coltello, che forse è il miglior 
modo, la parte esterna che rimarrà co- 
perta di corteccia deve essere tripla o 
quadrupla dell'altra che presenterà la par- 
te acuta della lama. Sidee foggiare la mar- 
za in modo che sia pitna, acciò incastran- 
dosi nella pianta la tocchi nel maggior Ra- 
merò possibile di punti. Nel verna si dee 
pure ripulire e nettare affatto l' albero, 
lasciandovi solo quattro o cinque centi- 
metri al disopra del punto dove si vuo- 
le innestare. Ma a questa regola non sem- 
bra dorerai stare, trattandosi di quelli che 
hanno 1’ Uso d’ innestare basso, special- 
mente nelle terre umide. Bensì dovranno 
diramarsi, perchè rimanendo il succhio 
fissato tutto entro il tronco, appena co- 
mincia a muoversi, locchè atviene prima 
che s' innesti, concorre ad assicurare l’u- 
nione della marza. Si taglierà orizzontal- 
mente con una sega, ma bene affilata, o- 
perando in modo che il tronco abbia le 
minori scosse possibili, e che sia compiuta 
l'operazione al più presto. Terminata que- 
sta, si eguaglierà con nnn roncola la ferita, 
se ne leveranno le sbavatore, e si farà il 
taglio ben liscio, o netto, come dicono, 
poi ai patserà'a fare il taglio perpendico- 
lare. Perchè non vada troppo al basso, 
alcuni usano di legare a traverso il tronco. 
In ogni modo si avverta di farlo in mo- 
do che non produca bave o filamento, 
ma sia netto, ed un po' più profondo del- 
la lunghezza della marza. Questa si por- 
rà subito nella fatta apertura, e vi s’insi- 
nuerà senza sforzo, ma in maniera sem- 
pre che i libri si lochino, come ti è detto 
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più volte. Perciò non deve badarsi che 
si uniscano le scorze della parte esterna, 
ma bensì là dove ambedue confinano col 
legno. Il Re dice avere veduto, in gene- 
rale, porre due marze, e fendere perciò in 
mezzo il tronco ; ma osserva che tali innesti 
più di raro formano un tronco netto, e 
che, non rimanendo chiuso ['intervallo po- 
sto fra le due marze se non se passato 
molto tempo, l'acqua ed anche gli insetti 
fanno danno alle piante. Perciò sembra 
che possa tornar utile, in molti casi, il fa- 
re una sola spaccatura laterale, tagliando 
perciò il tronco a piano inclinato, ossia o 
sbieco e porre la marea nella cima del ta- 
glio. Simili innesti non vedonsi quasi mai 
perire, anzi osservati che la ferita copresi 
meglio. In generale s' innestano troppo 
tardi le piante, aspettandosi che abbiano 
tre o quattro anni. Qualora fossero bene 
allevate, tornerebbe meglio inserirle nel 
secondo anno, poiché l'innesto s' identi- 
fica meglio, fatto in questa età, che quan- 
do le piante sono più*adultc. Il Re ha 
trovata molta contrarietà nei contadini e 
negli amatori a deviare dal loro.uso. Ter- 
minata Y inserzione, deesi avere pronta 
dell' argilla o creta, secondo che la chia- 
mano i contadini, e dello sterco bovino 
fresco, di cui si sarà falla una pasta molle, 
o si applicherà alle parti tagliale alla gros- 
sezza di uno o più centimetri, secondo la 
grossezza dell'albero, tenendola più grossa 
nel centro e più sottile esternamente- 
Indi con filamenti di lana, che forse meri- 
tano la preferenza, o con vimini, si leghe- 
rà l'apparecchio, il quale si sarà invilup- 
pato prima con istracci, con cortecce, od 
anche con carta. Sappiamo che si prescri- 
vono varie composizioni, nelle quali entra- 
no lacera, la resina^ la trementina e simili 
sostanze; ma siamo di sentimento che basti 
la prima e vi hanno osservazioni di cin- 
que o sei anni che ci confermano in tale 
opinione. Narra Filippo Re che ad un 
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abilissimo ortolano ogni anno mancava la 
cera dell' innesto, cosicché faceva porte 
degli innesti con la semplice applicazione 
dell' argilla, e che questi riescono benissi- 
mo quanto i primi. Molti altri che hanno 
fama di essere abilissimi in questa opera- 
zione, non usano inai cera, ma sola terra. 
Bisogna visitile l'innesto e «piando veggi» 
si che ingrossa, dare un luglio alla legatura 
per rallentarla, e lasciare poi che la forza 
della vegetazione dell' innesto la faccia ca- 
dere. Si dovrà impedire che sotto il puut<» 
dell'inserzione nascano troppi rami, ma 
non si dovranno però levare tutti ad un 
tratto, ma pochi per volta. In generale le 
marze o spoletti debbono levarsi «lai rami 
dell'anno antere lente, ma trattandosi «li 
piante soverchiamente midoliose, o quando 
per avventura i rami dell'anno non fosse- 
ro ben condizionali, si prendono queÙi del 
secondo. Le marze dei rami laterali che 
guardano a levante e mezzodì, vogliosi 
preferire pegli alberi fiuti feri, trovando - 
si riuscire meno le altre. Non si piglieran- 
no le estremità ultime de' rami, a menci 
che non sieno bene condizionate. L' in- 
nesto a marza si fa principalmente in pii-* 
mavera ; ma può farsi, come Agostino Gal* 
lo ci assicura, in tutto il corso dell' unno. 
In estate lo aveva eseguito il Crescenzio, 
che ci avvisa «loversi fare sotterra, ovvero 
poco sopra. Ciò fece pensare appunto elio 
l'agronomo bolognese conoscesse l'innesto 
detto alla tartara onde parleremo più in- 
nanzi. Filippo Re dice che alcuni suoi a- 
«nici Io praticarono con buonissimo succes- 
solo autunno, specialmente sopra piante, 
così dette, di scorza dura. Bisogna però 
ricoprirlo bene, e, quando non incrudeli- 
sca il verno, riescono questi innesti meglio 
di quelli fatti in primavera. E bene Fave* 
re queste notizie, perchè un bravo opera- 
tore può approfittarne nella opportuni*.!. 
Con tutto questo per altro nessuno seti -' 
ià inai l'autuao o la stale per tale opeia- 
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itone, se non abbia una specie èli necessità, 
mentre è certo che la nuora stagione è ail 
c.st la più favorevole. In molte parti ado- 
perasi la sega o la roncola per tagliare, un 
ferro per ispaccsre, ed un conio a bietta 
per tenere aperta la ferita. 

[nn eslo ad occhio. 

Innesto ad occhio legnoso. Innesto Le- 
nnrinand, di Tliouin. Vedati nella Gg. 18 
che mostra in a la incisione aperta, in h 
lo scodo ed in eia incisione nel soggetto. 

Si leva un occhio sopra un ramo. Per- 
ciò si fa al disopra di quest' occhio, sano 
e vigoroso, una incisione trasversale e 
profonda ; poi, portando la lama dell’ in- 
nesto un poco più sopra di questo in- 
tuglio, ti lem una striscia di tre a quat- 
tro linee di larghezza, sopra un pollice 
od uno e mezzo di lunghezza; si termina 
in punta abbasso e la prima incisione fa 
che si trovi tagliata trasversalmente nell'al- 
to. Bisogna che T oc hio si trovi situato 
verso il terzo superiore, e che gli stipu'i 
od altre membrane che ae.compngnano al- 
cune volle il gambo che si è lasciato, i 
pungiglioni ed altre appendici tieno taglia- 
le con precauzione. Con la punta dell’in- 
nestatoio si leva il legno della scorza del- 
l'occhio, lasciando una piccola lamina nel 
terzo della sua estensione. S’inserisce que- 
st'occhio nel soggetto e si fa la legatura. 
(I metodo, comune, d'innestare ad occhio 
è quello a «voce greca o latina, o, come 
aliti dice, a T od a X. Si farà sul tronco 
da innestarsi un taglio alla scorza che ar- 
rivi sino al legno in forma di T. Poi con 
una spatoletta di osso o di legno, meglio 
ancor» che di ferro, si alzeranno destra- 
mente le due lahhrn della corteccia c si 
Bloccheranno tanto dall’ alburno da po- 
tere, fra il medesimo e le parti sollevale, 
insinuare lo scodello, il germe a bottone 
ni posto nel quale deve andare a cadete 
dora le due linee si tagliano. 
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Questo innesto è adattato a tutti gli 
alberi Guttiferi a granelli ed a nocciuoli, 
cosi pure alla maggior parte degli albeii 
esotici e di diletto, ed è quello più comu- 
nemente impiegato nei circondari di Pa- 
rigi. Viene perù praticato specialmente pe- 
gli alberi fruttiferi che fanno il nocciuo- 
lo ed è comunissimo nella Toscana. Meri- 
ta preferenza sopra l’innesto a spacco, 
perchè Don periscono tanti alberi selvati- 
ci. Si fa egualmente con sicurezza tanto 
a primavera quanto nella state, mentre 
Invece non a' innesta in quest' ultima sta- 
gione, se non se con moltissima dillicoltà 
a spacco. 

Innesto ad occhio porgente. Innesto 
Joui-tle, di Thouin. 

Questo innesto si teglia e si ripone co- 
me il precedente, ma appena situato, si 
taglia il capo del soggetto, a si levano 
giornalmente tutti i bottoni che nascono 
sul tronco. Fatto io primavera, olire un 
vero vantaggio, quello cioè di sforzare il 
bottone innestatu a svilupparsi subitamen- 
te, e per conseguenza di sollecitare il 
godimento di uo anno ; non pertanto ac- 
cade alcune volte che, se I' innesto non 
prende il succhio, non avendo mezzo di 
svilupparsi, fa morire il soggetto a cagio- 
ne di pienezza di umori, per lo meno in 
tdfn gran parte della sua lunghezza. Fatto 
nel mese di agosto, ben di rado licere, 
perchè il giovine bottone dell'occhio, non 
avendo il tempo di alzarsi, perisce pel ge- 
lo, e seco trae a morte sovente il soggetto. 

Innesto ad occhio dormiente. Iuoesto 
Vitry, di Thouin. 

Si fa come i precedenti, ma nel tempo 
del sncchio di agosto, e nulla si toglie ai 
soggetto se non che nella seguente prima- 
vera, a One d’ impedirà lo sviluppo del 
bottone prima di questa stagione. Od ri- 
tardare il godimento di un anno, questo 
annesto lo assicura maggiormente. Ila an- 
[che il merito di non nuocere al soggetto 
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se non prende. Gli abitanti di Vilry, che 
(anno esteso commercio di alberi (rullife- 
ri nei coutorni di Parigi, lo usano quasi e- 
sclusivainente.E quello cho sembra meglio 
convenire alla molliplicaxione del pesco. 

Innesto ad inoculatone. A quelli vari 
modi d'inserire aggiungasi quello che pro- 
priamente meriterebbe di venire detto ad 
occhio, e che per lo più chiamasi inocula- 
tone. Levasi una gemuta dall’ albero che 
si vuole inserire, e se o« sostiluftce un'al- 
tra di eguale grossezza tratte dall' albero 
domestico. 

Innesto ad occhio rovescio. Innesto 
Kuoop, di Thoum. Vedasi nella fig. 19, 
nella quale si osserva inai' incisione rove- 
sciata ed in b lo scu lo tagliato a rovescio. 
Si leva la scorsa io maniera ohej la punta 
dell' occhio, allorché sarà situato sul sog- 
getto, si trovi rovesciata e guardi la ter- 
ra, sia che l’ incisione del soggetto trovi- 
si fatta nel modo ordinario, od a T ro 
vescialo. 

Con questo metodo fi obbligano i 
bottoni a crescere in direzione opposta 
a quella che dovrebbero avere natural- 
mente ; ma si raddrizzano sollecitamente, 
e lo scopo che si aspettava da questo in- 
nesto, quello, cioè, di aumentare la gros- 
sezza delle butta, impedendo il corsu del 
suachio, ha quasi sempre mancalo, o po- 
co meno. 

Innesto ad occhio a scudo aperto 
ao). Innesto Mustel, di Thouin. 

Vi tono alcuni alberi che avendo la 
corteccia facilissima a rompersi, non per- 
mettono cha lacciansi que" tagli io cro- 
ce di cui or ora parlammo: io tal casosi 
farà sul tronco un taglio triangolare, ret- 
tangolare o quadrato, e, levata affatto la 
scorza, si rimetterà un* eguale superficie 
di pianta domestica munita di un bottone. 
Una tal foggia d’ innesto chiamasi a scudo 
aperto. 

Si dee avere una stampa fatta espres- 
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lamenta, con la quale si leva una piastrel- 
la di scorza dal soggetto. Col medesimo 
strumento o con la lama dell' innestatoio, 
si leva l'occhio, o, per meglio dire, la pia- 
stra di scorta, in mezso alla quale havvi un 
ucchio vigorosa. Dee essere della precisa 
grandezza della piaga fatta al soggetto a 
fine di riempirla con la maggiore precisio- 
ne. Allorché vi ì bene aggiustata, vi si 
mantiene per mezzo della cera d’ innesto 
o di quella molle, 

Questo raetudo è eccellente per porre 
occhi sopra un vecchio albero, la cui scor- 
za densa e nodosa non si presterebbe al- 
l'innesto ad occhio ordinario. 

Innesto ad occhio quadrato (fig. ai). 
Innesto Aristotile, di Thouin. 

Si fanno al soggetto tre incisioni, una 
trasversale, e le altre due longitudinali, 
principiando da ciascun Isto di quella o- 
riztontale, e discendendo pnralellauien- 
te sino a quattro o cinque linee. Saran- 
no distanti tre o quattro linee, e rappre- 
senteranno un quadrato oblungo al qua- 
le manchi la linea inferiore. Si solleva 
questa striscia quadrala , e si awolge 
sul soggetto. Si taglia, sul ramo dell'albc- 
ro che ti vuole moltiplicare un quadrata 
di scorza munito di un buou occhio, esat- 
lameute della medesima grandezza della 
piastra del soggetto, e si applica sulla pia- 
ga che dee coprite con la massima ag- 
giustatezza. Ciò (atto, ti rialza la striscia 
della scorza del soggetto, se ne ricopre il 
quadrato rimesso sino al disotto del tuo 
occhio, ti chiudono le fessure con la cera 
d'inoestu e si lega il tutto come negli altri 
innesti ad occhio. 

Sembra che questo innesto fosse assai 
ia uso altre volle e che riuscisse perfetta- 
mente ; ma siccome è un poco minusioso 
nella sua esecuzione, e richiede molto 
tempo, vi si è quasi interamente rinun- 
ziato ; nulladimeno è da raccomandarsi 
come molto vantaggioso. 
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Innesto a scoria serti' occhio. Innesto 
Tillel, di Thituin. 

Si è detto che >' incetta ad occhio, 
trasportando un bottone beo condiziona- 
to, insieme con un poco di quella scorza 
che gli sta intorno ; ma talvolta >' innesta 
anche la sola corteccia. Se è vi un albero 
al quale, per morso di bestia, o per qua- 
lunque altra esterna violenza, sia stata tol- 
ta o guasta porzione della scorza. Un abi- 
le agricoltore che possa avere il comodo 
di procurarsi una striscia di scorza, tolta 
d i una pianta simile, dopo avere bene e- 
guagliatala feritala incastrerà nella mede- 
sima esteriormente affinché il sole Duo la 
disecchi. In pochi giorni non ti conosce- 
rà piò che siasi levata parte alcuna di scor- 
za. Questo metodo è stato praticato so- 
pra alcuni gelsi giovani ed ì riuscito be- 
li ssimo. 

Innesto ad occhio di alberi resino! i 
(Gg. 18). Innesto Magneville, di Thouin. 

Si fa sopra uno strio di uu giovine 
'oggetto una incisione a T, come si pra- 
tica nell' innesto comune ad occhio e si 
stabilisce due linee, o due e mezza al 
di sopra dell' asta superiora del T, una 
doppie incisione a forma di V rovescio, 
che taglia la scorza nella larghezza di 
una linea presso a poco e sino all’alburno. 
Si leva dall'albero da moltiplicarsi un oc- 
rhio di otto a dieci linee di lunghezza, 
guarnito di scorza come per I* innesto or- 
dinario di simile specie; si introduce nel- 
la piaga dopo avere sollevate le tcorzr 
con la spatola dell'innestatoio e si fa nna 
legatori. Ne risulta che l’occhio si trova 
situato al disopra dall'asta del T, e che 
arrischia meno di essere annegato dal suc- 
chio. 

Questo innesto riesce bene, non solo 
sopra gli alberi resinosi, ma anche sopra 
quelli a succhio gommoso, 0 molto ab- 
bondante. 

Sappi. Dii. Tee,, T. XI' . 
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Innesti a iuffolo. 

Innesto ad anello (fig. na). Innesto Jef- 
ferson, di Thouin. 

Si sceglie sull' albero che ti vuol mol- 
tiplicare uo ramo altrettanto grosso od 
ancora piò, del soggetto che ti vani in- 
nestare. Col falcetto si taglia in cerchio I» 
scorza al di sopra ed sì disotto deli' oc- 
chio, in forma di anello ebe si stacca fen- 
dendolo perpendicolarmente sopra uno 
dei suoi lati e sollevandolo con la spatola 
del coltello da innestare. Si fa io segnilo la 
stessa opereiione al soggetto, vale a dire 
si distacca dal suo stelo, nella stessa manie- 
ra un anello esattamente della stessa lar- 
ghezza di scorza, ma senza considerare 
se abbia o no occhi. Si pone in luogo di 
quest' ultimo l’anello levato dal ramo del- 
la varietà che si brama moltiplicare, con 
fatta 1» maggiore precauzione di fare ben 
congiugnere i libri si in alto che al bas- 
so. Non ti fa legatura di sorta, ma si rico- 
pre il tutto con unguento di San Fia- 
cre o con cera da ina'Sto. Non si ta- 
gliano nè i rami nè il capo del soggetto se 
non quando la conginnzione abbia avuto 
effetto. I tempi più favorevoli per fa- 
re questa specie di innesti sono : il punto 
del maggiore succhio di primavera ed il 
fine di quello del mese di agosto. 

Questo innesto ha il vaneggio di non 
mutilare il soggetto, perchè se non ve- 
geta , la scorza dell'anello resta a suo 
posto e tiene luogo di quella che ti è tol- 
ta. Non solo è proprio alla moltiplicazio- 
ne dei noci, ma ancora a quella di tufi 
gli alberi rari di legno forte, come le quer- 
cia ed i castagni di America. 

Filippo Re dà su questo innesto le 
avrertenze seguenti. I/innesto a zufolo o 
ad anello . .quantunque non molto comune, 
si adopera però sul castagno, sul fico, sol 
gelso e su qualche altra pianta che quandu 
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va io succhio ne abbondi moltissimo. 
Prendenti due rami della grossezza mede- 
sima, ti taglia la estremità quello al quale 
sj vuole import* l’inuesto e poi cui ferro, 
facendo incisioni lungo la scorza, ti pone a 
nudo il legno. Si leverà poi dal ramo do- 
mestica un anello di acorza non minore 
nella tua larghazza di un bnun dito cùn 
un bottone almeno ben nutrito, torcen- 
do leggermente la scorta intorno al ramo 
domestico, il quale pure sarà stato moz- 
zato ; indi s'infilzerà con esso il ramo sei- 
salico già mesto a nudo, coma ti è detto. 
Si alzeranno la strisce della scorta che si 
erano abbassate , avvertendo di non ri- 
coprire la gemma nella legatura che poi 
si farà | però alcuni ommeltono questa di- 
ligente. Se >1 zufolo tratto dal domesti- 
co sia un po' piò ristretto del fusto selva- 
tico si taglia, ed insinualo ohe sia oel me- 
desimo oou uu pezzetto di scorza, simil- 
mente tratta del domestico e convenien- 
temente applicata, cbiudesi T apertura, e 
T innesto riesca. Al contrario se l' anello 
domestico fossa più largo e non potesse 
combaciare col fusto selvatico se oa può 
levare una porzione, a unire bene il nuo- 
vo taglio. Se il cannello è luogo, allora lo 
innesto è a zufolo, a potrà avere più bot- 
toni; e chiamasi ad anello, qualora ne 
abbia un solo. 

Innesto a canna per sovrapposizione , 
od a zufolo (fig. 1 5). Iunasto a zufolo, di 
Thouio. 

Si taglia la testa del soggetto da inne- 
stare e vi si leva all' estremità un tubo 
di scorza di uno a tre pollici di lunghez- 
za. Si sceglie sull' albero che si vuol mol- 
tiplicare un ramo esattamente della me- 
desima grossezza del soggetto, * gli si le- 
va dalla parto grossa un anello o tubo di 
scorza un poco meno lungo di quello del 
soggetto, ma munito di due o Ire buoni 
occhi ; si aggiusta sul soggetto al luogo di 
quello levalo, e si ha cura di far cnogiu- 
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gnare le scorze al basto. Fendendo in 
tulli i versi il sopravanzo del legno del 
soggetto che oltrepassa l' audio dell' in- 
nesto, si riduce, per cosi dire, a faldelle, 
che si ribattono da ciascun lato dell’inne- 
sto per consertarlo, poi con la cera da 
innesto si chiudono tutta la fessure. 

Questo metodo è quasi unicamente 
impiegalo per iooeslare i noci, i castagni, 
i gelsi, i fichi ed albi alberi fruttiferi a 
scorza grossa a di abbondante midollo; 
si adopera auche pegli alberi a granello ed 
a nocciuolo. 

Innesto a canna fèsso (fig. 24V 

Questo si fis assolutamente come i pre- 
cedenti, con la sola differenza che segue. 
Se non si ha per prendere il tubo dell'iu- 
uesto,che un ramo più grosso del sogget- 
to, s; fende longitudinalmente questo tu- 
bo sopra uno de’suoi loti, primo di levai lo, 
poi si trasporterà sul soggetto, applican- 
dolo su tutta la sua circonferenza; e, av- 
vicinando i due lati, si vedrà ben tosto (li 
quanto si troverà più largo e si leverà una 
striscia in modo che gli orli si comburimi 
al giusto e fargli avviluppare lo stelo io 
pari tempo che ie sue due estremità si 
riuniscono esattamente. Si farà una lega- 
tura poco stretta, ma abbastanza per man- 
tenere l' innesto ; del rimanente si compie 
come i precedenti. £ meno impiegato de- 
gli altri, perchè non serve se non di raro ; 
è proprio agli usi medesimi. 

Innesto a cima. Qoestu specie d'innesto 
viene riportala siccome trovamento di un 
moderno coltivatore inglese; ma ciuquo 
secoli fa la aveva chiaramente espressa il 
Crescenzio nel capo XXII del suo se- 
condo libro : se I' albero grandeggiente, 
dice il nostro italiano, abbia molti rami, 
non vi sarà migliore cosa che tagliare i 
medesimi no’ luoghi ove sono più lisci ad 
innestarli. Questa maniera poi d' innesto 
>i eseguisce nc' ciliegi adulti nell’agro bo- 
lognese e riesce assai bcue. Si dovranno 
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preferire per l’ innesto qne'rami che ab- 
biano il diametro non maggiore di tre 
centimetri, nè minore di uno. Quando le 
marze si saranno nnite, passato un paio di 
mesi si potranno raccorciare, se mai si co- 
noscesse che aressero una vegetazione ec- 
cedente. Qualora poi i rami estremi fosse- 
ro molto più voluminosi, non occorrerà 
questa amputazione. 

L'innesto ad occhio si fa in primave- 
ra e sul declinare dell' estate. Nel primo 
caso chiamasi innesto ad occhio aperto , e 
nell’ ultimo innesto ad occhio chiuso, lina 
roncola, all' estremità di cui sia una pic- 
cola spatoletta di corno, di avorio od an- 
che semplicemente di legno, piuttosto che 
«li ferro, basterà per eseguirlo. S. elgnnsi 
le gemme con le avvertenze indicate per 
le marze, e si levano sempre dal mezzo, 
non mai dalla sommità dei rami. Si usa la 
massima avvertenza per non interrare in 
modo alcnno i bottoni internamenti al- 
l'alto di separarli dal legno. Quando trat- 
tisi d’ innestare ad orrido chiuso, si spo- 
glieranno i rami subitamente delle foglie, 
affinchè la soverchia evaporazione non 
porti via il succhio. Si latrerà però a 
quelle foglie che corrispondono ai botto- 
ni da scegliersi per l'inserzione, in parte o 
tutto il gambo, per poter cosi avere più 
agio di collocare lo scudicciuolo a suo po- 
sto. Quando non si levino subito le gem- 
me, si porranno i rami in luogo umido, 
n s'involgeranno nel museo. Non si pren- 
dano mai da rami succhioni. Come faccia- 
si l’ innesto ad occhio si è velluto più 
sopra. È necessario di coprire la feri- 
ta rnn un poco della mistura indicata, 
lasciando scoperto l’occhio e legare l'ap- 
parecchio, servendosi, nel caso che man- 
chino strisce di lana, di giunchi o stiancie 
dette pavere. È inutile il determinare la 
forma dello icndicciuolo. Quando si vor- 
rà fare un innesto ad occhio, si dovrà 
ptemettere I' amputazione di alcuni rami 
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in prossimità del lungo in cni sì vuole in- 
serire il bottone ; la qnal cosa pnò farsi 
quindici o venti giorni prima d’innestare. 
Quando vedasi già assicurato I' innesto, 
e levata affatto ogni legatura, allora si ta- 
glierà il tronco al di sopra dell'innesto, 
non più in alto di tredici centimetri, nè 
meno di cinque millimetri. Quest’ ulti- 
ma maniera di operare assicura che il 
nuovo tronco si alzi diritto. Se rimane 
un pezzo di tronco selvatico aderente 
al domestico, prima dell’ inverno si deve 
levare. Vogliono alcuni che il bottone 
debba collocarsi al metzodi o punente 
piuttosto che al levante o settentrione ; 
ma questa regola è incertissima. Lo più 
sicure è quella di collocarli in modo de 
schivare quella espositione eh» li presen- 
ti al vento che suoi essere più dannoso 
secondo i vari paesi. 

Innesto delle radici. 

Innesto per approssimazione di radi- 
ci. Innesto Lemonier, di Thouin. 

Si scavano dne buche, una da cia- 
scuna parte al piede di nn albero ma- 
laticcio, del quale si scoprono alquan- 
to le radici. Si piantano in queste bu- 
che due soggetti di radici, scelti nelle 
specie conosciute alle a somministrare 
buoni soggetti per innestare l> specie o 
la varietà dell’ albero colpito da malattia : 
quindi soli' area del taglio dei dne sog- 
getti si innestano a spacco le estremità 
delle due principali radici dell’ individuo 
che si brama guarire, in modo da con- 
servargli il proprio stelo, e tutte le sue 
parti ascendenti. La incastratnra si fa per 
mezzo di un taglio del soggetto, nel qns- 
le s’ introduce il capo delta radice taglia- 
ta a bietta, come in un innesto a spacco 
ordinario. Si copra di terra, « 1’ opera- 
zione è compiate. 

Si pretende che questo metodo fòr- 
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rendo all' albero radici sane e vigorose. 

Don solo lo ristabilisca in pienB salute, 

ma aumenti ben anche la sua fruttiGca- 

lione. 

Innesto a corona sopra radice. Inne- 
sto Saussure, di Thouin. 

Si stacca una grossa radice dal ceppo 
del soggetto ; si rialza alquanto la parte 
grossa al disopra della superfìcie del suo 
lo, si liscia la piaga e vi si stabiliscono 
una o più fessure per ricerere altrettanti 
rami tagliati a lama o coltello, e serrati 
nel modo stesso dell' innesto a fessura 
ordinaria Si luta coll'unguento di San 
Fiacre e si copre di terra. Serre questo 
innesto alla moltiplicazione di alberi rati, 
dei quali non se ne abbia di simili - ha il 
vantaggio di essere più pronto e più facili 
ad eseguirsi, e di presentare una congiuo 
zinne multo più sicura 

Innesto a spacco sopra radici separa- 
te. Innesto Celso, di Thouin. 

Si separano alcune radici dal loro cep- 
po, si trapiantano e s'innestano con u 
guai metodo dell' innesto a spacco all'in- 
glene. Si ha cura di non iniettarle se non 
che sino al penuhimo orchiu del ramo 
dell' innesto. 

Fornisce il mezzo liscile di moltiplicu 
re i vegetali, dei quali non si hanno spe- 
cie analoghe, e potrebbe servire a mul- 
tiplicare più abbondantemente e più si 
curamente gli altri. 

Innesto alia tartara. Praticasi questo 
innestando marze sopra radici, seppellen- 
done I' apparecchio, e non lasciando sco- 
perta che I’ estremità delti marza ; mudo 
d' innesto che ti modifica innestando ra- 
dici ai rami. Nella primavera più che 
in altra stagione si usano le indicate fog- 
ge d’ innesto. Non sarebbe dilpeile pro- 
vare che 1’ innesto alla tartara forse fu 
praticato dal Crescenzio. 


1 mtu razione 
Innesti erbacei. 

Innesto per approssimaiione a lingua 
(fig. a6). Innesto Alton, di Thooin, 

Si piantano, ovvero si seminano in va- 
si i soggetti di alberi verdi che si vglio-* 
no innestare. Allorché sono giunti ad una 
conveniente altezza si avvicinano all' al- 
bero ili cui *i vil le moltiplicare la specie. 
Si la allo stelo del soggetto una piaga luu- 
gi tildi naie sino all' alburno, come anche 
al rumo da innesto; si fa, se si vuole, un 
fermo nel mezzo mediante una tacca spor- 
gente, ed un'ulua tacca sfondata per rice- 
vei lo. Allorché le due piaghe sì copioni» 
pi-rfcttametite, si fa la legatura come nel- 
l'innesto per approssimazione ordinino e 
si fissa il vaso solidamente, acciò non si 
possa smuoverlo, e danneggiarne le parti 
coltivando la sua terra. 

E vantaggioso per moltiplicare le spe- 
cie preziose <V alberi resinosi e quelli a 
faglie preesistenti. Si adopera ancora per 
innestare gli alberi a foglia permanente 
su quelli a foglia caduca, la cui congiun- 
zioue è difficile. 

Gli altri innesti di questa fatta soni? 
dimoilo difficile riuscita e più interessan- 
ti per la singolarità loro che per utilità 
che rechino alla economia rurale, quindi 
non ce ne occuperemo in quest' opti a. Lo 
stesso dee dirsi degli innesti dei semi. 

(Filippo Re — Tuoniti — Do. del- 
le Origini.) 

1NNOLIARE V. Iisousn*. 

INNONDARE. V. Iiiosidabe. 

INNOSTRARE . Propriamente vale 
adornare d'ostro, e figurutameute poi di- 
cesi per ingessare, invermigliare. 

(Alberti-) 

INNOVAZIONE. La opinione che le 
innovazioni nelle arti sieno dannose piut- 
: tosto che utili venne combattuta abba- 
stanza e nel Discorso preliminare del Di- 
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ftlonario, ed in parecchi urlinoli di quello 
e di questo Suppltuieoto medesimo; al 
I' articolo Impresi di quest’ ultimo accen- 
nammo con quali cautele sia da procedei - 
si nell’innovaie, ed alcune avvertenze sul 

10 stesso proposito diemmo parimente al 
I’ articolo Durabilità delle marchine Die- 
tro quelle rafie notizie, ed alti e che an- 
dremo dando in appresso agli articoli la 
vetziove, Macchine e simili, si putta farsi 
Un'idra dei vantaggi reali e dei danni che 
recano le innovazioni ai consumatori, ai 
prodottoli ed in particolare a quelli che 
le intraprendono,e del modo di conosce- 
re quali si abbiano ad accettare, quali o 
rispignere. Pertanto, senza qui ripetere ciò 
che trovasi altrove io questa medesima 
opera, solo osserveremo che la rapidità 
con cui in meno di un seduto si succe 
dettero te innovazioni nelle arti, e l'in- 
grandimento che a queste ne venne, ed il 
maggiore ben essere generale che ne ri 
solfò e tutte le classi sociali, sono prove 
piò convincenti di qualsiasi ragionamen- 
to che l’utilità delle innovazioni di gran 
lunga supera i danni. Per citarne etempii 
che non ammettano opposizioni basteran- 
no quelli delle Macchine a vapore , della 
Illuminazione a gas, del soffismentoad aria 
calda negli alti fornelli per la Gmss, quel- 
le macchine da Filare cTksserk il cotone, 

11 liuo, la canapa, dei telai per le stoffe o- 
perate di seta, e quello recente dei Panni- 
lani feltrati, ciasenna delle quali innova- 
zioni ha mutato faccia affatto ad alcuni ra- 
mi d’iudustria. Il Galvanismo promette a 
questa un’ era novella, nè dubitiamo che 
non debbano dalle applieazinni di esso sca- 
turirne innovazioni altrettanto, e più for- 
se, numerose ed importanti, di quella che 
nell’ età nostra ha già prodotto il Vsrnae. 

(G*'M.) 

INNUME1URILE , INNUMEREVO- 
LE. Che non si può numerare, di quanti- 
tà auuierica infinita. (Alberti ) 
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INOCCHIARE, INOCULARE. Inne- 
stare ad occhio tanto gemmato come dor- 
miente (V. Innesto). 

(Al.REBTl) 

INODORARLE, INODORIFERO. 
Che non ha o noti tramanda vermi odore. 

(Alberti ) 

INOLIARE. Ugnerà con olio. All'arti- 
colo Infiammazione di questo Supplimen- 
to (T. XIV, pag. 365) abbiamo veduto 
come si faccia queste operazione da quel- 
li che vendono colori ad olio, quali peri- 
coli posta produrre I' auimurrliiameuto 
della carta così iuoliata, ed il mudo di e- 
vitarli. 

! (G**M) 

Isoli s re. Parlando delle ulive dicesi 
che sodo inoliale quando maturano e 
cominciano quindi a contenere olio. 

(Alberti.) 

INCLITO. Pietra a filamenti friabili, 
longitudinali, paralelli e luridi ; insolubili 
dagli acidi, e che col fuoco cangiasi in 
Gesso, fi quindi un solfato di calce. 

(Alberti — -G’*M.) 

INOLMARSI. Riempiersi di olmi. 

(Alberti.) 

INONDARE, INONDAZIONE. Y. Al- 
luvione e Rotte. 

Inondazione. Chiamasi una pariicolare 
maniera di Irrigazione (Vedi questa pa- 
rola). 

(G**M.) 

INORGANICO. Chiamansi corpi in- 
organici quelli che non godono della vi- 
ta, non hanno parti costituite specialmen- 
te per alcune azioni determinate, e le cui 
parti non concorrendo ad uno scopo co- 
rnane possono separarsi senza inconve- 
niente le une dalle altre. Talora i chimici 
escludono dalla classe delle sostanze in- 
organiche non solamente quelle indicata 
precedentemente che faono parte o sono 
formate di vegetali o di animali, ma quel- 
le ancora che risultano dalla distruzione 
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di Mie eoi tanto del fuoco, delle pntrefa- 
tiooe, per l'atione degli acidi, degli alcali 
od in qualsiasi altra guisa. Siccome però 
■ prodotti di questa distruzione risultano 
essere da ultimo quei medesimi che si 
ottengono dalle sostanze che eglino stessi 
riguardano come inorganiche, cosi la loro 
eccetione non sussiste se non nel caso in 
cui sappiano con sicurezza se le dette so- 
stanze provengano da corpi organici o 
no ; cosa il più delle volte molto difficile 
a riconoscersi. 

(G**M.) 

INORPELLARE. Ornare con orpello. 

(Alberti.) 

Ivorfellabe. Coprire con arte chec- 
chessia ad oggetto che apparisca più va- 
go di quello che è in fatto. 

(Alebrti.) 

INOSSARE. Coprire ed intonacare di 
polvere d'ossa. 

( Giunte bolognesi al Voc. della Cru- 
sca) 

INOSSIRE. Indurarsi in osta quelle 
parti che dovevano essere molli. 

(Ai.bbrtt.) 

INOSTRARE. V. Ivrostrare. 

INOTTUSIRE. Divenire ottuso. 

(Alberti.) 

INQUARTARE. Arare la quarta 
volta. 

(Gagliardo.) 

INQUILINO. Abitatore de! suolo al- 
trui. 

(Alberti.) 

INQUISIZIONE. Non essendo in ge- 
nerale le inquisizioni se non che un esame 
preliminare ed una informazione che ti 
prende innanzi di risolvere qualsiasi cosa, 
sembrerebbe che, a qpella stessa guisa che 
mai non vengono trascurate da alcun pri- 
vato, il quale voglia cautamente darsi ad 
imprendere qualsiasi affare, cosi anche 
nella politica economia l’oso ne avesse ad 
essere antico quanto lo i l' industria ed 
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il commercio. Tuttavia non vennero intro- 
dotte che ai nostri giorni soltanto e gli 
Inglesi, che le chiamano inquiry, furono 
i primi a conoscerne la importanza ad ap- 
profittarne ogni qualvolta avevano a deci- 
dere qualche grande qnistione di generale 
interesse in argomenti d'industria, di finan- 
ze o di pubbliche opere. Vengono ivi so- 
litamente ordinate dal Parlamento, quindi 
sono quasi tutte notabili pel carattere di 
indipendenza e di parzialità che tanto 
fruttò alITnghilterra. 

In Francia le inquisizioni (cnquétcs) 
sono di origine ancor più moderna che 
in Inghilterra, e vennero tutte ordinate e 
dirette dalla amministrazione, donde aqui- 
starono un carattere di parzialità,!) quale 
impedì che se ne ottenessero molto utili ri- 
sultamenti. Possono citarsi in prova quelle 
fattesi sulle quistioni degli zuccheri e del 
ferro, nelle quali non si interrogarono che 
i partigiani dei dazi e delle proibizioni, cioè 
del sistema che inclinava a seguire il go- 
verno. La prima inquisizione veramente 
impaniale fattasi io Francia in materia in- 
dustriale si fu quella promossa dal mini- 
stro Duchatel e che aveva per iscopo di 
annullare affatto le proibizioni. In quella 
occasione si consultarono tutta le Camere 
di commercio e quelle industrie che vi 
avevano maggior interesse, e ai svelarono 
tutti i misteri di quel languore industria- 
le che il sistema protettore cagiona, e quei 
meschini espedienti che davano a multe 
fabbriche una esistenza fittizia, ed un’ ap- 
parenza di mal essere, simile a quella che 
presentano le piante coltivate a forza di. 
stufe. Le opinioni furono pressoché ano- 
nimi, biasimando ciascuno l’altrui mo- 
nopolio e sostenendo la necessità del pro- 
prio. 

Simili inquisizioni bene regolale non 
possono a meno di condurre a conoscete 
fino a qnal punto la protezione abusiva 
accordata ad alcuni privati interessi ouo- 
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et all» prof perita generale, ad • produrre 
riforma tali cha valgano a ridurrà il com- 
marcio a quella inanima perfeziono onda 
à suscettibile. 

(BlanquI il remare.) 

INBADIAZIONE. V. Irradiazione. 

IN'RAMARE Questa nuora parola oc- 
corra alla lingua italiana per indicare una 
nuuva operasione. Da moltissimo tempo 
si conoscerà I' effetto per cui immergen- 
do un peno di ferro u di acciaio in uua 
soluzione di rame questo ultimo metallo 
si depositar» sul primo, comunicandogli il 
proprio colore, ma da questo effetto nessu- 
no arca peusetu di trarre profitto. Allor- 
ché la fina del secolo scorso ride nascere il 
Galvanismo^ gli effetti di esso si grande- 
mente aumentarsi fra la mani dal Volta, 
non andò guari che si conobbe poterti la 
chimica azione di quell* agente ed il tra- 
sporta di materie che esso produce, appli- 
carli a decomporre soluzioni di vari me- 
talli ed a deporre uno strato dell* uno di 
questi sull* altra. Siffatti risultamenli ac- 
cennammo all’ articolo Indoramento (To- 
mo XIV, di questo Supplimeoto, pag. 37 7) 
e può iri leggersi cume Luigi Brugnatelli 
fino dal 1800 veduto eresse potersi io- 
ramare l’oro a l'argento con la elettricità : 
come molti anni dopo, net > 837 , i Ca- 
fagiani avessero usato questo artifizio per 
guarentire dall' ossidazione alcune meda- 
glie di stagno; finalmente all* articolo 
Galvanismo (T. X di questo Supplimen- 
to, pag. a 34 ) e più a quello Plastica, 
si vedrà come Jacobi pel primo a molti 
altri in appresso sieno giunti ad ottenere 
copie esattissime di medaglie, di vignette 
e caratteri da stampatori, di intagli in ra- 
me, di statue e di disegni, facendo le in 
ramatura coti grossa che conservasse forza 
bastante a potersi staccare dalla madre so 
cui si è formata e stare da sù. Dei vantag- 
gi in questa ultima guisa ottenuti dall’inra- 
mare non è questo il luugu di dovete oc- 
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cuparseoe, riterbendo di farlo all'articolo 
Plastica sopraccitato;# siccome il metodo 
che ad ogni modo per inramare si adope- 
ra è Sempra il medesimo, cosi questo pure 
ivi ci riserbiamo a descrivere. Qui consi- 
derando semplicemente la inramatura co- 
me un mezzo di coprire checchessia di un 
leggero strato di rame, a quella maniera 
stessa che ai suol praticare nell* Inargen- 
tatcra con I* argento, nella Stagiutcra 
con lo stagno, nell* Indoramento con l’o- 
ro, noteremo che non molta utilità ci pre- 
senta I’ applicazione di essa. Il principale 
vantaggio della inramatura e quello del 
quale si è già tratto io alcune arti profitto, 
si è per fare che il rame deposto alla super- 
ficie serva di mezzo per deporvi un altro 
metallo, ool quale il sottoposto non avesse 
grande affinità. Un esempio di siffatta ap- 
plicazione dell* inramatura poò vedersi al- 
l'articolo Doratura deir acciaio e del fer- 
ro in questo Supplimeoto (T. VII, pagi- 
na 135 ). Può anche giovare per guarenti- 
re dall' ossidazione impronte fatte tulio 
stagno, sul piombo o sopra leghe fusibili. 
Sappiamo che, non ha molto, venne da 
taluno proposto di coprire di rama a que- 
sta maniera il ferro, e principalmente qael- 
le spranghe onde si fanno i conduttori dei 
parafulmini, ma temiamo grandemente 
ohe fi otterrebbe l'effetto opposto a quello 
che si desiderava; imperocché, siccome 
vedemmo all' articolo Galvanismo citato 
in addietro (pag. 35 o)ed a quelli Fodera, 
Ferro e Galvanizzazione, servire il ferro 
o lo zinco, metallo del pari assai facilmen- 
te ossidabile, a guarentire il rame dalla 
corrosione, cosi avverrebbe certamente to 
stesso effetto anche In questo caso ogni 
qualrolta la umidità giugoesse a farsi stra- 
da pel rame al sottoposto metallo la cui 
corrosione sarebbe accelerata anziché ri- 
tardata dalla presanza del rame. 

(G**M.) 

INRANCIDIMENTO. V. Rancidità. 


Digitized by Google 



28 1l9tl.1T» 

INRETARE. Prendere, coprire con 
rete. (Alkuhti.) 

INRETIRE. V. Ihhetire. 

INRIGARE. Y. Ikrigiuoxe. 

INROSSARE. Farei rosso. 

(Alberti.) 

INRUBINARE. V. Ibiuibixarb 

IMUJGARE. Rendere rugoso, scabro 
corrugare. 

(Al, BERTI.) 

SRUGGINIRE. V. Rcwiihe, Fer»o. 
Galvauizzazioue. 

INSACCARE, Mettere io sacco. 

(Ai.hbrti.) 

INSALATA, luletideti con questa [la- 
mia tanto quella serie di erbe, le quali fi 
coltivano [ter mangiarle crude o cotte, 
uouilile con olio, aceto, sale e pepe, quan- 
to anche il cibo stessa preparato con esse. 

Risto hau'loci di parlare in articoli se- 
parati estesamente di ciascuna delle pian- 
le ebe indugiatisi in insalata, daremo qui 
una semplice enumerazione delle princi- 
pali di esse, accennando solo le più im- 
portanti avvertenze per ottenerne insalate 
tenere e saporite. 

La famiglia delle lattughe, che ebbe 
sempre il primo luogo fra le insalate, può 
dividersi in tre cntegorie, che sono varie- 
tà della taciuta saliva, cioè lattuga a pal- 
la, i." lattuga lottila ;i. a lattuga romana o 
da inverno. L;i priuia distinguer! perchè 
ha il cespo a foggia di palloncino. Quanto 
più la terra è sciolta e saturata di vecchio 
letame, tanto è migliore per queste piante. 
Le due prime seminami in primavera e «a 
ne Ila tutto fanno; e l'ultima in agosto pei 
goderne l’inverno. Cliile preferisce volumi- 
uose e non si propone di averle più sapo- 
rite, largheggia in concimi. Bisogna che 
purgatissimo e scevro da gramigne sia il 
fondo, e riesce meglio non trapiantandola. 
Cominci. i a seminarsi in febbraio e con- 
tinua ad aversene per sette mesi ; tra gli 
sparagi seminasi in autunno- e se uc ha in 
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inverno, ma è mestieri tenerla rada. SI 
'mbianchisce al modo che accenneremo 
per la cicoria. Non si lasciano far semi 
che le piante più vigorose,e debiioosi inol- 
tre preferire quelle specie che si risemina- 
no entro fanno e prosperano. La lattuga, 
associati con tutti gli altri erbaggi ; è il più 
coltivato forse in Italia e ne conosciamo 
moltissime varietà, che perù non teniomn 
separate, e che spesso mutano forma, spe- 
cialmente negli anni più abbondanti di 
umilio e di raldo. 

La cicoria domestica e Y indivia appar- 
tengono al genere cichorium. La prima 
chiamasi ancora radicchio romano ( delio - 
riunì intyhus ) , e volgarmente radìcchio da 
orto, ette altro non è se non il radicchio 
seh alico trasportato nell' orto, e reso mi- 
gliore dalla cultura. Di questo attimo si 
fa una insalata gradita trapiantandolo al 
principio dell'Inverno in cassette od in vasi 
che si ripongono in luogo oscuro, illumi- 
nato però da un debolissimo raggio di 
luce e che sia piuttosto caldo. Si adacque- 
rà. ed, in breve, si vedrà cacciare fuori 
foglie che tilluogaosi moltissimo ed insieme 
diventano sottili a guisa di Blamente, rima- 
nendo sempre bianche e tenere, ed ogni 
trenta giorni si può tagliarne e mangiarne. 
Il radicchio domestico ama un terrena 
scioltn e fresco, ma profondo e ricco ; se- 
minasi da marzo a settembre, fìtto per a- 
vernn insalala, o rado per goderne le ra- 
dici che in multi luoghi sono graditissime, 
p radi pure si terranno dovendo cardar- 
li, cioè imbianchirli, per averne nell'inver- 
no. L’ indivia (cirhorium endivia ) vuole 
terra buona e sciolta, ma non umida. Se- 
minasi dall'estate a tutto ottobre, ma an- 
che da marzo a settembre. Si puù dire 
che le indivie, i radicchi e le lattughe fra 
noi sono gli ortaggi di tutto I* anno. Le 
prime non vogliono terra troppo ricca; 
grandeggiano con le fecce umane; ma poi 
riescono insipide. S' imbianchiscono que- 
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ale lussiate (ulte col legai le : a lei effetto, 
giunte clic tulio le piante ed una certa 
allena, non mai laiciendo che mettano il 
fusto, si ravvicinano ed uni, cono le loro 
loglio in mòdo die le interne tiene per* 
lettamente difese dalle esterne, poi con 
paglia o vimini si legano verso 1’ estremi- 
tà inferiore. Passali otto giorni ai fa una 
altra legatura a mezzo, o per lo più alla 
cima della medesima, esi finisce con la ter 
za passali altri otto giorni, quindi in tre 
settimane si hauno bauissimu imbianchite. 
Per .imbianchire le cicorie, l'inverno eoo 
maggiore celerità, al' uni, segate le piante, 
le curvano e seppelliscono sotto terra, av- 
vertendo di lai' in ne fuori un poco lacinia. 
Altri trasportano i cespi delle cicorie entro 
unu strato di terra che stendono nelle sia! 
le e le imbiancano cosi. La cicoria dalla 
quale vogliasi avere la semente, deve nel 
verno custodirsi dall'eccessivo freddu. Le 
geccaiuole sono il capitale nemico delle 
insalate. 

Sino dai tempi più remod furano le 
suindicate piante condite crude eoo olio, 
ed aceto; pel che i Latini te chiamarono 
acelarie. La delicatezza del gusto, lungi 
dal contentarsi di questi cibi semplicissimi 
obbligò gli agricoltori a coltivare altri or- 
taggi che aggiungano sapore alla naturale 
scipitezza di quelle, e formare così le me- 
colante. Fra queste le varia specie di ba- 
silico, n, * dir meglio, le varietà dell'oty- 
munì basi’v um, seminami in primavera 
io tecrroo ricco assai e fresco, se pure 
non si preferisca seminarle in vaso, e tra 
sporle poi io terra. Il crescione o nastur- 
zio ortense, chiamato agretto (lepidam sa 
tivurn), però ht il prirnu luogo fra queste 
mescolanze. Seminasi ogni quindici giorni 
e si tag'iaon le sue estremità per farne 
mescolanze. La varietà di esso a foglie cre- 
spe è meno piccante ; tagliasi ogni sei od 
otto giorni. Vuole un terreno assai ric- 
co. La porcellana (portulaca attracca ), 
Sappi. D.i. 'reca. T. XF 
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che seminasi in terra assai Gna, introdotta 
negli orti, difficilmeute si perde; è com- 
mendevole pe' manicaretti che se ue fan- 
no. Può averai ogni mese il cerfoglio 
( scandii cerefoliumj, ottimo per condire 
la lalluca: prospera a levante in terreno 
pingue e riseminasi da se, lasciando cade- 
re i semi. Ad uso d'insalata cogliesi nei 
prati il dente di leone u pisciatene ( Icori - 
tadon tarajeacum)-, ma chi lo coltivasse io 
terreno pingue t spesso adacquato, lo 0 - 
vrebbe meno aspro. L' erba stella (pian- 
tuga coronopus), e la pimpinella volgare 
(pimpinella saxìfraga), che vivono bene 
io terra sciolta; il ceciarello (afelio olito- 
ria) J'uocuta (anchina officinali*, Lion.) e 
la borragine (borago officinali sj, co’ loro 
fiori si mescolano alle insalate. Raccolgami 
queste cinque piaote spontanee ne' luoghi 
asciutti a noo multo ricchi, ma introdotte 
negli orti, diventerebbero migliori. A ta- 
luno piace la sorbastrella ( potentini san- 
guisorba), che vive nei terreni leggeri; 
come I' erba diavola (lysymbrium mura- 
le), che facilmente perde il suo troppo sa- 
pore, se veugn un poco innaffiata. La 
oieuts, cioè la menta piperita e la menta 
balsamea , menta cedrina , dilettano di 
luogo non molto soleggiata . Ambedue 
propaganti cu' getti, che spandono assai 
oumerosi, e ti pongono in primavera ed 
in auluiino. La menta piperita però è 
multo facile ad andare a mate. Pochi ama- 
no la ruta (ruta graveolens) e l'assenzio. 

Alcuni altri erbaggi mangienti pure ron- 
diti in inoliata, ma cotti, e tono fra que- 
sti principalmente da annoverarti le va- 
rie specie di cavoli, gli asparagi e simili 
cume pure parecchie radici bulbose, come 
le patate, le barbabietole,le rape ed altre. 

Finalmente si condiscono a guisa delle 
insalale parecchi cibi allessi di carnami, di 
bue, di vitello e quelli di quasi tulli i 
pesci. 

(Fu-ivro Rz.) 
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INSALDARE, INSALDATURA. V. 

INAMIDARE. 

INSALEG GIARE. Salare leggermente. 

(Y. Salagione). 

(Alberti ) 

INSALINARE. V. Salagione. 

INSALARE. Divenir salso. 

(Alberti.) 

INSALUBRE. Y. Fabbriche, Salu- 
brità. 

INSALVATICHIRE. Divenire salva 
tico. (Y. Imbastardimento dalle piante.) 

(Alberti.) 

INSAPONARE. Impiastrare di sapone 
0 lavare con esso. (Y. Lavandaia.) 

(Alberti.) 

INSASSARE. Y. Impietrire. 

INSCHIDIQNARE. Infilzare nello tchi- 
dione. 

(Alberti.) 

INSCRITTIBILE. Dicono i geometri 
di quella figura che può essere inscritta 
in un altre. (Y. Inscritto,) 

(Alberti.) 

INSCRIZIONE. Caratteri per lo più 
grandi, dipinti od incisi sul marmo o sul 
bronzo, per indicare un dato luogo, o 
mandare alla posterità la memoria di un 
qualcbefaltu.il modo materiale di esegui- 
re queste inscrizioni nulla ha in ae di par- 
ticolare facendosi alla stessa guisa che qual- 
siasi altra Scultura od intaglio (V. que- 
ste parole ). 

(Giunte padovane al oc. della 
Crusca — G*'M.) 

INSCULTO. Y. Scolpito. 

INSEGNAMENTO. Y. Istruzione. 

Insbgsamrnto. (.1 fittilo ) Protende!! che 
la instituzione di questa maniera di insegna- 
mento risalga ad un tempo sommamente 
rimoto. Si è citata la Bibbia per mostrare 
quel metodo di istruzione era ricevuto 
presso gli Ebrei; e si sono cercate nelle 
relazioni de’ viaggiatori le antiche tracce j 
dell' uso di quel metodo presso i Brami- 1 
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ni, e alcuni sono d' avvito che con più 
attenta indagine se ne troverebbero gli 
indizi in tutti i paesi dell’ antichità ed in 
tulli i tempi. 

È cosa invero ben naturale, che i fan- 
ciulli al pari degli uomini si comunichino 
a vicenda le notizie acquistate e le lorot 
scoperte, e pongano in comune i pro- 
gressi della loro intelligenza. Se adunque 
il mutuo insegnamento non era in usa 
nelle scuole avanti queiti ultimi tempi] 
la cagione si era che invece di seguire 
1’ andamento indicato dalla natura, si era 
preteso di sorpassarla e di far meglio, 
cioè di inventare altri metodi che quelli 
dalla natura medesima stabiliti. Fa quin- 
di meraviglie perchè siasi cosi tardi po- 
sto mente a perfezionare e generalizza- 
re l'uso di un mezzo evidentemente crea- 
to per servire al miglioramento della 
specie umana. Quel perfeziouamenlo ap- 
partiene di fatto alla fine del passalo se- 
colo ed al principio di questo, in cui una 
specie di guerra fu dichiarata tu vari 
punti del globo all’ ignoranza ed all' er- 
rore. 

La prima applicazione regolere del 
mutuo insegnamento ebbe luogo in Fran- 
cia nell' anno 1780, in una istituzione 
fondata a Parigi dal cavaliere Paulet a 
favore degli orlèni militari. 

Di là a poco tempo due uomini cele- 
bri in Inghilterra posero i fondamenti di 
un edilìzio più vasto e più solido. Il pri- 
mo fu Bell, il quale concepita aveva, 
com’ egli dice, l’ idea del suo sistema oa- 
servando il modo come i fanciulli si istrui- 
vano fra loro a Madraa, e che pubblicò un 
metodo d' istruzione elementare fondato 
su quel principio. 11 secondo fu il quac- 
chero Giuseppe Lancaster, il quale, aven- 
do dal canto suo fatto un disegno analo- 
go, lo sviluppò c lo pose in pratica con 
varie modificazioni ed alterazioni ito pò r- 
1 tanti. 
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Una vantaggiosa emulazione ai stabili 
quindi tra i propagatori dei due sistemi, 
e questa servi ad aumentare I’ attività e 
lo zelo degli uni e degli altri. Numerose 
scuole si aprirono in diversi paesi dell' In- 
ghilterra, che lasciano in qualche modo 
prevedere che verrà un tempo in cui l’igno- 
ranza sarà totalmente sbandita dal quel- 
la nazione. 

Benché le comunicazioni con la Fran- 
cia fossero allora sospese a cagione della 
guerra, e non si potessero ben conosce- 
re i grandi miglioramenti che nelle scien- 
ze e nelle arti si operavano nella Gran 
Bretagna, tuttavia i Francesi conosceva- 
no il bisogno di perfezionare I' istruzio- 
ne primaria della gioventù, e massime 
di quella delle classi più industriose. 
Nel 1811 due membri del consiglio del- 
P Università di Francia spediti Furono 
dal governo ad esaminare lo stato di quel- 
la istruzione nell’ Olanda, ove dicerasi 
assai inoltrata • la relazione di que' de- 
legati fece conoscere tutto quello che a 
questo riguardo ancora mancava alla 
Fraocia. Conchiusasi finalmente la pace 
nel 1814, molti Francesi ne approfitta- 
rono per passare in Inghilterra, ed alcu- 
ni che tatti i loro pensieri ed i loro stu- 
di dirigevano verso P educazione popo- 
lare, sorpresi furono da uno spettacolo 
affatto nuovo che ai loro sguardi si of- 
feriva. 

Tra coloro che si distinsero nel por- 
tare in Francia le prime idee di un per- 
fezionamento nella primaria istruzione 
dei fanciulli, si nominano Alessandro De 
Laborde, Lastevrie, Jomard e Gaultier. 
I due primi al loro ritorno d' Inghilterra 
pubblicarono due scritti intorno al siste- 
ma inglese, che fecero in Francia gran- 
dissima sensazione; Jomard espose minu- 
tamente i metodi di Bell e di Lancaster, 
e il Gaultier, che io que' metodi credeva 
di trovare uo principia già conosciuto, e 
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di' egli stesso precedentemente aveva 
applicalo alla pratica, secondò eoo tutto 
il suo zelo I* introduzione ed il perfezio- 
namento di questo metodo. Al tempo 
stesso il duca De la Rochefocault fece 
stampare una traduzione del sistema di 
Lancaster, e deposti furono al ministero 
dell' interno tutti i documenti relativi al 
disegno di introdurre in Francia il me- 
todo perfezionalo d' istruzione elementa- 
re. Alcune circostanze ritardarono la con- 
cessione dell'autorizzazione richiesta per 
quell' oggetto ; ma in quel frattempo for- 
mossi una società per promuovere l’istru- 
zioòe elementare, e questa si organizzò 
sotto gli auspicii del re Luigi XVIII. 

I metodi di Bell e di Lancaster furouo 
tradotti e pubblicati anche in Italia; ma 
non vi furono adottati nè protetti dalle 
pubbliche autorità . tranne in Toscana, 
dove, come per tutto altrove, produce ri- 
suitamenti bellissimi e tali da destare ve- 
ramente sorpresa. Se il mutuo insegna- 
mento adunque tanto utile incontrasta- 
bilmente riesce per quelle istruzioni nelle 
quali facilmente possonsi rinvenire scuole 
e maestri ben evidentemente risulta quan- 
to il dovesse essere maggiormente per am- 
maestrare nei mestieri, i quali generalmen- 
te non si possono imparare che per una 
cieca pratica materialmente nelle officine. 

(V. ISTRCZtOHE). 

(Dii. delie Origini — G**M.) 

INSELLATO. Dicesi quel cavallo eh# 
ha il dorso curvo ed è un seguale di de- 
bolezza. 

(Fmaczsco Gena.) 

INSENATURA. Curvità del letto di 
uu fiume o del mare che forma come un 
seno internato dentro terra. 

(Alberti.) 

INSERIMENTO, INSERIRE. Met- 
tere una cosa dentro di ud' altra. 

(Albì»ti.) 

IiriEglBB, V. Irrestabb. 
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INSERTO. Lo steiso che Tiwesto. 
( V. quasi» parola ). 

{Giunte veronesi al Voc della 
Crusca ) 

liticavo. La marza od il cairn» già in- 
nestato. 

(Ai, SERTI.) 

INSESSIONE. Specie di hagno inalo 
dagli antichi e ehe grugniva fino alla 
cintura. 

(B>R6tRTiat.) 

INSETARE. Fasciare o coprire <li 
seta. 

(Ai.atRTt.) 

INSET ATURA, INSETAZIONE. In- 
nestamento in generale, ma più partico- 
larmente quello della file. (V. Issfst-i e 
Vite ). (Alberti.) 

INSETTO. Tutti gl" inselli imitano 
forma due eolie prima di giungere allo 
stato di perfezione, a quello cioè nel qua- 
le solamente riconosciuti sono generai- 1 
mente per tali. Questi diversi stali detti 
vengono con voce propria metamorfosi. 
Nel primo stalo, cioè dopo schiuso del 
T uovo, l’insetto dicesi larva, eruca, bru- 
co, brucia e campa; sumiglia allora ad 
un verme; cresce sotto questa forma mu- 
tando anche la sua pelle più volte, con 
durata varia. Giunto che sia >1 perfetto 
sviluppo e termine del suo crescimen- 
tn, cessa di mangiare, si aggrinza, e pren- 
de l’ aspetto tir di una mummia, nra 
di un baccello, or di un frutto o di no 
seme. In questo stato detto viene ninfa, 
crisalide o fava, pupa. Se si osserva con 
attenzione, e massime con una lente, si 
vede a traverso della pelle che lo riveste 
il futuro insetto che dee uscirne a suo 
tempo, tutto rannicchiato, con le mem- 
bra ripiegate e ristrette, giacere immolli- 
le in quella rigida fasciatura. La crisali- 
de è immobile ; ma se irritata viene, spe- 
cialmente portando la meno sulle stim- 
mate, o sopra I" estreme sue parti, si agi- 
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ta più o meno secondo lo stato di rtfeC-» 
g'a ed il grado di sviluppo a ma’miiù 
cui è giunta. Alcuni insetti, i bombici spe- 
cialmente, fabbricano un bozzolo, dentro 
al quale la crisalide si chiude, e donde 
n" esce poi mia farfalla. La durata dell'In- 
setto sotto forma di crisalide è varia ; tal- 
volta si prolunga da una stagione all' al- 
tra, dopo di elle n’ esce I' insetto pei fel- 
lo. Queste metamorfosi sono state assai 
meglio osservate o studiate nei lepidot- 
teri, e specialmente nei bombici, a causa 
dell'industria ricchissima che questi inset- 
ti alimentano. (V Fu.cgei.lo). 

La durata delle metamorfosi varia a 
norma delle circostanze atmosferiche. E 
minore quanto più Jb temperatura è ele- 
vala, e viceversa. Nel temo gl’ ioactti ri- 
mangono per lo più nell' uovo, n nello 
stato di crbalide, e rarissime volle io 
quello di larva. Da ciò deriva che nelle 
annate calile la generazione si p-ortuc* 
p'ù volle, ed il numero degli inselli cre- 
sce a dismisura. Quelli che portano un 
danno reale «Ha vegetazione, divengono 
in tal caso infestissimi all' agriroliura, sic- 
come le locuste, i grilli, e simili. Le cri- 
salidi e gl’ inselli compiuti da esse pro- 
dotti non nnocono più all' agricoltura. 
Le farfalle, le sfingi, ed alcuni altri la 
sono anzi utili, perchè favoriscono la fe- 
condazione delle piante, andando a cer- 
care con la tromba il miele che serva 
al loro nutrimento, uel nettario dei fio- 
ri in mezzo agli organi della loro fecon- 
dazione; l' interesse del coltivatore esige 
nondimeno la loro distruzione; di fatto 
schiacciando la crisalide del bombice co- 
mune, «' impedisce la nascila di due o 
trecento bruchi ; Decidendo una farfalla 
femmina, si evitano i danni dei cencio- 
quanta o dugentn bruchi che avrebbe pro- 
dotto quindici giorni dopo. 

Poche sono le piante, che non dicn«» 
ricetto e cibo ai brachi, ed alcuni di que- 
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iti possono vivere indifferentemente so- 
{ira diverse di esse. Fu fatta principisi 
mente I' osservazione, che una data spe- 
cie attaccava indifferentemente tutti gli 
alberi dello stesso genere, e quelli di tut- 
ti i generi della medesima famiglia ; ma 
tuttavia, che il numero di quelli, i quali 
si appigliano indifferentemente a tutte le 
sorte di piante, è assai limitato. L'asprez- 
za del succhio proprio dell' eufut-bio a 
foglie di cipresso non nuoce punto al 
bruco della sfinge, che vive a carico suo ì 
le punte, che coprono le foglie dell' orti- 
ca, non impediscono ad alcuni bruchi, 
anche i più delicati, il divorarle : la du- 
rezza del legao dell' olmo non arresta le 
stragi del rosso, Dè quella del grano del- 
le biade trattiene la voracità della alocite. 
che cagiona spesso tinte perdite al colti- 
vatore : la grande acquosità delle prugne, 
I’ acidità di alcune mele non basta, per- 
chè certi brachi tralascino d' introdursi 
n i loro interno e di vivere delia loro 
sostanza : il lardo anche più salato non 
allontana sempre quello dell* phalena 
pinguis, che vive di grascia. 

Vi sotto bruchi, che mangiano giorno 
giorno e notte ; altri che di giorno si ce- 
lano e non cercano il loro alimento che 
dorante la notte : in questo caso ai tro- 
vano quelli delle farfalle notturne, che 
divorano i nostri legumi, nella massima 
loro parte: con la lanterna dunque alla 
mano bisogna dar loro la caccia- An- 
che quelli che attaccaoo soltanto le ra- 
dici, non si lasciano mai vedere, nè altri- 
menti si rileva il luogo della loro dimora, 
che all' indizio delle loro stragi. 

Certi bruchi sono nascosti naturalmen- 
te per l’ effetto solo de) loro colore, affai 
tu simile a quello dei rami, o delie toglie 
degli alberi, sopra i quali si trovano, e 
per la loro immobilità-, certi altri si ritor- 
cono in anello, e si lasciano casiere sui- 
l' erba, tosto che si sentono toccare ; al- 
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tri ancora non si torcono, ma rapidamen- 
te discendono col mezzo d’ un filo di 
seta : parecchi si salvano con tutta la ce- 
lerilà delle loro gambe, e mostrano di 
volersi difendere con alti d' ostilità : con- 
viene adunque conoscere la differenza dei 
loro eostnmi per poterli più facilmenle e 
più sicuramente slistruggere. 

Non tulli perù gli insetti sono ugual- 
mente nocivi, esseddovene molti che tro- 
vami in troppo piccolo numero per re- 
care danni di qualche importanza, ed al- 
tri che attaccano piante inutili all’ uomo. 
Ohe importa, per esempio, s:he le ortiche 
sieno divorate, Come lo sono si spese», 
dal bruco della farfalla, che porta il suo 
nome, o da quello della farfalla pavone 
di giorno? Non vi ha realmente che un 
piccolissimo numero di specie, rhe sieno 
essenzialmente un flagello per I’ agricol- 
tore. Sono tra queste da annoverarsi pri- 
mamente il bruco comune ; la livrea ; 
qoello a orecchie, che dà i bombici • quel- 
lo dei grani ; quello delle frolla : quelli 
ilei panni Ioni, che si cangiano in tignuo- 
le ; quelli del cavolo, che danno le far- 
falle ; poi alcuni altri, rhe sono rari, per 
ordinario, ma si moltipllcano pure tal- 
volta cotanto, che classificare al possono 
nella divisione precedente, come i bru- 
chi del psy e <W gamma, che tono di 
farfalle notturne ; quello della stellata, 
che è un bombice, quello della brum-ata, 
eh* è una falena ; quelli del melo, della 
vite, che sono pirati, ed alcune tignuole : 
il resto è poco da temersi. 

Non si può adunque ragionevolmente 
lagnarsi che di quei bruchi, i quali ro- 
dendo la totalità, o la aaaggior parte del- 
le foglie degli alberi o delle piante, im- 
pediscono prima che questi alberi cre- 
scano quanto cresciuti sarebbero senza 
il loro assalto ; poi ohe ci dieno te frulla 
e I' odi In a che attendiamo dagli stessi, ed 
impediscono anche alle piante di servire 
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al nostro alimento, ed a quello dei be- 
stiami compagni delle nostre fatiche. I 
nostri sforai devono essere quindi diretti 
a distruggere tutti questi insetti ; ma fino 
ad ora perseguitato non venne con validi 
meni che il solo bruco comune. Una leg- 
ge obbliga in alcuni paesi a levare ogni 
inverno i nidi di questi bruchi ; ma que 
sta legge eseguita non viene che sulle 
stiade vicine alle città grandi e nei giar- 
dini pubblici. 

Indicheremo in questo articolo soltanto 
i generali espedienti che servono a di- 
struggere gli insetti, rimandando agli arti- 
coli particolari di ciascuno di essi e delle 
varie piante che più ne sono attaccate per 
le speciali avvertente, come pure a quelli 
Gasai, Bude e Gasano per ciò che ri- 
guarda gli insetti che rodono i semi do- 
po levati dalla pianta. 

Osserveremo primieramente che non 
basta dare la caccia agli insetti nello sta- 
to di bruchi, ma conviene darla 8lle uova 
etiandio che gli hanno prodotti, alle cri- 
salidi da essi formate, agl' insetti comple- 
ti che diedero loro la vita: soltanto con 
la riunione di tutti questi metti si può 
sperare di otteoere utili risultamenti. 

Primieramente è da notarti che gli 
insetti hanno parecchi nemici che fanno 
loro la guerra perpetuamente e ne di- 
struggono immense quantità, come anche 
all' articolo Bacco del Ditionario venne 
accennato. Un gran numero d' uccelli se 
ne alimentano, e cibano con essi esclusi- 
vamente le loro proli : le serpi, le lucer- 
tole, le raDe, i rospi se ne cibano egual- 
mente : li cercano pure per mangiarti 
perfino altri insetti, fra i quali meritano 
d' essere principalmente citati gl’ icneu- 
moni ed i cinipi, i quali depongono nel 
loro corpo le proprie nova, senta perciò 
farli tosto morire ; da quelle uova escono 
poi larve, che vivono a carico della par- 
te crassa del bruco, e spesso non Io fan- 
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no morire, che dopo la loro trasforma- 
zione in crisalide. Non ve ne ha alcuno, 
per nascosto che sia, nemmeno quelli che 
vivono nell’ interno delle frutta e dei le- 
gni, che non possa essere attaccalo, e che 
non lo sia da taluni di questi insetti : par- 
leremo di tutti questi nemici agli articoli, 
che li riguardano, poiché ogni agricolto- 
re deve conoscere i suoi alleati nella 
guerra, che dichiara alla maggior parte 
dei bruchi. 

Il maggior numero degl' insetti perisce 
per le piogge fredde di primavera, e spe- 
cialmente se queste arrivano al tempo, 
quando i bruchi sooo in muda. Queste 
piogge portano per essi la consegueusa 
d'una diarrea, che li indebolisce, e li con- 
duce alla morte in due o tre giurai, ed alle 
volte anche l'eccessiva loro abboodania è 
una delie grandi cause delia loro distru- 
ttane; imperciocché quando hanno man- 
giato tutte le taglie di un albero prima 
della taro trastarmaxione, perir devono 
quasi tutti di fame, e procreare per con- 
seguenza non possono nuove generaxiu- 
ni per 1' anno seguente. 

L’ industria dell' uomo a vari! mezzi 
ricorse per liberarsi dagli insetti nocivi. 
Cosi in alcuni luoghi, come per esempio, 
nella Svizzera, e paesi vicini, li pone a 
profitto il gusto delle tarmiche pei biu- 
chi, e si sa liberarsene facilmente con un 
mezzo, che non può mancare del suo 
effetto, per lo meno sui bruchi lisci, co- 
me quelli della faleua bramata. A tata 
oggetto si comincia dal circondare il tron- 
co dell’ albero con nna striscia incatra- 
mata larga cinque o sei pollici ; si attacca 
poscia ad uno dei rami un sacco pieno 
di formiche : queste si spargono da per 
lutto, e non potendo discendere, a moti- 
vo del catrame, divorano tatti i brachi 
in pochi giorni. Dall’ adoperare questo 
mezzo non risulta mai verna inconve- 
niente , essendo falso che le formiche 
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nuotano agli alberi, a mano che non vi 
aieoo in quantità tanto grande da poter- 
ne bruciare le foglie con l'acido cbe stil- 
lano dalla bocca. 

Un altro meno per distruggere gli In- 
setti si è quello di dar loro la caccia o 
con quello strumento accennato all' arti- 
colo Bacco e cbe dicesi Lbva-bbeChi e 
descritto pertanto a quella parola, o con 
altri mezzi che qui crediamo utile in- 
dicare. La caccia degli insetti tempre 
riesce molto noiosa e difficile. Si può 
talvolta aiutarsi ponendo cassette ripiene 
di alcune sostanze che attraggano gli in- 
setti, lerandule ogni a4 ore e distruggen- 
do quelli che vi si sono raccolti, il qual 
metodo Filippo Re dice aver riconosciu- 
to assai utile. Quando un prodotto ven- 
ga castanlemente invaso da una data fa- 
miglia d' insetti, e non si trovi rimedio, 
bisogna contentarsi di non coltivare che 
quel numero di piante che basta per rin- 
novare le sementi, ed essere attenti a 
guarentire le pianticelle nate di fresco, uc- 
cidendo gl’insetti ; potendosi cosi arrivare 
a distruggerli almeno per un dato tem- 
po. La caccia può farsi la mattina per 
tempo e la notte. Quanto ai bruchi in- 
torpiditi dal freddo, se souotaosi le pian- 
te vanno a terra, e più facilmente posso- 
no prendersi ed uccidere. Alcune faci 
accese di notte presso que' prodotti che 
sogliono venire attaccati dalle falene o 
farfalle notlnrne, facilitano il modo di 
prenderle a torme. Quando on ortolaoo 
conoscesse aleno paco lo storia nalurale 
di ciascuna genia d' insetti, troverebbe 
«unito facile il distruggerne le uova entro 
i nidi, e T uccidere le crisalidi e larve. 
Alcuni suggeriscono pura per prendere le 
farfalle sacchetti di tela o di velo attacca- 
ti ad un cerchio e sostenuti da un mani- 
co ad uno o due braccia; altri una specie 
di gabbia guarnita all'intorno di fili intrisi 
con qualche materia glutinosa, come il! 
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miele od il vischio, io mezzo al quale si 
colloca un mazzo di fiori. Gioverà pure 
distruggere prontamente le uova che que- 
ste farfalle depoogono ammucchiale alla 
parte inferiore delle foglie ed anche rin- 
tracciare e schiacciare i bruchi sotto le 
foglie medesime. All' articolo Busco più 
volte dialo si à detto come io alcuni 
paesi le leggi stesse obblighino i coltiva- 
tori a dare la caccia in un modo o nel- 
l’altro agli insetti. Filippo Re diceche 
le rivoltature praticate specialmente nel 
verno o al cominciare di piimavera, to- 
no un mezzo dei più efficaci a distrug- 
gere queste pericolose genie, ed è certo 
che le piante mal coltivate tono tempre 
le più tormentate. Quelle terre che nello 
inverno scolano meno ; dove più tenace 
e meno diviso dai fossi è l'orto, tono ap- 
punto le più devastate. Il mettere allo 
scoperto le uova di tanti insetti, e I' ob- 
bligare i bruchi a sentire il rigore di un 
freddo intempestivo, ne fa perire moltis- 
simi. Uno dei maggiori nemici, per esem- 
pio, delle specie tutte di cavoli è il pupi- 
llo buissime o farfalla cavolaia, ed è anco- 
ra uno dei più difficili a sterminarti ; pu- 
re taluno assicurò di essersene liberato, 
almeno in gran parte, col lavorare repli- 
catamele tutti gli spazi vóti dell'orto ap- 
punto in inverno, e nei freddi improvvisi 
di primavera e di aulunno, tormentando 
sempre con le vangature I’ ozio di questi 
piccoli, ma poderosi nemici. 

I suffumigi suggeriti da molli vennero 
dal Re conosciuti piuttosto nocivi che al- 
tro, e parimenti trova egli paco vantaggio 
nell’ uso delle decozioni di tabscco o di 
samhncco. Una composizione che trovia- 
mo indicata per. inaffiare le piante, da coi 
si vogliono tener lontani gli insetti, è 
quella composta di tre chilogrammi di 
fanghi di bosco grossi e fetidi, di un chi- 
logrammo di sapone nero, di 64 granirne 
.di noce vomica « top chilogrammi di 
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acqua comune. Mettunsi i funghi icbisc- fra atti non richiedono in calo tale il più 
cinti e che abbiano già cominciato a pu- delta tolte che un eccitamento, 
trefani nell'acqua io coj «iati aciulto il Si propala d’ intonacare il corpo del- 
sapuoe, e lairiasi marcire il tutto in una I' albero col miele, o eoo qualche altra 
botte per alcuni giorni, avendo cura di materia attaccaticcia, per impedire che i 
agitare il liquido di tratto in tratto Ter- bruchi v> ascendano ; ina questo messo 
sandovi la decozione delle noce vomica non si potè adottare se non da coloro che 
nell' acqua quando il tutto divenne assai non hanno studiatu i costumi di questi 
pusaoteote. Un ortolana inglese trovò insetti, poiché ciò potrebbe servire tutto 
anche assai utile per distruggere gl'insetti al più ad impedire di rimontarvi a quelli 
sugli alberi fruttiferi 1' acqua nella quale che per avventura caduti fossero dall' al- 
lavasi il gas d' illumìnatione, che cqnte- bero, estendo scarsissimo il numeru dei 
uendo sostante pirogenate contrae un bruchi prregrinanti, ed anche fra questi 
udore acutissimo, a tre libbra di que- più scarti quelli che ti arrampicano su 
si’ acque aggiugnera egli una libbra di pegli albeii. 

zolfo e del sapone per dare corpo al mi- Il Re dice aver trovato utile quali he 
sruglio, che poi stendeva con uu pennello volta lo spargere fra le 6le delle piante 
sulle gemme e sui rami. cenere o fuliggine e meglio eucuia la cal- 

Le etisalidi sona talvolta più facili a 
trovarsi che i brachi, cosi anche gl’ in- 
setti compiuti -, multi bombici , farfalle 
notturne, fatene, e soprattutto le pitali e 
le tignuole vengono spontanee ad abbru- 
ciarsi alb Gamme ; pare quindi che con- 
verrebbe in certi siti accendere fuochi di 
lascine per invitare gl' insetti ad accor-'stslu, allorché pensò di provare P effe-ilo 
servi. Già da gran tempo proposesi que- della calce vìt» ridotta io polvere Gnissi- 
sto mesco, non per distruggere, che non ma e sparsa sulle piante da quei nemici 
sembra possibile, ma per diminuire il nu- alleerete, immaginando a tal Gne una epe- 
mero delle pirati, che recano tanta danno eie di innaffiatoio mollo simile elio slru- 
nlla vile. Per apprezzare l’eccellenza di cs- snrnto cui si dà questo nume o piuttosto 
so, bisogna osservare la quantità delle farfal- ad un grande polverino guernilo di una 
le notturne che si affollano la notte intor- maniglia per tenerlo con una sola mano, 
no alle fornaci da casbone e simili ; inoltre Gli diede I’ altezza di o, <n 33 ed il dianie- 
lloac narra di avere adoperalo il fuoco ad Irò di o, m irj facendo di o, m i i soltanto 
oggetto di cogliere questi insetti per Tur- il disco bucherato. In tal guisa il vaso 
marne la sua raccolta. E da raccoroan- può essere comporto di due parti, I* una 
darsi adunque ai coltivatori, avvertendo cilindrica e l'altra conica o, meglio anco- 
perù che il suo effetto non è durevole, vale ra, avere la firma di un cono tronco che 
a dire realmente utile, se non viene si- avesse il diametro di o, m ir) alla base c 
uiultaneamenle adoperato da tutti I culti- di o,’ n i i alla sommità. La prova delle 
valori dello stesso paese, che tutti del re- aspersioni polverose fatte con questo alen- 
ato aeri derono uu eguale interesse a ser- 'sile ebbe, a quauto dicesi, buonissimo 
virsene, trattandosi specialmente della pi- 'esito ; appena asperse le foglie i bruchi 
tale della vile : i più ignoranti e più pigri Vhe set bai ano ancora il loro vigore ab- 


cs. Questo ultimo messo, eoo qualche 
modiGcazbne, venne, or sono tre anni, 
trovalo axai utile da Samuele Cuerti iu 
Francia. Vedendo egli i suoi orti saccheg- 
giali dagli iosetti, aveva cercato invano di- 
struggerli cun aspersioni di acqua dì cal- 
ce e le sue piantagioni erano in pessimo 
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bui) lonarono tosto le piante che ti copri- 
iouo ili verdure e diedero abbondanti 
prudutii. Si nule che giure fare questa 
operazione mentre le foglie tono bagnate 
dalla rugiada, e quando le circostanze so- 
no favorevoli assicurasi che tre uomini 
bastano per ispulveraie parecchie centi- 
naia <li alberi. 

Talvolta si mettunu in vicinanza aUe 
piante da preservarsi altre, il cui odore 
oarcuticu o 1' amarezza del sapore allon- 
tani gli insetti ; cosi nel. primo calo di- 
cesi le varie specie di datura essere un 
assoluto riparo ai danni della farfalla ca- 
volaia, a nel secondo cuntro alcuni in- 
setti giovare mollo i lupini. Taluni inve- 
ce che studiarsi di allontanare gli inselli 
cercano di procurare loro un cibo molto 
gradito perché appagandosi di quello ri 
spettino le altre piante. Fin gli ortaggi In 
lattuca è quella che più generalmeute si 
adelta al gusto ed al bisogno da ciascuno 
insello, quindi inulti la piantano con lo 
scopo dianzi accennata. 

Per quanto tuttavia sembrino inoo- 
modi all' uomo gli insetti è molto proba- 
bile che tutti abbiano un qualche impor- 
tantissimo uffizio, benché la scarsezza 
delle cognizioni nostre a penetrarlo sem- 
pre non giunga. Il vantaggio prodotto da 
alcuni di essi però è ben conosciuta ed 
incontrastabile, e citeremo fra questi priu- 
cipalmeute l'ape, il filugello, la coccini- 
glia, le cinipi ed altri, lo generale tutti poi 
riescooo utili per le loro spoglie ebe ser- 
vono di concime alla terra, restituendole 
quello che hanno ricevuto da essa e con- 
tribuendo cosi a quello scambio vicende- 
vole che forma il più essenziale artifizio 
ed anzi la basa dei prodigi delia natura. 

(Buse — Filippo Re -e- Costì — 
G**M.) 

1NSIEPARE. Guarnire di siepe. 

(G**M.) 
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Labilmente per corruzione da insilicìare , 
e vale lo stesso ebe acciottolare o ceprire 
le strade con selci o ciottoli. (V. Selcia- 
re, Lastricare.) {Alberti.) 

INSITO. Dicesi l'innesto a spacco od a 
corona. (V. Irresto.) 

(Gagliardo.) 

INSOLCARE. Fare il solco. 

(Alberti.) 

INSOLFARE. Impiumare di zolfu. 

(Alberti.) 

Irzolvarb. Prendere la qualità dello 
zolfo. (Alberti.) 

Irsolfabe. Esporre checchessia ai va- 
imi i dello zolfo. (V. Bagro e Solvo- 
ratoio. ) 

<G**M.) 

Iksolpahr il vino. V. Tutu. 

1NSOLLARE. Divenire zollo, cioè 

soffice. 

(Alberti.) 

INSOLUBILE. Che nun può scio- 
gliersi, sia nel senso assoluto in generale, 
sia relativamente ad un dato liquidu. 

(Alberti.) 

INSOMMERGIBILE. Nome datosi ad 

elcune barche di particular costruzione, 
le quali, o per essere specificamente più 
leggere dell' acqua ■ materiali onde sono 
costruite, o perchè abbiano capacità ri- 
piene di aria e chiuse in maniera che 
I' acqua non possa mai trovar modo di 
penetrarvi, rimangono sempre a galla. So 
questo principio sono costruite alcune 
barehe di Salvamsrto, le quali verranno 
a questa parola descritte. Gli scafarphi 
sono apparati che non hanno appunto al- 
tro scopo tranne quello di rendere insom- 
mergibile T uomo. 

(G**M.) 

INSPESS AMENTO. L’azione di ren- 
dere più denso. Parlando dei metalli vale 
lo stesso che Iroubiubrto. ( V. questa 
parola. ; 


INSINICIARE. Voce dsrivata pro- 
Siij^il. Di%. Tecn. T. W. 


(Alberti — G**M.) 
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INSTABILE. Pi opimamente vale che 
manca di «labilità « di costanza- Nelle 
urli meccaniche si dà quoto aggiun- 
to a quell* equilibrio di uo corpo che 
avendo il suo centro di gravità od cen- 
tro del uioto o al disopra di quello, non 
può tenersi lei ino che io uu solo punto, 
traboccando adatto al menomo mclinaisi 
da una parte o dati' altra (V. T. VI del 
Dizionario, pag. iaa, e T. Xll di questo 
Supplimenlo, pag. 382 ). 

(G*'M.) 

1 NSTAFFARE. E propriamente voce 
« he vale mettersi nelle staile, ed anche si 
prende più particolarmente nel senso fi- 
gurato che al proprio. Dappoiché però 
esiste nella lingua, crediamo ciré si do- 
vrebbe adottare nelle arti coi significalo 
piopriu di mettere checchessia nelle stai- 
le dei gettatori od alti e simili. 

(G°M) 

INSTERILIRE Divenire Sterile 

( Ai.nr.HTi.) 

INSTITOHE. Fattore, agente, ammi- 
nistratore. Colui che negozia in uomo di 
un altro. 

(Alberti.) 

INSTITI) TO Ri» oQosciulosi il van 
taggio di promuovere con ri»liuzioue e 
cogli esempi la diffusione delle udii cugui- 
zioui, parecchie società si formarono e di- 
versi stabilimenti tbodarousi per questo 
oggetto. Crediamo consentaneo allo sco-j 
po di quest 1 opera il fare qualche parola 
di quelli che più particolarmente si oc- 
cupano delle arti esclusivamenteod insie- 
me con le scienze, descrivendo in articoli 
separati il piano di alcuno dei più impor- 
tanti di ciascun genere , anche perchè 
queste no t uie valgano a servire di eccita- 
mento e di esempio a chi volesse istituir- 
ne di simili. (G**M.) 

Evititi? ro agrario. Un institulo desli- 
ynato all 1 insegnamento della scienza agra- 
*■ .Via deve riunire le seguenti condizioni. 


1 (ISTITUTO 

E indispensabile che vi «'insegnino nel 
loro insieme e nelle connessioni e relazio- 
ni die ht>no o con Paggetto principale, cia- 
scuna parte delle scienze che direttamen- 
te o iodircltaiuenie influiscono sulla vita 
agraria. Inoltre, siccome e assai diffìcile 
insegnare una scieuza nella suu applica* 
zinne ud un* altra, così è necessario, non 
solamente che ciascun dimostratore posse* 
da la scienza che insegna con piena chia- 
rezza e nei suoi principii, ma uocora che 
abbia uua conoscenza perfetta dcli'oggello 
stesso del quale è mesticalo, ed un’ idea 
esatta della sua imporlauza, e che senta 
i uso in ma amore sincero per la scienza. Il 
modello ideale della più alta perfezione 
possibile, esser dee presentato in mudo sì 
chiaro, ed interessante, che il desidriio dt 
giungervi getti uelPauima profonde radici. 
Quelle persone che conorrono ad un tale 
institulo devono essere capaci di profit- 
tarne e devono mostrarlo fino dal loro 
primo appartenervi. 

Questo modello nou è una chimera, 
quantunque possa essere difficilissimo ud 
aversi; è un prodotto dell 1 intelletto e 
delia ragione, nel quale niente dee essere 
abbandonato al capriccio; è la rappre- 
sentazione di una cosa nella più alta per* 
lezione, di cui possiamo farci un'idea, 
senza riguardo alle circoscrizioni con le 
quali la necessità o l'accidente possono 
imbarazzare la esecuzione. Bisogna conti- 
nuamente averlo dionHnzi agli occhi se in 
tutte le circostanze si vuole giugnere al 
più aito grado, o arvtcinarvisi, ancorché 
ciò nou si facesse che a piccoli passi e per 
mazzo di giri e tortuosità. Per questo 
modello ideale oon si deve intendere una 
istituzione particolare, ma solamente quel- 
l'ordine, per mezzo del quale lo scopo 
deiriutrapresa, si ottiene sotto tutti i ri- 
guardi nella maniera più compiuta. 

E assolutamente necessario che tutti i 
soggetti, coi ['articolari dei loro metodi e 
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nei tempi opportuni fieno rappresentati 
ai sensi, e che questa dimostrazione sia 
unita nll’ insegnamento , affinchè que- 
sti soggetti producano impressione più 
profonda e durevole, • perchè ciascuna 
proposizione di qualche importanza sia 
appoggiata ad una dimostrazione o ad 
una esperienza. Per riuscire in ciò è ne- 
cessaria una coltivazione assai estesa e 
complicata, che comprenda i metodi di 
tutte le operazioni importanti e forni- 
sca P occasione di osservarli. Pure, sicco- 
me non si potrebbe riunire tutto io un 
solo stabilimento agrario senza dargli una 
complicazione che gli torrebbe i vantaggi 
di modello di agricoltura, così bisogna sce- 
gliere per Pinstituto un luogo nel quale si 
possano trovare in vicinanza stabilimenti 
variati e differenze che dieno luogo a 
confronti. 

La roltivatiofìe attaccata all* inflittilo 
deve bensì essere un modello di agricol- 
tura, ma non è indispensabile che sia 
compiuto. E meglio che questo modello 
si avvicini alla perfezione senza raggiu- 
gnerla, perchè rosi meglio si possono ri- 
levare le difficoltà che lo accompagnano. 
Bisogna ancora che questa coltura sia 
nelle circostanze abituali e che non abbia, 
ne impieghi alcun soccorso straordinario 
che I* dia una pro«perità più rapida di 
quella che si potrebbe avere ordinariamen- 
te. Non si deve impiegare nè un capita- 
le di speculazione sproporzionato e trop- 
po considerevole, nè mezzi che non fos- 
sero applicabili in grande. Non deea» per 
esso comperare concimi dalle città, nè 
servirsi per migliorarlo di mezzi costosi, 
quali sarebbero profondi lavori con la 
vanga, il rovesciamento di raccolte peren- 
ni, cd altri spedientì di questo genere: ma 
vi si deve procedere con la massima eco- 
nomia. Per dimostrare cosa si poma fare 
con le varie operazioni, bastano piccolis- 
simi «piti di terreno. Non devono per al- 
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tro mancare un* apparato compiuto ed i 
comodi necessari! per la dimostrazione 
delle scienze accessorie che vi s'insegnano. 

Il genere di vita, le occupazioni e lo 
sviluppo «Mie attività debbono essere to- 
talmente diretti verso lo scopo, non c**fi 
mezzi imbarazzanti nè con regolamenti 
speciali, ma dietro quella inclinazione e 
quell* ioteresse che dalla vita medesima 
devono esser inspirali. Nelle libere conver- 
sazioni meglio che altrove si fa il cambio 
delle idee e le qui»ti<ini vengono assog- 
gettate ad nn esame più profondo e si 
spogliano meglio de' pregiudizi nei quali 
erano inviluppale. Conviene adunque in- 
coraggiare questi trattenimenti e riprodur- 
li in tutte le maniere, giacché niente inol- 
tra più la conoscenza della verità quanto 
l'opposizione che nasce non da sentimen- 
ti personali, ma dalla ragione, e che deve 
essere portata ad una decisione precisa. 

Siccome la educazione scientifica noi» 
può soffrire alcun imbarazzo estraneo e 
richiede uno spirito libero, e siccome si 
deve supporre che quelli che sono in ta- 
le institi» t** vi sieno venuti di loro pie- 
no piacere, e perciò con la ferma volon’a 
di acquistarvi nella maniera più compiu- 
ta tutte quelle cognizioni che hanno rela- 
zione coll’agricoltura, così la soverchia di- 
pendenza ri sarebbe al tempo stesso nociva 
ed inutile. Al contrario quelli che vi venis- 
sero o vi fossero mandati con qualunque 
altra mira, dovrebbero esserne mandati 
via. subito ebe si venisse in cognizione 
che non sono animiti dallo spirito gene- 
rale dell’ inslitufo e che soltanto la disci- 
plina impedisce loro di turbarne Perdine. 
Pure in tale stabilimento non si può fare 
a meno che vi sia una certa regola c che 
sia osservata esattamente, quando anche 
non fosse che per assicurare a vantaggi" 
comune la libertà ed il comodo di cia- 
scuno. 

Qualunque sia il vantaggio di queste 
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comunicazioni sociali, per avvicinarsi allo 
scopo, coovTHne badare che roti apporti 
no nocumento all* applicazione particola- 
re ; perciò riera ciascuno avere una stan- 
za propria e poterne godere tranquilla- 
mente. 

Quanto più riputazione acquisterà un 
simile stabilimento, maggiore numero di 
(Illesi richiamerà da province lontane e di- 
verse, tanto più acquisterà di perfezione; 
pnrehè per altro questi allievi non sienn 
assolutamente senza esperienza, ma uo- 
mini che, mercè di una pratica più o me- 
no longa e della loro sagacia, abbiano a- 
cquistato una conoscenza precisa della 
agricoltura usata nel loro paese. Infatti, 
niente meglio previene la parzialità pres- 
so gli institutori e gli allievi quanto l'ob- 
bligo che hanno i primi di fare atten- 
zione alle diverse idea che gli allievi hto- 
no portate seco, a fine di spiegare loro 
come le idee generali comprendano le par- 
ticolari anche più divergenti e le colleghi- 
no facilmente. Il conrorso e la costante 
riunione di uomini, di climi, paesi e nazioni 
della maggior varietà, ove regnano usi, 
stabilimenti ed opinioni molto dissimili, 
accumulano una massa vivente di cogni- 
zioni • di esperienze, e qualche volta an- 
cora dt pregiudizi e di ostinate opinio- 
ni. Questo ammasso eccita a bella prima 
un fermento straordinario in tutte le te- 
ste, ma btn presto cou l* aiuto di una 
buona direzione, risulta uoa discussione 
posata, chiara e generale che si comunica 
a tutti, e mostra loro quell’ ideale del- 
la perfezione che da ciascuno poi si cerca 
di modificare ed ottenere, combinando le 
proprie idee con le circoetanze personali 
a della propria località. Simile concorso 
supera di molto I* utilità dei viaggi. 

Sa nn iostitnto urà riuscito ad ottene- 
re siffatta celebrità, richiamerà a sé, non so- 
lamente allievi, ma ancora maestri, ai qua- 
li procurerà trattenimenti assai intereasan-! 
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ti a vantaggi tali da determinarli a prò-* 
lungarvi multo più il loro soggiorno che 
non ne avessero t* intenzione. 

Uno fra i principali inslitnti di questo 
genere si è quello di Hofwill, fondato sul 
principio del secolo presente da Fellem- 
berg. Si compone di otto stabilimenti; i 
quali, pigliati a parte, sono tutti gli ani da- 
gli altri distinti, nel mentre > he l'influenza 
loro reciproca e l’ utilità del loro contatto 
aumentano continuamente secondo una 
progressione di coi non è dato a mente 
umana di trovare l'ultimo termine. 

Il primo stabilimento è quello della 
Tenuta che serve di modello : è composta 
di quanto possedè Fellemherg ad Hnfsrill 
coi seppe adattare il miglior sistema di 
agricoltura relativamente alla località ; e 
serve di esemplare. 

Il a.° stabilimento è il Podere speri - 
mentale , nel quale si fa un corso sistema- 
tico di esperienze agrarie, e si sottomet- 
tono al rroginoln dell* osservazione e del 
tempo tutte le qniitinni che dividono an- 
cora oggidì gli agricoltori. 

Il 5.° è \'OJficina per la fabbrica degli 
strumenti d'agricoltura: non vi si costrui- 
scono se non che quelle macchine, la cui 
utilità sia stata comprovata dall’esperien- 
za^ che sieno adoperate da lungo tem- 
po nell’ agricoltura d’Hofrvill, e dagli a- 
gricoltori della Svizzera e dell’estero . 
Questa officina rinnova ciò che il tempo 
e I* uso resero inservibile ne' possedimen- 
ti di Felletnberg, e batta inoltre alle nu- 
merose ricerche degli estranei. 

Il 4° è I’ Officina di perfezionamento 
delle macchine rurali : in questa, che si 
trova in seno al precedente stabilimento, 
ma ha un’esistenza separata, i più capa- 
ci fra gli artefici eseguiscono nuove mac- 
chine, secondo i modelli venuti dall’ e- 
stero n sulle idee di Fellemherg. Se l’e- 
sperienza ne dimostra l’utilità, sono tosto 
applicate all’ sgricol tura di tlofwill. 
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M 5.° 4 la Scuola <T industria pei gir» 
vani poveri , nella quale gli altieri, come 
in una granile famiglia, studiano pratica- 
mente 1’ agricoltura bene ragionata, tema 
trascurare le altre cognizioni piti neces- 
sarie alla citile contrattazione: è un se- 
menzaio di ottimi agenti dì campagna. 

Il 6.° c la Scuola per le Jìglie /le' pove- 
ri, nella quale si ammaestrano le ragazze 
potere in tutte quelle olili cognizioni ed 
in quei talenti preziosi che costituiscono 
le brare econome di campagna. 

Il J.° è \'fns titolo di educazione per le 
classi superiori della società ; in questo, 
che riunisce i vantaggi dell’eilucaziona do- 
mestica a quelli della pubblica, sono por- 
tali ad un alto grado gli studi filosofici, le 
scienze esatte, e quanto finalmente si ri- 
chiede ad una scelta educazione. Oltre a 
questi studi i giovani hanno soli’ occhio 
una perpetua scuola d'agriroltora ne’ pre- 
detti stabilimenti. Ti è osservata con la 
massima esattezza la tolleranza dei culti, e 
l’ imperatore Alessandro ha formato pres- 
so Hofwill uno stabilimento compiuto pei 
tuoi sadditi della chiesa greca. 

L’ 8.° stabilimento è V Instiluto specia- 
le d’agricoltura, che ha per oggetto d'in- 
segnare le teoriche dell’agricoltura consi- 
derate io tutte le sue parti : e questo può 
riguardarsi quale Supplimento dell’ inti- 
tolo delle classi superiori relativamente 
all’ agricoltura. 

Dalla rapida esposizione delle varie 
parli componenti questo vasto stabilimen- 
to, si conosce facilmente quanto deliba 
giovare a formare abili operai, agenti i- 
itrutti, ottime gastalde, ed ocnlati pro- 
prietari!, i quali spandendosi poi, ne' v»ri 
punti dell’ Europa, assicurino all’agricol- 
tura un sempre maggiore incremento. 

Mollo importante eziandio è l'insliluto 
agrario di Roville fondato da Matteo de 
Dombasle e crediamo utile dare qualche 
notizia anche intorno ad esso 
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Lo scopo essenziale dell'lnslitnlo agra- 
rio di Rovlie essendo quello di formare 
individui capaci di dirigere le intrapre- 
se c le amministrazioni rurali, si è giusta- 
mente pensato rhe l’ istruzione da rom- 
partirvisi agli alunni dovesse avere per ba- 
se la teorica e la pratica dell’ agricoltura 
propriamente delta, E siccome la miglio- 
re e piò solida istruzione è quella rhe i 
giovani acquistano con I' osservazione e 
con l'esperienza, uno dei principali mez- 
zi d' insrgnamento adottato a Rosiile con- 
siste appunto nel fissare continuamente 
l'attenzione degli alunni sulle diverse o- 
prrezinni agrarie e rustiche faccende della 
tenuta. osi per la porte materiale dei me- 
todi di coltura che per tutti i rami del- 
l’amministrazione e della contabilità. A 
questo effetto gli alunni assistono tulle le 
sere all’orcfine, cioè alla relazione e ren- 
dimento di conli che fanno tulli i subal- 
terni incaricati di qualche lavoro, ed all'i- 
struzione e commissioni che ricevono in- 
torno alle rispettive occupazioni pel gior- 
no dopo. In questo momento si sciivuno 
tolti gli articoli di contabilità relativi ai 
lavori del giorno, che già gli alunni hanno 
nella mattina visitati in compagnia di Dom- 
basle, il quale dirige la loro passeggiala 
verso la parte della tenuta ove quei lavo- 
ri hanno luogo. 

Una lezione in forma di conferenza è fat- 
ta ogni gabbato da Dombasle, e vi sono di- 
scusse le quistinni teoriche o pratiche, le 
quali in forma di problemi sono dagli alun- 
ni stessi presentate in isciitto; la dome- 
nica vi è una lunga passeggiata d’erboriz- 
zazione. Un corso regolare di agricoltura 
è dato da un professore speciale, il quale 
fa una lezione per settimana in estate e 
due nell’inverno. 

Gli alunni seguono ugualmente corsi 
particolari di botanica, di fisiologia vege- 
tale, di mineralogia, di geometria appli- 
cata alla agrimensura, di veterinaria, e di 
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contabilità spinta fino all» scrittura per 
bilancio, applicata specialmente ni bisogni 
dell’ agricoltura. Quest’ attimo corso co- 
minci» il i .° novembre ili ciascun anno, e 
dura «piatirò mesi ; gli altri cominciano in 
aprile e si continuano quanto occorre du- 
rante la buon» stagione. Nessun» special» 
istruzione preliminare richiede»! rigorosa- 
mente per P ammissione «li un alunno, 
ma non si ricevono come tali quelli che 
non sanno ben leggere, scrivere e f«r con- 
ti. Le ammissioni si fanno in tulli i tempi 
«lelP anno. 

È impossibile di alloggiare e nutrire gli 
alunni dell' instiluto, quindi trnsano vitto 
ed alloggio presso i particolari «lei luogo, i 
quali esigono per qnesti titoli da 3 5 a 5 fi 
franrhi al mrse. L« tassa corrisposta allo 
stabilimento per titolo dell'istruzione è Hi 
franchi 5 no all’ anno pagabili p»r trime- 
stri anticipati. Si ricevono ancora inscri- 
zioni per nn solo mese a ragione di fran- 
chi trenta. 

Oltre agli alunni propriamente detti ai 
ricevono all’ institnto giovani praiican'i, i 
quali s’ istruiscono nel maneggio degli 
strumenti agrnrii perfezionali e nella pra- 
tica dei metodi rurali segniti nella tenuta. 
I praticanti fanno lo stesso servizio dei 
garzoni «Iella tennis; mangiano e dormo, 
no con essi e sono assolutamente sottopo- 
sti alla stessa disciplina ed alta medesima 
Subordinazione. Non si ricevono come 
praticanti che giovani «li i 8 anni compiu- 
ti e già abituati a condurre e trattare i ca- 
valli ed i bovi. L'istruzione come prati- 
cante si paga a ragione di 5 o franchi per 
un mese, «li 54 per tre e di 73 per sei. 
L’ apprenditore che si ubidita di restare 
un anno all’ militato viene istruito gratui- 
tamente. 

In tutti i casi il nutrimento ai paga a 
parte, a ragione di a 4 franchi al mese, 
ed il praticante che s' impegna di restare 
un anno allo stabilimento deve depositare 
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al «no arrivo i 5 o franchi per guarenti- 
gia «li questo impegno; qoesta somma gli 
è resa allo spirare dell' annata, ma non vi 
ha piit alcun diritto se lascia )' instiluto 
avanti quel tempo o se per causa di cat- 
tiva condotta ai fosse obbligati a licen- 
ziarlo. 

II direttore dello stabilimento di HoVil- 
le prendendo in considerazione l'aumen- 
to progressivo del numero degli alunni 
che vengono a«I istruirvi»! nella teorica e 
pratica sericoltura, ha riconoscinlo indi- 
spensabile di fissare con opportuni rego- 
lamenti ciò che concerne il buon ordì-, 
ne, per facilitare l'istruzione degli alunni 
stessi e per assicurare la continuazione di. 
quella regolarità di condotta clic ha sem- 
pre distinto P instiluto di Rnville ; final- 
mente per evitare alcuni inconvenienti 
che da principio eranst introdotti nell’an- 
damento dell’ intrapresa agrafia. In con- 
seguenza, sebbene non «iati reputato op- 
portuno di formare per ora un compiuto 
regolamento, dubitando che manchi unti 
suffidente esperienza intorno all’utilità di 
parecchie disposizioni, pure Ooinbaslc »i 
risolse, fino dal novembre 1838. a stabi- 
lire in modo provvisf»rin articoli di disci- 
plina che divennero obbligalorii pegli »- 
Innni. Di mano in mano che l’utile se nn 
fn sentire, altri articoli vengono aggiunti, 
e così formasi lentamente, nn col più si- 
curo successo, im corpo di leggi, rhe fi- 
nalmente col solo ordinarsi e redigersi 
convenientemente diverranno il compiu- 
to regolamento dell’ institnto. 

Ecco le prineipali disposizioni già stabi- 
lite e riconoaciu'e come qt'ime. Gli «tuo- 
ni debbooo trovarsi nelle rispettive abita- 
zioni ad ore nniformì per le loro refezioni: 
così quella del pranzo è stabilita pel mez- 
zogiorno, la cena si fa dalle ore sette e 
mezzo »lle otto. 

Le rinnioni ili alunni che hanno per 
iscopo una decente e lodevole ricreazione 
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duo possono. oltrepassare la nove oro di 
•era. 

Sa accadesse che a Roville od a Man- 
g iiville ti api isserò caffè, giuochi di truc- 
co a tavole e simili, gli aiunui ('impegna- 
no formalmente di non frequentarli. 

Nulla è prescritto circa all’abito, niu 
quello più comunemente adottato è la lo- 
nuca a (surra di tela greggia, con largo 
cappello di paglia bianco o di tela ince- 
rala. 

Gli alunni debbono astenersi dall' eser- 
citili della caccia duraule il loro soggior- 
no a Roville, e nessuno di loro può pos- 
sedere, finche voglia appartenere allo sta- 
bilimento, cani nè cavalli. 

Ogni alunno che voglia assentarsi da 
lloville per una o più uutli dovrà preva- 
lili uè il direttore acanti di partire. I gio- 
vani al disotto dei venti anni non possono 
assentarsi sema una precedente permis- 
sione. 

E stabilita fra gli alunni un' associazio- 
ne di lettura. La lassa |ier ciascheduno è 
fissata a due franchi a testa al mese ed il 
direttore aggiugue a questa somma cin- 
quanta franchi all' anno. L’ muniinistra- 
zioue dei fondi cusl raccolti spetta al di- 
renare; ma è tenuto un cunto a parte, e 
la computisteria dell'instituto dà agli alun- 
ni riuuiti il relativo rendimento di conti. 

Questi fondi sono destinati a procurar- 
si le assuciazioni ad opere periodiche di 
agricoltura o relative a materie accesso- 
rie alla medesima, ed ancora a qualche fo- 
glio politico ed ai giornali letterarii più ac- 
creditali. Oltre a questo deve quella som- 
ma provvedere alle spese di lume e fuoco 
occessarie pel luogo di riunione e di let- 
tura. 

Le opere periodiche ed i libri vengono 
•iepoali al loro arrivo nella sala di riunio- 
ne e vi restano un tempo sufficiente per 
poter essese letti da ognuno; dopo questo 
teuifio passano presso il direttore, da cui. 
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possono ricavarli gli alunni che volesse, i 
farne privata lettura, ma dietro loro rice- 
vuta e individuale responsabilità. 

Gli alunni scelgono fra loro ispettori 
incaricati della polizia della sala di lettura 
e dei particolari economici relativi alla me- 
desima, e nominano un archivista cui spet- 
ta il riceveredal direttore le opere dz por- 
si nella sala, di prenderne cura durante 
quel tempo e di restituirle alla direzione 
dopo I’ uso discreto delle medesime. 

£ proibito espressamente ai garzoni 
della tenuta di permettere a chiunque di 
guidare e maneggiare gli aruiri od aliti 
strumenti loro affidali; in conseguenza 
souo invitati gli aluuni a a ia lare alcun 
leniiilivu per impegnarli ad itili aligere 
questa legge, della quale l'esperienza ha 
provato la necessità. Un bifolco sperimen- 
tato c incaricato specialmente di dare agli 
alunni iu giorni determinati l' istruzione 
pratica che è necessario che acquistino 
uel maneggio degli aratri e degli altri stru- 
menti. 

Siccome poi la presenza sola degli stra- 
nieri cagiona necessariamente una distra- 
zione nucevulissima si tavoli degli operai 
nelle ufficine e soprattutto in quelle ove 
s’impiegano le donne, cosi gli aluuni sono 
pregati di non fermarsi in que' luoghi che 
pel tempo necessario ad osservare l'upeia- 
zione che vi si eseguisce ed a non entrare in 
alcun caso in lunghi discorsi con gli ope- 
rai. Desiderando avere particolari schia- 
rimenti su quanto vedono, dovranno ri- 
volgersi per ottenerti al capo di quell'of- 
ficina. 

Gli alunni formano un corpo morale 
sotto il titolo di Società agrofila di Ro- 
ville-, si eleggono ogni sei mesi un pre- 
sidente, due commissari!, un segretario 
ed inoltre un cassiere pei fondi di bene- 
ficenza che zono votati alla maggiorità di 
suffragi della Società a favore dei poveri 
|del villaggio. 
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Ecco 1’ orario nella Mal*. Alla 5 e 
meno (il Ola Mina ogut aiutino è aiu- 
to |>er itiudiare o violare ila aè i lavori 
•Iella campagna. Alla 8 pasteggiala agra- 
ria col Dombarle; quindi si torna allo stu- 
dio o si assiste ad una lezione, sa corre iu 
quel giorno. Al mezzogiorno si |>ranza e 
dopo o si assiste alla lezione se ha luogo, 
o si torna allo studia. Alle y si assista al- 
l’ordine, ed è allora che oltre al l'arsi una 
chiara idea di tulli i lavori eaagoili iu quel 
giorno e di quelli da farsi nell’ indomani, 
si acquista la cognizione del loro relativo 
importare e prodotto, perchè la contabi- 
lità, che può sempre consultarsi degli alun- 
ni, segna allora tutte le spese, tutti i con- 
sumi, tulli i raccolti falli nelle a 4 ore, 
con la più scrupolosa esattezza. L'ora è le 
uiiilà di misura pel lavoro ed ba un prez- 
zo tirso sì pegh uomini che pegli anima- 
li, coiicchi nulla sfugge e tutto è sotto- 
posto a calcolo ligoroso. Alle 8 ti cena, ed 
ulte 9 tutto è silenzio. 

Gli alunai adoperano a turno setti- 
manale e sotto la direzione del più abile 
lavoratore,! vati utensili, e ve ne sonu al- 
cuni veramente preziosi elle fauuo le veci 
della vanga, della zappa e del raslrello,con 
inulta sollecitudine, perfezione di tisulta- 
uienlo e somma economia di spera. 

La conferenza del sabbatu è del più al- 
to interesse. Ben si vede I' immensa utili- 
tà che nasce dalla proposizione delle qui- 
stiooi agrarie ebe gli alunni depongono 
presso il direttore iu iscritto il giuraci in- 
nanzi c che liberamente possono discute- 
re. Non vi è lezione che possa giovare ed 
irlruire quanto questo esercizio fatto con 
uomini illuminati come sono Derubaste 
c Muli professore di agricoli ura, 

Un altro insti tu tu agrario avvi in Fran- 
cia, a Griglimi, quattro leghe dittante da 
Versailles, creato da Carlo X. Vi si tro- 
vano venlotto alunni divisi in interni 
ed esterni ; i secondi pagano tSooIrao- 
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chi ab’ anno. Sono assoggettati ad un o— 
rario fisso ed obbligatorio, bnooo un dor- 
mitorio diviso io cellette con assiti, ed un 
refettorio ; in somma è quello un collegio 
di uomini dai 30 ai 4<a anni, ove si inse- 
gna fisica, chimica, botanica, geologia, ma- 
tematiche, agrimensura a veterinaria. 

in Italia assai bello e commendevole 
sotto ogni tiguardo si è I’ sostituto fonda, 
to e Meleto di Vul (l'Elsa presso Firenze 
da Cosimo llidolfi coltivatore zelantissi- 
mo e profumili conoscitore delie scienza 
agraria, il 3 febbraio t8ò4,ncl quale, rac. 
colli a principio dieci allievi, iocuminckis- 
si il 13 marzo successivo uo colse di slu- 
dii metodico e gratuito. Le condilòmi che 
da questi allievi esigeva» era che fossero 
di corpo robusti, campagnuoli di origine, 
dell' età fra i dieci e dodici anni circa, e 
che poi tolsero seco un piccolo curredu 
loro ritornerebbe» finito il corso che 
doveva durare dieci anni. Vulevasi che i 
giovani dessero sicuresza di pagare dieci 
paoli (5fr-, fi) al mese, denaro da impiegarsi 
per l’acquisto di Libri e strumenti e per for- 
mare in comune una piccola cassa di be- 
neficenza, deponendo queste ultima parte 
ella Cassa di risparmio, formando cosi un 
nuuvo capitale da restituirsi, aumentalo 
dei frutti, allo allievo il giorno io cui ter- 
minaste il decennio. Se per giusti motivi 
fosse congedato prima del termine dove- 
va perdere quella piccola somma che an- 
dava a vantaggio degli altri alunni. Pro- 
raetteva si un vitto frugale, ma sano ed ab- 
bondante; un alloggio modesto, ma como- 
do; un vestito scolpirne, ma decente; la- 
vori proporzionati alle forze fisiche, istru- 
zione solide, positiva nelle cose agraiie, 
amministrative e citili che occorrono a 
chi come possidente, agente o fittamelo 
vuol darti alla rustica economia. Questi 
iuipegui veunero dal fondatore superati 
non che attenuti e gli sperimenti fattisi nel 
di lui iusliluto su ogni argomento di agrari 
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migliai amenti e specialmente »ugli avvìcen- coltivare a talenlu, lutei. miu cuti luogo mi 
(lamenti, sui cuucimi e sugli utensili, pu- una gara fonte di utile emulazione. Una 
aero in luce inulte verità iinpurtnutissi- piantunais di allieti fruttiferi olire loro 
ine e diedero nonne sicure agli agricoltori occanone di esercitarsi nell'iuuesto e nel- 
cir a alla impuftauza e convenienai di la potatura, e la teoria si va loro mano a 
ammettere le innuvesioui u di rigettarle, ulano espouenilo delle operazioni che fau- 
Nun pago di questo Q benemerito fnslitu- ito e degli effetti che ne derivano. L’ olle- 
ture lr..vò più volte il muto di miglio- vaaienlu delle api e la costruzione di smu- 
rare gli altrui trovati, osservandone all'ai- <e, telai e simili per Copiiie e riparate i 
In piatico le qualità ed i diletti, ed isti- vegetali, d.iuno occasione loro di acquista- 
tili una fabbrica di buoni strumenti pub- re qualche destrezza nelle meccaniche 
liticandone i prezzi e giovando così grau- irti, cosu utilissima a chi dee forse vivete 
demente alla prunta diffusione di e(si. isolato nelle campagne,* lutti questi lavo- 
Iusegnasi nell’ Inslitutu di Meleto a- i i giovami poi mir abilmente a rinforzare il 
gii allievi dapprima a leggere e aciivere tisico degli allievi ed a gradatamente av- 
fi aiicamente e cui rettamente, eccitaudu vezzaili alle rurali fatiche. Così Delle 
in essi l’ amuro della letteratura; i rudi- -cuole per rendere chiare le teoriche si 
menti dell'aritmetica e della geometria, ricordano i fatti uservatisi nella praticate 
tempre mostrandone le applicazioni agli nel lavoro ad ugni tratto si ba occasione 
Usi civili. Cosi in un unno rcudunsi cupa- li applicate le teoriche, alternando cu- 
ci di qualsiasi conto numerico, df costruì- -t il lavoru della mente e quello del cor- 
re qualsiasi Ggura piana indicandone le pn, sicché l’uno dia all'altro ristoro, es- 
proprietà e misurandone I' estensione, e snido sempre il tempo utilmente implo- 
di assegnare la funuazioue di tutti i soli- gaio. . 

di | uincipoli elateriti iuaxi dune lo supcrG* l La potizia dell' alloggio, quella delle 
eie e la massa. 11 disegno archile ttouico e scuole, dei letti e delta mensa è agli 
geodetico che •'insegne in appresso man allievi slessi affidata e sottoposta a spe- 
tiene l'esercizio delle geometriche appli cinte regolamento. Ogni anno gli allievi 
cationi; gli esperimenti e 1’ amministra- «celguno uno fra loro incaricato di coa- 
zione agronomica, quello dell* ariluieiica. servare gli strumenti, i semi e le messeri- 
Seguono i piincipii generali di storia na- sic; due alunni attendono ad alleval e Giu- 
li* mie, m-Uii quale comprendonsi i più in» gelli,ed uno per settimana ha cura del pie- 
portanti piincipii della 6»ica e della chi- culo ovile, scegliendosi alcuni fra quelli 
mica, scienze che da ultimo non «!' altro che hanno più attitudine per aiutare il Ri- 
si occupano che delle proprietà e della e- dulfi in ciò che riguarda U biblioteca, il 
lemeulare composizione delle naturali so- laboratoiio chimico, il gabinetto di fisica 
stanze. A questi stu dii va congiunto un e le collezioni di storia naturale, 
moderalo lavoro, con arnesi udattuti alla L’ orario qui unito pe gli alunni delio 
età e con facili coltivazioni,» ciascun alile- Instilulo agrario di Meleto Gnirà di far 
vo abbandonandosi un pezzo di terra da conoscere i sistemi che iu esso adottai olisi. 


Sappi Di* Tccn. T \r 
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KB. Dal i.° aprile a tutto lettembre la colazione li fa lui luogo del lavoro. Il ripoio pomeridiano nei meli 
di giugno, luglio ed agosto è concino, ma non ordinato. 
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Ihititoto orticolo. Un ineritalo di que- 
llo genere venne fondalo in Francia da 
Soulange Bodin, distinto botanico ed agro- 
nomo dei cui aerini ci aiemo più volte 
giovali in queato nostro Supplimento. Lo 
stabili egli in nn orto a Fromont che 
comprende i3o ingerì di terreno chiu- 
so, situato nella comune di Ria, aulta via 
di Fontaioebleau, a sei leghe da Parigi, 
si estende dalla strada postale alla Sen- 
na e domina un' ampia e ricca vallata 
che bagna questo fiume, di contro alla 
gTande e rinomata foresta diSenart. Que- 
sto parco, formato sono più di venti an- 
ni, non era fino al i8a3 che un sempli- 
ce giardino di piacere; a quel tempo il 
degno suo proprietario avendo ottenuto 
dal cielo, nel vigore degli anni, quella 
dolce libertà che il pastore di Virgilio 
si doleva di aver conosciuto troppo lar- 
di, concepì il progetto di farne un mo- 
numento speciale da consacrarsi agli stu- 
dii della botanica e dell' orticoltura: ma 
conobbe in pari tempo che una simile in- 
trapresa non poteva fra le mani di un 
particolare sostenersi e prosperare se 
non in fona dei proprii prodotti, e che 
era necessario che I' industria venisse, in 
tolta la sua attività, al soccorso della sden- 
ta, la quale doveva poi a vicenda fecon- 
darla. Cosi uno stabilimento industriale 
venne tosto fondato, non come .fine, ma 
come mezzo, qual base la più soUda e la 
più necessaria a questo edilìzio, In cni ele- 
vazione futura non poteva allora essere 
determinata , e la profittevole coltivaiione 
di ogni genera di vegetabili divenne l’ono- 
revole mezzo e la migliore guarentigia 
dell' estensione iodeterminata delle colle- 
zioni scientifiche. 

Dopo cinque anni il giardino di Fro- 
mont aveva di già ottenuto una celebrità 
che ricompensava il suo fondatore delle 
•pese e delle core prodigate per porre que- 
sta creazione a livello dei progressi generali 
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della scianca e dell' industria. Da diverse 
parti vi si presentavano i giovani ortolani 
bramosi d’ istrnirsi ed attratti dalla ric- 
chezza sempre crescente delle collezioni 
scientifiche e dal successa sempre mag- 
giore delle pratiche incessantemente per- 
fezionate. Ma lo stabilimento di Fromont 
era troppo lontano da Parigi perché i gio- 
vani orticoltori che vi concorrevano, po- 
tessero ad un tempo approGttare dell' i- 
struaione teorica che soltanto nella capi- 
tale potevasi avere. Soulange Bodio aven- 
do riconosciuto che questo stabilimento, 
cui tutto si era dedicato, non raggiugne- 
va appieno il fine speciale -di sua forma- 
zione, si è proposto di rimediare, per 
quanto era possibile, ad un simile incon- 
veniente col fondarvi nna scuola teorico- 
pratica pel perfezionamento dei diversi 
rami dell' orticoltura, sotto il titolo di ln- 
stitato orticolo ; e volle che abbracciasse 
lo studio e la conoscenza dei vegetabili 
coltivati nelle piantonaie e nei giardini, e 
la loro moltiplicazione ed applicazione ni 
bisogni ed ai piaceri della vita. 

A questo effetto stabili nel giardino di 
Fromont una serie di corsi per l’esposi- 
zione delle teoriche agrarie e delle scienze 
accessorie, ed nn sistema di lavoro per In 
giustificazione et perimentale dei principi! 
e della pratica ragionata dei migliori me- 
todi di coltivazione. 

Gli sturisi vennero regolati come se- 
gne: 

i.° Dn corso di botanica e di fisiologia 
vegetale applicato alforticulatura di cui 
è professore Guillemin. 

a.° Un corso generale di orticoltura 
che comprende: i.° gli alberi fruttiferi; 
a.° i legumi; 3.° gli alberi ed arbusti da 
foresta, da viali e di ornamento; 4-° 
piante da piacere indigene ed esotiche. Vi 
ha per professore Poiteao. 

5.° Lezioni di geometria elementare 
applicabile all’ orticoltura, e di disegno 
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applicabile «11» hotnnirn, date dallo stes- 
so Poi leu ti. 

4 -° Lezioni Hi ortografia e «I* aritmeti- 
ca pegli allievi meno avanzati, Hate dnl- 
T institiitore p r ini » ri > » della comune. 

5 .° Una ripetizione giornaliera delle le- 
zioni di botanica e d'orticultur». 

Ad appoggio di questi principali ele- 
menti d’ istruzione teorica h*i aggiunto • 
una biblioteca che contiene i migliori li 
bri elementari di botanica e d' orticultii 
ra; un gabinetto degli *trnm»*nti nece«s*- 
rii per esperienze e dimostrazioni, non 
che i modelli de' migliori stromentì d’or- 
ticulturo; un erbario da formarsi succes- 
sivamente degli allieti medesimi dell' in- 
Slitllto. 

In seguito verrà pure stabilita una 
scuola sulla teoria e sulla pratica composi 
zione dei giardini ameni e pittoreschi. 

Con un regolamenti* particolare, S'»u 
lange Bodin fissò il regime interno dello 
stabilimento esseutinlm’*ntc appoggiato ai 
princìpi» della religione, della morale e 
della pratica dei doreri sociali. Gli allievi 
hanno il titolo di Candidati (T orticultura. 

Lo scopo de|f infittito di Fromont si 
è essenzialmente quello di migliorare con 
una buona educazione speciale la rondisi** 
ne degli orticultori, e di formare in pari 
tempo, in questa classe numerosa ed in- 
teressante, abili operai ed uomini utili all.* 
società, alle l<*ro famiglie ed a sé med* s 
mi. Viene adunque costantemente insinua- 
to ai candidati d'orticoltura che ¥ Istruzio- 
ne appoggiata alla religione ed alla mora- 
le può sola renderli tali , e che il lavoro fa 
dappertutto il valore e la felicità del- 
V uomo. 

Il corso compiuto d’ istruzione si è di 
tre anni, da incomin‘'Hrsi, per ogni allie- 
vo, dal giorno in cui entra nell' istituto. 
P*r esservi ammessi gli alunni debbono 
saper leggere, scrivere e conteggiare, ave- 
re I’ età di 1 5 anni almeno, ed essere 
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dotali di robusta cogitazione, e muniti 
di buoni certificati, impegnarsi al lavoro 
per lutto il tempo che limangono nello 
stabilimento, da proporzionarsi alla loro 
età, alle cognizioni di già acquisite, ai 
servigli che possono rendere, e finalmen- 
te debbono conformarsi ai regolamenti del- 
rinstituto* Per la loro istruzione gli alun- 
ni, od i loro parenti o protettori, non so- 
no tenuti a veruna retribuzione pecunia- 
li». L' istruzione che in orticultura non vi 
può acquistare senza il lavoro, si paga r*»| 
lavoro. Cosi il lavoro degli alunni, comun- 
que sia poco produttivo, compensa sem- 
pre agii occhi del fondato!**, le spese 
di loro istruzione, sebbene a*»ai gravi. 
Sono adunque tenuti soltanto a proVve 
dere al loro mantenimento; lo spesa per 
alloggio ed alimento è fissa'n a franchi 40 
al mese, e tutto viene a sufficienza forni- 
to entro lo stabilimento, affinchè gl» alun- 
ni non abbiano occasione d’ allontanarse- 
ne a detrimento de' buoni costumi e del 
proficuo asilo cooperato per essi allo stu- 
dio ed al lavoro. Gli alunni debbono se- 
guire i corsi *l' istruzione stabiliti e le dif- 
ferenti parti del lavoro, occupandosi suc- 
cessivamente di tutte le operazioni, osser- 
vando tutti i metodi ed esercitandosi nel- 
la pratica di tutti i lavori ; il tutto sotto 
la direzione dei professori e degli ortolani 
in capa. 

I candì luti di orticoltura che hanno 
<li tal maniera percorso sufficientemente 
tutti i gradi dell 1 istruzione, ricevono un 
certificato che attesta i loro stadie la loro 
capacità, in cui viene formalmente dichia- 
rato ai capi di stabilimenti, ai proprietari 
rurali, ai parenti o protettori degli allievi, 
che deve essere accordata tutta la confi- 
denza a questi certificati, i quali non ven- 
gono giammai rilasciati che dietro uo esame 
pubblico e profondo. 

Da una istituzione di tale natura ne 
risulta a pubblico e privato vantaggio che 
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5 proprietarii nen si troveranno più lm-1 
baraztali nel procurarli ortolani « giardi- 
nieri istruiti; eh* ferra tolto lo apirito di 
cieca abitudine con tui sono condotti gli 
otti, i giardini e gli stabilimenti industri lì 
lontani dalla capitale; che non verrà più 
dispregiai* dai pratici l'istruzione data dai 
buoni libri ; che avranno occasione di api i 
re gli occhi un gran numero di proprictarii, 
i quali distratti da affari «li «liffrrente na- 
tura e circondati da pratici infingardi, 
giacciono in una profonda ignoranza a ri- 
guardo di un' iodu'tria e «li un genere 
di lavoro che pu» toccano si davvicmu al 
loro interesse, perchè metterebbero i loro 
terreni al vero valore accrescerebbero i 
[«roventi per la moltiplicazione de* prò 
dotti ; la loro soddisfazione e la loro quie- 
te pel miglioramento della coodizioue so- 
ciale e morale degli operai, e per le più 
gr iinle agiatezza di tutto ciò che li cir- 
conda. 

Ma il filantropo di Fromont aveva ben 
compreso fino da principio che la sua in- 
stituiione non poteva giugnere a perfe- 
zionarsi che in forza dell' espressione vi 
va e della manifestazione costante di tue 
esistenza e di sua azione, del suo tenersi 
in relazione con le instituzioni analoghe, e 
della coordinazione del suo avanzamento 
con la scienza in generale. Ad ottenere «n 
ri stillamento di tanta importanza, divisò 
di pubblicare un foglio periodico mensile 
sotto il titolo di Ànnaìes de f Inititut Iwr- 
ticole de Fromont che divise in tre sezio- 
ni, ove nella prima vengono analizzati e 
descritti gli studii, le pratiche e le osser- 
vazioni dell* iastitmo; nella feconda sono 
raccolti e ravvicinati tutti i fatti che inte 
Tessano le botanica e P orticoltura fuori 
dell’instituto ; la tana finalmente contiene 
la descrizione, coltura ed usi delie piante 
rate e nuove che giornalmente vengono 
recate sotto gli occhi degli allieti e confi- 
date alle loro cure. 
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Questi Annali cominciarono a farsi di 
pubblica ragione nell* aprile 1829, c lo 
spirito con cui vengono compilati dee 
renderli, oltre che agli allievi, egualmente 
utili ai giarilinieii da piantonaie, r! a 
quelli coltivatori e commercianti, ai pian- 
tatori di busrhi, ai compositori di gi«r«li- 
ni ed a tutti i proprictarii rurali, Ciò poi 
che li rende raccomandabili ai giovani « he 
per diletto o per bisogno vogliono ini- 
ziarsi nella botanica e nell' orticnltnrn, so- 
no le lezioni dei professori Gtillleinin e 
Pt-iteau che vengono pubblicate in cia- 
scun fascicolo mensile, una per ogoi corso. 

Oltre ai suddetti professori. Soulangc 
Bndin ha per collaboratori degli Annali i 
più illusiti botanici, naturalisti, orticolto- 
ri ed agronomi della Francia e «li altre 
nazioni, e basterà il menzionare fra essi, 
Hailìj de iVcrliear, Le-Clerc , Michaar, 
Turpin, London «li Londra , Bonujous di 
Torino ed altri ùmili nomi. 

Il professore Poiteau dà le sue lezioni 
il veneidì ogni settimana e queste le- 
zioni vengono in seguito dimostrate rspe- 
rimentalmente sotto la sua direzione, nel- 
le rispettive coltivazioni. A tal fine per- 
corre, nelle ore del lavoro, i differenti 
luoghi di coltura ; visita le seminagioni, gli 
innesti, le margotte, i v«sù e tutte le ope- 
razioni d* orticoltura ; e riavvicinand» in- 
cessantemente, alla presenza degl alunni, 
i risulta menti ottenuti con i prineipii pre- 
cedentemente esposti, esercita sugli spirili 
un ascendente incomprensibile, ma ret ta, 
che fortifica la loro coofidenza ed incate- 
na tutta la loro attenzione. 

11 professore Guilhmin istruisce alla 
domenica dopo i divini officii. Le sue le- 
zioni, al par di quelle del suo collega, so- 
no sempre onorate della presenza d’uomi- 
ni distinti per rango e per sapere. L'assi- 
stenza di questi degni cittadini è un vero 
benefizio per 1' inttiluzione ; è deasa che 
eleva lu spirito, riscalda il cuore degli 
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nlonrti e fa nase«re nell’ animo »teT fonda- 
loro un profondo sentimento di ricono- 
scenza. Il professore terminata la lezio- 
ne, la«cia l'anfiteatro e percorre le «tu- 
te coi giardinieri più istruiti e con le ac- 
correnti persone; raccoglie le osservarlo 
ni cui può dar luogo il lavoro corrente; 
indica e dirige le esperienze, prende no- 
ta de' fenomeni fisiologici, e si prepara a 
descrivere le nuore piante. Nella bella 
stagione guida gli allievi alte erborizza- 
zioni nelle vicine foreste, seguito da molli 
amatori delle scienze naturali. 

Non si tosto si sparse la notizia dell» 
fondazione dello stabilimento di Fromonl 
e che lo scopo primario di questa inslitu- 
zione era quella di diffondere e genera- 
lizzare l’ istruzione orticola in tutta I- 
Francia, che già nel settembre 1829 i 
Consigli generali dei due dipartimenti del 
Puy-de-Dòme e della Corsica avevano 
votato i fondi necessari! pel mnntenimen 
to di un allievo all'instituto di Fmmont, da 
scegliersi mediante concorso, avuta la pre- 
cauzione di non ammettervi se non se i 
giovani che avevano diritto all' esenzione 
dal servizio militare. Dopo il corso com- 
piuto, questi allievi istruiti ritornano al 
loro dipartimento, ove sono destinati a 
dirigere qualche grande stabilimento, per 
ivi istruire e formare abili orticultori, e 
per questo oggetto dovranno rimanere nel 
dipartimento per dieci anni consecutivi. 
Tutto questo dee venire effettuato per ra- 
ra del prefetto o del maire del capo-luogo 
del dipartimento. 

Divulgatasi dappoi rapidamente la fama 
dell' instituto di Fromont, fermò l'atten- 
zione del governo, e con circolare del ifi 
giugno 1 83 o del ministro dell' interno 
viene notificato ai prefetti del diparti- 
mento che l' instituto di Fromont è de- 
stinato dal suo fondatore a formare uo- 
mini istruiti in ogni ramo dell'or ticullura, 
e che per non vedere limitata sotto que- 
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sto riguardo la sua utilità ai dintorni del- 
la rapitale, ma estesa alla Francia intera, 
sarebbe a desiderarsi che l' instituto riu- 
nisse allievi venuti dalle diverse parli del 
regn o, i quali, dopo avere acquistato l' i- 
struzione necessaria, tornassero a riportar- 
ne i frutti nel paese che li avesse inviati, 
ove troverebbero senza dubbio da in pie- 
garsi rantagsiojamcnte. Il ministro chiu- 
derà eccitando i prefetti a riunire i Con- 
sigli generali perchè esaminassero e deci- 
dessero se potesse essere vantaggioso ai 
dipartimenti il votare fondi pel manteni- 
mento di un allievo a Fromont. Così lo 
instituto di Fromont si trnvò posto sotto 
la protezione speciale del governo rhe 
non cessa di dargli i più onorevoli con- 
trassegni del suo interessamento, mostran- 
do di tal maniera che ben riconosce in 
Soulnnge Bodin il degno e benemerito ri- 
•tauratore della scuola orticola francese. 

(Cari.o Bmscaarri.) 

Ijistitcto politecnico. A gli articoli Scro- 
t.s, e PoMvecitici del Dizionario parlato 
abbiamo deU'inslituto politecnico di Pari- 
gi: qui faremo conoscere quanto riguarda 
quello di Vienna. 

Il fondatore dell' instituto politecniro 
di Vienna è il Prechtl, ed a lui special- 
mente conviene attribuire il successo di 
quello stabilimento. InTero per quanto 
sm utile uno stabilimento. Don basta il 
solo suo merito perchè riesca, ma gli fà 
bisogno un' uomo che si consacri r.Hn 
sua prosperità, e che vi dedichi la pro- 
pria vita ; tale si fu il Prechtl, il quale, 
dotato di animo ardente, e di spirito spe- 
culativo , nell’ instituto politecnico ben 
altra cosa vide che una semplice scuo- 
la di chimica e di fisica ; ma no mezzo 
d' imprimere un grande slancio al pro- 
prio-paese, poiché conobbe che la scienza 
applicata a migliorare ed ingrandire l’ in- 
dustria dee procurare all' Austria num i 
destini. Con questo scopo unì nell' Iosti- 
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tulo politecnico, oltre alla (cuoia, un con 
(ervatorio d' arti e mestieri, e gabinetti 
di chimica, di fisica , di meccanica ed 
inoltre ri stabilì tutti gli anni, un' espo- 
sizione dei prodotti dell' industria nazio- 
nale. L' instituto politecnico fa anche 
I' uffizio di incoraggiare e migliorare l'in- 
dustria nazionale, dispensando premi alte 
utili scoperte, e dando avvisi e relazioni 
ali' amministrazione. Dietro quésti prin- 
cipii si vede che potrebbe essere, una 
grande inslitusione ad un tempo stesso 
scientifica, commerciale ed amministrati- 
va ; ma l’ instituto politecnico rimase sol- 
tanto una scuola commerciale ed indu- 
striale, che per altro ebbe gran parte nei 
progressi fatti dall' industiia austriaca 
negli ultimi anni. Al di d' oggi in fatto le 
manifatture dell' Austria gareggiano con 
quelle dall'Inghilterra e della Francia, es- 
sendosi messe a profitto tutte le scoperte 
delle scienze, e fino dall'agosto r8i6 
1' instituto politecnico illuminava col gas 
le sue officine: fu quello uno dei primi sag- 
gi fattisi in grande nel continente di quel- 
la maniera d' illuminazione, essendo al- 
tresì una delle mire dell' instituto poli- 
tecnico quella di servire iu qualche modo 
di manifattura esperimeulale. 

Prechtl presentò il piano dell' iostituto 
politecnico nel 1810, ma le guerre d' al- 
lora non permisero di occuparsene, e non 
fu che nel 181S che il governo comin- 
ciò a darvi pensiero. Mei mese di agosto 
del i 8 i 5 trovandosi i'imperatore d'Au- 
stria a Parigi, vi richiamò Prechtl per 
esaminare gli stabilimenti e la scuole de- 
stinale tanto all* incoraggiamento , che 
all' insegnamento delle scienze e dell’ in- 
dustrie. L' Imperatore pose a di lui di- 
sposizione i fondi necessari! per acqui- 
stare varii strumenti di chimica e di fisi- 
ca, ed un grande numero di opere prezio- 
se relative a quella scienze. Alla fine del 
14 ottobre 1816 pose solennemente le 
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fondamenta del principale edilizio desti- 
nalo all' iostituto politecnico. Venne de- 
posto nelle fondamenta un rotolo di per- 
gamena con le parole seguenti, firmate dal- 
I’ Imperatore : « A testimonianza del mio 
» zelo nell' incoraggiare le scienze iu lut- 
» te le classi della società nuslriace, e del 
» vivo interesse che prendo ali’ islruzio- 
» ne pratica dei miei fedeli ed amslissi- 
» mi borghesi, ho di mia mano posto e 
» cementato la prima pietra di questo 
» edificio il dì 14 ottobre 1816. » 

Gli ststuti dell' instituto politecnico 
si accordano con le intenzioni del monar- 
ca. Tatto è organizzalo in maniera da 
■lare agli allievi quel genere' d’ istruzione 
industriale di cui abbisognano, ciaschedu- 
no nella propria professione. La specia- 
lità dell' istruzione e la applicazione alla 
pratica essendo le due massime fooda- 
menlsti della scuola. 

Nell' instituto politecnico vi sono tre 
stabilimenti. 

Una scuola industriale. 

Un conservatorio d' arti e mestieri. 

Una sucietà per l' incoraggiamento del- 
l' industria nazionale. 

Prechtl ba voluto fare del suo institu- 
to una grande università industriale, e 
volle che questa università potesse a mi- 
sura dei bisogni dell'istruzione, ammet- 
tere nuovi corsi ed estendere i limiti del- 
lo insegnamento. Nello stesso tempo, ba 
io essa adottalo il principio fondamentale 
delle università alemanne, cioè le libertà 
degli studii ella quale queste attribuisco- 
no le loro prosperità, e se si gusrda ai 
successi dall* iostituto politecnico, questo 
principio di libertà non è stato niente 
meno efficace e salutare a Vienna che nel 
resto dell’Allemagna. Nelle università ale- 
manne, ciascun allievo segue in ogni fa- 
coltà, il corso che vuole. Nell’ institato 
politecnico di Vienna ciascun allievo se- 
gue parimente que' corsi che couvea- 
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goti') alla professione rhe 'leve abbraccia- 
le Non e quindi sforzala a legnile tul- 
li i curii, come alla icuola politecnica di 
Parigi, la quel* rum è fondala sulla li- 
bertà degli studii, Dia sul principio oppo- 
sto, imponendo a tutti gli allieti la me- 
desima regola per la disciplina, lo stesso 
grado di cogn>aioni, eligendo che tutti sap- 
piano le cose stesse senza darsi pensiero 
della diversità dei talenti ; non parlando 
della diversità delle professione, poiché 
nella scuola pulii cenici) di Parigi I giova- 
ni nuii sanno per nulla quale saia la turo 
professione; cioè se saranno ingegneri per 
le miniere, ingegneti dei punti ed argini 
od aitiglieri, poiché ciò dipende dalla clas- 
sificazione che ottengono negli esami che 
lerminaoo i lot o studii. Quello che impara 
no alla scuola Don è adunque considerato 
■ he come il fondamento uecessario degli 
studii scientifici, ed è io appresso, cioè 
nelle scuole d’applicazione, che i loro stu- 
dii sodo diretti verse lo stato speciale che 
loro ha dato la sorte. Nell’ inslitulo poli- 
tecnico di Visone, all' opposto che non è 
una scuola dove gli allievi sieno rinchiusi ; 
uè he un numero limitato di studenti, que- 
sti si distribuiscono fin dal principio nei 
•livetsi corsi che rorrispundooo alle loro 
professioni avvenire; e, come le profes- 
sioni industriali e commerciali hanno mille 
facce diverse, siccome ve ne ha di quelle 
eh’ hanno bisogno di un poco più di 
scienza, ed altre di un poco meno, cosi 
gli allievi di una divisione, per esempio 
di quella del commercio, possono aggiun- 
gere ai corsi della loro divisione, ano o 
due corsi delle divisione delle arti e me- 
stieri se lo reputano utile. Questa libertà 
degli allievi di ripartirsi nei diversi corsi 
dello stnbilimeoto dipende meno ancora 
tuttavia dal principio della libertà degli 
studii che dallo spirito di pratica e di 
specialità che ivi duoiina; è appootu per- 
chè gli studii sono speciali che suno liberi. 
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Se l’ inslituto politecnico non foste 
che uni scuola, dovremmo limitarci ad 
esporre il perogramme dei corsi senta oc- 
cuparci più oltre di questo stabilimento ; 
osa conviene ricordarsi che 1' Sostituto 
politecnico è,o piuttosto vuol essere, una 
pubblica innituzione destinate a rappre- 
sentare la iodustsia ed il commercia nel 
seno stesso del governo, dietro statuti ap- 
provali da quello. 

Alla fine degli studii fatti degli allievi, 
l' inslituto rilascia loro uu certificato il 
quale sei ve ili raccomandazione pei can- 
didati egli impieghi pubblici die richie- 
dono le conoscenze che a' iuiegnuuu ntl- 
l’ inslituto. 

LT inslituto politecnico fa parte del- 
le autorità pubbliche per lutto ciò che ri- 
guarda le arti e i mestieri. Ogni qual 
vulla gli amministratoti abbisognano di 
un consiglio relativo all* industria devono 
domandarlo all' instilulu : se il guveioo 
vuol constatare o far esaminare all' este- 
ro un qualche fatto o scoperta industria- 
le sceglie per ciò un membro dell' insti- 
(uto politecnico. Così, pegli statuti, que- 
sto inslituto è una specie di comitato 
coosultivo delle manifatture collocalo 
presso eU'ammihi>traziune per illuminar- 
la, ed i cui membri possono allo stesso 
fine inviarsi nelle provincie e nei paesi 
stranieri. 

Ogni sabato i professori dell' sosti- 
tuto si uniscono in assemblea sotto la 
[■residenza dal direttore odia quale gli 
avvertimenti ed i consigli che I' ammini- 
strazione ha intenzione di dare sopra og- 
getti di commercio e d' industria vengo- 
no sottoposti all' assemblea dei professo- 
ri delle cattedre che quelle qttisliuni ri- 
guardano. L' aisemblea delibera e scrive 
i propri! pareri che vengono mandati al- 
I' amministrazione. Non solo perù vi han- 
no tutte le settimane raunsnze e delibe- 
razioni, ma alla fine dell' anno, u<ll' agu- 
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«lo, l'instituto tieni pubblica «oliane tor- 
nato, ud riletto di far conoscer* « tutti lo 
«furila che lo dirige, nuociti i «uni pro- 
gnati, e la >us grande influente, lo fat- 
to questa pubblica tornata nun è che 
uua distribuzione di premii, ina a tenore 
degli statuti dovrebbe avere un caratte- 
re più grave e più elevato. Le «coper- 
te delle arti, le applicazioni della «citn- 
xa agli usi ridi' industria devono estere 
esaminati e giudicati in una specie di reso 
conio dell' anno scorso, il quale espone 
lo nato dell' industria Dazi. male, i prin- 
cipali suoi stabilimenti, i suoi mezzi, i suoi 
progressi e miglior amenti. Siccume cia- 
scun arino vengono messe al concorso 
quistioni relative alle teieuze industriali, 
coti le memorie sopra di essa vengono 
giudicate ed apprezzate, e si propongono 
nuove quistioni. Io queste tornate alcuni 
studenti possono sost'nero tesi sugli ug- 
geui d'insegnamento dell' sostituto • que- 
ste potrebbero essere altrettante discus- 
sioni di economia politica. 

Finalmente l' immuta politecnico, dee 
pubblicare un giornale sotto il titolo 
di Annali dell' Instituto politecnico desti- 
nalo, come dicono gli statuti, a far cono- 
scere al pubblico I' andamento dell' insti— 
luto stesso. Tratta inultre dei lavori e dei 
progressi dell' industria, e dello sviluppo 
delle scienze nella scuola e fuori di essa, 
senza dimenticare i progressi dell’ agri- 
collina : vi sudo inserite le memorie dei 
professori, e per estratto quelle dei dotti 
sii linieri, e l'elenco dei privilegii esclusivi 
d' invenzione. 

L' instituto politecnico è aocora, come 
diremmo, un museo d’ arti e mestieri. 
Le collezioni che contiene non suno sola- 
mente ad uso degli allievi, ma servono 
di munitmenii dello stilo delie arti, e le- 
gami strettamente all’ esposizione dei 
prudotti dell' industria nazionale clic ha 
luogo tutti gli anni nelle tale deH'iustitu- 
Supfjl. Di*. Teca. \r. 
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lo politecnico. Prediti volle fare del suo 
instituto il centru dell' industria austria- 
ca. È dall’ instituto che l' industria rice- 
vi i suoi perfezionamenti, con I' educa- 
zione dei giovani che si destinino alle arti 
e mestieri; è l’ instituto che l'smmiui- 
slrazione consulta quando trattasi di qui- 
stioni che l’ iudustria riguardano; è pure 
ueU' instituto che l' industria espone i 
suoi prodotti ogni anno, ed è nel museo 
dell' instituto che deposli vengono i fag- 
gi dei prodotti delle manifatture. 

Le collezioui tono tutto la sorveglian- 
za dei professori iocaricuti di disporle e 
classificarle. Ogni collezione corrisponde 
ud una delle divisioni deli' instituto. 

Nell' distilliti) ri è pute un'officina de- 
stinala alla costruzione dei modelli delle 
macchine elio servono nelle costruzioni 
dei fiorili ed argini, e degli strumenti di 
fisica e di matematica. E proibito a que- 
sta officina di eseguire alcun lavoro per 
i particolari bisogni della casa, dei pro- 
fessori, o degli estranei, essendo un' offi- 
cina scientifica e nun commerciale. E 
posta sulto la sorregliunza e direzione 
del professore di meccanica. Quando i 
gabinetti saranno a sufficienza fumiti di 
modelli e di islrumenti, 1' officina potrà 
assumere di costruire delle macchine sul 
piauu dei rnodelb che formano patta del- 
la collezione, per conto di persone estra- 
nee allo stabilimento, c questa sarà così 
indie uua maniera per diffondere i perfe- 
zionamenti che lu scienza può introdurre 
nell' industria. 

Questa officina ha, come si vede, un 
carattere alTuttu particolare: nou fa pur le 
deli' insegnamento della scuola ; non ù 
insinuila siccome un mezzo d' abituare 
gli allievi alla pratica dei mestieri. Que- 
sti imparano nell' instituto politecnico, 
come la scienza possa essere utilmente 
applicala all’ esercizio delle arti e me- 
stieri, ma non già alcun mestiere par lico- 
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lare, uuu De (ir alleano alcuno ; vi si fan- 
uu insomma sturili e nun garzouodi. Gi- 
rardi», dal qule togliamo queste nudile, 
approva questo sistema eoo le ragioni 
seguenti. « Prediti, dice egli, ho ben 
compreso che lo introdurre la pi etica dei 
mestieri, sarebbe stalo uno snaturare il 
suo iiisliluto cangiando in manifullura c 
creare, a spese dello Stato, uoa concorre» 
zs elle manifatture dei particolari ; ovve- 
ro che, se gli allievi tiou lavorassero real- 
mente, ma solo per esercitarsi, il lavoro 
degenererebbe ben presto in giuoco ed 
in diierlìmento- Non vi ha di serio, e per 
conseguenza di salutare, se non quel la- 
voro che dà qualche prodotto ed un gua- 
dagno: ogni lavoro fatto con altro sco- 
po, ha il graude inconveniente di toglie- 
re al lavoro il suo veru carattere, cioè a 
dire, la sua imperiosa necessità, e quando 
non ì più necessaiio e sforzato, come ha 
dichiarato Dio eh' esser deve il lavoro 
per I' uomo, non ha più nulla che mora- 
lizzare possa il cuore. Le educazioni, con 
linua, che ammettono il lavoro mannaie, 
la lignnrdano come uno alruuiento d' di- 
struzione o come un mezzo di ricreazio- 
ne Il lavoro manuale come istruzione 
finisce col ridursi a divertenti esperien- 
ze ; (piale mezzo di ricreazione, desta idee 
falluri nella mente dei giovani, abituando- 
li a trattare come un giuoco ciò che sarà 
per essi forse una necessità. Supponiamo, 
soggiugne, che un giovine, il quale up 
preso avesse il mestiere di legnaiuolo 
per divertimento, a fine di riposarsi dal 
lavoro dello spirito, per uoa qualunque 
vicissitudine di fortuna, sìa un giorno oh 
bligato a lavorare per vivere ; il lavorìi 
sarà per lui pieno d' amarezza, perchè, 
abituato essendosi a farsene un giuoco 
e ad imprenderlo o lasciarlo a suo capric- 
cio, come suol farsi dei giuochi, lo trove- 
rà mille volle più pesante allorché dovrà 
continuarlo per tutta la giornata. Conchtn- 
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de quindi che, riguardo al lavoro, è me- 
glio non avere alcuna abitudine, che aver- 
ne di false ; vai meglio non averlo giam- 
mai conosciuto, che averlo veduto sotto 
un falso aspetto. » 

Non possiamo per altro convenire col 
Girardi» in questa opinione e nemmeno 
col Prechtl, se vero è, Iucche non credia- 
mo, che la divida con esso. In fatto tro- 
viamo dal tutto iofooriatu il primo timo- 
re, quello cioè che introduceudu il prati- 
co insegnamento delle arti si venisse a 
creare una ouncorrvnza alla altre mani- 
fatture dello stato ; imperciocché il lavo- 
ro di un numero assai limitato di giova- 
ni per ogni arte, diretto allo scopo sol- 
tanto di acquistare uua pratica, sarebbe 
di necessità assai lento ed anche menu 
perfetto di quello dei provetti nelle pra- 
tiche dell' arto stessa. Che se pure si vo- 
lesse supporre all’ opposto che i lavori 
fatti in questa officine sotto gli occhi dei 
professori e con una continua e ragiona- 
ta applicazione delle teorie avessero a 
riuscire migliori di quelli delle officine 
comuni, converrebbe di necessità che fos- 
sero fatti ancor più lentamente, e perciò 
si avrebbe minore quantità di prodotti, 
la ottima qualità dei quali sarebbe d’ al- 
tra parte eccitamento alla emul iziona de- 
gli altri artefici, e contribuirebbe grande- 
mente anziché nuocere all’ industria ge- 
neiale del pae>*. Nulla osta adunque che 
gli allievi facessero in queste officine quel 
garzonato che fanno sotto rozzi arti- 
giani. 

Quand' anche si volesse che invece gli 
«llievi non apprendessero il lavoro che 
per istruzione, cioè senza nulla produrre, 
osserveremo che questo sarebbe sempre 
utilissimo ; imperocché o questi allieti non 
devono lavorare in appresso, ma riuscire 
ingegneii u capi manifattori soltanto, e 
potranno in quel caso intendere più fa- 
cilmente la importanza e la difficoltà dei 
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lavori manuali, e saperti meglio dirìgere 
ed ordinare, o «ranno destinati, quando 
che aia, ad esercitare quei lavori manuali 
per viver», certo tornerà loro più utile 
non ergere in «si affatto novizii. mentre 
se sarà di molto peso ad uno il fare pei 
necessità quello che prima eseguiva pei 
aito diporto, lo sarà molto più, ed ansi 
impossibile, il passare ai lavori manuali a 
chi non si è avvenuto rhe a aludii seden- 
tari e non conosce affatto le pratiche, nè 
si è menomamente abituato alle fatiche 
che quelle addimandann. Che se agli al- 
lievi riuscirà di ricreazione il lavoro inse- 
gnalo in tal guisa, si avrà il guadagno che 
più volontieri studieranno le teorie che 
il professore andrà collegando con quel- 
lo e che più gli resteranno impresse per 
eonseguenia, vantaggio non isprettabile 
certamente da chi conosce quanto spesso 
i giovani rifuggano da quegli studi che 
loro sembrano aridi ed astratti e dei qua- 
li non conoscono l’ importanza. 

Tornando però da qursta digressione, 
che ci parve molto interessante per la 
natura di quest’ opera, a parlare dell’ in- 
stituto politecnico, osserveremo rhe era 
d' «so anche destinato ad incoraggiare 
l'industria, ed anri, dopo la scuola, que- 
sto era il suo scopo più grande e più ele- 
vato. e, come dicono gli statuti, doveva for- 
mare una parte essenziale dell’ instituto 
politecnico, dovendo perciò ricevere una 
particolare organizzazione : siccome però 
non I' ha ancora ricevuta, cosi I' idea del 
Prechtl per questo riguardo é rimaste in- 
completa. Secondo quella ed a tenore de-! 
gli statuti, i negoiianti ed i fabbricatori 
più considerati e più istruiti, dovevansi 
nominare membri dell’ istituto politecni- 
co, ed uniti ai professori, formare una so- 
cietà per l'incoraggiamento dell’industria. 
Onesta riunione d' uomini nutriti nella 
pratica, e di altri nutriti nella scienza, sa- 
rebbe utile agli uni ed agli altri. Ai pra- 
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tini farebbe conoscere gli aiuti rhe può 
offrirà la scienza : e. viceversa, ai teori- 
ci le scoperte ed I miglioramenti più re- 
centi dell’ industria. Uno degli oggetti 
ancora di questa associazione era quello 
di proporre prendi per le inreoiioni e 
perfezionamenti necessairi all' industria. 
Si vede non «servi quasi alcun mezzo di 
influenza che il Prechtl abbia trascurato 
-l’impiegare in favore del suo instituto. 
Quando questo sarà ridotto quale I' ha 
idealo il suo fondatore, diverrà certamen- 
te I' anima di di’ amministrazione, poiché 
corrisponde a tutti gli scopi che il gover- 
no vuol ottenere, formando con la sua 
educazione uomini affezionali alla pra- 
tica ed alla utilità diretta, che ripugnano 
alla teorie troppo astratte ed ai sistemi ; 
con pubbliche toroste e col suo gior- 
nale, occupando il pubblico della pratica 
o dei suoi vantaggi e delle scienze che 
possono venire applicate all’ industria ; 
con le sue elezioni e coi suoi premii acca- 
demici; infine, proclamando l'industria co- 
me la benefattrice della società, e merite- 
vole per diritto degli onori delle pubbli- 
che ricompense L’ instituto politecnico 
non è tutto ciò eh' esser potrebbe, ina è 
assai prossimo a divenirlo, e quale è rie- 
sce certamente utilissimo e corona in 
Austria il sistema della pubblica istruzio- 
ne confi. rmg allo spirito generale di esso, 
del quale la specialità e la pratira costi- 
tuiscono le basi principali. 

Inflittiti di arti e mestieri non manca- 
no affatto neppnre in Italie, benché quel- 
li he vi hanno sieno sopra un piano più 
ristretto d’assai. Cosi in Venezia Lodovi- 
co Manin, ultimo doge di esso, lasciò con 
testamento dai primo ottobre 1802 una 
sostanza di 100,000 ducali, e voli» che 
una porle del frutto di essa venisse im- 
piegalo a mantenere piccoli fanciulli di 
ambi i sessi, raccomandando che venisse- 
ro istruiti in qualche mestiere o nella 
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agricoltura, al che (finitesi in oggi ese- 
cuzione mantenendo un certo numero 
di ragazzi rhu poi ti mandano a fare il 
loro garzonadu nelle officine- In Novara 
la contessa Gioscfl'a Tornielli fece dono di 
un capitale di 400,000 lire, acciò una me- 
tà del reddito di quello veniste applicato 
a fondare una scuola di arii e mestieri in 
sieme ad una biblioteca particolarmente 
composta di opere che riguardino tali ma- 
terie. In Torino avvi pure un istituto che 
s' intitola Albergo di virili, in cui si inse 
guano agli nrf.mi vari mestieri, ed un al 
tro chiamato la Regia opera delle rosine 
ove ti raccolgono fanciulle da 13 ai 30 
anni, facendo loro lavorare teleiie, coto- 
nerie, vestiti per le truppe e nastri, ba- 
stando i prodotti al mantenimento dell'in- 
ilitoto medesimo. In Roma tono vari in 
stituti, fra i quali 1' ospizio apostolico di 
San Michele, ove tono 330 alunni disisi 
per età in sei camerate ed officine, ove pra- 
ticamente si insegnano loro le arti del tipo 
grafo, del legatore dì libri, del sarto, del 
cappellaio, del lanaiuolo, del tintore, del 
falegname, dell'ebanista, del magnano, del- 
T ottonaio, del tessitore, essendovi eziandio 
scuola di chimica e matematica applicate 
e di disegno. Avvi inoltre l'ospizio di 
Santa Maria degli angiuli, ove ti raccol- 
gono fanciulli e fanciulle che vi imparano 
vari mestieri, lavorandovi vesti e scarpe 
per le truppe e seggiolo leggerissime det- 
te sedie di Chiavari, insegnandoti anche 
•gli allievi la musica. A Parma avvi l'o- 
spizio delle arti, e poco distante da quella 
città a Funtaneliatu vi sono scuole di in 
dustria fondata da Stefano Sancitali, pei 
cui maestri e direttori pubblicotsi anche 
un apposito manuale. A Mantova nel 1838 
gl'israeliti aprirono case di ricovero e di 
industria in cui si. ricevono fanciulli dai 
7 ai 16 anni, procurando loro maestri che 
gli istruiscano in varie arti. Inoltre in 
quasi tutte le altre case di ricovero si iu- 
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segna e si fa esercitare a! poveri cui tie- 
ne dato ricetto un qualche proficuo me- 
stiere. 

Finalmente la Sicilia ha pure un in- 
stituto d incoraggiamento per l' agricol- 
tura, le arti ed i mestieri che si divide in 
•lue classi, cioè, di economia rurale e civi- 
le, avendo 3 o meinbti, 13 dei quali per 
la prima delle classi anzidetle e 18 per 111 
seconda. Il governo ass-gnò a questo so- 
stituto un fondo di 3 , 000 ducali annui, ed 
ogni biennio dispensaci medaglie agli ar- 
tefici più valenti e premii a Ite memorie 
relative a programmi di oggetti d' indu- 
stria, col diritto anche d'implotaie dal He 
premii straordinaiii per le memorie li- 
bri, invenzioni od altra che tendono alla 
pubblica utilità. Inoltre lòndsronsi in tut- 
ti i capi luoghi società economiche dipen- 
denti dall' institelo e con gli alesò obbli- 
ghi, alle quali assegnatosi annui i,8oo 
ducati. 

(GntaiiDia — FEanmasoo Mn-ncs — 
G"M.) 

InsTiTUTO scientifico. Sotto questo no- 
me distinguonsi alcuni corpi scientifici, 
fra i quali faremo conoscere i principali. 

Esisterano anticamente in Parigi sei 
corpi accademici, cioè l'Accademia france- 
se, quella delle inscrizioni e belle lettere, 
quella delle scienze, quella di pittura, 
scultura ed incisione, quella di architet- 
tura e quella finalmente di chirurgia. 

Creata quelle società in diversi tempi, 
stabilite con regolamenti ebe portano lo 
improolo dello apirito dei diversi secoli, 
lominate d’ altronde da una specie di ri- 
valità, fondata sulla supremazia che cia- 
scuna di esse voleva attribuirsi sulle altre; 
quelle Accademie non potevano simulta- 
neamente concorrere al fine che tutte 
dovevano proporsi per promuovere gli 
studi e gli interessi della Francia ; per ciò 
negli ultimi anni del passato secolo si or- 
ganizzò 1' lustituto il quale, concentrando 
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tutte quelle accademie venne coti a for- 
marne un corpo unico. 

Benché eia liivieo in diverse classi, che 
dire ti potrebbero varie separate accade- 
mie, pure esiste una relazione continua 
tre quelle divisioni ; esse si rischiarano a 
vicenda nelle loro ricerche e nei loro ri- 
spettivi lavori, e si riuniscono nella per- 
sona dei loro commissari o delegati per 
pruuunciare sul merito dei nuovi ritrova- 
menti degni di particolari osservazioni, o 
delle nuove più utdi scopette. Una pub 
bhca tornata, nella quale (alte quelle epa- 
rate società si riuniscono e si confondono, 
a così dire, insieme, che altre volle tane- 
vasi nel giorno a4 aprile di ciascun anno, 
prova evidentemente che lu scopo della 
fondazione era quello di stabilire I' unità 
organica deU'mstituto e di fare in tal mo- 
do sparire tutti i principi! di fermento o 
di divisione che in addietro sembravano 
iu qualche modo mantenere un diverso 
stato di cose ed una differente sistemazio- 
ne di quei corpi scientifici. 

Nella sua fondazione l'iuslituto com- 
ponerasi di tre classi; «.° la classe delle 
scienze fìsiche e matematiche; a.° quella 
delle scienze morali e politiche; 5 .° quel- 
la delia letteratura e delle belle aiti; di 
questa formasti poscia una quarta classe 
separata. Comparve superioruieute una 
ordinanza del re, del giorno ai marzo 
1816, nella quale, estendo stabilita defini- 
tivamente la divisione o la composizione 
di quel corpo scientifico, le quattro sezio- 
ni sopraindicate assunsero le denomina- 
zioni di Accademia francese. Accade- 
mia di inscrizioni e belle lettere. Accade- 
mia delle scienze ed Accademia delle 
belle arti. 

Ciascun anno nel prospetta delle spese 
del ministero dell' interno, trovasi asse- 
gnato un fondo sufficiente per le pensio- 
ni ed indennità dei membri, dei secretar! 
perpetui e degli impiegali subalterni delle 
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quattro claui dell' inslituto, non meno 
che pei diversi lavori lelierarii, per le 
esperienze, per le stampe, pei premii da 
accordarsi e pegli altri oggetti. La scelta 
degli individui eletti da ciascuna delle ac- 
cademie, vieue sottoposta all' approvazio- 
ne del re. Ogni anno la diverse Accade- 
mie propongono concorsi ed aggiudicano 
premii, il cui numero e valore sono sta- 
biliti dai regolamenti; 1 ' Accoderai" li eli- 
cere e quella delle iscrizioni e belle let- 
tere distribuiscono ogni anno un prcmiu 
di i 5 uo franchi; l'Accademia delle scien- 
za nr accorda uno di 3 ooo, e I' Accade- 
mia delle belle arti propone ed assegna 
grandi premii alle opere più meritevoli di 
pittura, ili scultura, di architettura e di 
compositione musicale. Quelli che otten- 
gono uno dai quattro grandi premii sono 
spedili a Buina, e colà mantenuti per lut- 
to il tempo della loro istruzioni a spese 
dello stato. 

Si aggiudicano ancora dalle diverse 
classi altri premii fondati da piivati bene 
li ci, come dal La-Lande, dal ilouthiun c 
simili. 

Le quattro Accademie sono sotto la 
protezione diretta e speciale del re. Di 
4o membri per ciascuna si compungono 
r Accademia francese e quella delle iscri- 
zioni e belle lettere, e I' una e I' altra e- 
leggonu nel loro seno e sotto I' approva- 
zione del re un secrelario perpetuo che 
forma parte del suddetto numero di 40. 
La piima è particolarmente incaricata 
della composizione e della riforma del Di- 
zionario della lingua fraocese, ed esamina 
per quello che concerne la lingua le ope- 
re importanti che si pubblicano io mate- 
ria di letteratura, di storia e di scienze. 
Gli oggetti delle ricerche e dei lavoii del- 
la seconda sono le lingue dotte, le antichi- 
tà ed i monumenti antichi, la storia e tut- 
te le scienze morali e politiche, le quali, 
hanno alcuna relazione con la storia ; una 
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delle primarie tue cure è qnrll' il! arric- 
chire la letteratura francese delle opere 
degli autori greci, latini ed orientali, che 
non ancora sono state tradotte; si occu- 
pa inoltre della continuazione delle gran- 
di raccolte diplomatiche. 

L’ Accademia delle sciente si occupa in 
generale del progresso di queste e spe- 
cialmente delle scienze fisiche e materna 
tiche; elegge parimente nel suo seno ano, 
od anche due segretarii perpetui, che ap 
provati tono dall' autorità reale. 

Ad esempio della Francia, un Initituto 
fondoiti ancora in Italia ne’ primi tempi 
della repubblica cisalpina, e più solidamen- 
te si stabilì nell' anno 1803 in Milano con 
apposito regolamento, ed allora divisi ne 
furono i membri in tre sezioni, cioè di 
scienze fisiche e matematiche, di scienze 
morali e politiche e di letteratura e belle 
arti. In appresso si formarono 4 sezioni 
nelle città di Venezia, Bologna, Padova e 
Verona,) coi membri addetti erano all'in- 
stituto in Milano come a centro, e nel 
i 8 ■ a si divisero tutti i membri in due 
classi, l’una di scienze ed arti meccaniche, 
P altra di lettere ed arti liberali. 

Qnestn corpo scientifico teneva tornate 
ordinarie e straordinarie, accordava pre- 
ndi annui e biennali ed era chiamato dal- 
la superiorità a pronunziare giudizio sul- 
le opere che si presentano nei concorsi 
biennali ai premii che dalla sovrana mu- 
nificenza si distribuiscono ai fabbricatori di 
importanti oggetti d'industria. 

Ultimamente venne in nuova forma 
riordinato PInstitoto Lombardo- Veneto, 
formandone invece di un solo due, resi- 
denti P uno in Milano, l’altro in Venezia. 
Ognuno di essi componrsi di 4 ° membri 
effettivi, so dei qnali dotiti dell' annua 
pensione di austriache lire ! 30 t>, oltre a 
ao membri onorarli e ad un numero il- 
limitato di corrispondenti. Lo scopo di 
questi instituti viene dichiaralo esser quel- 
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lo di prnmnorere quegli studi che hanno 
immediata e principale influenza sulla 
prosperità e sulla coltura scientifica gene- 
rale delle sciente nelle pruvlncie compo- 
nenti il Regno Lombardo- Veneto. Sono 
quindi oggetto delle cure e degli studi 
degl’ instituti tutte le sciente che tendono 
a promuovere l'agricoltura, le arti ed il 
commercio, non meno che le lettere, nel 
piò iato senso della parola, siccome quel- 
le che costituiscono il fondamento priori - 
pale per portare ad un grado elevato la 
cultura generale. In lutti questi rami gli 
instituti devono pnrticnlirmente prendere 
io considerazione le provini ie del regno 
Lombardo-Veneto; per lo che in quanto 
riguarda le lettere cercare di applicare 
principalmente P attenzione alla lingua e 
letteratura italiana, alla letteratura classi- 
ca, alla storia e simili. Devono attendere 
altresì alla topografia delle provincie Loin- 
bardo-Venete. Le belle arti non ispettano 
alle cure degl* instituti. 

fe pure dovere degPiostituti di prestar- 
si a tutte le ricerche e commissioni dei 
due Governi, potendosi considerare come 
gli organi d»*i medesimi in lutto ciò che 
alle scienze ed alle arti si riferisce. Ogni 
anno ti occupano alternativamente dei 
giudizit degli oggetti presentati al con- 
corso per la distribuzione dei premi» Hi 
industria che si fa dall’ amministrazione 
dello Stato. Determinano anche pure alter- 
nativamente ogni anno mi premio pe» U 
migliore soluzione di un qoedto scientifi- 
co da essi proposto e che dee riguardare 
a vicenda oggetti di matematica, di sciente 
naturali ed economiche, di arti, di lettera- 
tura o di morale. 1 membri effettivi non 
vi possono concorrere. Gl’ instituti fanno 
inoltre collezioni bene ordinate di mod*Pi, 
strumenti e prodotti «l'arte, da essi acqui- 
stati, o loro per altra via pervenuti, e teo- 
gonie aperte al pubblico per istruzio- 
ne degli artigiani e manifattori. Finalmente 
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ugni due anni pubblicano raccolte delle 
proprie Memorie e de' propri! Atti, le 
quali devono inoltre costantemente co«u- 
pieudere I’ esposizione dei cangiamenti 
«v tenuti nel luro personale, dello stato 
delle collezioni scientifiche e deli' incre- 
mento delle mede. ime, non ebe dei la- 
vori dagl’ iustituii stessi eseguili. Questi 
insoluti hanno un piesidente ed un vice- 
presidente, il secondo dei quali dopo due 
anni sultentra al primo che non può esse- 
re rieletto a vicepresidente se non chedu- 
po altri due anni. Avvi inultre un segretario 
ed un vice-segretario che durano in carice 
4 anni, potendo essere rieletti, e che perce- 
piscono la rimunerazione il primo di au- 
striache lire aioo il secondo di i5ou. 
Inoltre vi sonu due scrittori e due inser- 
vienti. Ciascuno instituto riceve dallo Sta- 
lo un’ annua somma di lire austriache 
45..ooo, dalia quali, dibattute le pensioni, 
le rimuneraaiuni ed i salarii, rimangono 
l3,5oo lire austriache che iormano l’an- 
nua dotazione fissa deli' insti tu tu. Pei 
prendi d'industtia ricevono dallo Stato la 
somma di lire s,4oo austriache oltre alle 
precedenti. 

(G**M — Dii. delle Origini.) 

INTACCARE. Fare sopra una super- 
ficie una tacca o piccolo taglio. 

(Alberti .) 

Intaccare. Cominciare a far usodi chec- 
chessia, togliendone o adoperandone una 
putte. 

(Alberti.) 

Intaccare. Levare o riscuotere più de- 
ttati da un debitore che non se ne abbia 
ad «vi-re. (Alberti.) 

INTACCATURA. Quella ferita od em- 
ulai calura che si fa talora il cavallo al di 
dentro della giuntura del larsu co'stioi ferri 
0 con altro corpo. L'intaccatura incorna- 
ti penetra fino al disotto dell'ugna, e l'In- 
taccatura sorda non furine che una contu- 
sione senza lei ita appai ente. 
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I cavalli atanchi, deboli di reni, e che 
inciampano urlando una gamba con l'al- 
tra camminando, fono multo soggetti al- 
l'intaccaturs ; ma il più delle volte questo 
male ha luogo, quando i cavalli, seguen- 
dosi uno dopo l’ altro troppo vicini, si 
danno vicendevolmente colpi sui piedi an- 
teriori, o su quelli posteriori, o quando 
con la punta del ferro posteriore il caval- 
lo stesso si dà un colpo sul lalloae del 
piede anteiiore. L' intaccatura si ricono- 
sce dalla piaga, nel luogo dove il cavallo 
è alato colpito; il sangue esce da un bu- 
co, quando la pelle non è stata levata. 
Nell'Intaccatura sorda noo si osserva nes- 
suna ammaccatura ; il cavallo zuppica, e 
la parte che n' è la sede, ai fa sentire più 
calda dei resto del piede. Quando nell'in- 
taccatura il buco ai tura, e la piaga sem- 
bra consolidarsi, la materia ai raduna al- 
le volte al di sotto dell' ugna e penetra fi- 
no alla oarlilagiue ; questa intaccatura di- 
viene incornata, e resta qualche tempo 
prima d'apparire, specialmente se 1' ani- 
male non ha in sé veiun umore di catti- 
va natura, che valga a corrompere la car- 
tilagine. 

Appena appai iace l' intaccatura, tagliar 
conviene il pezzo offeso e governare la 
piaga con vino caldo e sale se vi ha un 
buco, o riempici lo con trementina, ovve- 
ro con polvere da schioppo stemperata 
nella schiva, per poi appiccarvi il fuoco. 
Se il buco dell' intaccatura della corona 
è alquanto profondo, essensiale ai renda 
il darvi leggermente una botta di fuoco. 
L' intaccatura non diviene incornata, tei 
uon per una negligente, o per una ferita 
vicina alla cartilagine. La carne ammac- 
cata si converte allora in una uialeiia che 
corrompe al fine anche la cartilagine e la 
fa nera. Questa circostanza è per sé stes- 

I sa molto pericolosa. 

(Rozibb.) 

INTAGLIARE. V. Intagliatore. 
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INTAGLIATO. Olire egli altri signifi- 
cati che ha questa parola come derivato 
da intagliare, vale anche minutamente trin- 
ciato o tagliuzzato. 

(Alberti.) 

INTAGLIATORE. Quello clje pro- 
priamente intendasi Delle arti per questa 
parola venue indicato nel Dizionario, se 
non che i mezzi che adopera quell' in- 
tagliatore sono talmente uguali a quelli 
dellu Scultore che a questa parola rimet- 
tiamo il descriverli. Qui parleremo piut- 
tosto dell' arte dell' iatagliatore conside- 
rata soltanto siccome destinata a produr- 
re sopra una superficie iucavi o rilievi 
rappresentanti figure o caratteri e destinati 
o no a produrre molle copie con mezzi 
materiali e meccanici. Considerata nel pri- 
mo aspetto soltanto, cioè in quanto tiguar- 
da la produzione di caratteri o disegni in 
cavo od in rilievo, I’ arte dell'intagliatore 
risale a tempi molto limoli, trovandosi la- 
vori di simile fatta anche ne' più antichi 
■uonumeoli a noi pervenuti; la riprodu- 
zione o copia degli intagli è trovato assai 
più recente e che venne in molte guise 
variato ad esteso rendendolo di molte im- 
portanze. tarleremo qoi appresso io varii 
articoli separati delle diverse maniere dal- 
1' intagliatore seguite, arcennando di cia- 
scuna I’ origine e le pratiche più interes- 
santi. 

(G**M.) 

Ietaolutobe di lamine calcografiche. 
Il carattere essenziale di queste piastre 
si è quello di avere i disegni fatti in cavo, 
per guisa che riempiendo i tratti d'inchio- 
alru , puscia siici tendo la superficie delle 
kuniuc, si possa col torchio calcografico ot- 
tenere parecchie copie dei disegni mede- 
simi. Queste piastre si preparano iu va- 
ria maniere e con diverse materie ; la più 
comune però essendo il rame, Cuiisidere- 1 
remo dapprima i metodi che si pratica- 
no per questo metallo, iudicandu poscia le 
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modificazioni che subiicono allorché zi 
tratta d'incidere sopra altre sostanze. Ter- 
mineremo con la notizia di vati metodi 
che più o meno allontanansi da quelli or- 
dinariamente dagli imagliatori seguiti. 

VelC intaglio a bulino. Fino da'più re- 
moti tempi praticevzsi 1’ arte di fare con 
ferri e punte bene aguzzi solchi su varie 
sostanze, i quali, lasciati nello stato loru 
naturale o riempili di matei io coloranti 
od anche di alni diversi metalli, servivano 
di ornamento, principalmente alle armi, 
oggetto di lusso tanto maggiore iu quanto 
che da esse principalmente veniva negli an- 
tichi tempi quasi ogni distintivo di uebillù 
ed ogni mezzo d' innalzamento e di fame. 
Sotto questo aspetto adunque può dirsi 
l'arte dell' intaglio antichissima, e le pate- 
re, i vasi, le armature ed altri utensili dei 
tempi egiaii, etruschi, gieci e romani, elio 
tuttora conservansi in alcuni pubblici e 
privati musei, e vedoosi eseguile col bu- 
lino ora a semplici contorni, ora Con om- 
bre a tratti, fanno sicura testimonianza di 
questa asserzione. Si citauu le descrizio- 
ui di Omero di taluni di questi intagli, per 
provare che fino da que'leinpi antichissi- 
mi l’arte del bulino era già conosciuta. 
La coppa che descrive Anacreonte, ed il 
rivolgersi che fa all’ artefice perchè v'in- 
cida le cose prescritte, provauo che in 
Atene, cinque secoli prima dell'Era cri- 
stiana, usavasi quello strumento. Secon- 
do Erodoto il piano della terra diligerne- 
mente intaglialo sopra una lastra di rame 
fu presentato da un Aristegora al re Geo- 
mene. Secondo Eginardo 1' uso d' inta- 
gliare carte geografiche su lastre melalli- 
ebe si era cosi conservato, che Carlo Ma- 
gno possedeva tre tavole d' argento, la 
prima con la pianta di Costanliuupuli, la 
seconda con quella di Roma, la terza col 
mappamondo couosciulo iu altura segna- 
tovi con finissimo tratteggio. Iu molle an- 
tiche chiese poi de’ bassi tempi Irut ausi 
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(Vi! sepolcri lamine di rame intagliate, per 
lu più <U caratteri, fatti col bulino od a 
punta lecca, quali perfettamente simili al- 
le otiorne lamina calcografiche, e nel ga- 
binetto reale di antichità di Parigi avvi 
una di tali lamine con molte figure inta- 
gliatevi, sicché se ne potrebbero trarre co- 
pie stampate. Uno solo di questi esempii 
basterebbe a provare I' antichità dell’ er- 
te dell’ intagliare a bulino. 

Erasi poi da qualche tempo applicato 
l'uso di intagli rilevati di legno alla stampa 
delle carte da giuoco, e I* Alemagua aveva 
veduto a nascere la nuova arte della tipo- 
grafia, destinala ad effetti si grandi e por- 
tentosi, e tuttavia nou sembra che alcuno 
aveste pur anco volto il pensiero alla sem- 
plicissima idea di riempire gli ornamenti 
intugliati « bulino di una sostava colorante 
e premerli pul sulla carta per averne una 
copia. Abbiamo veduto nel Dizionario co- 
me gl* Italiani ed i Tedeschi contendavi la 
priorità ili questa osaerveiione,cbe,daodo 
origine alla calcografia, crebbe a dismisura 
la importanza dell* erte dell' intagliatore a 
bulino. Giorgio Vasari parrebbe in tale 
proposito meriterai tanto più fede quanto 
che viveva in tempo non molto lontano 
da quello in cui si vuole che la calcografia 
abbia avuto principio, ed era pittore assai 
riputato agli stesso e diligente racouglitore 
di ogni cosa che appartenesse «I disegno e 
più alto perciò a fare autorilà sopra siffatta 
argomento che altri nul sieno collocati in 
meno favorevoli circostanze. Ora egli scri- 
veva quanto segua nella vita di Marcantonio 
Raimondi. « Il principio dell' intagliare le 
stampe venne da Maso Fininguerra fio- 
reatino, circa gli anni di nostra salute i 4 fio, 
perchè Costui tutte le cose che intagliò 
io argento per empierle di niello le im- 
prontò con terra, • giuntovi sopra solfo 
liquefatto, veuoero improntate e ripiene 
di fumo ; onde a olio mostravano il mede- 
simo che l'argento ; » ciò fece ancora con 
Sopiti. Dii. Tecn. T. Xf r . 
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carta umida e con la medesimo tinta, ag- 
gravandovi sopra con un rullo tondo, ma 
piano per lutto, il che non solo le faceva 
stampate, ma venivano come disegnate di 
panna ». Vuoisi generalmente però che 
per osservare l’effetto dei lavori di niello 
piuttosto si usasse riempire i tegli di nero 
ed olio, che trarne prove in zolfo od in 
terra, e che quest' ultima operazione dap- 
poi si faceste piuttosto per iniettare i tagli 
stessi, e si attribuisce al caso l' invenzione 
della calcografi.!. Narrasi che Maso Finin- 
guerra avendo terminato u quasi uu intaglio 
a bulino sull'argento per niellarlo, empiu- 
tine i tratti di nero-fumo ed olio per os- 
servarne I' effetto, poi saettata la piastra, 
per inavvertenza lasciasse arrovesciare 
sulla lumioa una tana piena di zolfo fuso, 
« staccando questo dopo raffreddatosi, ed 
osservandovi sopra l'imprunta a rovescio 
di ciò cha aveva intagliato, concepisse la 
idea di moltiplicare gl' impronti con carta 
umida sovrapposta alle piastre e premu- 
tavi contro. Altri raccontano invece che 
uua lamina d’ argeuto riempita di nero- 
forno ad olio nei tagli stessa sopra un ta- 
volo, coperta per accidente o per difen- 
derla dalla polvere con un pezzo di carta 
e che inavverlentemenle una lavandaia 
poggiasse su questa caria una certa mas- 
sa di pannilini ancora umidi, il peso dei 
quali facendola necessaria pressione, pro- 
ducesse la prima stampa. Sembra ad ogni 
mudo risultare che poi altre simili prove in 
carte o non facesse il Fininguerra che per 
sua norma suIibuIo o non consrrraste, im- 
perciocché abbiamo bensì varie di lui pro- 
ve sugli zolfi o sulla creta ma una sola è a 
noi pervenuta sulla carta, rinvenutasi a 
Parigi da Pietro Zani, la qotsle è inetta da 
uu bellissimo niello del Fininguerra di una 
pace d'argento che rappresenta I' Assun- 
zione o la Incoronazione della Vergine, e 
su questa stampa ancora vennero mossi 
duhbii che nun sia identica forse invece 
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un aulico diseguo copiato dal uiello della 
pace di cui ai lidtla. Il Longhi però la cre- 
de autentica, e ciccarne il mello »i sa che 
venne cousegnalo compiuto nei alio 

chiesa di S. Giovanili in Fireuie, dove 
tuttora si nttrova, cosi la forniatiooe di 
quella stampa dee ritenersi anteriore a 
quell' epoca. Parecchie altre stampe van- 
tausi come multo antiche perchè tratte da 
uielli di data remota; ma queste osscrra 
il Lunghi medesimo non meritarsi gran 
tede, siccome qualle che potrebbero an- 
che essere state tratte dai nielli mollo 
tempo dopo la formoiiune di essi, vo- 
tandone i tagli, come facilmente può farsi 
col mezio degli alcali caustici. Dopo il Fi-j 
niuguerra Baccio Baldini fu il primoad iu 
tagliare a bulino, non più ad oggetto di 
averne nielli od altri ornamenti, ma con lo 
scopo principale di trarne prove stampa- 
te, ed intagliò a tal fine disegni datigli da 
Sandro Botticelle Cosi, volendo essere 
giosti, dee dirsi che il Fioinguerra trovò 
primo le pratiche della calcografia, ma non 
seppe conoscerne l'importanza, o per io 
meno non seppe u non volle trarre quel 
profitto onde era suscettibile la nuova 
urte , la qua'e al Baldiui propriamente dee 
la sua origine. Pochi anni dopo Audren 
Maulegna migliorò l’arte dell' intaglio fa- 
cendo stampe, le quali presentavano molta 
intelligenza ed assai miglior gusto, lavo 
rando sopra il rame a quel modo appunto 
ch'era solito di fare disegnando con la 
penna o con la matita sopra la carta. Le 
stampa più antioa con data che si conosca, 
dopo quella della pace del Fininguerra 
è un almanacco del z 4 ^ 4 c ^ >c insegna a 
trovare la Pasqua dal i 4G5 al i5ry, un 
solo originale del quale esìste iu Inghilter- 
ra. ed il cui iotiglio appuolo a Baccio 
Baldini si attribuisce, t probabile però 
che prima ancora dei z 4^4 *>«nsi fatti in- 
gli da stamparsi, e certo poi fi a i primi 
(uno da annoverare quelli della geografia 
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stampata in Bologna con la data del 1 46 1 , 
che si sa però non essere quella vera 
dell' edizione. Distmguonsi queste stampe 
dai nielli perciò che in esse le figure e gli 
scritti riescono diritti e non a rovescio. 
Pare adunque che l’inlagiioa bulino per la 
stampa cioè la calcografia abbia avuto o. 

■ igiue Ira il i45a ed il i4G4, ed esser* 
trovalo italiano, anche perchè a que’tempi 
i nielli erano manifattura esclusiva della 
nostra Italia. Fra le stampe oltremontane 
non ve ne ha alcuna cou data più antica 
di una del 146 G di autore ignoto. Il pri- 
me libro pubblicatosi in Germania con 
stampe intagliata, è il messale 1/erbipolen- 
se del 14 ^ 1 , mentre in Italiesi ha il libro 
Monte Santo di Dio , con data certa del 
z477, ed ornato di tre stampe a bulino 
intagliate da Baccio Baldini. In appresso 
l'arte proseguì rapidamente. Ottimi con- 
torni e sentita espressione sono i pregi che 
distinguono gl' intagli del Mantegnn, seb- 
bene il taglio alquanto secco e general- 
mente monotono provi rhe poco artifizio 
d’ incidere si avesse a que'tempi. Altri pe- 
rò lo seguitarono che, assai lode eragli ve- 
nuta per quel suo modo di fare, e voglio- 
no parlicolar menzione fra questi Zoan ve- 
neziano, Gian Antonio e Giovan Maria da 
Brescia, il Moretto veruuese, Nicoletlo da 
Modena, Benedetto Montagna ed altri. 
Quanto ad Ugo da Carpi c Domenico Bec- 
catimi, che allora vivevano, pare che atten- 
dessero a migliorare la maniera d'intagliare 
sul legno, poco curandosi di quella sul rame. 

Di pari passo camminava 1’ intaglio 
oltremonti, e questa invenzione, dire il 
Vasari, passata poi dall' Italia in Fiandra, 
un Martino che era allora tenuto in An- 
versa eccellente pittore, fece molte cose e 
mandò in Italia un gran numero di dise- 
gni stampati ; dipoi Israele di Mcken o- 
peruva sullo stile di Martino Scohenga- 
ver , detto Schiin , ed Albe tu Durerò 
avanzò 1' arte dell' intagliare iu Germania, 
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in quel modo appunto che il Mantegna 
aveva fatto in Italia. Cosi trovossi al prin- 
cipiare del secolo XVI )' intaglio poco 
avanti condotto, quando alla scuola di 
Francesco Ilaibolini, detto il Francia, pit- 
tore in Bologna, cresciuto Marc’ Antonio 
Raimondi che aveva migliore disegno che 
il suo maestro, maneggiando il bulino con 
facilità e con graaia, seppe con multo in- 
gegno approfittare delle stampe del Man- 
tegna e di quelle del Durerò, i due ri- 
storatori dell’ arte in que’ tempi, aggiun- 
gendovi quanto valeva a 'migliorare ciò 
che vi aveva d’imperfetto nelle opere loro. 
Passato quindi il Raimondi a Roma, si al- 
logò con RnOiiel Sanzio d’ Urbino sapien- 
tissimo artefice, il quale, volendo dar fuo- 
ri de'componimenti suoi intagliati per ma- 
no di esso Raimondi, molti «aggi consigli 
ed ottimi precetti impartivagli, tanto per 
ciò che spettava al disegno, quanto per 
quello che all’ intagliare si riferiva ; quindi 
Marcantonio con siffatti mezzi potè far sa- 
lire l'arte sua ad altissimo grado ; che anzi 
può francamente asseriti che se le stampe 
date fuori per lo avanti ebbero castiga- 
ti contorni, a quelle di detto arteGce si 
aggiunse il pregio di un assai buono 
chiaroscuro, sicché furono tanto tirile per 
la grazia del disegno e per la intelligenza 
dell’ intaglio di Marcantonio che non era 
possibile vedere di meglio. Salito il Rai- 
mondi ad altissima fama, alla scuola di lui, 
come era ben naturale, convennero molti 
ed ebbero assai prò dall' ottimo insegna- 
mento, e per mezzo loro buoni artefici pro- 
curatomi all'Italia, fra’quali Marco da Ra- 
venna, Agostino veneziano, Nicolò Beatri- 
celto, Giulio Bonasone ed Enea Vico, i 
quali, fino a che vissero, mantennero l'inta- 
glio a quel grado cui il maestro loro lo aveva 
condotto. Ma, morti coloro, la severità dei 
precetti, per quanto riguarda il disegno, 
scapitò nelle sttmpe, sebbene nell'intnglia- 
re vi si usasse maggiore dolcezza e piò ve- 
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tentigia d’intersecare e condurre P intaglio 
ed una generale finitezza anche nelle cose 
accessoria. Così i Carocci, Cherubino Al- 
berti, Enrico Golzio, Francesco Villame- 
0:1, molte cose dipoi operarono, le quali, 
per quanto si**no buone, non si possono 
raffrontare senza riconoscerle inferiori di 
merito a quelle del Raimondi e de' suoi 
discepoli, od a quelle dei mantovani inta- 
gliatori di quel tempo. 

Ora guardando al modo d'incidere de» 
gli artefici io Italia ed a quello usato da- 
gli stranieri nel XVI secolo, è a notarsi co- 
me gli uni e gli altri a differente scopo 
mirassero. I primi, vogliamo dire gl' Ita- 
liani, si valsero delle stampe a riprodurre 
e rendere comuni le invenzioni dei gran- 
di pittori e scultori con fedeltà e sapien- 
za, ed ottimamente vi soddisfecero. I se- 
condi, ossia gli oltremontani, col molto la- 
voro impiegatovi, con diligenza infinita e 
con molla pazienza, come dalle opere loro 
traspare, pensarono che que’ loro intagli 
si dovessero situiaro, sorha non guardan- 
do al componimento che rappresentava- 
no. Così Loca di Leiden , Eorieo A 1 - 
degrever, Hans Beham, Giorgio Pencz 
ed altri che seguitarono Alberto Durerò, 
condussero minutissimi intagli, dando va- 
lore ad ogni cosa accessoria, e non curan- 
dosi poi di scegliere invenzioni da desiare 
molto interesse. Ed ove pongami a para- 
gone questi diversi proponimenti dell'ar- 
te, diremo che abbia a prevalere quello 
degli Italiani, i quali alla vera utilità «I 
allo spirituale unicamente si riferirono, ri- 
nunciando alla futile gloria di volere mo- 
strarsi valenti operatori, alla quale in 
ispecial modo sembra che mirassero gli 
stranieri. 

Da principio il bulino rimase per qual- 
che tempo I' unica maniera di intaglio in 
cavo che si conoscesse per averne stampe; 
ma dappoiché si scoperse e diffusa l’uso 
dell' acqua forte, questa andò prevalendo, 
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e tanfo granrie fi tu ! aiuto che renò al 
metodo c«l bulino che non tì è in oggi 
alcun artista, il quale di questo ultimo e- 
sclusivamente si valga, preparandosi quasi 
tutti i tratti principali con acqua (urie, 
Iucche molto accelera il lavoru, non re 
stando più allora al bulino se non che 
terminare le parti già incavate dall'acqua 
forte ed eseguire quelle che si vogliono 
interamente fare col bulino stesso. Non 
avendo però noi ad occuparci di quelle 
avvertenze che costituiscono la parte este- 
tica dell’arte dell'Intagliatore, ma limitar- 
ci soltanto ad indicare i metodi materiali 
onde si serve, qui parleremo semplicemen- 
te di quelli a bulino, e considereremo le 
proprietà delle lamine intagliate conquesto 
soltanto e gli usi che se ne possono fare ; 
siccome faremo in appresso il medesimo 
anche (vegli altri metodi tutti che a nostra 
conoscenza pervennero , trattando cosi 
compiutamente la parte tecn ca. Resterà 
poi all'artista l'incarico dell» scegticrepiul- 
tnsto l'uno che Pulire Jci mètodi, e di com- 
binarli insieme, secondo che più li crede 
opportuni a dare quegli eliciti che si pro- 
pone ottenere. 

Il materiale su cui si incide a bulino, 
come dicemmo, si è il rame p'incipa! 
mente, il quale però dee sregbersi con 
qualche particolare avvertenza, easendo- 
vene di quello aspro per guisa che i trat- 
ti che vi si fanno risentoosi di quel di 
fello e sono anch'essi aridi ed aspri. 
Talvolta invece il rame à troppo tenero 
e molle somigliante in qualche modo allo 
stagno, ed in allora i tagli che vi si fanno 
non hanno quella nettezza che si vorreb- 
be. Talvolta ancora incontrane in una me- 
desima lamina queste qualità opposte e vi 
si trovano pure piccoli buchi o cavità che 
fanno cattivi eliciti. Si esamina se la pia- 
stra abbia le qualità convenienti facendo- 
vi alcuni solchi io diversi sensi, ed eb 
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torà la mano sente, se il metallo è aspro a 
troppo molle. 

Una piastra di rame della grandezza di 
o"',33 circa sopra o"‘,a3 dee avere pres- 
so a poco due millimetri di grossezza ; 
questa proporzione può dar regola per le 
altre dimensioni. Nella scelta dee»i avver- 
tire che il rame sia ben purgato, mallea- 
bile a freddo, di uguale grossezza dap- 
pertutto, ben piano q compatto, senza po- 
ri, renella, tigna, strati, o fenditure nasco- 
ste sotto la superficie, che apparendo in 
appresso obbligherebbero l'intagliatore ad 
abbandonare talvolta no lavoro già bene 
inoltrato. 

La nuova arte della galvanoplastica 
fornito avendo i mezzi di procurarsi og- 
getti di reme purissimo di qualsivoglia 
(orma, era cosa beo naturale else si pen- 
sasse ad averne eziandio piastre, le quali 
potessero servire agl' intagliaturi, avendo 
il siraro vantaggio di una perfetta uni- 
formità in tutti ■ loro puati. Daremo qui 
la descrizione degli apparati e dei meto- 
di che s’ impiegano per ottenere queste 
lamine, siccome quelli che parecchie altre 
applicazioni all' arte dell' intaglio ricevet- 
tero, carne vedremo in appresso, ristri- 
gnendoci però a quelle sole notizie che per 
tale oggetto sono indispensabili, e rimet- 
tendo pel di più all’ arlioolo Pi. astica. 

La formazione, adunque, delle lamine 
di rame pegll intagliatori col mezzo del 
GAi.vtmsuo si fonda sulla proprietà co- 
nosciuta da mollo tempo che ha questo 
agente misterioso di decomporre parec- 
chie sostanze e di trasportarne gli ele- 
menti io nn dato punto, e sull' altra, re- 
centemente scopertasi che quando si tra- 
sportano in Iti guisa particelle metalliche 
in alcune date circostanze, queste si le- 
gano insieme in maniere de formare pez- 
zi di metallo coerenti e dotati delle pro- 
prietà stesse di quelli fusi o battuti. Dìe- 
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|M» a ciò ponendo in combinazione vol- 
taica due metalli, sicché emanino formi 
un elemento ud un polo di una pii», ti 
può ottenere tu quello che forma il po- 
lo positivo la deputinone di un nielli- 
lo proveniente dall*» decomposizione di 
un aule. Il metodo più semplice di ope 
rare si è quello di saldare ed un capo di 
un filo metallico una piastra di tin o, 
ed all* altro una piastra parateli.» alla pri- 
ma, di un altro mutuilo che nella scala 
degli elettromotori sia positi* o relativa- 
mente allo lineo. Immergendo allora qne 
ste due piastre io una soluzione di sol 
fato di rame, essa ti decompone, ed una 
parte si precipita sull» lamina positiva for- 
mandovi uno strato di reme che rimane 
una piastrella stancandolo. In tal guisa 
però molto ossido si produce a scapito 
delia quantità del rame ottenuto, ed inol- 
tre questo riesce crudo e poco coerente, 
massime se non si ha la cura di mante- 
nere saturata la solutione. Per evitare! 
questi ed altri inconvenienti ecco I* ap- 
parato che più solitamente si adopera 
per tale oggetto, quale venne suggerito 
da Jacobi e da Spencer. 

Consiste tutto roppBrato semplicemen- 
te in un vaso diviso in due da un tra- 
mezzo di sostanza porosa, e che contiene 
dell' acqua debolmente acidulata da una 
parte ed una tulutione di solfato di rame 
dall* altra. Siccome però se il tramezzo 
fotse verticale, dovendosi porre verticali, 
paralelle ad esso e fra loro le lamine, ne 
verrebbe nna azione inuguale alla parte 
superiore ed alla inferiore, e se il tramez- 
zo fosse orizzontale sarebbe incomodo e 
difficile mutare il liquido e la piastra 
nella parte più bassa del vaso, così inve- 
ce di un solo recipiente se ne impiegano 
d'ordinario due, l*uno dentro dell'altro, 
facendo il fondo di quello interno di ve- 
scica, di pergamena o di altra sostanza 
porosa, come fedeli nella fig. i della Th- 
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volti X Vi dell 9 Arti fisiche. Iti quale mostra 
appunto uno di fall apparati applicato 
•IP Iisoob smunto, uhi che potrebbe anche 
servire all* oggetto di cui parliamo. p*-l 
quale però giova meglio otttnersi a favi 
di forma rettangolare, simili a quelli della 
fig. a, nella quale A è il vaso esterno e II 
I* interno, il cui fondo a h c di pergame- 
na ; c d la piastra di zinco immerga nd- 
P acqua acida che vi è nel vasi» À, la 
quale può mutarsi aggiungendone di nuo- 
ra e facendo uscire P altra pel tubo late- 
rale C ; il filo e saldato sullo zinco esce 
dal vaso A e congiugnasi con quello f 
saldato sulla piastra g h che serve di ma- 
dre. Lh unione di questi fili potrebbe 
tarsi con una saldatura ; mn per potere 
più facilmente lerare ed esaminare la ma- 
dre g h si uniscono strigandoli insieme 
con uua vite di pressione o con mezzi 
analoghi. Talora, per rendere ancora più 
facile il levare e riporre la piastra g h ed il 
contatto più perfetto, adoperasi la dispo- 
sizione indicata dalla fig. i, nel qual caso 
per compiere od interrompere il circuito 
basta tuffare in b il filo che va alfa pia- 
stra madre li» entrambi i casi «lettesi nel 
raso esterno acqua aoduLfa con poche 
gocce di acido solforico, ed in quello in- 
terno una soluzione di solfalo di rame, 
mantenuta satura con varii pezzi del solfa- 
to stesso tuffativi entro sospesi in una spe- 
cie di staccio q. Per evitare nna inutile 
preripiiazione di rame si intonaca di ce- 
ra o di altra sostanza non conduttrice i! 
rovescio della madre g ò, cioè il lato su- 
periore di essa, ed anzi vi si fa con la 
cera stessa, un orlo che risalga dall* altro 
lato, acciò il rame disponendosi a caval- 
cioni dell* orlo non difficulti il distacco 
della nuova piastra prodottasi. In que- 
sto apparato , semplicissimo certamen- 
te, molte cose sono tuttavia da avvertirsi 
circa alle disposizioni delle sue parti ed 
alla materia medesima onde compongoosi. 
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Primieramente la piastra c <1 essere dee di 
grandezza maggiore o per lo meno uguale 
rii quella g h , poiché altrimenti In preci- 
pitazione n<<n farebbe»! su quest’ ultima 
dappertutto uniformemente ; rosi pure il 
diaframma poroso che forma il fondo del 
Taso B dev'essere per lo meno di uguale 
grandezza della lama g h. Inoltre le lami- 
ne c d e g /* esser devono pai alelle fra 
loro ed al diaframma e non toccare que- 
st' ultimo. La soluzione del solfato di ra- 
me che è in B suolsi usare ben satura e 
mantener»! sempre tale col riporre nuovi 
pezzi di solfato nello staccio q a misura 
che sì distolgono. La piastra c d può 
essere di zinco o di qualsiasi altro metal- 
lo che nella s<*ala degli elettromotori si 
trovi essere pmitivo relativamente al- 
I' altro che forma la piastra g li: in ge- 
nerale però suuUi adoperare lo zinco, e 
siccome quello del commercio dà un' a 
zione decrescente ed irregolare, così giove- 
rebbe usare zinco puro o piuttosto amal- 
gamato, per quelle ragioni che vennero al- 
]' articolo Gai.yan imo indicale. (T. X di 
questo Supplimerto, png. 293): d* ordi- 
nario si preferisce per la facilità di pro- 
curarselo lo zinco del commercio, e que- 
sto serve anche abbastanza bene al suoof- 
fìzio per la pratica, ma certo quando nnl si 
amalgami, la qualità del rame dee risentirsi 
dell' incostanza de l* azione e se ne devo- 
no formare varii strati dotati di proprietà 
differenti. Da alcune esperienze fatte da 
chi compila quest 1 opera, un cenno sulle 
quali puhblirossi nella veneta Gazzetta 
del 9 aprile 184*9 e di cui si tenne più 
esteso discorso in una comunicazione fatta 
all' I. R. Imbiuto di Scienze, lettere ed 
Arti delle provincie venete, e pubblicata 
nella Biblioteca italiana dell' anno 1 8 4 1 
sembra che Tino del ferro battuto invece 
dello zinco riesca per la economia assai 
profittevole, avendosi ben ò vero un effet- 
to del doppio più lenta, ina spesa mollo 
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minore, massime usando vecchii rottami 
di ferro, ed un' azione più regolare e co- 
stante, 1' ossido del ferro che si produce 
non attaccandosi menomamente al me- 
tallo nè guarentendolo qu<ndi dall' azio- 
ne successiva. Aveva invero il Lenz pro- 
posto questa sostituzione fino dal maggio 
18^0, ma dice che la minore forza elet- 
tromotrice ed una azione spontanea de- 
gli acidi sul ferro non gli avevano fatto 
sembrare utile questa sostituzione. Noi 
però, massime adoperando acqua pura 
invece che acida, e ferro ben malleabile, 
trovammo che, meno la differenza del 
tempo, 1' effetto del ferro era regolarissi- 
mo e quasi uguale a quello dello zinco, 
cioè che un dato peso di ferro produceva 
quasi altrettanta precipitazione che un 
uguale peso di zinco. Stando il consumo 
del primo a quello del secondo come Ss 
a 28 ed i valori di questi metalli, adope- 
rando ferro vecchio, stando, come 4<> « 

1 00, vi ha et idente vantaggio a valersi del 
primo. Inoltre il ferro agisce meglio delio 
zinco nell’ acqua pura e giova così al 1»- 
sparmio dell'acido. Avemmo in appresso 
la soddisfazione di vedere concorrere nel 
nostro parere Schubert di Wurtzbourg, il 
quale scrisse intorno a ciò nel Tedinolo - 
giste del settembre 184*1 suggerendo la 
ghisa invece del ferro battuto e 1' acqua 
salata invece di quella pura. A noi p«rò 
T effetto con la ghisa risultò molto mino- 
re che col ferro malleabile, ed il posto 
diverso che occupano nella scala degli 
elettromotori queste due sostanze, ne 
conferma sempre più a credere la secon- 
do meritevole di preferenza. 

Sembra essersi riconosciuto vantag- 
gioso dal lato economico il coprire di 
cera o d' una vernice qualunque la farcia 
inferiore della lamina che forma T ele- 
mento positivo restando esposto all' azio- 
ne del liquido solo il lato che è volto 
verso il diaframmo. 
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lt liquido in cui « immerso lo zinco od 
«Uro metallo che forma 1 ' elemento pusi- 
tivo della coppia voltaica è acqua acidula- 
ta per lo più con acido solforico o nitri- 
co, od anche con entrambi quelli acidi, 
iu proporzioni che variano lecondo la 
forza della corrente che >i vuol ottenere, 
come vedremo in appretto ; noi utaodo il 
ferro invece dello zioco abbinino adoperata 
acqua pura e con ottimo elleno, solo, co- 
me dicemmo, più laido del doppio che 
con Io zinco nell' acqua acidulala debol- 
mente come accottimimi. 

Ecco il couto della economia che se- 
condo i notili sperimenti risulta dalla so- 
stituzione del ferro nella acqua pura allo 
zinco nell'acqua acidulala. Dietro il calcolo 
del Jacobi, il quale nun avrà certo esa- 
gerato a danno del proprio trovato, per 
otttnere 30 chilogrammi di rame col so- 
lilo metodo ne occorrono 30 e mezzo di 
zinco, il quale calcolato al prezzo attuale 
di o,fr -88 al chilogramma viene a costa- 
re 1 8 ,fr-o 4 ; richieggomi inoltre 3 5 chilo- 
grammi e mezzo di acido solforico che, al 
prezzo di o,fr- 65 , importano i 6 ,fr- 5 j ; 
quindi la riduzione del rame col metodo 
del Jacobi costa 34 , fr - 6 i per ogni 10 
chilogrammi, cioè franchi 1,^3 al chilo- 
g rumala. L’ unico prodotto secondario 
ottenuto è un solfato di zinco stemperato 
io grandi quantità d'acqua, donde a for- 
za di fuoco, o di tempo e man d' opera 
dovrebbesi estrarlo, e che avendo pochis- 
simi usi nelle arti, riesce di assai scarso 
valore e di smercio difficile. 

Operaodo in vece col ferro e con 
T acqua, tutta la spesa riducesi a 30 chi- 
logrammi di ferro vecchio, il quale, cal- 
colato auche a o,fr 35 per chilogram- 
ma, non costa che 7 franchi, essendo la 
spesa della riduzione del rame portata 
a soli 35 centesimi per chilogramma, cioè 
di quattro quinti minore che col metodo 
del Jacobi. I prodotti secondari cotut- 
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•tono in parte in un sellato di ferro pro- 
veniente dall' acido che toglie al sale di 
rame I' estone della pila, la quale sostan- 
za è di assai puco valore ; in parte di pe- 
rossido di ferro che precipita nell' «equa 

10 istato di polvere tenuissima, e che di 
moltissimi usi è suscettibile, per la pre- 
parazione dei vetri colorati, delle inve- 
triature e pitture delle stoviglie, per la 
tintura, e per molli altri oggetti che ne 
devono facilitare lo smercio. 

Contenendo il solfalo di rame cristal- 
lizzato un quarto del suo peso del metal- 
lo, ne segue, che, per avere la precipita- 
zione dei ao chilogrammi anzidetli, ne oc- 
corrono 80 di solfato, i quali a franchi 
1,14 al chilogramma costanu qifr.,30 
cioè 4 fr -,56 al chilogramma. Quindi un 
chilogramma di rame ottenuto dal suo 
solfalo col metodo galvano-plastico del 
Jacobi, costa franchi 6,39 al chilogram- 
ma, coi metodi da noi indicati 4/ r ';9' 
solamente. 

Il liquido poi contenuto nel vaso A ù 
una soluzione di solfato di rame per lo 
più saturata ; liocorni però questa costa 
alquanto cara e d’akra parte può conto- 
nere senza inconveniente parecchie altre 
sostanze, così non si ha dubbio che non 
si potesse sostiluirv qualche minerale ò 
i residui di alcune fabbricazioni, rispar- 
miando la spesa de! depurarli. Nella me- 
moria diauzi accentata suggerir amo, per 
esempio, a tal fine piel minerale che è il 
più abbondante fra varii donde traggesi 

11 rame, quello cioè cui si dà il nome di 
rame piritoso o pirite cuprea , che è nn 
miscuglio di solfuri di rime e di ferro con 
altre varie sostanze, il quale con molte 
operazioni e grande coisumo di combn- 
slibile per ripetute fusboi e torrefazioni 
si tratta, ottenendone un rame piò o me- 
no puro secondo I' esattezza dei metodi. 
Nelle vicine miniere d' Agordo quanti- 
tà inesauribili quasi di questo minerale 
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ritrovanti, a tal che I» produzione non ho, 
per cuti dire, altro limite che la mancan- 
za del cmnbuitibile . Introducendo in 
quello stabilimento ilmetodu galvanopla- 
stico potrebbeti non conservare delle o- 
perazioui attuali che il frangiinenlo ilei 
minerale, ed una prima turrefazione a 
fuoco assai moderato che riducesse i sol- 
turi allo stato di sulfati semplicemente. 
Ora se si considera che il costu ullunle 
del rame rosetta di Agordo è di frnuchi 
a ,53 per chilogramma ; accordando un 
sesto di questu prezzo per 1 ' utile dello 
stabiliiucuto ; ritenendo, dietro quanto ci 
tu dato sapere, che le spese di estrazio- 
ne formino i due sesti della totalità ; 
concedendo un sesto delle spese per le 
operazioni che conservare dovrebbero 
e supponendo che si risparmiassero solo 
i due sesti rimanenti del valore del rame, 
cioè centesimi 84 p«r le ripetute fusioni 
c torrefazioni cui dopo il primo arrosti- 
mento assoggettasi 1 minerale; avendosi 
veduto la spesa delia riduzione galvanopla- 
stica essere portala 1 tuli 35 centesimi ; si 
vedrà che vi avrebbe lealmente una eco- 
nomia di 49 centesiiii per chilogramma. 
I, 'esempio dei bei risjllamenti ottenuti coi 
metodi analoghi da becquerel sui minera- 
li d'argento concorralo ad assicurare l'e- 
sito della applicaziore che ora proponevi. 
Inoltre multi altri vaslaggi e notabilissimi 
da questa verrebbero, cioè, chela mancan- 
za del combustibile [ili uuu limilerebbela 
■ pi, unità del prodotte ; che il rame avreb- 
besi di una perfetta purezta, cui mai pte- 
sen temente non giugne, e quel che più im- 
porta foggiato il qualsiasi guisa meglio 
piacesse; anche itteuesiduai alla massima 
semplicità di operare, si otterrebbero la- 
mine polite e brunite a franchi 3 ,o 4 al 
chilogrammo in luogo di 3 ' r -< 5 u che 
valgono quelle greggia quali escono dai 
laminatoi nel commercio. Col metodo del 
Jacobi queste medesime lamine costeieb- 
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bero invece franchi 3 , 4 3 al chilogrammi. 
Li perfetta uniformità pui e la minutezza 
ed uguaglianza della grano di queste pia. 
stri utili a moltissimi usi certamente le 
renderebbero cui quelle ordinarie non 
servono, e principalmente a quello oode 
adesso palliamo, cioè pegli intagliatori, 
che costretti tono pagare da 7 a 11 fran- 
chi al etologi anima piastre iudurite solu 
con battitura a martello, diiticili perciò 
sempre a pi epat ant e di deusita più u 
meno uniforme, secondo la pazienza u de- 
strezza dell'operaio. 

Lo Schubert,nel fascicolo di settembre 
z 84 * del Technologiste addietro citata, 
«uggeritee di preparare economicamente 
il solfato di rame per le operazioni galva- 
nuplusti' Ile mediante le ceneri di rame 
che trovami a buon mercato, contengo- 
no circa un 5 o per q^i di rame cuu una 
certa quantità di ferru, e veugoao raccol- 
te da quelli che lavoiauo il rame nelle 
acque in cui tuffano le lamine di qit'l 
metallo. Compongami per una gran par- 
te di ossidulo, a combinatisi farilinen- 
'e all 1 acido solforico trattandola nel mo- 
do seguente. Mescolisi con ecido solfori- 
noli diluito a t 5 °oao p di Baumè,in gui- 
sa da farne una densa poltiglia, che atm- 
desi in islrali sottili eotru catini di maio- 
lica od in vasche di piombo o di Irguo 
verniciate che si espongono alla tempe- 
ratura dell' aria esterna agitando più vol- 
le al giorno. Dopo 34 ore stemperasi la 
massa con acido solforico della forza so- 
pra indicata, decantando allorché si sono 
deposle le materie insolubili e ripetendo 
questa operazione fino a che le ceneri di 
rame tieno esauiite e l'acido solforico 
saturato abbastanza. li primo di questi 
punti si liconosce allorché vedesi che la 
massa cessa di colorarti in rossu quando 
se la bagna, ed il secondo quando si ve- 
da cessare la reazione acida e d' appari- 
re il colute proprio delia suturaiione nel- 
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liquido. Lo Schubert osserva che po- 
trebbe»! ancora applicare a quest' uso, 
forse con economia anche maggiure, le 
scorie che trovami in tutte )e fucine ove 
trattosi il rame. 

Quanto finalmente all’altra lamina gh 
la quale serve di elemento negativo del- 
la coppia voltaica, e di madre alla pia- 
stra che vi si sovrappone, poco interessa 
per la economia il prescegliere per farla 
piuttosto una sostanza che 1' altra, dap- 
poiché non logorandosi menomamente, 
non è che 1’ acquisto piimitivo ed il ca- 
pitale lasciato giacente che crescanu o sce- 
mino secondo il valore del materiale onde 
componesi. Per ciò ad altro considerazio- 
ni dersi avseitire nel farne la scelta, e 
sono: alla conducibilità tua; al pusto che 
tiene nella scala dagli elettromotori reio 
tiramento al metallo usato quale elemen- 
to positivo; alla più o meno facilità di 
venire intaccata dall' acido che per av- 
ventura ai trovasse in accesso nella solu- 
zione del solfato; finalmente alla aderen- 
za che può acquistare con la piastra di 
rame depostavisi. 

Quanta alla conducibilità primieramen- 
te le migliori sostanze sono al certo i 
metalli; tuttavia altri usarono anche so- 
stanze isolanti o eoudultoii imperfetti, 
come la cera, la stearina, il gesso ed il 
legno, ma in tal caso sempre ricoprendo- 
li con un artifizio o con 1’ altro di uno 
strato metallico non interrotto. La diffi- 
coltà è ad ogni modo maggiore, e nel 
caso speciale di cui parliamo non vi à di 
meglio dei metalli, anche per la facilità di 
ridurne hen liscia la superficie, ottenendo 
tale cosi anche quella del rame prodotto « 
risparmiando la fatica di lavorarla dap- 
poi. Per queste ragioni rimetteremo al- 
1’ articolo Plastica il parlare del modo 
di metallizzare le forme di sostanze iso- 
lanti, e limiteremo la scella fra i varii me- 
talli. Questi, dietro quanto si disse all' er- 
Suppl. Dii. Tecn. T. W. 
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ticolo Galvanismo (T. X di questo Sup- 
plimento, pag, 3oa) stanno secondo Davy 
con l'ordine: Argento, Rame, Oro, Piom- 
bo, Stagno, Platino e Ferro ; e secondo 
Becquerel : Rame, Oro, Argento, Zinco, 
Stagno, Platino, Ferro ; donde si vede 
che il rame, e 1’ argento semhrano sotto 
questo riguardo i migliori. 

Quanta alla forza elettromotrice, dalle 
varia scale riferita nell' articolo soprac- 
citato (pag. ago) risulta che l'uro, il pla- 
tino, 1' argento ed il rame sarebbero da 
preferirsi, nò 1' alto prezzo dei primi dee 
molto valutarsi, poiché basterebbe un te- 
nuissimo strato di essi deposto alla super- 
ficie, e quia di I’ Indoramento, la Plati- 
natura, o 1’ Inargentatura darebbero a 
qualsiasi metallo le proprietà, sotto que- 
sto aspetto, dell’ oro, del platino e del- 
I' argento. 

Per ciò che riguarda la facilità di es- 
sere attaccati dall' acido i metalli anzi- 
detti meninosi ancora la preferenza ; ma 
non è lo stesso quanto all' aderenza che 
acquista il rame di nuova formaziooe con 
la madre, poiché, quando sia questa di 
rame, od anche d’ argento avviene talora 
che diffirilmenle può staccarsene la pia- 
stra furmatavisi sopra. Lo stesso avviene 
anche per )' ottone ; ma non sappiamo 
essere mai avvenuto cogli altri metalli, 
con le leghe di piombo, bismuto o sta- 
gno, perciò )' indoramento o la platina- 
tura, e l’uso del piombo o delle leghe di 
esso sembrano sotto questo riguardo es- 
sere da preferirsi. Tuttavia, secondo lo 
Smee può usarsi anche il rame, I' ottone 
e l' argento con le seguenti semplicissime 
avvertenze con le quali, a di lui credere, e 
dietro ripetuti iparimenti che dice aver 
fatti, si evita 1' aderenza di cui si tratta. 
Crede egli che la facilità con coi si stac- 
cano le lamine galvanoplastiche dipen- 
da da quella proprietà che hanno i me- 
talli di coprirsi talvolta di uno strato 

io 
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alia che vi forma come un intonaco, il 
«joule in tal caso presenta a contatto del 
liquido una sostanza poco conduttrice, 
qual' è 1' aria stessa invece della super- 
itele metallica. E perciò, egli dice, che 
quando si immMge un pezzo di metallo 
assai lucido nell' acqua, resiste alquanto 
al bagnarsi, quindi è in tale stato che lo 
si dee usare quando vuoisi, come nel caso 
nostro, evitare P aderenza. Per tr«rre 
quindi vantaggio da qursta circostanza 
insegna lo Suiee doversi compiere il cir- 
cuito appena itnmeisu la piastra nella so- 
luzione, acciò Io strato d'oiia che con- 
serva formi una separazione fra P ori- 
ginale e la copia. Se si las« in che si offu- 
schi per esseie la soluzione in cui si lidia 
un poco acida, o per avere snettato la 
piastra con un alcali o con un acido un 
solo momento, o se riscaldandola si è di 
strutto lo slr»lo d'uria, vi ha un* ade- 
sione più o meno parziale. Pei che la 
madre si copta dello strato (Paria in que- 
stione basta, sempre al dire dello Smee, 
lasciarla j rima 2 \ ore biogo piuttosto 
freddo. 

Finalmente, per terminar di pai lare 
delle vaiie parti e sostanze onde compo- 
ne*» il semplicissimo apparato galvanopla- 
stico, il diaframma esser dee come dicem- 
mo di sostauza porosa, cd osserveremo che 
questa esser dee tale da evitare ogni pos- 
sibilità che il solfato di zinco che formasi 
da una parte si mesca a quello di rame 
che si trova dall' altra, poiché se ciò av- 
viene la tessitura del rame prodottosi rie- 
sce tanto fragile da rompersi nel maneg- 
giarlo : a questo proposito faremo di pas- 
saggio notare essere questo uirultro van- 
taggio del ferro da noi suggerito il cui 
solfato e innocuo del tutto. D'altra parte 
quanto più i pori sono grandi, maggio- 
re è la copia di elettricità da cui si lascia- 
no attraversare, e maggiore pfcr conse- 
guenza la quantità del rame depostosi. 
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Secoudo Smee l'ordine con cui le sostan- 
ze porose si lasciano ut traversa re dall'elet- 
11 irò è il seguente. Carla bibula, gesso di 
Parigi sottile, calta di buccio o pelle dà 
battiloro, vesciche di vane grossezze , 
gesso di Parigi grosso. 

Per aumentare gli effetti con tenue ag- 
giunta di spesa può assai utile riuscire il 
calore, il quale aumentando la conducibi- 
lità del liquido lo rende più fa' ile a de- 
comporsi. Cosi, per esempio, quella forza 
che non produce verun effetto alla tem- 
peratura del gelo, ne dà uno mediocre 
alla temperatola ordinaria dell' atmosfera 
od uno abbondante al grado dell' ebolli- 
mento, affrettandosi in quest' ultimo caso 
«li multo 1' ottenimento della lamina, e, 
quello che importa, avendosi anche un 
metallo multo clastico, che è la qualità più 
diilieile ad aversi cop In galvanoplastica. 
Crediamo che questo aiuto del culaie tur* 
tiertbbe specialmente utile con P uso di 
ferro ed acqua pura, il solo inconveniente 
del quitle metodo si è un qualche ritardo 
nella decomposizione, a circostanze uguali. 
Ad ogni modo operando in grande non 
dubitiamo che il riscaldamento delle solu- 
zioni non debba tornare vantaggioso in 
ugni caso per economia di spesa, di tempo 
e miglioramento dei prodotti. À dare una 
idea dell' aumento di effetto che il riscal- 
damento produce, varrà il fatto osserva- 
to da Kuolz in un caso analogo, cioè nel- 
la doratura galvanica : con uno stesso 
appaiato, ed in tempi uguali operando 
a » 5 ° otteneva una precipitazione di 9 ; 
a 6o° invece una di 63 . 

Le altre avvertenze economiche da 
farsi intorno a questo apparato consi- 
stono, se lo zinco era amalgamato, nel ri- 
cuperare il mercurio, che quando tutto 
lo zinco è disciidto rimane unito alle par- 
ticelle degli altri metani che quello con- 
teneva ; spremonsi queste particelle in 
borse di cuoio, poscia distillatisi. 
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Dopo esaurita I' azione rimane il sol- 
falò di lineo, ed evaporandolo si pos- 
sono avere cristalli di esso o cangiarlo in 
carbonato del qnale si fa qualche licere» 
per la pittura io luogo del carbonato di 
piombo. Dei resti che ai hanno col ferro 
abbiamo parlato in addi-lro. Tutte le 
sbavature, iitnaglie ed altro del rame gal- 
vanico possono servire per fame leghe 
con I' oro, al qual uopo richiedevi rame 
purissimo. 

Passate io ritista cosi tutte le nvver 
tenie che ai diversi elementi di questo 
apparato si riferiscono, osserveremo che 
in esso molto interessa eziandio il rego- 
lare in modo opportuno la forza della 
corrente. Per misurare questa, conoscere 
l'andamento di essa e valutarne gli effetti, 
giova far il che il filo che lega i due ele- 
menti cd e gh passi al di sopra di un ago 
calamitato, le cui deviazioni indichino la 
misura della forza ricercata facendo I' of- 
fiziodi GALVAftoHETao. Le circostanze che 
influiscono ad accrescere o diminuire 1» 
forza di questa corrente sono, il grado di 
acidulaziooe dell' arqua , la qualità del 
metallo che forma I' elemento positivo e 
lo stalo della sua superficie, la qualità 
dell’ altro metallo che forma I' elemento 
negativo ed il grado di saturazione del 
liquido in cui trovasi immerso, la porosi 
tà del diaframma, la distanza che corre 
fra i due elementi, finalmente il grado di 
temperatura cui trovasi I' apparato. La 
forza della corrente à maggiore quanto 
più acida è l'acqua, più forte con 1' acido 
nitrico che col solforico ; quanto più in- 
taccabile è 1' elemento positivo ; quanto 
più scabra e scevra di ossido è la sua su- 
perficie ; per questo motivo con lo zinco 
del commercio ordinario, raschiato piima 
di porlo in opera, 1' azione è a principio 
molto forte e decresce prontamente tosto 
che 1» crosta d' ossido che si forma gua- 
rentisce in parte il metallo dall’ acido. Ha 
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pure forz» maggiore la corrente quanto 
più il metallo usato per elemento negati- 
vo è distante da quello positivo nella 
scala degli elettromotori; quanto più aci- 
da è la soluzione di solfato che diviene 
quindi più facile a decomporsi ; quanto 
più grandi sono i pori del diaframma ; 
quanto più vicini sono i due elementi ; e 
da ultimo quanto più elevala è la tempe- 
ratura ded’ apparato. Variando quindi 
una o più di queste circostanze si ottie- 
ne la corrente della forza voluta. Sicco- 
me sembra essere dalla intensità di que- 
sta forza che dipenda la qualità del rame 
prodotto, così molto importa farsi idee 
chiare e sicure su tnle proposito. Non 
potendosi nel s*nip|ire apparato onde 
parlammo finora aumentare la forza della 
corrente che in un limite molto ristretto, 
co-ì descriveremo gli apparati galrinopla 
siici composti prima di esaminare 1 ! iu- 
flurnz» della forza medesima. 

Invece che fare che le due piastre c </ 
e g h della fig. 1 costituiscano gli elemen- 
ti di una pila semplice ad una sola roj pi», 
può farsi in maniera che i fili c! e par- 
tono dal'e piastre di zinco e di ramo 
comunichino col rame e Io zinco di un al- 
tra coppia voltaica, od anche cogli estre- 
mi di una batteria formala di varie cop- 
pie. In tal caso come si vede 1* effetto 
resta il medesimo, se non che può aver-i 
una forza maggiore e rendere per conse- 
guenza la decomposizione più rapida. 
Quanto alla natura dei metalli ed alle di- 
sposizioni di questa pila accessoria di una 
0 più coppie non « i faremo a ripetere 
quanto nll'artirolo Galvanismo ed a quel- 
lo Pila si è dovuto dire in proposito , 
osservando soltanto che saranno sempre 
da preferirsi quelle a forza costante, coi 
metodi di Danieli e di Grove, o per lo 
meno quelle a zinco amalgamato. 

Una disposizione per altro assai più 
utile in questo caso si è quella di omet- 
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tere il diaframma poroso, l'ufo del quale, 
massimo pei grandi oggelli, riesce di qual- 
che imbarililo, adoperando invece un re- 
cipiente lemplice tutto ripieno di solu- 
zione di solfato, nel qnale siano due lami- 
ne paralella 1* una di rame che forma il 
polo positivo comunicando con 1' ele- 
mento pure positivo di una pila sempli- 
ce o Composte, e I' altra pure di rame 
steiso o di altro metallo che formi 1' ele- 
mento negativo, comunicando col polo 
negativo di una pila semplice o composta. 
Essendo quesie due piastre paralelle, il 
rame deponest sulla seconda e la prima 
si va sciogliendo in uguol proporzione e 
mantiene cosi saturatala soluzione. Que- 
sta maniera di ordinare I' apparalo ve- 
desi disegnata nella fig. 3 in coi A è il 
vaso ripieno di soluzione di solfato di 
rame, entro al quale stanno le lamine o, ii; 
la prima mediante il filo S comunica con 
lo zinco c della pila immersa nel vaso A: 
la seconda b mediante il filo Z comunica 
con la lamina di rame d che piegandosi in 
due prende in mezzo lo zinco c. Oltre 
alla maggiore semplicità il vantaggio di 
questa dispusizione si ì quello di poter 
più facilmente regolare 1‘ andamento del 
lavoro e di evitarsi affatto il pericolo che 
si mescoli solfato di zinco alla soluzio- 
ne de! solfalo di rame, il quale, come 
dicemmo, ne altera tanto le qualità. E 
da osservarsi però, quanto all’ economia 
che giova sempre usare una sola coppia, 
imperciocché l'adoperarne varie solle- 
cita hensi la slecompusizione, ma aumen- 
ta altrettanto la spesa, essendo il consumo 
dello zinco proporzionalo al numero del* 
le coppie, cosicché se eoo una sola que- 
sto consumo è pressoché uguale alla 
quantità del mine prodottosi o poco 
maggiore, con due coppie è doppio, tri- 
plo con tre, quadruplo con quattro, e co- 
sì via discorrendo, aumentandosi in ugual 
proporzione anche il consumo dell'acido 
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per conseguenza. Dovendosi operare ih 
grande e quando non occorra molla tot* 
lecitudine di lavoro, giova piuttosto lì«r 
sì che uoa sola coppia voltaica servo a 
produrre varie piastre di rame, aiutan- 
dosi piuttosto col calore o col rendere 
alquanto acida la soluzione per affret- 
tare gli effetti* In questo caso avver- 
rà I* opposto di quello che nelle varie 
coppie voltaiche, cioè la quantità «lei ra- 
me prodottosi sarà quasi uguale a quella 
dello zinco consumatosi, seconduchè la 
coppia voltaica servirà ad uno, due o tre 
apparati di decomposizione. Li fig. 4 
mostra una disposizione iuiuiaginatoii da 
Mason per avere due piastre di rame da 
una sola coppia voltaica. In èssa A è un 
vaso simile u quello della fìg. a col suo 
diaframma poroso, con questa differenza 
che invece che le due lamine cd e gh co- 
munichino insieme, i fili che partono da 
esse vanno a congiugnersi a due lamine 
di rame mn^op poste paralelle in un vaso 
B pieno di soluzione di solfalo di rame. 
In tal maniera ovvi deposizione di rame 
allo stesso tempo e sulla piastra gh e su 
quella mn senza chi per questo il consu- 
mo dello zinco nè quello delPacqun acida 
crescano menomamente. Sevi sono va- 
rie piastre da prodursi ad un tratto batte- 
rà fare gli elementi della coppia voltaica 
molto grandi e connetterla ad una serie 
di coppie di decomposizione disposte 
precisamente alla stessa guisa come una 
batteria di coppie voltaiche. In tal gui- 
sa con una libbra di zinco si potianno 
averne fino a 30 o 5o ed anche p<ù di 
rame. Attesa però la minore tensione il lì- 
quido da decomporsi dovrà essere meno 
concentrato o reso più conduttore eoo 
acidi o con artifiziale riscaldamento. 

Con questi apparecchi composti può 
la forza della corrente aumentarsi quasi 
senza alcun limite; quindi vedremo ora 
fino a qual puuto giovi condurla. 
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ftifenevasi Uh piiucipio che il rame! 
galvanoplastico riuscisse ermi» e frodile 
ogni qual volta risultasse da una pronta 
decomposizione; dolce e malleabile quan- 
do fosse prodotto con azione debole » 
lenta, e crederai! pure che molto influi- 
sce sulle crudezza del metallo lo stato 
della soluzione non saturata. Cosi Jacob, 
suggeiira che non si avesse a far deporre 
che una certa quantità di rame in un ila 
to tempo e la stabilirà di circa 5o a 6« 
grani in i\ ore sopra ogni pollice qua- 
drato. Lo Smee,il quale molto occupossi 
della galvanoplastica e scrisse un' opera 
interessantissima su questo argomento, 
stabili invece che la durata dai tempo 
non influisca che Ano ad un certo grado 
soltanto sulla qualità del metallo ottenu- 
to, e stabilì le leggi seguenti. Il metallo, 
dice egli, può in tre stati ottenersi, vale 
a dire, in forma di polvere nera, duttile 
e malleabile; finalmente allo stato crudo 
e di aspetto cristallino. Ora egli stabi- 
lisce : 

z.° Che i metalli depongonsì sempre 
in polvere nera, quando U corrente del- 
l'elettricità sia tanto forte relativamente 
ai concentrauiento della soluzione che 
P idrogeno violentemente si svolga dalla 
piastra negativa nel vaso di decomposi- 
zione, e stabilisce che il metallo riesce co- 
me una polvere spugnosa quando si svol- 
gono circa dieci bolle di idrogeno al mi- 
nuto. 

3.° Che alcuni metalli depongonsì al 
lo stato cristallino quando non si svolge 
culla di gas dalla piastra negativa, e non 
vi è neppure tendenza a questo svolgi- 
mento, vale a dire, quando non si pro- 
durrebbe P idrogeno neppure aumentan- 
do la tensione alcun poco. 

5.° Che per ottenere duttile e malica- 
le il metallo precipitatoli è dnopo usare 
una tal forza di elettricità che sia appena 
bastante a far apparire sull' elemento ne- 
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gativo leggerissima quantità di idrogeno; 
sicché ti si formino le bolle e vi aderi- 
scano, ma non giungano per altro a stac- 
carsene. 

Suggerisce lo Smee stesso di accre- 
icere la forza conduttrice delia auluzione 
ili solfato di rame, e per conseguenza la 
tua decomponibilità, con Paggi ugnarvi al- 
cune gocce di acidu solforico o nitrico, e 
dice la tirigliele soluzione formarsi con un 
chilograurma di aolfato sciolto in quattro 
chilogrammi di acqua, aggiugnendo po- 
scia da un terzo alla inala del volume di 
acidu tolforicu diluito cun sette volte il 
suo peso di acqua. Può accrescersi ancata 
la conducibilità sostilueodo ad una parte 
dell' acido solforico un poco di acido ni- 
trico. Questo attacca il polo positivo e 
quindi la soluzione metallica diviene piò 
carica e si può diluirla. In entrambi que- 
sti casi la riducinne ha luogo con grande 
rapidità. L' effetto degli aridi i quello 
di scemare la resistenza che si oppone ni 
passaggio deliri corrente elettrica, il che 
viene a dare lo stesso effetto come se si 
accrescesse l'intensità di quella; ne segue 
• he il rame prodottosi riesce dolce, fles- 
sibile, malleabile e duttile, ma non elasti- 
co. Per ottenere questa qualità al massimo 
grado può regolarsi questa soluzione in 
guisa da non vederri aderire che poche 
bolle dopo che la piastra é rimasta alcu- 
ne ore nella soluzione, od anche aiutan- 
do la decomposizione col calore. Non 
può ulani la soluzione acida quando la 
piastra che si adopera per madre od ele- 
mento negativo sia formala di un metal- 
lo piò ossidabile del rame, poiché questo 
verrebbe intaccato dall'acido. In siffatto 
caso però si può cominciare con una so- 
luzione neutra e saturate ; poi quando 
tutta la madre si è perfettamente coper- 
ta di rame, diluire la soluzione e render- 
la acida. Con ttna gran copia di elet- 
tricità e con una soluzione saturata e neu- 
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Ita di solfalo di rame, il melallo risulterà 
estremamente duro, fragile e di apparen- 
za cristallina, producendo anche allora 
una «peri* di efflorescenza agli spigoli. 

Da quanto precedentemente dicemmo, 
dietro le osservazioni dello Siuee,si vede 
non essere altrimenti vero elle la fragilità 
n flessibilità e dolcetta del rame dipen- 
dano semplicemente dalla rapidità con 
cui si è operato; imperocché si può ot- 
tenere una lamina molto dura a fragile 
continuando l' operazione per i5 giorni 
ed invece una molto flessibile in due 
giorni soltanto. Possono aversi affatto 
opposti risultamenti cangiando le circo- 
stante. Così usando una debole soluzione 
ed una leggera corrente si otterrà una 
piastra flessibile anche in t5 giorni, e vi- 
ceversa la piastra risulterà fi .-gilè e cru- 
da in due giorni se si userà grande quan- 
do quantità di elettrico ed una soluzio- 
ne molto densa. La qualità adunque del 
rame galvanoplastico dipende dalla faci- 
lità con cui si riduca il metallo dalla so- 
luzione, vale a dire, dalla quantità dell'e- 
lettrico relativamente alla proporzione 
del sale nella soluzione. Cosi quando si 
nsa una soluzione neutra di solfato di 
rame, per ottenere nna lamina flessibile c 
dolce si dovrà ednpernre nna piccola 
quantità di elettricità ed anche una de- 
bole soltisione se questa è attaccata da 
una sola coppia; se vi ha una pila a varie 
coppie può usarsi con ogual effetto una 
soluzione piò concentrata. 

Dietro queste norme può quindi otte- 
nersi il rame in lamine della qualità che 
si desidera e che piti trovasi utile all'og- 
getlo dell’ intaglio cui si destina. Sappia- 
mo che Palmer le adoperò e le trovò es- 
sai superiori alle altre, tanto pel lavoro a 
bulino che per quello ad acqua forte, e 
se riflettiamo ella superiorità che tengo- 
no le lamine inglesi pegli intagliatori sul- 
le nostre, ben si vede quanto rimiti da 
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quella prova ad evulenza In buona Qua- 
lità .li questo rame. Sarà forse n taluni 
sembrai» che troppo ci siamo a luna» 
trattenuti su questa maniera di prepara- 
zione del rame; ma giova ticurdare queli- 
to dicemmo in addietro, vale a dire, clic 
di questi medesimi melodi multe altre 
applicazioni fecero grintagliatori, e per- 
ciò abbiamo voluto -alquanto minutamen- 
te descriverli, per qui rimandare senza 
ripetizioni quando avremo bisogno di ac- 
cennarli in appresso. 

Provveduto»! un buon rame, sia ilrl.o 
galvanoplastico oppure ottenuto coi meto- 
di comuni, ma scelto dietro le avveilenie 
che abbiamo date io addietro, e dotato 
delle qualità convenienti, Vi ti devono fate 
alcune preparazioni, le quali, tuttoché e- 
seguiscansi dai calderai , devono essere 
ben conoscute dall' intagliatore, perchè 
sappia ordinarle e vedere se sono ese- 
guite a dovere, e possa anche farle da sé, 
nel caso che mancasse l’artigiano capace. 

Primieramente la piastra esser dee di- 
ligentemente battuta e spianala a freddo, 
nel qual modo ren lesi il rame più com- 
patto e meno poroso. In quale guisa e 
con quali avvertenze abbiasi ad eseguire 
questa battitura, all'articolo IscacniRR di 
questo Supplimeoto (T. XIV, pag. 16 S) 
abbiamo indicato. Sembra che gl' Inglesi 
abbiano metodi piò perfetii;ma non cì fu 
dato di pervenire aconosceilì. 

Dopo questa prima preparazione si 
dee pulirlo. Scegliesi quello fra i due la- 
ti della piastra che sembra essere piò 
liscio, uguale e scevro di fenditure e 
di paglie; attaccasi la piastra pel lato 
opposto sopra un asse in modo che sri 
sia ritenuta e fermata con alcune ponte •» 
chiodi : allora ti comincia a sfregare il 
lato apparente con un pezzo di selce, ba- 
gnando la piastra con acqua comune : si 
pulisce cosi più ugualmente eh' è possi- 
bile, facendovi passar sopra con forza la 
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•elea per lutti i veni, e continuando a 
bagnar* il rame, e la selea lino a tanto! 
che questa prima operazione abbia fatti 
sparire tutti i segni de' colpi di martello, 
che si (uno impressi luffa lamina bat- 
tendola. 

Spariti che sieno questi segni, come 
pule le prgtie, i forchini, e le altre inu- 
guaglianze eh* vi si trovano, ti sostitui- 
sce «Ila selce la pietia pomice scelta ; 
si «doperà sfregando il rame, come si ha 
di già folto innanzi, per ogni verso, e ba- 
gnandolo con acqua comune : cancellatisi 
cosi i solchi che la grana troppo mugnaie 
•Iella selce ha lasciati sopra la piastra; 
■lupo di che si adopera, per dare una più 
lina pulitura, una pietra da affilare, la 
qual è per 1' ordinario di colore dall' ar- 
desia, benché se ne ritrovi talvolta di 
colore olivastro, e di rosse. lutine il car- 
bone ed il brunitoio fanno sparir* inte- 
i «mente dalla piastra le più picciole iou- 
guagliauza. 

Ecco quello cha dee farsi per appa- 
recchiare il carbone a tal uopo. $> scel- 
gono carboni di salcio grossi, e pieni, che 
non abbiano fenditure, né crepature, e 
simili a quelli, di cui si servono comune- 
mente gli orefici per saldare. Si raschia 
hi corteccia di questi carboni, dispon- 
goitsi insieme nel fuoco, poi si coprono 
cuu altri carboni accesi, e con moli» cene- 
re rovente, in guisa che possano starsene 
Senza comunicazione con l'aria per un’ora 
e mezza all' incirca, e fino a tanto che 
avendoli il fuoco interamente penetrali 
non rimunga in essi alcun Tapore. Quan- 
do si giudica, che sieno in questo stato, 
si gettano nell' acqua, e si lasciano raf- 
fi eddare. 

Si stropiccia la piastra lisciata con la 
selce, con la pomice, q con la pietra da 
affilare, con on carbone pi eparato nel mo- 
sto che venne detto, bagnando con acqua 
Comune il rame ed il carbone Gnu a tanto 
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che abbisnsi fatti sparire i segui, che pos- 
sono aver lasciato le differenti pietre, del- 
le quali venne indirato l'uso. Bisogna os- 
servare come talvolta accada che no car- 
bone scorra sopra il rame senza intac- 
carlo, e per conseguenza senza pulirlo : 
allora fi di mestieri sceglierne un altro il 
quale sia più alto per questa operazione, 
e ripeterla eoo pazienza finché il rame 
sia netto da ogni minimo solco, e da ogoi 
menoma apparente inuguaglianzn. 

L’ultima pieperezione, che dee riceve- 
re la piastra dalla mano dell' operaio che 
lavora in rame, o dall'intagliatore, si è la 
brunitura. Si adopera a tal effetto quello 
strumento, che chiamasi brunitoio, ed è 
di acciaio, con la parta di cui si fa uso 
per dare il lustro «Ila piastra estremamen- 
ta liscia e fot bua ; ha presso a poco la 
forma di un cuoia La sua grossezza è di 
alcuni millimetii, termina io punta, c 
I’ uso che se ne fa, dopo versate alcune 
gorcie di olio sul rame, si è di farlo pus- 
eate in ogni verso sopra tutta la piastra, 
premendolo alquanto fortemente con la 
•nano, lo che si chiama brunire. A que- 
sto modo si giugne a dare alla piasti a di 
rame una pulitura simile a quella di una 
lastra da specchio, e si tolgono via le me- 
nome iouguagliauz*. 

Usasi anche togliere al rame le gib- 
bosità che i colpi del martello o del ma- 
glio potessero avervi lasciato con una 
specie di grande spianatoio di acciaio at- 
taccato ad una lunga pertica un pocu 
elastica appuntellata contro al softillu. 
L’ operaio poggia la lamina da pianare 
sopra un lasso ugualmente d' acciaio e 
vi pone sopra lo spianatoio che la ela- 
sticità della pertica vi preme contro. 
Prende quindi due impugnature che tie- 
ne lo spianatoio e lo fa scorrere lungo il 
rame, girando questo ad ogni tratto, sic- 
ché lo spianatoio lo percorra ora in un 
verso ora nell' altro. Compissi quindi la 
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politura nei modi «milititi, ma pai poli- 
mento col carboat ti trova più utile spe- 
gnere questo nell' olio anziché nell' n- 
cqua a con I' olio stesso adoperarlo. 

Ridottasi la piastra eoa questi diserta- 
ti mezzi, se si vuole accertarsi di essere 
riusciti, bisogna darla ad uno stampatore 
in rame, il quale dopo averla solili egita 
con l' inchiostro calcografico a soetluta, 
la passi sotto al torchio con un foglio di 
catta biauca. Le inoguagliaozenieoo sen- 
sibili, se pure oe rimane alcuna, restano 
impresse sulla carta, ad allure si posso- 
no levare alla piastra tutti i minimi difetti 
che tuttavia ritenesse- Alcuni invece pei 
osservare se il rame abbia nessun dilatili 
vi spargono sopra cenere finissima elle 
lamio poscia cadete battendo alquanto 
sopra un lato della lamina. Traguardan- 
do vederi allora la cenere rimasta dovun 
que era il minimo difello. 

Preparatasi con queste avvertenze la 
lamina di rame occorrente, innanzi che 
farsi ad intagliarla è duopo segnarvi il di- 
segno o per lo meno i contorni di esso. 
Questa operazione, che si eseguisce cori 
grandissima facilità ed in molte guise di- 
verse quando il rame è coperto di una 
vernice, cume vedremo avvenire nell in- 
taglio ad acqua forte, presenta qualche 
ostacolo nell'mlaglio a bulino, per la cir- 
costanza che il rame ì nudo. Sogliono 
gli intsgliatori segnare leggermente i con- 
torni con una punta bene aguzza, ma 
questo metodo esige una certa franchez- 
za di mano ed esatta cognizione del dise- 
gno che non tutti posseggono. Il meto- 
do seguente può adoperarsi in tal caso 
con qualche vantaggio. Prendesi del tal- 
co di gelatina, la cui preparazione descri- 
veremo parlando dell' intaglio ad acqua 
forte ; vi si sovrappone il disegno da 
portarsi sai rame e calcasi sui segni di 
quello con una punta smussa. In tal gui- 
sa formansi varii solchi nel tslco ■ quali si 
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riempiono poscia di solfo potrei issato 
Gaissimo. Intonacasi il rame di uuo stra- 
to sottile ed uaiforme di tevo, poi vi si 
rovescia sopra il talco che vi si preme 
col farvi acorrere un brunitoio od un 
pezzo di sapone ben secco. Lo zolfo com- 
binandosi col savo lascia sulla lamina se- 
gni neri molto distinti i- quali ben pre- 
sto intaccano anche il rame profonda- 
mente se non si è solleciti a snettarlo 
con essenza di trementina e poi ad ai do- 
garlo. Per conservare i segni tutto il leni-, 
po che occorre per compierli poi col bu- 
lino converrebbe lasciare che il reme re- 
stasse alquanto intaccato : ma siccome i. 
solchi riuscirebbero allora scabri e granel- 
losi, cosi vai meglio passare tosto sui se- 
gni con la punta e nettare il rame imme- 
diatamente, come si è dello. Finalmente la 
maniera più semplice ed usata quasi ge- 
neralmente oggidì è quella di incominciare 
il lavoro ella stessa maniera come per 
1' acqua forte si pietica, coprendo cioè la 
lamina di una Ternice, calcandovi il di- 
segno , scoprendone i solchi con una 
punta c dandovi un'acqua forte si debo- 
le da farvi solchi appena sensibili, ma ba- 
stanti a servire di guida ali' intagliatore 
in appresso. Di questa maniera di porta- 
re sul rame il disegno non parliamo qui 
maggiormente, giacché non potremmo 
ielle ripetere quanto dovremo dire più 
estesamente allorché dell' iDtaglio ad a- 
cqna forte ci faremo a discorrere. 

Eseguito nell' uno o nell' altro degli 
antidetti modi il disegno sul rame, « 
duopo in allora prepararsi alt' intaglio 
di quello, e primieramente dovendo spi- 
gnersi come vedremo il bulino ora in un 
senso ora nell' altro sulla lamina, fa duo- 
po collncare questa in maniera da po- 
terla facilmente volgere ed inclinare da 
ogni lato, conservandola mobile, sicché 
una mano possa girarla, mentre l'altra la 
intaglia. Lo spediente più semplice che si 
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usava a (al Sue era quello di poggiarla 
sopra un cuscino riempiuto di crusca, 
di sabbia o di cenere e per lo più fedo 
di cuoio. Riesca più comodo perù e più 
sicuro una specie di leggìo che contiene 
una tavoletta su cui si fiera la lamina di 
rame mediante regoli a vite od anche 
semplicemente con piccole nottole. Que- 
sta tavoletta i nel centro attaccata a sno- 
datura sopra un pernio di ferro che gira 
liberamente nel foro di un tavolo od io 
qualsiasi altra guisa. Talvolta la snoda- 
tura anziché a semplice cerniera si fa a 
guisa di palla presa in mezzo fra due 
segmenti di sfare, acciò possa ugualmente 
cedere in ugni verso e piegarsi e spes- 
so si aggiungono vili di pressione, le qua- 
li fissano nella posizione voluta il per- 
oro o la snodatura. Spesso ancora il per- 
nio si può cangiare di luogo sulla tavo- 
letta mutandone Così il etntro del mole. 
Talvolta ancora la tavoletta su cui si as- 
sicura la lamina, poggia su di un' altra 
con varii fori, in uno dei quali introdu- 
ceti un pernio che tiene al disotto. In 
tal caso è la assicella coi fori che tiene 
la snodatura. 

Gli strumenti poi elle si adoperano 
dall' intagliatore a bulino sono : i bulini, 
la pietra de affilare, il raschiatoio, il bru- 
nitoio, ed il mazzo ; andremo descriven- 
do ciascuno di essi e indicendo le qua- 
lità clic devono aTere e gli usi cui ser- 
vono, nel seguire mano a mano le opera- 
zioni dati' intagliatore. 

Lo strumento di cui principalmente 
servesi l' intagliatore è il Bdliuo che gli 
serve a fare i solchi sul metallo. Di que- 
sto utensile parlossi in articoli appositi 
nel Dizionario ed in questo Supplimento 
medesimo, e vedemmo come sia desso 
formato di un pezzo d’ acciaio diversa- 
mente foggiato; dicemmo donde vengano 
i migliori ed enumerammo le qualità 
che nell' acciaio onde sono composti ri- 
Sup/,1. Dii. Tecn. T. XV. 
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cercanti. Qui noteremo che iu generale 
quest' acciaio deve essere sempre della 
migliore qualità, e che molto importa dar 
loro uo grado di tempera conveniente. 
Se sono troppo teucri e facilmente si 
smussino alla punta, duopo è rifiutarli, 
poiché è segno che tono di qualità poto 
buone. Sa all'incontro ton troppo duri, 
in maniera che facilmente la punta balzi 
via spezzandosi cume vetro, fa duopo in 
adora stemperarli col porli in mezzo ad 
ardenti carboni, riscaldarli fino a che a- 
cquistino un color giallo , poi tuffarli 
nell' acqua o nel sevo. Quale sia la lun- 
ghezza e la grossezza che si suol dare 
più comunemente al bulino ed anche 
la sua forma , vanne a quell’ articolo 
bastautameote indicato ; tuttavia abbiamo 
creduto utile di rappresentare le varie 
forme che la sua sezione presenta nella 
6 g, 5 della Tav. XVI delle Arti fisiche. 
Il bulino quadrato A si preferisce quan- 
do vagliatisi fare tratti larghi e profondi : 
quello a rombo B, C pei tratti profondi e 
più sottili. La 6 g. 6 fata meglio compren- 
dere quale aie la forma della estremità 
del bulino che lavora sul rame. Termina 
desso, come ivi si vede, taglialo obbliqua- 
menle, presentando uo piano inclinato 
ABFC,il quale si chiama la faccia del bu- 
lino. Forma questa in A coi fianchi ACD 
od ADE un angolo triedro i cui spigoli 
si devono sempre mantenere taglienti in 
guisa da solcare nettamente il metallo. 
L' inclinazione della faccia esser dee mag- 
giore pel rame che per 1 ' acciaio, la cui 
durezza sgranerebbe assai presto la pan- 
ia se fosse troppo aguzza. Il cedola del 
bulino assicurasi in un manico di 3a a 
/, o millimetri di diametro, una parte del 
quale si taglie, come ti vede nella fig. 7 , 
affinchè l'angolo inferiore del bulino, cioè 
la sua punta, posta poggiarsi più in pia- 
no sulla lamina. 

J. Donaldson suggerì alcuni migliora- 
1 s 
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menti dei bulini ptgii intagliatori ella 
Società delle arti di Londra nel i83i e 
n' ebbe un premio. L’ oggetto onde si 
occupò 1 * inventore fu primierameule 
circa alla maniera di immanicare il buli- 
no, sicché posta facilmente staccarseli^ 
senza danno da alcuna parte, dia modu 
■li adattare la lunghezza del bulino ella 
convenienza dell' artista ed alla partico- 
lare specie di lavoro cui deeti impiegare; 
finalmente ad una disposizione generai- 
delle parti dello strumento, cosicché nes 
suna porzione del manico possa sopì a 
vantare sotto al bulino, circostante dalla 
quale grandemente dipende la perfetta 
libertà del lavur» dell’ ai tista. La Cg. io 
mostra il bulino fatto di acciaio ben tem- 
peralo e di forma un po' curvilinea : d è 
la punta, tee sono una seiie di denti a 
sega praticali alla parte supetiore. La 
Gg. g è una sezione del manico, a a es- 
sendo un incavo fatto in tutta la lunghezza 
di esso per ricevere il bulino, e òuna pun- 
ta di acciaio o dente inclinato per guisa 
da entrare io uno dei denti c c della G- 
gura tu. In tal modo determinasi la lun- 
ghezza dello strumento, e l' intagliatore 
nun corre rischio che gli scivoli di mano 
qualunque sia il grado di forza da lui nel 
suu lavoro impiegato, ee (Gg. 8 ) sono due 
ghiere di acciaio che scorrono lungo il 
manico, sul quale soou iridate, e che han- 
no una apertura in cui entra l’angolo in- 
feriore del bulino, come si vede nella se- 
ziona che rappresenta la Gg. i i,c essendo 
la ghiera e d il bulino. La Ggnra la è una 
lezione della ghiera inferiore e del ma 
n>ca, levato il bulino, per mostrare la po- 
sitione del dente b. 

Il manico per la punta da intagliatori 
è sul principio dei comuni matitatoi, a 
nelle Gg. i3 e 1 4 , è l'ago o la punta da 
intagliare fatta perfettamente diritta, b il 
manico con un foro, come si vede nel- 
la Gg. i5 incavato nell' asse e che rice- 
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ve la punta da intagliare, sulla qual» à 
torn-to esattamente. La cima poi è fessa 
un poco ni disopra della punta da in- 
cidere, come iodica la Ggura 16 . Su que- 
sta parte scorre una ghiera c tornila ben 
ferma accuratamente Gasala sul mani-o | 
e resa scabra eoo Gna smerigliatura, ac- 
ciò la punta pi emendo nun la faccia scor- 
rere. 

Deesi teoera il bulino in que’la manie- 
ra che si Vede nella Gg. ly, appoggiane 
do cioè la parte del marticu semi roton- 
data contro la palma della mano, in guisa 
che ponendo questa contro una super- 
Gcie piana vi poggi anche la sezione del 
manico e io spigolo inferiore del bulino 
non tocchi questa superficie che pochi 
millimetri prima della punta, come nella 
figura y si può vedere in G. In tal guisa si 
la scorrere il bulino orizzontalmente sulla 
piastra spignendolo con la palma della 
mano, e sollevando un poco il suo manica 
e premendoli sopra leggermente con rin- 
dice segnasi un solco levando un piccola 
truciol i. Allorché vedesi che si fa uo ta- 
glio Irppo profondo ti abbassa la mano ; 
se la innalza, all'upposlo, se tu- Iti inca- 
vare di più : se si vuole tagliare più da 
una par te che dall' altra basta premere 
leggermente di fianco il bulino col polli- 
ce o con gli altri diti, per farlo agire più 
fortemente alla destra od alla sinistra ; 
finalmente avvicinando od allontanando 
il braccio al corpo . produconsi linee 
curve che ti possono ugualmente ottene- 
re facendo muovere e girare la lamina 
posta sull' assicella mobile a quel modo 
che dianzi dicemmo. Con questi artifizii 
ti può, per esempio, alleggerendo la ma- 
no, incominciare un tratto di un'estrema 
finezza -, per poco che si sollevi dappoi 
impercettibilmente la giuntura della mimo, 
il bulino entrerà piò profondamente nel 
rame per la punta, ed allargherà per 
conseguenza il tratto ; e se la tnauo fiual- 
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Diente sì rimette coi»' era dapprincipio, 
il tratto (inirà con quella stessa deliea- 
tnu con cui fu incominciato. Ora que- 
sta operazione è essenziale per ia bellez- 
za dell'intaglio, e per l'intelligenza delle 
ombre: è duopo pertanto «vvezzarvisi 
con infinite prore ; e te ne ricercano pa- 
rimenti molte, perchè facendo questa 
delicata operazione si potsa ancora girare 
il bulioo per ogni verso, e dare ai tratti 
una flessibilità, alla quale generalmente 
la maniera di maneggiare questo sgo- 
mento, che si spinge sempre innanzi, 
sembra contraria. Di fatto il bulino es- 
sendo di forma più o meno lunga, ma 
sempre diritta, inclina di sua natura a 
camminare in retta linea, e quando il trat- 
teggio dere essere curro, il che avviene 
sovente, per poco che si volga a destra 
od a manca senza la necessaria abitudine 
di farlo con avvedutezza e gradatamente, 
la sue punta, per essere incastrala nel ra- 
me, ad ogni istante si rompe ed obbliga 
I’ artista a ricorrere alla cote per aguz- 
zarla, con molta perdita di tempo e noia 
infinita. Talvolta, se questo strumento 
non ha alquanta rettremazione dal fondo 
alla cima, oppure se il maoico è più 
grosso del bisogno alla sua imboccatura, 
inclina tagliando a sprofondarsi più del 
dovere nel rame, nè può continuarsi il 
lavoro senza rischio che la punta repen- 
tinamente spezzandosi e sfuggendo sotto 
la mano vada a graffiare il lavoro già fat- 
to nei punti vicini. Per altro bisogna av- 
vertire, che non fa di mestieri tanta for- 
za come si crede per questa operazione, 
e che la teosione, e il vigore nuocnno 
sopra tutto al maneggio del bulino. Una 
forza ben diretta, moderata, e dolce è 
quella, che abbisogna per questa forte 
d' intaglio. 

Non meno abitudine occorre per af- 
filare il bulino nella maniera più van- 
taggiosa alla tpeeie di intaglio che si vuol 
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fare, ed in questo proposito ogni artista 
ha la sua parli-ulare maniera e sceglie 
uoa forma di bulino adattala alle pro- 
prie abitudini. Alcuni voleodu con faci- 
lità curvare i loro tagli evitano i bulini 
troppo taglienti e quindi preferiscono 
quelli quadrati j altri volendo ottenere 
solchi più profondi servonsi del bulino 
a trapezio, la cui forma incisila loro ap- 
par preferibile ; altri adoperano unghiel- 
le che affilano in modo da ottenerne sol- 
chi più uguali, mediante una forma schiac- 
ciata che danno alla parte inferiore del- 
I' utensile ; il maggior numero finalmente 
adoperano successisamenie tutti qu sii 
diserri utensili, adattandoli olla natura 
del lavoro che devono eseguire. Ter Con- 
seguenza duo daremo su tale proposito 
che le più generali avvei lenze. 

Dei quattro lati che tiene il bufino non 
è necessario aguzzane che due, cioè quelli 
A C e I A B (fig. G) ; dopo di che appia- 
nando l'estremità sicché ne risulti un pia- 
no inclinato A B F C, si forma la punta 
4 che è quella destinata a penetrare nel 
rame ed aprire la via al bulino. Questa 
operazione si fa con una buona pietra 
da olio applicando sopra di essa uno dei 
lati del bulino in tutta la sua lunghezza : 
ai tiene questo lato fermo, ben disteso, 
e piat'o sopra la pietra, cb' è inumidita 
con olio, premendo col secondo e ter 
zo dito, i quali servono a tener sodo il 
bulino, perchè non ai distacchi dalla pie- 
tra, e si ripassa sopra la pietra quante 
volte è necessario, perchè il lato sia bene, 
ed ugualmente aguzzato; li fa la stessa 
cosa per I’ altro lato, fino a tanto che lo 
•pigolo comune a questi due lati riesca 
acutissimo, e ben affilato : indi si lavora 
la faccia. Ci vuole destrezza ed asssie- 
fazione per arrivare ad aguzzare un bu- 
lino io guisa, che i suoi tre lati fieno 
perfettamente liscii, e piatti : cosa ne- 
cessarissima perchè lo itromento sia 
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perfetto. Per far meglio compremlere 
questa operazione abbiamo fatto dise- 
gnare nella fig. 1 8 la maniera come deesi 
aguzzare il hulioo. In essa a A è la pietra 
da olio posta in un pezzo di legno c d ; 
h il manico : e e il bulino di cui uno dei 
lati inferiori posa a disteso sopra la pie- 
tra ; si preme con forza sopra il bulino, 
e se lo fa andare, e venire sulla pietra da 
a in A e da A in a, fino a tanto che que- 
sto lato sia ben appianato. Si fa io stesso 
dall’ altra parte e ne risulta, che lo spi- 
golo inferiore A n è acutissimo e tagliente. 

Dopo questa operazione si fa la fac- 
cia, al qual fine si tiene il bulino nella 
posizione f g , obbliquamente alla super- 
ficie della pietra, e lo spigolo inferiore 
svolto ini,- premendo si farà scorrere 
1 ' estremità f àts A in o, e da « in A.- la 
faccia sarà l'atta quando dalle due ope- 
razioni qui sopra spiegate risulterà, che 
i due lati inferiori a A, 6 c n formino 
colla faccia a A c m un angolo acutissi- 
mo e mordentissimo. 

Sgrossare il bulino, si à levarne sulla 
pietra, o sulla rota la parte a c m o, il 
che si fa allora quando si vuole assotti- 
gliare il bulino per la punta, e ne risulta 
il vantaggio, che quanto più la superficie 
abcm è piccola, tanto meno di tempo 
impiega l' artista nel fare la faccia del suo 
bulino. 

Si adopera talvolta , da ultimo, per 
dare maggior perfezione alla parte infe- 
riore del bulino oca pietra da rasoio ; la 
pietra do olio esser deve perfettamente 
liscia ed ugnale; ma siccome avviene psr 
1’ ordinario che i bulini logorano la pie- 
tra e la scavano Torso il mezzo, cosi si 
adopera per uguagliarli ed accomodagli 
della selce polverizzata , che gettasi so- 
pra un quadrello, e si sfrega il loto logo- 
rato della pietra sopra questa selce fino 
a tanto che sia lolla via tutta la concavità. 

La pressione del bulino solleva da 
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ciascun loto dei solchi una piccola qoan* 
tilà di metallo cui dicesi sbavatura e che 
togliesi con uno strumento apposito chia- 
mato raschiatoio o sbavatolo. Forma que- 
sto una specie di piramide triangolare od 
anche talvolta quadrangolare a spigoli 
curvi e taglientissimi, il quale passando- 
lo leggermente sui segni in direzione 
quasi oiizzontale, leva tutto quello che 
risaltava sul metallo. Ad oggetto di affi- 
lare più facilmente questo utensile scavasi 
bene spesso su ciascun lato di esso una 
gola, sicché non viene a toccare la pie- 
tra che coi due spigoli, abbisognando lo- 
gorare una quantità di metallo mollo mi- 
nore qusndo ti vuol aguzzarlo. La figu- 
ra 19 mostra la forma di questo stru- 
mento e due sezioni di esso A, B, la pri- 
ma quadrangolare, e triangolare la secon- 
da. Possenti anche sbavare! solchi con un 
carbone simile 0 quello adoperatosi per 
ispianare la lamina, il quale vi si fa scorre- 
re sopra finché giunga a toccare la super- 
ficie del metallo. Questa operazione può 
farsi anche a secco ; me giova meglio ese- 
guii la con olio. 

Quando l'intaglio si è portato ad un 
certo grado, diviene necessario di potere 
ad ogni istante conoscere P effetto dei 
tratti che si sono segnali, per dedarne 
quello che conviene meglio fare in ap- 
presso; e siccome sarebbe troppo inco- 
modo il dovere ad ogni momento tirare 
prove col torchio calcografico, così vi si 
riparo riempiendo i solchi di nero per di- 
struggere Pabbsrbagiiamento che produ- 
ce la lucentezza del metallo intaccato 
dal bulino. Siccome poi d’altra parte oc- 
corre poter facilmente levare questo ne- 
ro allorquando si voglia stampare la la- 
mina, così se lo compone semplicemente 
di sevo e nero fumo, aggiogandovi tutto 
al più talvolta un poca di cera per accre- 
scervi consistenza. Applicasi questo nero 
mediante un piccolo mazzo formato di 
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una striscia di panno rotolata a più dop- 
pii e strettamente legata, spianando quin- 
di il cilindro che ne risulta ad un capo 
in nna maniera qualunque. Il miscuglio 
diami accennato facilmente si toglie con 
essenza di trementina. 

Allorché alcune parti dell'intaglio sem- 
brano un po' troppo vigorose si può sce- 
marne la forza col mezzo di un brunito- 
io. Questo strumento per l' intagliatore 
esser dee assottigliato verso la cima, di 
un acciaio Gnu, ben temperato e polito, 
e la sua sezione trasversale presenta una 
ovale. Adoperasi qualche volta anche il 
brunitoio per cancellare alcuni tratti fi- 
nissimi. 

Allorquando però, essendosi commesso 
nn qualche errore, o per altra cagione, si 
voglia cancellare una parte di ciò che si è 
fallo, rìcorresi ad altri mezzi. Adoperasi 
a questo fioe nn tasso di acciaio ben po- 
lito, un martello do stozzare (fig. ■ g) ed 
un compasso assai grande ( fig. 20 ) le 
cui punte curvate al di dentro coinci- 
dano perfettamente. Incominciasi dal ra- 
schiare fortemente con urib sbavatolo il 
luogo ove sono i segni che voglionsi can- 
cellare formando io tal guisa un incavo, il 
cui fondo si dee poscia condurre al di- 
ritto della lamina. Per tal fine apresi tal- 
mente il compasso che la lamina possa 
passare fra le sue ponte senza restarne 
graffiata, e facendo segnirealla punta che 
sta di sopra il contorno della parte ra- 
schiala, premesi la punta che è sotto con- 
tro il rovescio della lamioa in guisa che 
vi segni questo contorno ; volgesi allora 
la tavola con la parte ove è l'intaglio 
all' ingiù, si poggia sui tasso la parte ra- 
schiata^ si comincia a battere con la boc- 
ca del martello nel loogn segnato dalla 
punta del compasso. Fino a che i col- 
pi del martello mandano un suono sordo 
e cupo si può battere leggermente sì ma 
con franchezze ; quando perù i colpi di- 
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vengono sonori fa duopo arrestarsi, poi- 
ché se si continuasse a battere si produr- 
rebbe nna prominenza che molto diffici- 
le sarebbe poi levare in appresso. Quan- 
do si è riconosciuto che la superficie è 
ridotta piana, si polisce col carbone la 
parte cancellatasi e vi si fanno le corre- 
zioni volute. 

Esposto così quanto riguarda la parte 
materiale affatto dell'arte d' intagliare a 
bulino, non crediamo fuor di luogo il fa- 
re altresì qualche cenno intorno alle va- 
rie disposizioni dei tagli relativamente a- 
gli effetti che si ha in mira di ottenere; 
avvertenze generali che riguardano piut- 
tosto la parte meccanica che quella arti- 
stica dell' intaglio. 

E duopo osservare, che in qualunque 
situazione sieno i tagli che si hanno a 
formare rispetto alla piastra od all' arte- 
fice, l’ intagliatore dee girare la piastra 
sopra il sno cuscino o sul leggio in guisa 
che i tagli che si propone di fare, come 
pure il suo bulino, sieno in situazione pres- 
so a poco paralella all'orlo delia tavola, sul- 
la quale si appoggia. La mano dee spin- 
gere il bulino da destra a sinistra, e con- 
viene sempre lasciare i primi tagli fatti 
dalla parte del pollice. 

Importantissima cosa è pei tagli pri- 
mieramente la distanza posta fra essi, 
poiché se eccede il lavoro sembra gros- 
solano e reticolato, né dò alle tinte la ne- 
cessaria fusione, nè ben esprime lé più 
fine inflessioni ed i piccoli accidenti ilei 
vero ; se è troppo scarsa sembra pesto, 
affaticato ed opaco. Molto interessa pure 
nei tagli sovrapposti la maniera come si 
incrociano ed accavalcano. Per far meglio 
comprendere gli effetti di queste varie 
disposizioni abbiamo creduto utile di rap- 
presentare le più generali nelle figure 2 1, 
22, 23 , 34, 35 e 26. 

La fig. 21 mostra un insieme dì tagli, 
sopra i quali se ne sono fatti de’secondi e 
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<lei terzi : aa fono i primi tagli, bb i se- 
condi, cc i terzi. 

Il medesimo esempio quanto alla de- 
nominazione ilei tagli si ha ne la fig aa. 
ma diverso in quanto presenta quello che 
chiamasi un intaglio a mandorla. Il primo 
esempio invece è un intaglio quadrato. 
Velesi in queste due 6gure che i primi 
tagli sono forti e vicini, i secondi un po- 
co più fini, e più discosti dei primi, ed 
i terzi ancora più 6ni e più discosti che 
non sieno i due altri; sarebbe lo stesso dei 
quarti, se vi fossero. 

L' intaglio si dice in generale stretto , 
largo, secondo che considerando i tagli 
che formeranno la base del lavoro di un 
soggetto, questi saranno vicini o discosti 
relativamente alla grandezza di questo 
soggetto. L' intaglio stretto relativamente 
è più acconcio ed alto a dipingere, e dare 
dolcezza ad sma stampa ; e l' intaglio lar- 
go rende gli oggetti goffi e meno pastosi 
o morbidi in generale, e stanca l'occhio 
dello spettatore. 

L’intaglio a mandorla è quello, il 
cui secondo taglio b b ( fig. a 3 ) è posto 
obbliquameote sopra il primo aa, Iucche 
produce i rombi che veggunsi in g. 

L' intaglio quadrato è quello, il coi 
aecondo taglio è posto perpendicolar- 
mente sopra il primo aa (fig. ai), loccliè 
forma i quadri che veggonsi in g e quin- 
di in generate si dice che un oggetto è in- 
taglialo a mandorla, o io quadrato, allora 
quando i tagli dominanti che stabiliscono 
le forme, le ombre, o le mezze tinte e' in 
crorirrhìeno obbliquameote o ad angoli 
retti I' uno sull' trltro. 

L» fig a3 mostra l’inconveniente che 
risulta dal mettere due tagli troppo in- 
clinati l’uno sull'altro, e consiste in qne 
sto che trovandosi i rombi allungatissimi 
nel senso h h e strettissimi nell' altro a a. 
producono una continuità di piccoli bian- 
chi, che vanno direttamente da a in a, e 
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che interrompono, particolarmente nelle' 
masse di ombra, la tranquillità ed il toscu 
che in esse ricercasi. 

Quando si vuol mettere un terzo ta- 
glio sopra altri due già eseguiti, bisogna 
fare in modo, che non si taglino i quadri 
od i rombi per la diagonale, ma convie- 
ne metterli in guisa che sieoo più inclina- 
ti sui primi che sui secondi, lucchè pro- 
durrà una granitura simile ad no dipres- 
so a quel a della fig. aa.La direzione se- 
condo U quale potrebhesi collocare uri 
quarto taglio, sarebbe obhliquaioente so- 
pra gli altri tre. Questo stesso princi- 
pio avrà Inogo quando si porranno tagli 
curvi sopra altri curvi, e misti sopra mi- 
sti, se le circostanze lo permettono. 

La fig. aa mostra che quando fra- 
mezzo ad alcuni tagli e e se ne devono 
frappore altri inlermedii_/[/^ questi ultimi 
essere devono sempre più fiui. Mettonsi 
tagli intertnedii nei lavori che debbono 
rappresentare i metalli, le acque, le stoffe 
di seta e generalmente tutti i corpi, le curi 
superficie sono liscia e lucenti. 

Varii esemflii di punti che adoperano 
nell’ impasto ' delle carni, radunai nello 
fig. a5 in cni a sono tagli a punti, b tagli 
e secondi tagli con punti rutondi nelle 
mandorle; c punti rotondi per raddolcii a 
le mezze tinte verso il lume; d tagli con 
punti piani o distesi mescolati con punti 
rotondi: e tagli con punti rotondi e lun- 
ghi in tagli intermedi. Queste direi se ma- 
niere di variare il lavoro per esprimere l.i 
carne, opportunamente ed acconciamente 
collocate, producono un affetto di grande 
morbidezza. 

La fig. a6 rappresenta poi la sezione di 
uns pisstra di rame e la forma dei solchi 
fattivi in varie guise per mostrare la diffe- 
renza che passa fra loro : cosi in c vi èon 
taglio fatto con un bulino a trapezio ; ha la 
stessa apertura che i tagli d , e, fieni con 
bulino quadrato ; ma è assai più profoado 
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rhc non Io sieno quelli : quindi ne deriva riarsi oppurlunamenle, secondo gli og- 
che il nero della stampa sarà più grosso nei getti che veglinosi rappresentare, intorno 
lugli di buliuo a trapezio, e comparirà più al che ne basterà pel nostro oggetto rias- 
t ivo e più brillante all'occhio che nei ta- sumere le principali norme seguenti, 
gli di bulino quadrato, banchi sieno le Si dee evitare d'incrocicchiare i tratti 
aperture i, i, », uguali. Tocca all' artefice in guisa che sieno troppo a rombi inclioa- 
intelligenle adoperare d bulino a trapezio ti, particolarmente nelle carni, perchè gli 
secondo la natura degli oggetti che rap- angoli acuti ripetuti io questa sorta di la- 
presenla, o secondo la loro opposizione; voro producono un effetto spiacevole e 
non già che non si possa far bene iota- disgustoso. La maniera fra il quadrato 
gliando tutto cun un bulino a trapezio; ma ed il rombo è la più utile e più aggradevo- 
conviene considerare quello che abbismo le all' occhio, ma è anche la più difficile 
dato di sopra come un ripiego dell' arte da adoperarsi, perchè l'innguaglianza dei 
che può far qualche effetto e divenire sen- tratti si fa in questa distinguere più fu- 
sibile finn ad uri rcrto seguo, Pungonsi di cìlmeote che nelle altre. I tratti princi- 
ordinario i tagli intermedi col bulino a pali devono seguire il senso dei muscoli, 
trapezio come si vede in e. raddolcendosi verso i lumi e verso gli 

Iny osservasi un taglio che suppone- sbattimenti, e rigonfiandosi o prufondan- 
si latto coll' acqua forte. La sua apertu- dosi nei punti delle ombre forti. Bifo- 
ra è assai più larga che profonda, loerhè gna che l'estremità delle linee o tagli che 
fa che abbia un occhio più grigio nella Tanno a formare i contorni od a perdersi 
stampa, relativamente a quelli fatti col nei tratti che determinano questi cuntor- 
Lm’ino, tocche dee pure intendersi allora ni, sia condotta con nettezza e con leg- 
clie l'acqua forte non abbia troppo man- gerezza, in modo che nulla vi sla di tron- 
fiato o corroso. Nel caso opposto il taglio co e di aspro. Si possono intorno a que- 
avrà un tuono più aspro o più nero, per la sto consultare le opere di Edelinek, il 
tagione che acquistando una profondità 'qu de ha posseduto questa parte per ec- 
ugn.de all’ apertura, il nero avrà sopra i cedenza. 

suoi orli r s tanta grossezza quanta ne ha È a desiderarsi che i traiti si accor- 
so I suo mezzo u; e questo si è quello che dino talmente fra loro da avvalorare ed 
da ad un intaglio ad acqua forte troppo in- , accrescere scambievolmente il loro effet- 
rarato quel tuono che riesce tanto duro tu e non si duucdou giammai, incontran- 
ed aspro all'occhioe tanto disgustoso, ape- dosi o incrocicchiandosi. L'aria di facilità, 
ei I m ente nelle mezze tinte, ed in tutto che ciò concilia ili' opera le procura va- 
qnello che circonda le masse di luce. Un ghezza e leggiadrìa, 
altio inconveniente di un taglio in cui l'a- I tratti debbono essere ondeggiati e 
equa furie ha troppo corroso, si è che i piegarsi in diversi sensi, ina senza affetta- 
tagli allargandosi nel medesimo tempo 1 zione del pari che senza asprezza, sicco- 
che penetrano nel rame, racchiudono gli me abbiamo detlo: è difficile prenderne 
sparii che li separano e si confondono l’abitudine, ma non è men degno dibia- 
gli uni con gli alti i in certi luoghi, quia- simo l'abusarne di quello che sia il far* 
di nascono crepature ed asprezze, le qua- sempre tratti diritti, perchè è più fucile 
li sono incorreggibili quando ai viene a I' eseguirli. 

dure la finitura alt'inlsglio. I capelli, la barba ed il pelo degli ani- 

Le disposizioni dei tagli devono va- mali ricercano grande leggerezza nella 
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mano, ed una singolare • rara flessibilità 
nel bulino. Ma nou bisogna che per far 
pompa di quest' abilità si trascuri di far 
ben sentire le masse che debbono indica- 
re le forma nè 1’ elleno della luce e del- 
1' ombra sopra queste masse. 

I vestiti ricercano pure leggereste nei 
maneggio dello strumento in proporzione 
però delle natura dei drappi; i drappi gros- 
si, odi lana ricercano un lavoro più ordina- 
rio; il lino vuol essere intagliato in modo 
sciolto e spedito con un tratto o due al 
più se è possibile. I drappi sodi e rilucen- 
ti ricercano tratti più diritti e meno va- 
riati ; le pieghe di questi drappi sono 
schiacciate e formano superficie piane. I 
tratti che chiamanti intermedi! servono 
ad indicare le parti rilucenti e si adope- 
rano anche usi metalli che riflettono mol- 
ta luce. 

L’ architettura ricerca tratti diritti, ma 
quelli che sono sopra i piani che fuggo- 
no, devono tendere al punto di vista. 1 
tratti delle colonna vogliono essere per- 
pendicolari ; se si fanno rotondi ed oriz- 
zontali avverrà spesso che per aeguire 
le leggi della prospettiva converrà che 
quelli che si accostano al capitello sieno 
in un senso contrario di quelli che si ac- 
costano alla base, la qual cosa produce 
sopra i primi piani un effetto disgusto- 
so e spiacevole. 

II paesaggio è difficile da eseguirsi 
col bulino ; si abbozza il più delle volte 
non l'acqua forte, e ciò pare ben fatto: 
bisogna procurare di farsi una maniera e 
per questo consultare i buoni autori. A- 
gostino Cariarci, Villameoai, Giovan- 
ni Sadeler, sono buoni modelli; Come 
lio Carts intagliò pure molti paesi, i quali 
sono bellissimi e possono servire di e- 
serapii. 

Le montagne e le rupi, quando sono 
sopra i primi ed i secondi piani debbono 
essere lavo rute in maniera un po' rozza, 
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lasciando e ripigliando spesso i tratti , 
variandoli secondo i piani delle pietre, 
fammischiandovi piante , erbaggi e lol- 
le di terra; questi oggetti quando ai 
trovano nelle lontananze, debbono parte- 
cipare dell' interpusizione dell' aria, esse- 
re poco determinale nelle loro inugua- 
glianze e negli accidenti che gli accom- 
pagnano, e perdersi talvolta nei lavori che 
si adoperano per rappresentare i cieli. 

Le acque ti rappresentano ordinaria- 
mente con linee diritte, uguali e mesciute 
ad altre intermedie Gne, e sottili per e- 
sprimere il lucido dell'acqua ; ma tesi rap- 
presenta un mare agitato, ognun vede, 
che deve adoperarsi un altro genere di 
lavoro: allora bisogna che i tratti segua- 
no il seDso delle onde ed iodichiao il mo- 
vimento dei flutti. Le nuvole ricercano 
parimenti che la loro figura ed il loro 
movimento sieno iodicati dai tagli, e che 
i lavori che s' impiegano sieno taoto più 
leggeri quanto più grande è la lontananza 
delle nuvole. 

In generale bisogna proporzionare 
quanto ti può la grossezza dei tagli ed 
il genere di lavoro alla grandezza delle 
opere, indipendentemente dalle altre re- 
gale di cui abbiamo parlato. Fa adun- 
que mestieri adoperare tagli oiatchi e 
pieni in una stampa grande, ma però 
senza che il lavoro diventi per questo 
grossolano e rozzo ; por lo stesso princi- 
pio una tavola piccola si intaglierà con 
bulini a trapezio, i quali fanno tagli fini, 
avvertendo però di fare in modo che il 
lavoro non sia magro e secco. 

La unione di queste pratiche forma 
quello che gl' intagliatori chiamano il 
meccanismo deli’a ile, il quale quindi con- 
siste in fare: z. che la direzione dei tagli 
esprima la forma degli oggetti ; a. che la 
prospettiva o la degradazione dei tagli 
sia bene osservata relativamente ai piani 
che occupano ; 3. che i primi tagli serva- 
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no a «lare la forma e dominino più che 
gli altri secondo i casi; 4- che i lavori 
aopra gli oggetti «li mezze tinte vicino ai 
lumi sicno meno cai ichi di togli che non 
anno le ombre e gli sbattimenti; 5. che i 
primi, secondi e tersi tagli concorrano 
a far fuggire od aranzare I' oggetto; 
C. infine che le figure, il paesaggio, l'a- 
cqua, il cielo, i panneggiamenti, i metalli 
esimili ebbiano ciascuno un lavoro che 
ai convenga , in gulaa cha quello roz 
so e grossolano di un oggetto contribui- 
sca, essendo opposto ad un nitro, a far- 
lo apparire più d dee, più pastoso o più 
t polito e simile. 

Dicesi poi finire il dare l'ultima roano 
ad un intaglio in guisa che produca l'ef- 
fetto degli oggetti che imitare si vogliono. 
Questa operazione periamo consiste: r.° 
nel dare più forza alle ombre od agli 
sbattimenti, approfondando i tagli, pas- 
sando terzi e quarti tagli sopra i primi ; 
a.° nello stemperare maggiormente (-om- 
bre cun mezze tinte, sfumando i tagli 
verso il lume ed oscurandoli con punti ; 
3. “nel dare i tocchi più vigorosamente , 
sggiugnrndo nuovi lavori o incavando di 
nuovo i medesimi : questo ì quello che 
costituisce il finito, la cui belletta dipen- 
de dalla politezza del lavoro oonforme ai 
principii del meccanismo. 

Non sempre dalla sola mano dell' uo- 
mo viene l'intaglio eseguito, ma spesso le 
meccanica occorre in suo aiuto e gli porge 
il modo di fare con più sollecitudine ed 
esattezza alcune parti del suo lavoro, e 
talvolta ancora la totalità del lavoro mede- 
simo, ottenendo effetti di verità propria- 
mente sorprendenti e bellissimi. Questi 
aiuti Vengono talvolta dai nostri artisti te- 
nuti in dispregio, quasi che impedisse 
loro il fare mostra di talento l'abbando- 
nare ad una macchina quelle operazioni 
che sono macchinali soltanto, ed antepon- 
gono perciò il fare eon lunghe noie e pa- 
Snppì, Dit. Tecn. T. XV. 


Istaomatohb 85 

zienze ed imperfettamente quello che far 
potrebbero più presto ed a perfezione, 
accrescendo così smisuratamente il prez- 
zo dei loro lavori e sminuendone I' utile 
per conseguenza, e sprecando inutilmen- 
te una gran parte del loro teropu, senza 
ricordarsi che questo tempo, appunto per 
la forza del loro talento, è più prezioso 
che mai. Gli artisti stranieri più avvezzi 
a conoscere l'importanza degli aiuti del- 
le meccaniche e del loro tempo, se ne 
approfittano, ed è perciò che bene spesso 
si veggono stampe straniere di meiito 
intrinseco senza confronto mioore di al- 
tre italiane, apparire all' universale più 
belle soltanto per la maggior perfezione 
del meccanismo dell' arte. In questa per- 
suasione procureremo di far conoscere 
brevemente i congegni immaginatisi per 
l'aiuto dell' intagliatore a bulino. Quasi 
tutti poi identici o leggermente modi- 
ficati servono altr si per diverse manie- 
re d’intaglio; quindi allorché parlere- 
mo di esse a siffatto luogo riniAiidei emo 
per quanto riguarda questi congegni. 

Primieramente anche per intagliare in 
rame come per disegnare sulla earta, ser- 
vono il rego'o, il compasso e la squadra; 
ma occorrendo nell’iniaglio fare spesso 
molli traiti parateli! vicinissimi ed equi- 
distanti, e questi, difficilmente potendosi a 
mano eseguire con la dovuta esattezza, 
studiassi principalmente di segnare con 
macchine. Il regolo a paralelle, di falli, e 
I' artifizio della squadra poggiata con un 
lato sopra un regolo obliquo e falla scor- 
rere lungo quello (V. Parai.eli.e) servo- 
no bensì a mantenere il paralellismo volu- 
tola non giòia equidistanza ricercato. A- 
gli effetti medesimi di quegli ztromenti, ma 
con la stessa imperfezione, può eziandio 
adoperarsi il regolo inglese di Pellew che 
é limile ai regoli comuni, con la sola diffe- 
renza che tiene al disotto doe profonde 
seannlalure paralelle, nelle quali stanno 
sa 
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due cilindri che girano sul proprio atte, 
risaltando alquanto al disotto e poggiando 
sul piano. In tal guisa il regolo cammina 
sempre in linea retta e può difficilmente 
inclinarsi. La poca stabilità ne sembra 
dover essere il difetto essenziale di que- 
sto utensile. Ollivier sostituisce al regolo 
a paralelle pegli intagliatori I' apparato 
che vedesi in pianta nella 6g. ■ della 
Tav. XLV delle Arti meccaniche , ed ini 
sezione in quella 3, «vendo il vantag- 
gio che il regolo non poggia sulla pia- 
stra, nè può quindi segnarla o danneg- 
giare la vernice onde fosse coperta. Cou- 
siste in una assicella A B C D soste- 
nuta da quattro pieducci. In due lati di 
essa vi hanno due liste li I scanalale al- 
1‘ interno, sigienti di quattro u cinque 
millimetri, sulle quali scorre liberamente 
un regolo G II. Il movimento di questo 
regolo h reso parateli» mediante la corda 
eterna ah c d tf, che gira al di sotto 
•Iella assicella passando sulle pulcggie 
berf ed incrociandosi nel centra della 
assicella stessa. Inoltre questa corda è at- 
taccata al regolo nei due punti a 1 1. Os- 
servando la figura si vede che quando la 
corda è abbastanza tesa sulle puleggia, il 
movimento del regnloGH uiantiensi sem- 
pre paralello. La lamina di rame o di ac- 
ciaio punesi sull' assicella nella posizione 
conveniente per le linee da segnarsi, e vi 
si può disporre io ogni verso. Può ado- 
perarsi con buon esito questo congegno 
in mancanza delle macchine più perfette 
onde parleremo in appr«sso,massiine ne- 
gli intagli di oggetti architettonici ed in 
qualsiasi altro caso in cui occorrano mol- 
te lince paralelle. 

Tanto però col regolo a paralelle, che 
con la squadra e col congegno dianzi in- 
dicalo non altro effetto si ottiene tran- 
ne quello del paralellismo delle varie 
posizioni che può prendere il regolo; ma 
del resto, tento la uniformità delle di- 
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stanze, quanto il paralellismo medesima 
dipendono dalla fermezze di mano dell'In- 
tagliatore, e cosi pure la uguale profondi- 
tà dei sulchi, condizioni tutte le quali non 
possono adempiersi che da una mano mol- 
lo abile e destra. Questi effetti edaltri mol- 
ti si ottengono più esattamente dalla mec- 
cai-ica con le macchine da intagliare, 
Wilson Lowry verso il sembra 

essere stato il primo ad inventare uno di 
siffatti mecranismi per procurarti una 
perfetta uniformità di tinta, dsndo i] mo- 
do di estendere grandemente l'applicazio- 
ne delle linee para Ielle all'erta dell’intaglio, 
e specialmente in alcun genere di lavori, , 
con grande risparmio di tempo. A tal fi- 
ne fissava egli la piastra coperta di ver- 
nice, a quella maniera che accostumasi 
per T acqua forte, ad una conveniente 
distanza dinanzi alla macchina a para- 
ielle, la quale consisteva in una spran- 
ga piatta di metallo 1' orlo esterno della 
quale formava la guida che serviva a di- 
rigere la punta od il butiao. Questo ulti- 
mo invece di adoperarsi a mano era fis- 
sato ad un carrello per guisa da presen- 
tare un dato spigolo e da fare sempre 
un angolo uguale con la piastra, mentre 
passava sopra la superficie di quella ; era 
caricalo in guisa da produrre uua pres- 
sione uniforme e potevasi innalzare od 
abbassare a talento dall* ai lista quando 
questo voleva spezzare od interrompere 
quella linea che segnava. Finalmente, 
la punta invece che di acciaio, era di 
diamante, producendo linee più fine di 
quelle che mai dar potesse una punta di 
acciaio, e non abbisognando di essere a- 
guzzat-i od affilata in orso del lavoro. 
Questa sostituzione del diamante all' ac- 
ciaio è una parte essenziale dell'invenzio- 
ne, imperocché pone I' artista al caso di 
trarre il maggior vantaggio possibile dal- 
la precisione ed accuratezza meccanica 
della macchina. Per quautu riguardi alla 
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disianza fra le linee Lowry pensò flap- 
prima all' aso di una vite micrometrica ;j 
ma abbandonò poi questo progetto, a ca- 
gione degli scuotimenti che producevansi' 
con la vite nell' apparecchio che faceva 
1’ offizio ili regolo, il quale, a motivo del- 
la durezza e del legamento che oppone- 
va la cera, doveva farsi molto solido e per 
conseguenza pesante. Il metodo da lui a- 
duttato per ottenere lo stesso oggetto era 

10 scorrimeotu di un piano inclinato lun- 
go un altro: può aversi un'idea geneiale 
di questo espediente supponendo un pa- 
ralellogrammo lungo circa otto a dieci 
volte più che la massima larghezza da 
segnarsi, e diviso diagonalmente in due 
triangoli. Se attaccasi l' uno di questi 
sopra l'orlo del regolo e l'altro si fa 
mobile lungo il lato di non spranga in- 
flessibile, in guisa che l'orlo obbliquo di 
ciascuno dei triangoli sia adiacente a 
quello dell'altro, ne segue che movendo 

11 triangolo lungo la spranga inflessibile 
esso preme sèmpre piò in fuori 1’ altro 
triangolo cui è attaccalo il regolo che ser- 
ve di guida al bulino. Si vede adunque 
che facendo avanzare con qualsiasi mecca- 
nica disposizione, successivamente il trian- 
golo mobile di uguali distanze, si avranno 
spazi uguali fra le linee segnate dalla 
punta del diamante, e la larghezza di que- 
sti spazi sarà uguale alla quuntità di cui 
si è mosso il triangolo, divisa per la pro- 
porzione della differenza che passa fra la 
lunghezza e la base di quello. Possono 
vedersi alcuni intagli prodotti da Lowry 
con questa sua macchina nel XVIII Vo- 
lume delle Transazioni della Società del- 
le arti di Londra, pubblicate nell' anno 
l8no. 

Turrei!, allievo di Lowry, costruì unR 
macchina a paralelle che differisce per 
qualche riguardo dalla precedente, e mas- 
sime in ciò che la distanza fra le lioee si 
ottiene facendo camminare la piastra in- 
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vece che il bulino. Non sembra tuttavia 
jche siasi ottenuto alcun reale vantaggio 
da questa modificazione, poiché le di Ini 
[opere non superano menomamente quel- 
le eseguite con le macchine più semplici 
suggerite dal Lowry. 

Sembra che la prima opera io cui si 
trasse partito dalla roBcchiua a paralelle 
sia stato il terzo volume della Descrizione 
delle antichità attiche di Stuart e Revett 
stampatosi in Londra nel rygi}- 

In Francia il primo a costruire di sif- 
fatte macchine sembra estere stato Conte, 
che ne fece 1' applicazione alle tavole 
della grandiosa opera della commissione 
snll'Egitto. Vedcsi la macchina del Contò 
disegnata nella fig. 3 della Tav. XLV 
delle Arti meccaniche. A A è una grossa 
tavola lunga i, m 3 larga i,’"o, sulla quale 
attaccasi solidamente, cou nottole od in 
altra maniera, la piastra da intagliarsi; B è 
una rtiota verticale guernila di un indi- 
ce stabile a, la quale gira una lunga vite 
posta orizzontalmente sulla estremità a 
destra della macchina. Questo movimen- 
to fa avanzare in direzione paralelln un 
largo regolo di Ottone C C posto in di- 
rezione perpendicolare alla Vile, e che 
all' altro capo cammina su due rotelle b. 
Il regolo C tiene un carretto D munito 
di una punta c, trascinando la quale lun- 
go il regolo si ottengono linee perfetta- 
mente paralelle , che riescono equidi- 
stanti od n intervalli dati, secondo lo 
spazio che si sarà fatto percorrere all’in- 
dice a sulla ruota B, la cui circonferenza 
è scompartita in otto archi, divisi poscia 
in due parti. Quando si vnole far avan- 
zare il regolo di quantità ngnali si gira 
la ruota sicché l' iodice cada sotto la pri- 
ma divisione, sulla seconda, poi sulla ter- 
za; o Sulla prima, sulla terza, sulla quin- 
ta, secondi» che si vuol fare la distanza 
i di uno, due o tre; se voglionti fare di- 
- stante inuguali, che vadano, per esem- 
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piu, Aumentando, si fissa l'indice sul pri- 
mo raggio, poscia sul terzo, quindi sul 
sesto, sul decimo e così di seguito. Ado- 
perasi io tal guisa la ruota per gra- 
duare le tinte dei cieli : sul piano della 
ruota si segnano allora rari punti collo- 
cati sul contorno di un elice, a distanze 
che sono in progressione aritmetica. Si 
fa girare ogni Tolta la ruota della quan- 
tità indicata dai segni ed una molla fissa 
la ruota in quel punto, alla stessa manie- 
ra che nella piatta-forma fino a che si fa 
camminare il carretto. Abbraccia questo 
il regolo e può scorrere lungh' esso con 
on moto assai dolce ; tiene un porta-pun- 
te in, il quale riceve i bulini, le punte od 
i segnatoi destinati a produrre le linee. 
Per graduare a volontà la pressione, cioè 
la profondità cui penetra la punta nat 
rame, il carretto tiene una molla spirale 
che agisce sulla punta e si carica più o 
meno premendola con una vile la cui 
testa tiene un indice che segna sopra una 
mostra n il grado di pressione prodotto- 
si. Si può in tal guisa accrescere la pres- 
sione di una data quantità quanto pic- 
cola si'Tuole girando l'indice sulla mo- 
stra in fino a che segni un grado corri- 
spondente. 

In appresso Petitpierre suggerì una 
altra macchina nella quale la piastra di 
rame mallevasi sopra un carretto che fa- 
cevasi andare e venire a guisa di quello 
dei torchi da stampa : un altro carretto 
posto al di sopra era mosso da una vite 
e teneva un segnatoio d’ acciaio ad orlo 
tagliente, che faceva nella piastra un sol- 
co più o meno profondo a misura che si 
caricava più o meno la molla che pre- 
meva il manico del segnatoio. La distan- 
za fra i tratti dipendeva dalla quantità 
di cui si girava la vite, quantità che mi- 
turavasi sopra una mostra graduata. 

Jobard immaginò un' altra macchina 
a paralelle composta di un regolo di ot- 
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Ione A ( fig. /f ) lungo un metro, sul qua- 
le scorre una piastra B guarnita all’ in- 
terno di molle piatte d' acciaio per au- 
menterà I’ attrito. Su questa piastra B 
vi è un telaio orizzontale P che porla una 
vite C a verme molto minuto, con una 
mostra graduata sulla sua lesta D, desti- 
nata a fare le linee alla disianza Voluta. 
Gira questa in una specie di morse F 
che apresi interamente quando si fa per- 
correre alla vite tutta la sua lunghezza 
per tornarla più presto al san lungo. O è 
uoa punta d'acciaio guernita di un dia- 
mante appuntito, e che si fissa mediante 
una piccola vite di pressione li. Un bot- 
tone I, guarnito alla sua base di un piano 
inclinato che muoveii sopra un lisnlto 
stabile K, serve a tenete sollevata la pun- 
ta «piando si sospenda il lavoro. Una pic- 
cola spranga quadrata O sulla quale at- 
taccasi un truogolo M serve a premere 
sulla punta che intaglia. Si può caricarla 
più o meno secondo la forza delle linee 
che si vogliono segnare II regolo N fis- 
sato alla piastra B e che entra a coda 
di mudine nel disotto del telaio P serve 
a fare che quest' ultimo scorra a sfrega- 
mento dolce. 

Jobard giunse eoo questa sua macchi- 
na ad ottenere una degradazione insen- 
sibile delle linee nel modo seguente. Vo- 
lendo, per esempio, incominciare un cie- 
lo dall' orizzonte si fa la prima linea col 
truogolo M vuoto ; prima di segnare la 
seconda vi ti mette un pallino da caccia 
del diametro di due millimetri circa, e si 
Continuo in tal guisa, aggiugnendo ad ogni 
solco un pallino. La punta trovandosi 
cosi ogni volta più caricata segna un sole» 
alquanto più profondo e più largo. Ad 
ogni finta contasi on numero di divisio- 
ni sulla mostra prima di abbassare la 
spranghila o porta truogolo, la quale si 
ha cura di sollevare col dito mentre si fa 
retrocedere la macchina. Occorrono due 
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pìccole morse o forti pesi per tener fer- 
mo il grande regolo A A. 

Lo stesso Jobard suggeriva un ar'ifi- 
xio assai semplice per quelle linee dir si 
hanno a fare interrotte, come sarebbe, j 
per esempio, nel caso della pianta di una 
città, che si volesse coprire tutta .ti solchi 
tranne in quelle linee che servono od 
indicare ie strade. Copronsi con un pen- 
nello di una densa soluzione <H gomma 
arabica le parti che non si vogliono sol- 
care : quando il lutto è asciugato segnati- 
si le liure di seguito senza sollevare la 
punta nè arrestarsi menomamente; il dia- 
mante non potendo intaccare la gomma 
seccatasi oon produce solchi che nei luo- 
ghi scoperti. In tal guisa segnaronsi bel- 
lissime piante di Liegi, di Maèslrirht e di 
Lovanio. 

Palmer in Inghilterra propose anche 
egli una macchina analoga per segnare 
linee paralelle equidistanti, il cui van- 
taggio principale consisteva nella sempli- 
cità, mercè la quale non veniva a costa- 
re che j a & lire sterline, io luogo di 
ao che costavano le altre. 

Anche in Italia una macchina a para- 
ielle venne inventata da Stasera per se- 
gnare linee diritte o curve, distanti quan- 
to si vuole fra loro, ma non ci fu datu 
conoscerne la costruzione. 

Pei cieli ed altri particolari lavori le 
linee ondulate convengono meglio di 
quelle perfettamente diritte. Si ottengo- 
no queste in alcune macchine, come in 
quella del Conte ed altre, facendo sul- 
I’ orlo del regolo, lungo il quale cammi 
na il carretto varie scanalature, ed obbli- 
gando il carretto, a seguire I' andamento 
■li quelle e segnare così linee simili ad 
esse. Le linee prodotte in tal guisa riten- 
gono la stessa libertà e franchezza che 
quelle segnate a mano, ma siccome sono 
tutte perfettamente simili, cosi P occhio 
trovava che la tinta prodotta da questa 
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serie «li lince ad onde corrispondenti era 
troppo nrooofona e come fibrosa e non 
dava l'effetto dall' ni lista voluto. Diversi 
spedienti suggerironsi per evitare questo 
diletto, dei quali però troppo lungo sa- 
rebbe il trattenerci a parlare. Descrivere- 
mo piuttosto la macchina da intagliare di 
Ileslh nella quale la parie appunto che 
più inerita considerazione si è il mezzo 
col quale oltengonsi linee che non sola- 
mente sono per se stesse di varie forme, 
ma differiscono I' una dall' alita in guise 
da evitarsi la monotonia e da produtsi 
una maggior somiglianza col lavoro a ma- 
no, conservandosi nello stesso tempo la 
perfetta eguaglianza nella distanza dei 
tratti, e la uniformità di forza che è il 
carattere distintivo degli intagli falli a 
macchina. 

La frg. 5 della Tav. XLV delle Arti 
meccaniche mostra la intera macchina 
veduta per disopra sulla scala di circa 
un sesto della sua dimensione reale ; la 
6gura 6 ne mostra un’ alzata laterale, aa 
e il piano sul quale si pone la piastra bb 
di rame o di acciaio, che vi è assicurata con 
una o due stecche cc, le cime delle quali 
premono contro al di sotto delle guide 
dd-, i lpt1 opposti di queste guide sona ri- 
dotti esattamente diritti e pa rateili fra loro 
e ricevono frammezzo una tavula scor- 
revole ee che vederi a parte in una scala 
più piccola nella 6g. 7. Questa tavola è 
invitata al dissotto di una piastra di metal- 
lo Jf che poggia sulle guide dd. La tavola 
ee quiodi pende dulia piastra f e riempie 
cosi bene lo spazio tra le guide da scor- 
rere esattamente su e giù al dissopra del- 
la piastra di rama. Uua testa della tavola 
tiene due scanalature hh ed entrambe 
sono munite di bottoni metallici gggg 
(Gg. 7) ebe la fanno scorrere senza scos- 
se fra le guide d ; tri sono tre piedi ap- 
puntili coi quali il carretto j si ferma o 
scorre sopra una piastra k di acciaio ebe 
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è attaccata alla piastra più grande f; due 
di questi piedi sono mobili; cosicché pos- 
sono farsi cadere tulli in una stessa 
linea oppure in due o più linee fatte sul- 
la piastra d' acciaio. I è la punta segna- 
trice, la quale soppravanza al di là del- 
1’ orlo della piastra f mnt sono due fer- 
mi che si possono trasportare più o me- 
no inuaozi del regolo sul quale scorrono 
e servono a limitare il moto del carretto, 
in guisa che segni linee di una determi- 
nata grandezza. Sul carretto avvi una 
molla con un bottone o la quale preme 
sopra il telaio p cui è attaccata la punta 
l. Comprimendo la molla a si fa scende- 
re la pania a toccare la piastra da inta- 
gliarsi ; quindi movendo il carretto nel- 
la direzione della freccia da un fermo m 
all' altro si avrà segnato una linea. Ai- 
tando allora il dito da! bottone o la mol- 
la n solleverà la pania mentre il carretto 
ritorna indietro prontamente per segna- 
re un' altri linea vicina. Ciò fatto la 
grande piastra^ insieme col carretto che 
vi sta sopra, si fa scorrere accuratamente 
•opra le guide dd di una quantità esatta- 
mente bastante a dare la distanza voluta 
fra la prima linea e la seconda. Produce- 
si questo movimento mediante duo piuo- 
li o fulcri che alternatamente si stringo- 
no e si allentano per modo che I' ano 
avanza mentre 1' altro sta fermo, a quel- 
la guisa appunto che fanno i piedi cam- 
minando. L' uno di questi si fa assoluta- 
mente fisso, mobile 1' altro e solamen- 
te trattenuto dal peso del pezzo cui è 
attaccato, potendosi regolare la distanza 
fra questi passi secondo l' intervallo che 
si vuol lasciare fra le linee. A tal fine il 
primo fulcro è sulla spranga q , la quale 
si fa scorrere sotto una molla piatta r 
senza che questa la tocchi ; ma quando 
occorre, una vite di pressione, col mezzo 
della impugnatura o braccio s, spigne in 
giù la molla e tiene ferma affatto laspran- 
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ga q. Siccome poi si ha cura di faré che 
questa spranga q poggi esattamente sul 
piano che sta sotto la vite di pressione; 
cosi es<a non ha la menoma tendenza a 
piegarsi o muoversi quando se la preme. 
Vi è poi un dente che pende dal braccio 
s (ffg. 6) collocato in guisa da venire ad 
urtare cuutro un fermo l quando la spran- 
ga è tenuta stretta abbastanza. Questa 
esatta uguaglianza di pressione sopra la 
spranga q , che a tal uopo è fatta dapper- 
tutto di uguale grossezza, assicura grande 
esattezza nei movimenti. Per risparmio di 
tempo e per rendere più distinta l'azione 
avvi un altro fermo rr contro al quale vie- 
ne a battere il dente del braccio s quan- 
do la vile è abbastanza allentata. Ora es- 
sendo cosi fissata la spranga q la sua cima 
t> tiene un pernio il quale si fissa facendo- 
lo eotrare in un foro della leva ad indi- 
ce io. Questa leva gira sopra il pernio x 
percorrendo il circolo che vedesi pun- 
teggiato, ed essendo fissata sopra la pia- 
stra f ehe tiene il secondo fulcro. La fig. 8 
è una sezione trasversale di questi due 
fulcri vx; si vede la loro disianza essere 
un quindicesimo della lunghezza dell'indi- 
ce un fermo conlro al quale resta 

appoggiato l' indice quando segna lo zero 
sulle divisioni falle sull'arco. La distanza 
fra le linee segnate viene determinata dalla 
quantità di molo data a questo indice, gli 
intervalli che segna sulla scala essendo I 5 
volle maggiori che quello fra due linee 
adiacenti. Avvi tuttevia una vite * posta 
in guisa da limitare con più esattezza le 
corse dell' indice. Affinchè il movimento 
di questo possa essere più uniforme ed 
abbastanza resistente, il foro è scavato so- 
pra un legno doro e la vile a lo attraver- 
sa. L'indice muovesi mediante un dente i, 
il quale viene a fermarsi contro la vite z, 
cosicché questa non può muoversi con 
qualunque forza spingasi l'indice. Sull’or- 
lo della assicella ce 'avvi una molla curva a. 
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)a cima semita tielis quale pasta attra- 
verso il foro 3 nella spranga q: questa 
molla produce l'effetto di spingere in fuo- 
ri la spranga y, cioè nella direzione q r. 

Meulre si segna una linea la spranga 
q rimane fissala dalla sua vite di presilo* 
ne e l’ indice u> portasi col dito di una 
nano nella posizione indicata con linee 
punteggiate : adoperasi 1' altra m»uo per 
muorere >1 carretto, e, per conseguenza, 
la punta o Indino l nella direttone della 
freccia. Segnata la linea allentasi ia vite 
di pressione delle spranga q riniovendu 
il braccio s dal fermo t e portandolo di 
contro a’quello u; l’indice u> abbandonasi 
quindi ed immediatamente torna alto ze- 
ro, o contro al fermo y, per I’ effetto del- 
la molla s che spignendo la spranga q 
nella direzione q r obbliga l'indice a gi- 
rare sul pernio or, il quota è impedito di 
muoversi dal peso della piastra /fuori 
dalla quale risalta. La spranga q viene 
allora di nuovo fissata girando il braccio 
della sua vite di pressione dal fermo a a 
quello t, e tornasi a rimuovere l'indice o> 
•lai fermo jr, riponendolo nella posizione 
segnata con linee punteggiate. Così allora 
il piuolo v diviene il pernio stabile e quel- 
lo x muove la piastra /con l’indice; quindi 
meutre questo indica cammina sull’arco 
graduato la piastra muoveii di un quin- 
dicesimo della stessa distanza, ed in tal 
guisa forma l’ intervallo fra la linea ulti- 
mamente segnala c la vicina da segnarsi; 
nello stesso tempo la molla a si carica, di- 
sposta essendo a muovere la spranga q 
di un altro intervallo dopo che si sarà 
segnata anche la seconda linea. Cosi i 
due pernii p od x alternativamente fissati 
stabiliscono la distanza di una linea ; l'in- 
dice tv fa l'uffizio di leva per muovere il 
telaio dell' apparato che serve a descri- 
vere le linee, la molla a movendo il ful- 
cro v esattamente della stessa quantità. 
Cosi questo motimcnlo dà una costante 
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ripetizione della stessa esatta misura non 
soggetta ad alcun errore per le acosse o 
pel giuoco nei fori, poiché la molla 3 
mantiene sempre i perni zi ed ac sullo 
stesso lato dei foti. La molle piatta r è 
più grossa sotto alla vite s ed è larga 
quanto la spranga q che comprime, ed 
è così fissala da essere affatto immo- 
bile lateralmente ; la spranga quindi cam- 
mina regolarmente senza inclinarsi o 
muoversi in alcun’ altra direzione. 

Quando muovesi l'apparato che impri- 
me le linee sopra una data parte della 
piastra vi forma quindi linee perfettamen- 
te diritte. A questo effetto avvi una im- 
pugnatura 3 posta sul centro della ta- 
vola e. Siccome però nel mezzo di que- 
sta tavola risalta la spranga 7, cosi si fa in 
questa una fenditura lungo la quale cam- 
mina la impugnatura: un pezzo a T 5, la- 
vorato a vite alla parte inferiore, attraver- 
sa questa fenditura e mantiene la spranga 
ferma al suo posto. 

Affinchè la macchina ai presti con mag- 
gior esattezza a produrre qualsiasi dato 
numero di linee nello spazio che può per- 
correre l’ indice «> sull’ arco graduato, 
avvi un altro indice b che percorre 1’ arco 
7, ed è posto in guisa da muoversi insie- 
me con l'indice <v, dando così sopra mag- 
giore scala segnati i movimenti di queliti. 
Còsi quando )' artista abbia ottenuto me- 
diante le linee una tinta particolare, baste- 
rà che egli noti la posizione di quest' ul- 
timo indice e potrà in seguito ogoi qual- 
volta gli piaccia ripetere accuratamente lo 
stesso effetto. 

Avendo cosi veduto quale sia il modo 
di agire in generale nella macchina da pa- 
rafile è dunpo più particolarmente de- 
scrivere il carretto di essa e le parti ag- 
giuntevi con lo quali lleath rese a sua 
macchina pienamente idonea all' effetto 
voluto. 

La fig. 9 mostra il carretta visto al 
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disopra ; la fig. io ne lappi esenta l’alza- 
ta presa sul dinanzi; e l.> fig li mostra 
un' alzata presa di fianco, finalmente la 
fig. i a un’ alzata vista di dietro. 

Il carrello è poggiato sopra tre punte i 
aguzze di acciaio: que'la di mezzo è fissa- 
ta al, suo posto e scorre sopra una super- 
ficie piana di acciaio, le altre due suno 
mollili, collocate essendo sopra spranghe 
di acciaio 8 e 9 ; queste spranghe sono 
disposte ad angolo retto con la linea del 
movimento e sono attaccate a bella posta 
ad un solo capo, affinchè molleggino alcun 
puco, le punte di acciaio poste su queste 
spranghe entrano esattamente in linee in 
tagliale che esattamente lieurpiono e nella 
quali scorrono liberamente. La spranga 
di acciaio k tiene varie linee di forme di- 
verse, da una perfettamente retta ad alile 
mollo ondulate in una u due delle qua li | 
possono farsi entrare le due punte mobiii 
di acciaio ri. Avvi inoltre una spranga lun- 
ga e ben diritta di acciaio 1 1 , 1 1 (fig. 5 , 9 
e 10): la quale scorre sotto i ponti 
celli io, 13, in ciascuno dei quali sono 
due molle , una che preme al disotto, 
l'altra lateralmente di contro alla vite di 
pressione i 3 : queste molle e queste vili 
fanno che si possa collocare la spranga 
adatto paralella alle linee che sono sulla 
piastra k e mantenerla sempre tale quan- 
do scorre lungh’ essa. Le linee su que- 
sta spranga sono di forma particolare ; 
la prima è una linea segnala mollo dirit 
ta con la mano e quindi possedè quegli 
speciali caratteri che cagiona l'azione del- 
la manuale altre sono di una irregolarità 
sempre maggiore, fino a divenire serpeg- 
gianti. Tutte queste linee si estendono per 
una lunghezza uguale a quelle delle lami- 
ne di rame che si vogliono segnare con la 
macchina. Tediamo ora quali effetti pro- 
ducano questa linee sul modu di agire 
del carretto. 

Si faccia scorrere la punta aguzza i che è 
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sulla spranga 9 fino a che entri in una li- 
nea retta sulla piastra k e si faccia entrare 
l’altra punta 1 sulla spranga 11. Facendo 
scorrere il carretto è chiaro che la punta 
in 9 si muuverà in linea ietta, ma quella 
in 8 devierà Seguendo la inflessioni della 
linea nella quale cammina. Ora se il buli- 
no o punta l è posto in maniera sulla sua 
spranga 1 4 da toccare il rame nel pulita 
che ita sotto alla cima dell'afa 9, il movi- 
mento della punta attaccata alla spranga 8 
cagionerà assai piccola dei iasione dalla linea 
retta ; ma se lo si fa scorrere più vicino a 
8, cioè più lontano da 9, il bulino riceverà 
più o meno movimento dalla punta in 8, 
secondo la sua distanza ila quella in 9. 
Cosi potrà darsi alla punta che segna la li- 
nea qualsii oglia proporzione intermedia 
fra le qualità delle due linee iu cui cam- 
minano le punte li. Se la punta che è sul- 
la spranga 9 enlru in una linea ondulala 
con qualsivoglia grado di irregolarità. Tut- 
tavia se la macchina si usasse sempre allo 
stesso modo, produrrebhesi quell’ effetto 
di monotonia e di fibrosità che deriva 
dal costante lipetersi delle stesse ondula- 
zioni o serpeggiamenti in esatta corrispon- 
denza gli uni cogli altri, ottenendo lo stesso 
effetto che si ha con le altre macchine 
dianzi proposte; il quale però non è tal-, 
come dicemmo, da potersi ottenere a mano: 
ma se dopo segnata ciascuna linea si fa 
scorrere un poco la spranga 11 , le infles- 
sioni di ciascuna linea differiranno abba- 
stanza da quelle delle linee adiacenti per 
distruggere il difetto soprammenluvato 
senza nuocere al paralellismo generale delle 
linee, produceado cosi un effetto il più 
somigliante che sia possibile ad aversi 
meccanicamente a quello che si produce 
facendo lo linee a mano. Il fare che ogni 
linea segua un andamento medio fra quello 
delle due altre vicine differentemente ondu- 
late o serpeggianti e il cangiare la combina- 
zione di ogni linea evita la possibilità che 
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due linee continue riescano simili, ed an- 
che se sono teli il Inovimento dato alla 
spranga i i eviterà che le loro inflessioni 
uguali ii corrispondano e camoiinino insie- 
me. Coi) le inuguaglianze delle linee po- 
tranno distribuirsi con tale uguagliami 
sulla piaitra che si intaglia da averne una 
tinta molto tranquilla e morbida, facendo 
poi che una delle punte < cammini in una 
linea retta o leggermele ondulata e l'altra 
in una linea serpeggiante, si può ridurre 
sul mumento la liota alla maggiore finezza 
possibile, fissando il bulino ì più vicino 
all'uria od all' altra di questa punte, otte- 
nendo cosi qualunque gradazione inter 
media. 

Quando si voglia ripetere una data 
tinta particolare non basra esattamente 
avere la stessa distanza delle linee me- 
diante il secondo indice 6, ma deesi inol- 
tre conservare I' esatta distanza della 
punta segnatrice l dal piede che è sul 
I' altra 9. A tal fine avvi una piastra di 
ottone r 5 , 16 (frg. 1 o), curvata come si 
vede nella fig. i 3 , cosicché il suolato 
iti poggi sulle spranga scorrevole li e 
eolie linee 10 della piastra A, mentre la 
sua parta inferiore i 5 tocca il rame. 
Nella fig. so questa piastra viene quasi 
a toccare la puntai dell'asta 9; quindi se 
il bulino l si aggiusta in guisa che tocchi 
una delle divisioni 1 5 notata innanzi, si 
produrrà in tal guisa esattamente la tinta 
di prima : si potrà in tal modo riprodur- 
le qualsiasi fiala della quale siansi accu- 
ratamente notate le circostante. Un'al- 
tra parte del carretto ci rimane ora a 
descrivere. La punta l è fermata con una 
vite nel ceppo 17 che gira sopra un cen- 
tro del pezzo 18, il quale scorre sulla 
spranga 1 4 Nella fig. 1 1 ti vede una vite 
19 che unisce il petzo 17 ad un piccolo 
arco che è al fondo di 18, dal quale la 
punta f viene portata all' inclinazione 
Conveniente. La spranga d' acciaio 1 4 è 
Siip/ìl. Dii, Tccn. T. X 
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invitata sopra un telaio di oltane p (fig. 
9) e questo ha un asse di acciaio 30, ao 
tenuto fra le punte di due viti ai, at 
ed in tal guisa attaccalo al carretto j. 
Questo telaio porta coti il bulino che 
può essere abbassato tanto da venire a 
poggiarsi sulla piastra di rame*. A tal fine 
nel metto del telato p avvi una vite aa 
(fig. 9 e 1 a) la punta della quale pog- 
gia sopra la molla n ; aggiustasi questa a 
tale altezza che la punta del bufimi resti 
sospesa sul rame in guisa da non en- 
trarvi ni poco nè truppo. Questa dispo- 
sizione è necessaria a motivo dei pesi che 
si aggiungono alcune volte al telaio r/, 
uno dei quali vedesr io a 3 . Un bottone 
o posto alla cima «Iella molla n serve a 
comprimerla al punto più basto, ed affin- 
chè ilbulino non vada soggetto ad acci- 
deoti, questo bottone è riparato dai due 
risalti 34 e a 5 , i quali servono anche 
a muovere il carretto col pollice; mentre 
un altro dito preme sul bottone o e fa 
cosi abbassare la punta. Per evitare che 
la inolia n venga abbassala di troppo po- 
nesi sotto di essa uo pezzo a T lavorato 
a vile, segnato a6 nelle fig. 11 e za, il 
quale forma una specie di fermo, o so- 
stegno : il dito spigne la molla fino a che 
tocchi questo fermo, e cosi tosto conosce 
che la punta lè pronta ad agire. La pres- 
sione del dito sul bottone o e quella del 
pollice sui pezzi a 4 e a 5 , mentre ser- 
vono ad abbassar c la punta ed a muovere 
il carretto, concorrono a mantenere più 
ferme le punte ir nelle linee in cui sono 
poste, ed il carretto p che porta il bulino, 
essendo sempre sotto la roano deH'artista 
può BDche da questo essere alzato od 
abbassalo ogni qualvolta lo vuglia ces- 
sando di premere sol bottone o od an- 
che allentandola pressione soltanto. Per 
sollevare il carretto maggiormente av- 
vi una maniglia 37 invitatavi sopra. Con- 
siderando le varie parli che siamo andati 
i 5 
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flit qui descrivendo si vedrà che si è 
avuta ogni cura per ridurre più piccolo 
che sia possibile ogni movimento, per e- 
vitare qualunque curvatura od obliquità, 
e così far agire il meccanismo nel modo 
più favorevole e mobile liberamente e 
senta scossa «li sorta, tranne quelle che 
si producono espressamente. Heath ri- 
conobbe per espellente, ambe quando si 
tratta «li sole linee rette, che le punte «li 
acciaio mobili entro a linee solcate dan- 
no effetto migliore che l'appoggio del bu- 
lino contro regoli a Iato diritto o scana- 
lato. 

Non si appagarono per altro i mecca- 
nici dell’eseguire con macchine una par- 
te soltanto degli intagli sul rame, ma vol- 
lero trovar modo «li perfezionare in ma- 
niera i congegni da potere loro intera- 
mente affidare la operazione che dalla 
inaim intelligente era dapprima compiu- 
ta. Così mediante il Pantografo adattan- 
do un bulino od una punta ad un'estre- 
mità di esso, giunsero a produrre la copia 
di un dato disegno, intagliata Ha questa 
(muta sulla lamina, sottopostavi nuda op 
pure preparata per l'acqua forte, cioè co- 
perta di una vernice. In tuie maniera non 
»i fa che la sola operazione di calcare, per 
«'osi dire, il disegno. Con quel Tornio poi 
che i Francesi dicono à guillocher e che 
ne pare potrebbe dirsi in italiano a ghirigo- 
ri ottengonsi svariatissime e graziose io- 
li eccia ture di linee, le quali possono da- 
re piastre intagliate ornate graziosamente 
con disegni tanto complicali e minuti e di 
regolarità si perfetta da non potersi imi- 
tare da chi non possegga la macchina 
stessa ed i modelli di quella. Perciò ado- 
peratisi lamine intagliale in tal guisa, pei 
biglietti di banco, le cambiali e .simili car- 
te per guarentirsi dalle frodi «lei falsifica- 
tori Di quegli artifizi però agl; articoli Pan- 
tografo e Tornio rimettiamo di parlare, 
essendoché l'intaglio uuu è che una delle 
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molte applicazioni oude sono suscettibili. 
Quello intorno a cut crediamo utile di 
qui ragionare più distesamente si è circa 
alle macchine immaginatesi per ottenere 
copie bellissime e di perfetta illusiooo 
dalle medaglie o da altri oggetti rilevati. 

Conosceva*! da molto tempo un uten- 
sile col quale ti intagliavano sul rame 
copie di medaglie o di altri bassi ri- 
lievi mediatile questi oggetti medesimi. A 
tal fine la medaglia e la lamina di rame 
erano fissate sopra due piastre che scor- 
revano in isoanalature 1' una perpendico- 
larmente all'altra, e ooliegate insieme per 
guisa che se si innalzava mediante una 
vite in direzione vellicale la piastra su 
cui era la medaglia, quella su cui era la 
lamina di rame avanzava di una uguale 
quantità ne) senso orizzontale. La taccia 
della medaglia era volta verso il rame, un 
poco al disopra di quello. Tollerasi poi 
orizzontalmente al disopra «ilei rame una 
piccola spreuga che terminava da un la- 
to con una punta da calcare «iati' altro 
con un braccio corto che portata una 
punta di diamante. Disponevasi questa 
spranga per guisa che quan«i«> la punta da 
calcare toccava la medaglia cui l'asta era 
perpendicolare, il diamante toccasse la la- 
mina di rame cui era perpendicolare pari- 
mente il piccolo braccio. Disposte in tal 
guisa le cose si supponga che la spranga 
»i muova in direzione parolella a sò stessa 
e conseguentemente anche al rame, e che 
la punta da calcare resti sempre a con- 
tatto con la medaglia; allora w questa 
punta passa sopra una parte piana della 
medaglia il diamante segnerà sulla lami- 
na ona linea retta di uguale lunghez- 
za; ma se la punta passa sopra una par- 
te rilevata, il diauiaute devierà dalla linea 
retta di un» quantità esattamente uguale 
al limito della parte su cui si poggia la 
punta da calcare al disopra del fonda 
della medaglia. Facendo quindi passavo 
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la pania «opra qualunque segmento «Iel- 
la medaglia, il diamante segnerà sul ra- 
me la sezione della medaglia stessa in 
quel piano di intersezione. Ora quando 
movendo una vite fissata all' apparato 
sollevasi la medaglia di una piccola quan- 
tità, la lamina di rame avanza di una 
quantità esattamente uguale, e si può 
disegnare una nuova sezione della meda- 
glia ; continuasi a questo modo in fino 
a che la serie delle linee ondulate se- 
gnatesi sul rame presenti lo sviluppo 
della medaglia sopra un piano ove la si- 
nuosità di queste linee e la loro vicinan- 
za più o meno grande rappresentano il 
contorno e la forma della figura che ser- 
vì di modello. Questa maniera di intaglio 
è di effetto sorprendente e presenta 
qualche volta un' apparenza di rilievo 
bellissima. Si provò ad eseguirla sul vetro 
e riesce allora vieppiù singolare, in quan- 
to che i tratti leggeri segnali col diaman- 
te non sono visibili che quando sieno il- 
luminati in una data maniera. 

Sembra che dietro questo metodo od 
altro simile sia costruita la macchina im- 
maginata per questo oggetto da Colles in 
Francia, il cui meccanismo non è ancora 
conosciuto, siccome quello che è di pro- 
prietà dell’ inventore che n’ebbe un pri- 
vilegio esclusivo. Anche in questa segnan- 
do con una punta vaiie linee sull'ogget- 
to in rilievo in guisa che non si incroci- 
no fra loro, ma riescano tutte larghe u- 
gualmente, variando solo la distanza in 
alcuni punii, riducesi l'esatta apparen- 
za della medaglia a tal grado che molti 
non poterono convincersi della planime- 
tria della lamina od anche della prova 
tirata con essa, se non che sovrapponen- 
do un regolo su quella superficie che ai 
loro occhi sembrava assolutamente rile- 
vata. L’ incontro avuto dal Tesoro di 
numismatica c di glittica pubblicatosi da 
una società che imprese a far valere que- 
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sta invenzione è la miglior prova che 
possa addursi del merito di questo me- 
todo. 

Il difetto della macchina costruita a 
quel modo che abbiamo precedentemen- 
te descritto si i che l’ intaglio fatto in 
tal guisa sul rame presenta qualche irre- 
golarità, perciò che la proiezione appa- 
rente di ogni punto della medaglia sul 
rame non è identica alla proiezione per- 
pendicolare di questi punti medesimi so- 
pra un piano paralello. In conseguenza 
la posizione delle parli più .vaglienti deve 
essere meno esatta di qnella delle altre 
che hanno minore prominenza, per lo 
che quanto è maggiore il rilievo della me- 
daglia più confuso riesce 1’ intaglio sul 
rame. John Baie chiese un privilegio in 
Inghilterra per una macchina che evita 
questa confusione dei tratti. Babbage os- 
serva che potrebbe evitarsi questo in- 
conveniente mediante un congegno mec- 
canico che modificasse la quantità di cut 
dee deviare dalla linea retta il diamante, 
allorquando la punta è sopra una parte 
sagliente della medaglia, e rendesse que- 
sta deviazione proporzionale non all' al- 
tezza del punlo corrispondente al di so- 
pra del piano della medaglia stessa, ma al- 
la sua altezza al disopra di un piano ad es- 
so paralello posto ad una certa distanza 
al di dietro. Cosi operando ridurrebbersi 
i busti a le statue al grado di rilievo vo- 
luto. 

Lo stesso Babbage riflette su questo 
proposito ad alcune modificazioni che gli 
sembrano meritevoli di qualche atten- 
zione e di essere assoggettate all’ esperi- 
mento. Sapponiamo, die’ egli, una me- 
daglia posta sotto la punta smussa del 
pantografo ; che invece della matita 
tenga quello all' altro capo un bulino, il 
quale cammini sopra una lastra di rame, 
e che, con un meccanismo qualunque, la 
punta che si muove in un piano verlt- 
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cale scorrendo sui direni risalii della 
medaglia, possa aumentare o diminuire 
la piofondilà del solco che incava il bu- 
lino proporzionalmente alla altezza del 
punto corrispondente della medaglia dis- 
sopra al piano di essa : quantunque un 
siffatto metodo potesse andare soggetto 
a molte obbiezioni, darebbe però certa- 
mente, egli ridette un intaglio senza con- 
tusione di segui. Un' altra invenzione, 
secondo lo stesso Babbage, consisterebbe 
nel segnare sol rame non più solchi, mi 
punti, che vaiiasseio di grandezza e pro- 
fondità secondo la alleata del punto cor- 
rispondente della medaglia. In tal guisa 
si avrebbe un nuovo sistema di intaglio 
che potrebbesi mollificare in varie ma- 
nie, o facendo descrivere al bulino in- 
torni» a ciascun punto un piccolissimo 
circolo di un diametro proporzionato 
all' altezza del punto delti medaglia, o 
componendo il bulinu di tre punte equi- 
distanti che si riavvicinassero od allon- 
tanassero fra loro dietru una certa legge, 
in dipendenza sempre dalla elevazione 
del punto rappresentato al disopra del 
piano della medaglia. Sarebbe forse dif- 
ficile, confessa Babbage, prevedere l'ef- 
fetto di simili intagli, ma avrebbero lutti 
la proprietà di essere proiezioni in linee 
paralelle degli oggetti rappresentati: inol- 
tre la intensità del colore dell' inchiostro 
dorrebbe variare su ogni punto secondo 
una proporzione della distanza del pun- 
to rappresentato da un punto dato, n 
dovrebbe»! modificare secondo la di- 
stanza media da questo piano al grupp 
di punti vicini a quello rappresentato. 

La macchina ebe serve a riprodurr 
con esattezza si rigorosa gli effetti di 
qualsiasi rilievo venne anche proposta 
per ottenere stampe inimitabili delle cam- 
biali o di altre simili carte molto impor- 
tanti. Prendendo invero un'impronta so- 
pra materie plastiche « facendola curvare 
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prima che ai indurisca e, od anche facen- 
done balzar via a caso qualche pezzetto, 
e copiandola quindi col metodo dianzi 
accennato, ti ho la certezza di avere un 
tipo originale che sarebbe impossibile 
quasi a qualsiasi art sta di imitare per- 
fettamente, poi* hè ogni contraffazione sa- 
rebbe con facilità scoperta da tutti. In 
vero si è veduto che le apparenze di ri- 
lievo e di cavo sono prodotta dall' al- 
lontanamento o riavvicinamento di linee, 
tutte delia stessa larghezza, la quale può 
inoltre variarsi a volontà. Ora cerio non 
può esservi mano abile abbastanza per 
riprodurre senza diversità di larghezza 
parecchie migliaia di linee, le quali es 
sendo paralelle nei fondi devono desiare 
dalla loro direzione di un’esatta quantità 
per ciascuna, ogni qualvolta hanno cui 
loro insieme a concorrere a produrre 
I' effetto di un risalto o di una depressio- 
ne. Egli è chiaro per consegueozs che 
se ciascuno di quelli che hannu occasio- 
ne di avere spesso cambiali, fra le mani 
si faranno a studiare e ritenersi in mente 
la disposizione di alcune di queste linee 
sopra un punto qualunque, si riconoscerà 
immediatamente la falsificazione, poiché 
dieci anni non baa'erebbero a calcare 
con fedeltà il milione di segui che con- 
tiene una simile cambiale. 

Guglielmo Maclnurin immaginò pure 
una macchina nella quale odienti una co- 
pia molto diminuita di qualsiasi disegno, 
mediante due broccia mobili con punte a- 
datlate, ad nn regolo quadrangolare verti- 
cale graduato, sospeso con una snodatura 
universale Vedesi questa macchina dise 
gnata di fsicciata nella fig. 1 4 ed in profilo 
nella fig. i 5 . aa e la base o tavola che 
posta tutta la macchina ; bb la coluon» 
o ritto il cui braccio c alla sommità so- 
stiene la snodatura universale ebe vedesi 
in d. E questa formata di un peinio ad 
impostatura che attraversa il braccio c 
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* tiene a! disotto una forchette cui è an- che a produrre intagli ila oggetti in ri- 
netto con una caviglia un pezzo tratver- liev», ed inclinando la lamina superiore 
sale sulle cui teste poggiano le punte di da intagliarsi o la hase o, sulla quale li 
due riti di una specie di staffa e, dalla l'oggetto che si copia, fa siche i circuii che 
quale pende il regolo gradualo^"} gh sono da una parte divengano tlissi dall'al- 
sono due braccia attaccate 0 ghiere scor- tra, e che ti abbia quindi una copia rac- 
revoli sul regolo f. Su quella g avvi la cordata in un senso più che m II' altro, la 
puuta k che produce I* intaglio ; sull' al- quale proprietà può essere talvolta ulil- 
tru li la punta smussa l che segue i con- mente applicata. 

torni ilei disegno da copiarsi. Ne la la- Abbinino adunque veduto come siasi 
vola a trorrooo poi due uste triangolari proposto per evitare le falsificazioni, dì 
m m attraverso i fori n n, e si possono fare sulla totalità del fondo o ili una parto 
Gasare all’altezza voluta mediante le vili diessodisegni mediante il tornioa gbitigo- 
di pressione 00. Le aste mm portano un ri, la macchina da copiare le medaglie od 
carretto orizzontale pp ettraverseto io il meccanismo ad impiccolimento di Ma- 
tutla la sua lunghezza da una vite che claurin In tutti questi casi pertanto gio- 
girasi mediante il manubrio q e tiene verebbe sempre fare l’incisiune piuttosto 
una madre che può scorrere lungo tutto che sul rame sull’acciaio, a quella manie- 
il pezzo pp , portando uua specie di car- ra che in appresso vedremo, poiché io 
retto sul quale sta la piastra da intagliarsi tal guisa avrehbcsi un numero quasi illi- 
r. Un'altra vite posta su questo carretto initalo di copie da una piastra, che è 
perpendicolarmente a quella ili pp fa carri- quello appunto che occorre in simili casi, 
minare la piastra da intagliarsi in una Giudiziosamente osserva il Bobbage però 
direzione ad angolo retto con quella di che tutti questi spedienli sono ben lun- 
prima. Il manubrio di questa seconda gi dal potersi riguardare come perfetti, 
vite trovasi in s. perciò che tutta la difficoltà sarebbe 

Si vede che quando mnovesi il regolo tolta se si arrivasse e far sì che il loro 
seguendo con la punta ( i contorni di inchiostro staccandosi da’la carta e de- 
una figura, la punta k di acciaio o di dia- ponendosi sopra una lamina di metallo 
mente intaglia questa figura medesima o «opra una pietra vi formasse un io- 
diminuita proporzionatamente alla dif- tonaco preservatine che potesse col atei- 
fetente distanze che tiene dal centro del zo di un arido o di altro somigliante 
moto. Fra gli altri lavori eseguiti con que- artifizio riprodurre il tipo. E bensì vero, 
sta macchina l'inventore presentò saggio come vedremo in appresso allorché par- 
una lamina in cui aveva scritto, io uno leremo di questo argomento, che finora 
spazio di o, m u 6 su o,"uii, 4 volte le non si giunse a questo riiullamento che 
parole society 0/ urti disposte in 3 a linee sulle prove tirale di fresco ; ma priraie- 
cinsctma delle quali conteneva quelle pn- ramante non sarebbe difficile procurarsi 
role ripetute i 3 volte. Questo intaglio prove recenti a chi avesse il sommo in- 
nilid'ssimo suggerivesi come atto special- teresse della contraffazione, ed in secondo 
mente a formare una specie di fondo per luogo nulla guarentisce che quello che 
le cambiali od altre simili carte di cui non si è fatto finora non possa farsi in 
molto importi evitare la contraffazione, appresso, la impossibilità di quel mezzo 
Molle altre applicazioni fare si possono di riproduzione essendo beo lungi dal- 
di questa macchina, la quale si presta an- l’essere dimostrata. Pertanto gioverebbe 
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in siffatti casi stampare questi fonili con 
un inchiostro scevro di sostanze grasse 
o resinose, a quella guisa che all'articolo 
Ixcbiostbo di questo Supplimento ( T. 
XIV, pag. 133 ) abbiamo veduto essersi 
suggerito. In allora la contraffazione sa- 
rebbe veramente impossibile. 

Del modo di stampare le lamine inta- 
gliate a bulino non è qui il luogo di par- 
lare rimettersi dovendo questo soggetto 
all’ articolo Tokchio calcogrqfico. Cui 
mezzo di esso dalle lamine intagliate si 
ottiene un numero più o menu grande 
di copie, e queste di un merito che 
più o menu prontamente va decrescen- 
do secondo la finezza del lavoro. Ad 
ogni modo il numero di queste prove 
ha sempre un certo limite bI di là del 
quale non se ne ottengono che di molto 
imperfette o stanche , come gli artisti le 
chiamano. Quantunque certamente sia 
piuttosto grande il numero delle prove 
mediocii che un rame a bulino può dare, 
tuttavia la molta fatica ed il lungo tempo 
che per la sua esecuzione richieggonsi 
fanno desiderare agli amatori ed anche 
agli artisti che se ne potesse avere una 
quantità di prove molto maggiore. Inol- 
tre dividendosi sopra una quantità più 
grande di copie il prezzo del lavoro, le 
stampe vengono a risultare a tanto mi- 
glior mercato quanto più vennero mol- 
tiplicate, pel che più facile ne risulta lo 
smercio, e maggiormente difibndonsi, con 
vantaggio comune : perciò diverse ma- 
niere studiaroosi per accrescere il nume- 
ro di prove che una data lamina intaglia- 
ta può dare. Le passeremo brevemente 
in esame. 

La maniera più semptiee ed usata più 
anticamente, sì è quella di rientrare col 
bulino o con la punta nei tratti della 
lamina stanca per aver dato di molte pro- 
ve, affondando maggiormente que' segni 
che ne abbisognano. Questo ritocco ria- 
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sre più o meno pregevole secondo l’abi- 
lità di quello che lo eseguisce, ed ogni 
qualvolta ciò sia passibile giova che ven- 
ga fatto da quel medesimo che intagliò il 
rame. Talvolta altresì copresi di un into- 
naco grasso la superficie del rame, avver- 
tendo che i tagli si mantengano netti, per 
fondarli poscia con l'acqua forte ; ma fa- 
cilmente si vede quanto arduo sia lo 
stendere 1* intonaco e preservarne i mi- 
nutissimi solchi. Ci pare che si potrebbe 
forte trarre profitto a tal fine dalle re- 
centi invenzioni dei metodi galvanici di 
doratura. Preparata pertanto la lamioa, co- 
me se si avesse a stamparla, riempiendo- 
ne cioè i tratti di un inchiostro grasso, 
dovrebbesi diligentemente polirne la su- 
perficie, quindi assoggettarla agli appara- 
ti per la doratura galvanica, con quei me- 
todi che descrivemmo all'articolo Iirno- 
BAM«aTo(T.XIV di questo Supplimento, 
pag. 377) , e sui quali torneremo qui 
appresso parlando dell' intaglio ad acqua 
forte. Ne seguirebbe che la lamina di rame 
si dorerebbe dappertutto eccettochè nei 
tagli, e snettando poi questi con una lisci- 
va alcalina, quindi applicando l'acqua fur- 
ie su tutta la piastra, avrebbesi con facilità 
ed esattezza l’approfondamento dei solchi. 

Un' altra maniera di accrescere il nu- 
mero delle prove ottenute da una lamina 
intagliata sarebbe il riprodurre questa la- 
mina stessa e moltiplicarla a quella manie- 
ra che vedremo farsi delle lamine di ac- 
ciaio. Ora sono già cinque a sei anni else 
a questo scopo avevamo volto il pen- 
siero ed ottenemmo buoni risultamen- 
ti con P IuPaoirTAttEtsTo, a quella manie- 
ra che abbiamo a tale parola indicata 
(T. XIT di questo Supplimento, pag. S). 
In appresso però vennero dal Jacobi 
inventati i metodi galvanoplastici, e ser- 
vendo questi a riprodurre con sorpren- 
dente esattezza qualsiasi rilievo od inca- 
vo, massime sopra superficie metalliche. 
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Tenue tosto, come era ben naturale, di 
grande importanza riconosciuto per la < 
inoltipliraziuue delle lamine in rame in- : 
tagliate: quindi lo stesso Jacobi fino dal 
maggio i 839 otteneva siffatta copie di 
rami. Poscia altre simili ne ottenevano e 
presentavano nel 1840 Spencer e Sraee 
in Inghilterra, pubblicandone quest' ul- 
timo un saggio uni Philosophical magati- 
ne dell' aprile di quell' anno. Ne pro- 
ducevano pure in Francia Bosquillon, 
Bichoux ed altri, ed in Italia, primo, 
per quanto tappiamo, il Zantedeschi uel 
settembre i$ 4 o, unitoti poscia in società 
col veneto tipografo Antonelli per dare 
a questo ramo d' industria la meritata e- 
slentione. I metodi per oopiare i rami 
intagliati mediante l'azione del galvani- 
smo non differiscono per nulla da quelli 
che abbiamo descritti in addietro come 
convenienti per produrre lamine di rame 
liscia e piane per uso degli intagliatori. 
La sola diversità consiste in ciò che in 
luogo di porre in gh (fig. a e 4 della 
Tav. XVI, delle Arti Jisiche) una madre 
di metallo liscia, te ne pone una in cui 
sono i solchi da copiarsi. Ora questa 
madre può essere lo stesso reme intaglia- 
to che si vuole copiare; ma in questo ca- 
su si ottiene una copia nella quale i trat- 
ti che sono eavi nell’ originale riescono 
rilevati, e che quindi non potrebbe starb- 
parsi. Per ottenere quindi una lamina si- 
mile affatto all’originale e suscettibile de- 
gli stessi usi di quello, conviene poscia 
fare in guisa che questa lamina così ot- 
tenuta e staccata dall' originale venga 
alla sua volta posta in gh per servire di 
madre. E questa la migliore maniera per 
ottenere copie perfette veramente dei 
rami intagliati, e non crediamo doverse- 
ne altre sostituire quando si tratti di la- 
vori molto pregiabili, imperocché tutte le 
altre maniere rotondano alquanto glispi- 


IttTAGLUTOllE 99 

goli dei tagli stesti e diminuiscono per- 
ciò la nettezza dei segni, come facilmente 
si può riconoscere dalla ispezione delle 
stampe veramente ottenute da copie gal- 
vanoplastiche in maniera diversa da quel- 
la precedentemente indicala. Due incon- 
venienti però allontanano molli dal farne 
uso, e sono il pericolo che il nuovo rame 
prodottosi sull' originale vi si attacchi 
con forza invincibile e cagioni la per- 
dita di quello, e la maggior lunghez- 
za del tempo necessaria per ripetere le 
operazioni galvanoplastiche. In quanto 
al primo di questi obietti abbiamo vedu- 
to a pag. 69 come lo Smee insegni ad 
evitarlo compiutamente: inoltre, per mag- 
giore sicurezza, basterebbe stendere sul 
rame un esilissimo strato di qualche so- 
stenta isolante o poco conduttrice, quale 
sarebbe un velo leggerissimo di olio, di 
stearina o simile, non tale però da ostrui- 
re i tagli nè da impedire la precipitazio- 
ne del metallo. Quanto al secondo ob- 
bielto non merita certo che se ne tenga 
conto nel caso in cui sia di qualche me- 
rito l’ intaglio da riprodursi. 

Tuttavia molti, come dicemmo, seguo- 
no una via alquanto diversa, e, consiste 
nel procurarti in altra guisa più sollecita 
la prima copia coi tratti io rilievo, po- 
nendo poi questa qual madre nell'appa- 
rato. I mezzi di ottenere questa prima 
copia riduconsi a tre e sono: con la fusio- 
ne, con l'improntamento e col torchio. Il 
metodo con la fusione consiste semplice- 
mente nel fóndere sulla lamina originale 
una sostanza qualunque e specialmente 
un metallo od una lega. In questa guisa 
però più che mai riescono i tagli meno 
profondi ed a spigoli smussi e rotondati. 
Fra le sostanze non metalliche adoperossi 
lacerala stearina ed il gesso, ma la diffi- 
coltà di metallizzarne uniformemente la 
superfìcie, sicché la conducibilità non sia 
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io alcun punto interrotta, e un ubbidito 
contro queste sostanze che difficoltano 
inutilmente f ottenimento dello scopo desi- 
derato. Sou » perciò da preferirsi le leghe 
metalliche molto fusibili. Assai più esalta 
riesce la copia se la lamina originale del 
rame si batte cou forza sulla lega fusa al 
momento in cui sta pei rappigliarsi, die- 
tro quel sistema che chiam ino i Francesi 
clichage e che noi traducemmo Impror- 
tamento (V. questa paiola). La lega da 
caratteri od anche quella fusibile di 
Dar< et si presta pienamente a questo ef- 
fetto. Nel luogo addietro citato dell* ai ti- 
tolo Impu ntameli - o (T. XIV di questo 
Supplemento, pag. 8) si c detto come si 
riesca in tal guisa a riprodurre esatta- 
mente anche quelle minutissime scabro- 
sità che nei rami all* acqua tinta forma- 
no le ombre. £ a confessarci però die le 
prove dei rami galvanoplastici da queste 
impronte ntt'Oiiti riescono sempre più 
deboli e sbiadite che quelle del rame 
oiiginale noi fieno. Finalmente In prima 
copia dei rami col mezzo del tirchio 
otpensi sovrapponendo all' intaglio una 
laminetla di piombo quindi passando il 
tutto sotto hi cilindri di un robusto la- 
minatoio. La impronta però che in tal 
guisa si ottiene è sempre assai meno bel- 
la di quella che si ha dall' improntamento. 

Il difetto che trovano alcuni in que- 
ste lamine di rame galvanicamente mol- 
tipllcate si è che non arrivano mai a dare 
che un numero di prove assai minore di 
quello che cui rame originale si ottiene, 
e ciò tanto se il metallo ottenuto siasi 
flessibile e m-dlrabile, quanto se è fragile 
e crudo. Gli manca infatti la operazione 
della battitura cui si assoggMtnno sempre 
le lamine comuni pegli intagliatori, e la 
quale d' altra parte anche per le lamine 
galvanoplastiche sappiamo essersi trovata 
necessaria da Palmer. 

Talvolta, per oggetto di lusso e per 
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accrescere il prezzo di alcune stampe, si 
accostuma distruggere il rame dopo 
averne tirate alcune poche prove soltan- 
to ed essendosi riconosciuto che, per un 
fenomeno di cui confessiamo non com- 
prendere la cagi"Qe, le lamine di rame 
lendevaosi inette a dare altre prove col 
dorarle interamente, conservaronsi spes- 
so in questi casi le lamine così dorate. £ 
cosa evidente da quanto dicemmo in ad- 
dietro potersi avere lamine simili a que- 
ste dorate e suscettibili di stamparsi eoo 
qualunque dei melodi precedmli, ci<-ò 
con T improntamento e col galvanismo 
«oli o combinati insieme. £, questo quin- 
di un aiuto prezioso per ricuperare alcu- 
ni capi tavoli la cui scarsezza dispiaceva 
generalmente. 

Non solamente però dalle piastre di 
rame cerco&fi di ottenere la moltiplica- 
zione degli intagli ma eziandio semplice- 
mente dalle stampe prodotte da quelle. 
Già da motto tempo conosceva»! il modo 
di trasportare le stampe da una «lata su- 
perfìcie in un’altra e molti ai tifìzii diversi o 
tal uopo impiegavansi i quali qui accen- 
neremo brevemente, siccome quelli che 
aprirono in qualche modo la strada ai 
tentativi per moltiplicarle. 

Le maoiere di trasportare le stampe 
si possono dividere in due categorie se- 
cmdochò levasi loio tutto 1* inchiostro, 
e così si distruggono, oppure se ne leva 
una parte soltanto, in guisa che oltre alla 
copia rimanga ancora la stampa. La più 
semplice operazione per avere il primo 
degli effetti sumroentovati si è quella di 
incollare il diritto della stampa con un 
glutine qualunque insolubile all' acqua 
sul luogo ove si vuol riportare, poscia 
inumidire la caria e con leggero soflrega- 
mento sul rovescio levarla in guisa che 
rimangano i segui soltanto che vi stavano 
sopra. Questa operazione quando sia fatta 
con diligenza riesce assai bene, e si vi- 
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dero libri ornali in tal guisa a tale ibi illu- 1 
dere i più esperti conoscitori. Talvolta la 
stassa operazione ai fa ancora più facil- 
mente procurandoli uua prova dell' inta- 
glio stampala invece che mila carta (opra 
una pellicola di sostanz? gelatinosa, come 
Mrebbe la colla di pesce, la colla forte e 
umili. Inumidendo questa pellicola ed ap- 
plicandola con una certa pressione sul 
luogo ove si vuole trasportare la stampa, 
non vi rimane poi che l’ inchiostro quan- 
do soiogliesi In gelatina con 1' acqua cal- 
da. All’ articolo Stoviglie potrà vedersi 
come tutti due questi mezzi servano per 
riportare su quelle qualsivoglia disegno od 
ornamento in nero od in altro colore. 
Alla stessa maniera si riportarono stampe 
anche sopra lastre di vetro, sia copren- 
dole poi con fuglia d' oro o d’ argento 
(zerché presentassero, bella apparenza , 
sia anche sovrapponendovi altre lastre e 
passandole poi alla fornace, sicché ti 
Cadessero conservando questi disegni al- 
l’ interno, limi applicazione donde tras- 
sero molto profitto le arti si fu quella di 
copiare io tal modo le stampe sui legni 
bianchi, ornandone tabacchiere stipeti! 
od altre masserizie. All’ articolo Ver- 
nice del Dizionario (T. XIV, pag. a a 8) 
indicossi la composiziona di quella che 
serve più particolarmente per questo og- 
getto. Talvolta ancora si copre la super- 
ficie ove si vuol portare la stampa con 
una vernice od un mastice ; si sovrappo- 
ne una stampa fatta sulla carta, e dopo 
un certo tempo levandola spogliata del 
suo inchiostro. . 

oggetto però di trasportare ana 
stampa perdendo ('originale, quantunque 
non manchi, come abbiamo veduto, di 
qualche utile application*, non è che di 
assai poco momento in confronto alla im- 
portanza di cni diverrebbe il moltiplicare 
questa stampa medesima. Trovasi invero 
ne' vecchi libri d' arte suggerita una ma- 

Su/ip/. Dii. Tccn T. XV. 
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|niera di ottenere copie da una stampa 
bagnandola con una soluzione di sapone, 
di calce viva e di un alcali, sovrappo- 
nendovi una carta imbevuta dello stesso 
liquore e lasciando il tutto sotto una forte 
[iretsione per qualche tempo. Si assicu- 
ra che io tal guisa I' inchiostro saponifi- 
casi e si ottiene una copia della stam- 
pa senza che questa rimanga distrutta e 
neppure grandemente alterata . Tutta- 
via manca una importantissima indica- 
zione ed è quella del limite di vecchiezza 
delle stampa al di là del quale si cessa 
di ottenere questo effetto. Io vero ognun 
vede che la riproduzione della stampa è 
facilissima quando sia tirata di fresco, 
anche senza nlcuna preparazione, a seguo 
che vediamo spesso riprodursi una con- 
trostampa delle tavole di quei libri che 
si legaeo troppo presto e prima di lasciar 
asciugare l' inchiostro. Quando l' inchio- 
stro è asciugato bensì, ma non diseccato 
de! tutto, crediamo non saia difficile tor- 
narlo a rendere suscettibile di dare una 
contro prova con quella ssponiGcazione. 
Ma quando l' inchiostro è compiutamen- 
te leccato, come avviene nelle stampe as- 
sai vecchie, allora crediamo potare senza 
esitazione dichiarare questo metodo in- 
sufficiente. Ognuno vede di più che que- 
sta contro prova debole riuscir dee sem- 
pre e sbiadita, e ciò tanto maggiormente 
quanto meno danneggiasi 1' originale, 
giacché non è formata che da una parte 
dell' inchiostro di quella. Inoltre per la 
stessa ragione il più che si possa ottenere 
io tal modo si è una o due prove al mas- 
simo della stampa. Per tutte queste ra- 
gioni non è un tal metodo da tenerli in 
gran conto, siccome quello ebe risulta di 
limitatissima utilità. 

A tre quindi riducoosi i metodi che 
vennero proposti per moltiplicare le stam- 
pe, anche senza bisogno di possedere la 
lamina originale che 1’ ha prodotta, e so- 
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no quelle con la litutipografia , con la 
galvanoplastica e con la fotografia. Ognu- 
no ili quelli meati prenderemo separata- 
mente in esame considerandone il merito 
e l’ importarli, i. 

La litotipografia conliste nel traspor- 
tare sopra una pietra l’ inchiostro che è 
sulla stampa in guisa che con la sua un- 
tuosità produca lo stesso effetto che quel- 
lo litografico, e dia, come quello, il modo 
di avere delle copie parecchie. La inven- 
zione di questo metodo propriamente 
appartieni! a quello stesso Senefelder cui 
devesi la litografia, il quale nella sua o- 
pera, parlando del trasporto, dice : i» po- 
trebhesi facilmente scrivere un volume 
sulle applicazioni di questa scoperta se ci 
volessimo estendere maggiormente: de- 
sideriamo soltanto però invogliare allo 
stud'o di questa maniera, e fissare l’ at- 
tenzione sui molti vantaggi che essa pre- 
senta, nella speranza che abili artisti la ri- 
doraao ben presto al maggior suo grado 
di perfezione. » Anche con questo meto- 
do, come in quelli precedenti per avere 
dalle stampe una o due copie soltanto, 
la difficoltà cresce io proporzione della 
vecchiezza della stampa, non presentan- 
dosene alcuna quando le stampe sono fre- 
sche, in guisa che può in oggi asserirsi 
qualunque specie di stampa, la quale con- 
servi nei segni il menomo untume, po- 
tersi moltiplicare all 1 infinito, essendosi 
considerabilmente migliorato quel mo- 
do di riproduzione, che venne ridotto 
alla massima perfezione dall' uso di un 
buon inchiostro grasso, di una buona 
carta da trasporti e di abili operai. Così 
vedonsi giornali o libri stampali in un 
paese, ristamparsi litograficamente io no 
altro sovrapponendo semplicemente ad 
una pietra le prove di stampa e premen- 
dosele contro. Qualche saggio di siffatto 
artifizio offrì a Parigi Eogelmann Gno dal 
1820 , e nel novembre s 8 3^ quell’Acca- 
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demia delle Scienze fece elogi a De- 
smoodryl disegnatore al Deposito della 
guerra, per avere fino dal 1 835 traspor- 
tato in tal guisa alcuni disegni geografici 
e topografici, ed a Letronne per avera 
continuati i lavori di quello. Bei saggi di 
siffatta maniera di riproduzione presentò, 
particolarmente il tipografo veneto Giu- 
seppe Antonelli, all’ I. R. Instituto nel 
i838, avendo riprodotti intagli finissimi 
ed ottenutene copie litografiche, cosi ni- 
tide e di late morbidezza da emulare quel- 
le provegnenti direttamente dal rame. 
Questo suo perfezionamento rimunerossi 
col primo premio della medaglia d’ oro. 

R. Redman nel 1841 pubblicò un me- 
todo appunto per riprodurre le stampe ti- 
rate di fresco sulla pietra od anche sullo 
zinco. La prima pai te dell'operazione con- 
siste nel fare una prova della lamina di 
rame nei soliti modi, ma con un inchio- 
stro particolare, e sopra una carta prepa- 
rata a tal fine. Dava per l’ inchiostro la 
ricetta seguente: 

85 gramme di gomma lacca 

38 di mastice in lagrime 

4 a, 5o — ■ di cera vergine 
14 di sevo 

1 1 3 di sapone bianco con suffi- 

ciente quantità di nero fumo per ligner- 
lo in nero. Gli aneidetti ingredienti ti 
mescono insieme e bruciami in un va- 
so di terra per circa dieci minuti, agi- 
tando sempre accuratamente la massa. Il 
residuo esposto alt’ aria diviene umido, e 
macinandolo in un mortaio acquista una 
graode consistenza. Una parte di questo 
inchiostro solido, macinato con due par- 
li di inchiostro litografico ordioario, for- 
ma l'inchiostro conveniente al trasporto, 
ed applicato nel solito modo sulla super- 
ficie di una lamina di rame intagliata 
produce una prova sulla carta da tra- 
sporti, li quale si prepara come segue. 
Prendenti 125 granirne della più bella 
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farina che ti rneice cori' birra in quantità 
sufficiente perchè dopo la cottura ne ri- 
sulti una colla liquida di consistenza per- 
fettamente uniforme. Steudesi ugualmen- 
te questa colla sopra la superficie liscia 
di un fogliu di carta della Gina, poi asciu- 
gasi lentamente . Ottenuta Una prora 
sopra questa carta cosi preparata nun 
rimane più che trasportarla sulla pietra 
o sopra una piastra bene spianata e po 
lita di zinco. Fatto ciò copresi la pie- 
tra o la piastra di zinco con una in- 
fusione di 5o granarne di noce di galla 
in un quarto di litro di acqua che si fa 
bollire lentamente per dieci minuti in un 
raso qualunque ma che non sia di ferro. 
Lasciasi questo liquore sulla piastra cin- 
que a dieci minuti per neutralizzare l'al- 
cali dell' inchiostro da trasporti, farlo in- 
durire, ed evitare che si cancelli o si al- 
larghi quando ri si passa sopra la spugna 
prima di trarne prove. Sembra che l'in- 
chiostro del Redman dietro quanto viene 
da litografi valenti asserito, riesca me- 
glio sullo zinco che sulla pietra e che sia 
di an effetto assai più sicuro che gli altri 
inchiostri da trasporli. Allorquando si 
cessa dallo stampare con la piastra di 
zinco vi si fa scorrere sopra una spugna 
imbevuta della soluzione di noce di galla, 
la quale copre Ib superficie di un into- 
naco esilissimo e si oppone alla ossida- 
zione del metallo. 

Assai diversa è la cosa quando la lito- 
tipografia voglia applicarsi a moltiplicare 
le antiche stampe. L' alto prezzo di al- 
cune di queste ed il molto loro merito ar- 
tistico indusse, a dir vero, fino dal prin- 
cipio a studiare di riprodurle cosa che 
avrebbe fruttato grande lucro a chi ti fos- 
se riuscito, e perciò nell’ opera stessa di 
Senefelder del 1 8 19 trovasi la descrizione 
di nn metodo per far rivivere le antiche 
ftampe,ed in prova degli effetti di esso vi 
si veggono quattro tavole, l’una al n.° 1 5 è 
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la unione di tre trasporti, cioè jalografia , 
tipografia frescate tipografia vecchia. La 
seconda è un trasporto di una stampa 
in legno tolta dall'opera inglese Gli em- 
blemi religiosi , le altre due sono stampe 
antiche. In appresso nel i8a5 C. D. Ai- 
guebelle indirizzò al ministro dell' inter- 
no di Fiancia vecchie stampe riprodotte 
con la litografia, e nel 1 834 ebbesi all'e- 
sposizione d'industria di Parigi una meda- 
glia d'argento per la tipolitografiao litoti- 
pografia , ottenuta faceodo prova con in- 
chiostro da slampa ordinario, aggiuntavi 
della resina elami, del galbano od altra re- 
sina molle, e trasportando queste prove 
sulle pietre, come io addietro si disse, per 
poi ristamparle coi melodi litografici. Nel- 
l’ esposizione d' industria di Parigi dei 
1 83g Dupunt presentato aveva una in- 
venzione della piò alta importanza, per cui 
qualsiasi antica stampa o volume annun- 
ziavasi potersi riprodurre mediante un 
iotonacu di particolare composizione, con 
I' aiuto del quale riportavansi sulla pie- 
tra la stampa o le pagine come se fossero 
fatte di fresco, procurandosi un tipo dal 
quale eoi metodi litografici traevansi mi- 
gliaia di copie che rendevano a tatti co- 
rnane 1’ oggetto dapprima rarissimo, il 
quale di più non elteravasi nella opera- 
zione menomamente. Dai prezzi che ri- 
chiedeva il Dopont per questi trasporli, 
dalle esibizioni che faceva di eseguirli a 
modico prezzo, e dietro la qualità dei sag- 
gi presentali, sembrava aversi fondala ra- 
gione di credere acquistato all’ induslria 
definitivamente il metodo di riprodurre le 
stampe ed i libri antichi. Sfortunatamen- 
te però le quistioni suscitatesi fra Du- 
pont ed una cinquantina di litografi di 
Parigi, mettendo in maggior luce la cosa, 
fecero conoscere che non si erano avan- 
zati nulla più in là dei tentativi del Sene- 
felder. 

I metodi suggeriti da questo verna- 
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no descritti all’articolo Litografia, e qui 
frattanto, per mettere i Ultori al caro di 
giudicare con fondamento dello stato del* 
la quistionee delle difficoltà che presenta, 
porre sulla buona eia quelli che Tolesse- 
ro darsi a cosi fette ricerche, e risparmia- 
re loro inutili tentatisi, non crediamo po- 
ter faro di meglio che riferire qmnlo 
scriveva in tale proposito nel dicembre 
1840 C. Fremimi, stampatore e litografo 
a Reaumontsull’ Oise. 

« Confesso, die’ egli, che nei ai anni 
trascorsi dopo la pubblicazione dell’ope- 
rn e dei saggi di Senefelder nulla vidi 
che fosse di quelli migliore. Perdetti io 
stesso molto tempo per cercare un meto- 
do infallibile e positivo per riprodurre 
le classiche stampe antiche, ma confesso 
avervi rinunziato, essendomi convinto che, 
se non era, impossibile, la cosa era alme- 
no troppo incerta e difficile per dare spe 
ranza di un risullamento costante e sicu- 
ro. Ebbi maggior successo per la ripro- 
duzione nelle stampe in legno e dei vec- 
chi libri, quindi mi diedi dapprima, come 
era ben naturale, ad indagare quale fosse 
la cagione per cui riuscivasi meglio in un 
caso che nell’ altro. 

» I caratteri mobili e gli intogli in le- 
gno sono rilevati, per conseguenza cal- 
cano e comprimono la parta quando si 
stampano, mentre invece l’ intaglio a bu- 
lino riceve P inchiostro nelle cavità o sol- 
chi del rame e non fa che deporlo sulla 
carta, comprimendo invece le parti di es- 
so che rimangono bianche. Se adunque è 
vero, come supponesi, che l' inchiostro si 
attacchi alle parti non imbevute di acqua 
soltanto, ne dovrebbe risultare che le 
stampe ottenute da lamine in cavo, e che 
hanno perciò sempre un poco di rilievo 
nei segni dovrebbero più facilmente rice- 
vere sui segni stessi la sostanza grassa che 
li Taole applicarvi. 

>1 La cosa à però affatto diversa, dal 
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che deduco che rii principale vantaggio 
di questo metodo debbati all’ olio ridot* 
to allo stato di vernice. L’ inchiostro ti- 
pografico si compone di olio di lino o di 
noce ridotti allo stato di Ternice: è bea- 
si vero che sul principio della tipografia 
adoperavasi lo stesso inchiostro anche 
per le stampe in rime; ma vi si aggiu- 
gneva una maggior quantità di nero per- 
chè si asciugasse più facilmente; usavanai 
inoltre pezzi di creta per nettare la lami- 
na. In oggi gli inchiostri calcografici ven- 
nero migliorati grandemente, e si rnescu- 
no agli oli, terreo materie animali calci- 
nate per assorbirli. Fecesi pure un mi- 
scuglio con litargiriood altre sostanze che 
servono allo stesso scopo di solidificare e 
far asciugare prontamente il poco gras- 
so che vi si mesce. Da ciò ne viene che 
si riesce meglio con una stampa vec- 
chia del XVI o XVII secolo di quello 
che con una di ao anni fa, e tanto più 
quanto migliore vernice vi si era adope- 
rata e quanto era più nera la tinta con 
cui renne stampata. Pare adunque risul- 
tare che I’ caito dell’ operazione dipen- 
da principalmente dalla vernice più o me- 
no buona ebe ha servito a stampare i 
vecchi libri. 

» Durante il corso de’ miei vari saggi, 
continua Fremont, volli approfittarmi di 
quanto crasi scritto su questa materia ed 
in conseguenza consultai le opere seguen- 
ti, che indico agli amatori : i 8 og. Le 34 
maniere di ogni sorta di disegni di litogra- 
fia, edizione di Monoco. 1810, Dupla! sulla 
litografia. 1816, Scritti del conte de La- 
steyrie. 1 8 1 8 e 1 8 ig, Simili di Gros d’A- 
nysy. 1818, Simili di Mairet di Digione. 
18 ir). Simili di Senefelder, di Parigi, 
1 8 a 3 , Relazione all’Accademia di Ke- 
neckt e di Petit Thouars. 1834, Manuale 
Rregeaut; Simile di Engelman ; l’Opera di 
jllouploux. r 855 , Opuscoli di Jomard e di 
Darcet ; pubblicazioni di Mautoux, Dele- 
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Mve, Tudor ed altri. 1 458 , Nuova edita- 
ne dell' opera di Chevalier e Langlumè, 
pagine 190. Dopo quelle letture persisto 
a dire non esserli fatto un solo passo al 
di là- di quanto crasi inventato da Scne- 
felder. Girossi sempre nello stesso circo- 
lo sema mai potervi trovare una utile 
uscita. » 

Premesse queste notitie storiche il 
Fremont passa alle considerazioni se- 
guenti sull’ importanza dell' argomento 
e sui metodi che trovò praticamente i 
migliori. 

» Faccio io oggi, egli dice, la seguente 
domanda: a che giova il saper ristampa- 
re i libri antichi ? Forse per moltiplicare 
le opere rare e preziose? Ma queste ces- 
serenno di essere tali dal momento in cui 
potranno farsi rivivere. Quale desolazio- 
ne sarà pei bibliofili vedere distrutto il 
valore di molle biblioteche, tutte le ric- 
chezza della quali nella rarità delle e- 
dizioni consiste 1 Inoltre non si potrà 
riprodurre senza alterare gli origineli. E 
come mai darsi a credere, per conseguen- 
za, che le biblioteche ed i dotti vogliano 
affidare i preziosi loro libri per tarli ri- 
stampare, quand’ anche ignorassero che 
restiluisconsi loro sempre danneggiali più 
o meno? In vero per ristampare in tale 
maniera un libro, che ha già qualche va- 
lore per la sua legatura, è daopo tempre 
produrvi il primo guasto di sdrucirne i 
foglietti I’ uno dopo 1' altro, circostanza 
sufficiente a rendere renitente il biblio- 
filo a consegnare i suoi libri, indipenden- 
temente ancora dagli altri danni che vi 
si possono per avventura nel corso dell'o- 
perazione recare. Cosi non è da farsi il- 
lusione: lo scopo manca di mezzi, e quan- 
do pure questi vi fossero non sarebbe 
ottenibile. Al punto in cui trovasi oggidì 
la tipografia sarà piò vantaggioso il ri- 
stampare un'opera di quello che falla ri- 
vivere col mezzo dei trasporli, imperocché 
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il suo reale valore non istà nella sua 
forma e nei caratteri che la compongono, 
mu nello stile e nell’ anima deli' autore di 
essa. Cosi i classici autori ristampati ven- 
nero in ogni parte del mondo e sotto o- 
goi specie di forme, e tuttavia emana da 
ciascuna ristampa indistintamente lo stes- 
so spirito. 

m La cosa è ben diversa per la ripro- 
duzione della verchie stampe. Il bulino 
è l' anima di un' artista, nè una copia 
potrebbe rendere lo stesso sentimento ; 
quindi sarebbe molto desiderabile che si 
trovasse il modo di farle rivivere-, ma du- 
bito grandemente che vi si riesce. 

» Dirò frattanto in quale maniera otten- 
ni i migliori risultamene ; ma siccome tro- 
vasi sempre il male allato del bene, e la 
specie umana inclina piuttosto per 1’ uno 
che per l'altro, cosi mi nasce il timore che 
non facciasi abuso delle mie indicazioni. 
Perciò lenza entrare in troppo minuti par- 
ticolari mi limiterò a dire quanto basta 
perchè mi possano Intendere quegli arti- 
sti i quali sono già iniziati nei metodi li- 
tografici. 

» Imbevesi la stampa da ravvivarsi 
di gomma arabici, e mettesi sopra una 
lastra di marmo, versandovi sopra del- 
la loda caustica di zàa i 5 gradi, la qua- 
le vi si lascia da 16 a 3 o minuti, pro- 
vando ad ogni qual tratto sopra una pa- 
rola se la sostanza grassa comincia a ri- 
vivere. Tosto che si conoscerà che la 
soda avrà agito abbastanza sopra i ca- 
ratteri, li getterà dell' acqua sopra la 
carta per levarvi l'alcali. Versandovi 
poscia dell’ essenza di trementina e la- 
sciandosela per un quarto di ora, mante- 
nendo sempre la carta umettata, l'essen- 
za dee fissarsi sopra i caratteri. Prendesi 
allure un inchiostro composto di due 
parli di cera vergine, due di sevo, quat- 
tro di olio cotto debolmente, una di tre- 
mentina di Venezia, una di essenza di 
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trementina e due di minio, e lo li stende 

* 

sopra no piccolo cilindro od un mazzo' 
coperto di fino pannolano, cercando di 
applicarlo dolcemente sopra i caratteri. 
Tutto dipende da questa operazione. Se 
non la si eseguisce a dovere il corpo 
grano od il nero abbandonerà la carta 
per unirsi alt’ inchiostro rosso ; se si la- 
scia asciugare la carta il rosso la spor- 
cherà; finalmente se si passa il mazzo od 
il cilindro con poca destrezza si lacererà 
la carta. Occorre grande pazienza, una 
qualche pratica, ma. più di tutto un cer- 
to criterio per comprendere le modifi- 
cazioni necessarie a farsi nella composi- 
zione dell 1 inchiostro e nella maniera di 
adoperarlo. Gioverà avere un altro ci- 
lindro più piccolo guernito di panno per 
isneltare e levare 1’ inchiostro sovrab- 
bondante. Quando ai vedrà che i’ in- 
chiostro rosso sarà fissato sui caratteri 
lo si porrà fra due carte da stampa, ni 
te lo trasporterà sulla pietra che legger- 
mente umido, quindi si stamperà coi 
soliti metodi litografici. » 

Suggerisce poi lo stesso Fremont la ma- 
niera seguente per procurarsi prove di 
qualsivoglia intaglio od altro, atte a ri- 
prodursi coi metodi litografici varii anni 
dopo, n Prendesi della buooa carta del- 
la Cina; se la netta diligentemente da 
ogni peluria, e vi si stende uno strato 
leggero ed uniforme di parti uguali di 
culla d' amido e gomma adraganti. Po- 
scia si fa stampare su questa carta così 
preparata una buona prova di un inta- 
glio o di una pagina di tipografia ser- 
vendosi di un inchiostro composto di 
4 parti di cera bianca, a di gomma lacca, 
4 di colofonia, a di sevo depurato, a di 
olio puro ed una di trementina di Ve- 
nezia. Conservasi poi la prova guarenti- 
ta dalla polvere o da altri accidenti. 
Quando anche dopo molti anni vogliasi 
riprodurla, basta riscaldarla al sole o ad 
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un mite calure artificiale, sovrapporlo 
ad una pietra lasciata parimente alcuni 
minuti al sole, e si ba un buonissimo ri- 
sultamento. » 

La moltiplicazione delle stampa col 
mezzo della galvanoplastica à cosa piut- 
tosto da notarsi per singolarità di quello 
che pel vantaggio che se ne possa spe- 
rare. La operazione riducesi a procurar- 
si una stampa tirata di fresco o il cui iu- 
rhiostro siasi ravvivato in quei modi che 
precedentemente dicemmo, quindi sovrap- 
porla ad una lamina di rame; d’ argento 
o di altro metallo ben netta ed un po' 
riscaldala, od anche sopra carta dorata 
od inargentata semplicemente, e far pas- 
sare il tutto pel torchio calcografico or- 
dinario. Giova che la lamina sia bensì 
lisci", ma non brunita; e se fosse tale sa- 
rebbe vantaggioso lavarla con acido assai 
debole che le togliesse la lucidezza. Una 
parte dell’ inchiostro della stampa depo- 
nesi in tal guisa tu questa lamina, In 
quale, assoggettata poi come madre nel- 
I' apparato galvanoplastico, si copre di 
una lastra di rama che conserva incava- 
ti alquanto i segni della stampa origi- 
nale, a quella stessa maniera che avviene 
nella galvanotipia, come vedremo più in- 
nanzi ia questo medesimo articolo. La 
poca profondità tuttavia che questi se- 
gni conservano fa che non se ne otten- 
gano col torchio calcografico se non che 
prove assai deholi, le quali sembrano 
piuttosto un'ombra che altro dell' origi- 
nale. A nostro parere potrebhersi avere 
migliori risultamenti con una modifica- 
zione assai semplice, vale a dire assogget- 
tando la piastra di metallo su cui ai è 
riportato I' inchiostro ad una leggera 
acidulaziune o meglio alla corrosione con 
l'azione galvanica, ponendola, cioè, in c d 
dell’ apparato che mostra la fig. 4 della 
Tav. XVI delle Arti fisiche, ed abbas- 
sandone coll tutti i fondi in maoiera che 


Digitized by Googl 


I STAGLIATOMI 

risultando t segni più rilevali, facessero 
poi solchi più profondi nella lamina pro- 
dottasi sopra galvanoplasticamente. Là 
dote parleremo dell’ intaglio col galva- 
nismo e della galvanotipia spiegheremo 
meglio gli effetti che si possono avere 
con siffatti espedienti. 

Quanto alla molliplicasione delle stam- 
pe col messo della Fotoobifu abbiamo 
veduto a quella parola, e più ancora a 
quella Imvrosiossbii.e in questo Suppli- 
scalo (T.IX, pag. 4 io, e 4 1 a, e T. XIII 
pag. 464 , 466 e 468 ) come siasi tratto 
partito dalla proprietà che hanno alcune 
sostanze di mutare colore per effetto 
della luce per riprodurre le stampe, fa- 
cendole attraversare dai raggi solari che 
passavano più liberamente dove non era 
l’ inchiostro. Questa maniera di riprodu- 
sione ha sulle altre il vantaggio che nul- 
la influisca su di essa la età delle stampe, 
nè la quantità deli’ inchiostro col quale 
vennero desse prodotte. Siccome però 
una qualche parte di luce passa par anche 
attraverso l'inchiostro ed agisce solla sot- 
toposta sostansa ; siccome la menoma di- 
stanza fra la stampa da copiarsi e la su 
perficierimpretsiooabile dà luogo inevita- 
bilmente alla diffusione di una parte della 
luce ; siccome finalmente le materie im- 
pressionabili danno di raro una tinta ben 
nera ed a contorni precisi, cosi questo 
snezzo di riprodottone è curioso bensì, 
sua meno utile ancora da ultimo che quel- 
lo coi metodi galvanoplastici. 

Una invenzione che per la singolarità 
sua destò grande rumore parecchi) anni 
addietro si fu quella annunziata da Go- 
nord in Francia con cui si poteva ottene- 
re da una stessa lamina intagliata prove di 
qualsiasi dimensione si voleste. Non cre- 
diamo poter meglio far conoscere la cu- 
riosità dettata da questo annunzio che 
riportando le parole con cui la riferisce 
l' inglese Babbage nella tua bell' opera 
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SuW economìa delle macchine t delle ma- 
nifatture , el §. 1 54 - 

«Varii anni là, l'autore scriveva verso 
il i85a , ti recarono da Parigi alcuni 
saggi singolari di una nuova maniera di 
copiare della quale si ignorava il secreto. 
Un orinolaio parigino, di nome Gonord, 
inventato aveva un metodo per ottenere 
da una data lamina di rame prove di va- 
rie dimensioni, più grondi o più piccole 
del disegno originale. Essendomi proeu- 
rato quattro di queste stampe che rap- 
presentavano un pappagallo entro ad un 
cerchio, le mostrai a Lowry artista di- 
stinto pel suo talento e per le inventio- 
ni onde arricchì la tua arte. Le scale delle 
dimensioni di queste stampe stavano nel- 
la progressione di 55, 65,84) *5», cosic- 
ché la massima dimensione era presso a 
poco tripla della più pìccola. Lowry mi 
assicurò che era impossibile di scoprire 
verun segno nell' una che non avesse il 
suo corispondente nelle altre; parve ben- 
sì di scorgere in esse uria leggera differente 
nella quantità dell' inchiostro da stampa, 
ma nessuna nelle linee del disegno. L' ap- 
parenza generale di queste prove indusse 
a credere inoltre che la più grande fosse 
la prova otteauta direttamente dalla la- 
stra di rame. 

» Non puhblicossi, continua Babbage, 
il metodo adoperalo dall’ inventore in 
questa singolare operazione ; ma quando 
comparvero i di lui primi saggi fecersi in 
tale proposito alcune congetture che me- 
ritano di essere riferite. Si credette che 
Gonord avesse un mezzo particolare di 
trasportare l' inchiostro da stampa della 
lamina di rame tu qualche superficie 
fluid* e de questa il disegno poi sulla cer- 
ta. Io tal gnisa operando, la copia otte- 
nuta sul fluido aveva ad essere esattamen- 
te della stessa dimensione della lamina di 
rame dalla quale proveniva. Ma te ti sup- 
pone che il fluido foste contenuto io un 
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vaso della Agorà di uo cono rovescio, con 
un piccolo furo nel fondo, •! vede che ti 
poleva far abballare ed innalzare il flui- 
do nel vaio, levando o aggiugnendo del 
fluido Keiio pel fondo del cono ; allora 
la luperflcie su cui itavi l' iuehioitro da 
itampa diveniva più viitrelta o più larga, 
ed in queiti vari! momenti polevaii trar- 
re una prova mila carta. Duopo è con- 
fettare che quella ipiegatione va «ogget- 
ti a molte obbiezioni ; poiché quantun- 
que la teconda operazione di stampare 
con una superficie fluida vedati praticata 
nella fabbrica delle carte marmorote, reità 
ancora a dimostrarsi che ti poisa traspor- 
tare P inchiostro da una lamina di rame 
sopra una superficie fluida. 

» Un' altra più plausibile spiegazione 
si fondava sulla elasticità di quella pasta di 
gelatina e melassa che serve a trasporta- 
re le stampe sulle terraglie. L’ artista, 
secondo questa supposizione, faceva ti- 
rare una prova della latniua di lame so- 
pra un foglio di questa palla ; quindi di- 
stendeva equabilmente il foglio stello e 
trasportava sulla carta P inchiostro che 
quello aveva ricevuto, ottenendo cosi co- 
pie più grandi dell' - originale. Nel caso 
opposto stendeva:! la materia elastica 
prima di stamparvi la prova della lamina, 
poi si abbandonava a se stessa, affinchè ri- 
stringendoli desse una prova di minore 
dimensione. 

u Siccome però la estensibilità di questa 
pasta gelatinosa, quantunque sensibilissi- 
ma, è tuttavia limitata, così probabil- 
mente non potevaii ottenere la copia in 
una sola operazione diminuita abbastan- 
za. Forse avrcbbcii effetto migliore con 
sottili fogli di gomma elastica di grossez- 
za e tessitura uniforme a cou fiaschette 
di quella sostanza, la cui supeificie rice- 
vesse P inchiostro da stampa, e che in ap- 
presso gonfiandosi darebbero sulla carta 
prove di grande dimensione. Siccome 
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però in tal guise occorrerebbe molla 
tempo per la stampa delle prove, così 
potrebbesi operare con più sicurezza • 
più presto facendo una aula volta sulla 
gomma elastica quella parte della opera- 
zione che aumenta o diminuisce le di- 
mensioni del disegno, trasportando poi il 
disegno stesso supra una pietra che ser- 
virebbe assai meglio alla stampa che una 
materia tanto molle come è la gomma 
elastica. Con questa modificazione una 
parte dal lavoro ricondotto sarebbe ad 
un' arte ben nota, cioè a quella della bio- 
grafia. Sembra venire a conferma di que- 
sta idea una osservazione fallasi sopra 
una collezione di esemplari di una carta 
di Pietroburgo, intagliata su varie scale 
col metodo di Gonord. Tutti gli esemplari 
di una certa dimensione presentavano un 
difetto accidentale, un piccolo segno irre- 
golare che non si siproduceva in verun 
esemplare delle altre dimensioni. 

» Fin qui Bahbagc. 11 suo traduttore 
francese Edmondo Biot notò che la per- 
gamena offriva una materia su>celtibi!e di 
realizzare gli effetti ottenuti da Gonord. 
» Se stampasi, die' egli, un intaglio aopra 
un foglio sottile di pergamena quindi tuffi- 
si in arqua calda, il disegno «'impiccolisce 
col ritlriguimento della pergamena, con- 
servando esattamente la proporzione re- 
lativa delle figure e dei segni dell' origi- 
nale : e la riduzione varia secondo il grado 
della temperatura. Il trasporto dell» stam- 
pa cosi impiccolita può farsi immediata- 
mente con un torchio verticale ed a cilin- 
dro ». Il Biot presentò Del maggio 1 8 3 3 
una nota alla società d' Incoraggiamento 
di Parigi su questa singolare proprietà. 

Ognuno vede quanto poca fede sia da 
accordarsi ai metodo col liquido oeU'im- 
buio , prioiieramente perchè suppone 
operazioni ineseguibili nello stato attuale 
delle arti, quali sono il trasporto dell' in- 
chiostro dalla lamina sul fluido, secood^- 
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riamente perchè, quanti' anche ai evitas- 
se questo primo obbielto adoperando 
una lega fusibile od altra toslanxa solida 
della forma dell* imbuto per trasportarvi 
la stampa, poi fondendola col calore per 
ingrandirla o rislrignerla, 1' aderenza del 
liquido alte pareti dell'imbuto, e il diverso 
peso delle colonne laterali di esso soste- 
nute in parte dalle pareti dell' imbuto, e 
di quelle centrali al disopra del furo af- 
fatto libere, dee certamente fare che ai 
abbassi prima il centro della superficie 
liquida che i lati, producendo io maniera 
più o meno sensibile quell' effetto vor- 
ticoso che osservasi quando il liquido 
esce rapidamente, e quindi alterando e 
scomponendo il disegno. All 1 opposto 
nella pasta gelatinosa o con la gomma 
elastica, appunto perchè elastiche, le parli 
vicine agli orli si dovrebbero stendere 
molto più di quelle nel centro, quindi ti 
altererebbero anche in tal caso le pro- 
porzioni dal disegno e tanto maggior- 
mente quanto più si volessero mutare le 
dimensioni, che d' altronde varierebbero 
in limiti sempre molto ristretti. La per- 
gamena suggerita da Biut è col calore 
auggetla a raggrinzarsi, e diverrebbe con 
ciò dfticile trasportale sulla carta l’ in- 
chi -slro, e d'altra parte non dà che assai 
piccolo riitrigniinento. Finalmente poi 
con nessuno di questi mezzi, tranne quel- 
lo col fluido, ti potrebbe avere una pro- 
va la cui dimensione atesse a quella dal- 
1’ originale come 55 a i5o, il che pure 
B.d>bage narra che faceva G"nord. 

Fino da quando leggemmo il passo del 
Babbage addietro citato, poco persuasi 
per le antidette ragioni degli espedienti 
da lui e dal traduttore tuo suggerite, ci 
demmo a pensare in qual guisa ti pò- 
tesse ottenere qaell' effetto che tanto a 
prima giunta sorprende, nè conoscen- 
do ancora il metodo del Gonord, cercam- 
mo di indovinarlo e vi riuscimmo in ma- 
Suppl. Dit. Tecn. T. XF. 
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niera che ancora crediamo più sicura e 
più facile di quella dal Gonord stesso de- 
scritta ed applicabile inoltre a molti usi cui 
non potrebbe quella servire. 

Riferiremo pertanto ciò che ha palesa- 
to il Gonord; quindi il metodo sempli- 
cissimo da noi imagioato per avere gli ef- 
fetti stessi e migliori, e finalmente le espe- 
rienze ed osservazioni che sul confronto 
di questi due metodi abbiamo fatti. 

Pubblicossi la descrizione del metodo 
del Gonord nel T. XXIV delle Descri- 
zioni dei privilegi spirati in Francia, a 
pag. g5, e si conobbe che consisteva nel 
procurarsi una copia deliri lumina inta- 
gliata mediante l’ improotamento ; poscia 
coprire questa prova di uoo strato sot- 
tile di gelatina unita ad un poca di so- 
da e di olio od anche ad un poco di sa- 
pone semplicemente. Questa gelatina a- 
sciugatasi conservava in cavo i s debi 
come nel rame originale, i quali pcieva- 
oo dar prove alla stessa maniera di quel- 
lo, riempiendoli di inchiostro. Questo 
artifizio il Gonord suggeriva per tras- 
portare una slampa qualunque sopra le 
stoviglie o sul Tetro ; ma quel che impor- 
la notava che immergendo la gelatina 
nell'acquavite si rislrigneva ugualmente, 
e più ancora ponendola nell'alcole, e 
che aU' opposto ingranditasi facendola 
seccare rapidamente a calore alquanto 
elevato cioè di 5o a 6o gradi. 

L’ artifizio invece da noi immaginato, 
prima che avessimo notizia di quello del 
Gonord, consiste semplicemente nel get- 
tare sulle lamine intagliate, unte pi ima 
con olio, dall’ allumina od un’ argilla che 
ne contenga gran copia, impastata con a- 
cqua para o gommata, traendone copie ri- 
levate nei punti incavati, simili a quelle che 
collo zolfo * col gesso delle medaglie e 
delle statue si ottengono. Queste copie ri- 
levate lascienti poscia seccare, e lutti san- 
no come siffatte argille per ciò solo gran- 
■ 5 
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d mente ristringunsi, Quindi queste pia- 
stre di argille improntaosi con un colpo 
vigoroso e secco o con forte pressione sul- 
la superficie di una lega fusibile vicina a 
solidificarsi. Si ha io allora una piastra si- 
mile a quella originale di rame, ma di mot 
lo minore dimensione, dalla quale cume 
dalla prima, si possono ottenere prove. Co- 
prendo poi anche siffatta lamini con pasta 
d' argilla alluminosa, e lasciando seccare 
questa, oltiensi una seconda diminuzione, 
e si pud con l'impruntamenloavere un'al- 
tra piaatra di lega fusibile che darà stampe 
assai minori dell 1 altra ; e così successiva- 
mente ottenere le dimensioni scalari ap- 
punto di circa s 5o, 84,63 a 55 da Babba- 
g« accennate. Credemmo a bella prima 
che questo fosse il metodo da Gooord se- 
guilo. Restava spiegato in tal guisa come 
in fatto la lamina originale fosse qoetlacbe 
dava le prove di maggiore dimensione, e 
perchè si trovasse in tulle le prove di 
una data grandezza qualche segno che 
ai ella altre mancava, bastando una puliva 
nella lega improntata od una graffiatura 
nell' argilla a produrre qursto effetto. 

Non contenti tuttavia degli argomenti 
teorici che ne inducevano a credere di 
«vere scoperto il secreto del Gonord vol- 
lemmo accertarmene con la pratica e {am- 
ino 1 ' esperimento con l'argilla kaolino di 
Tetti vicino a Vicenza, comunissima fra 
noi ed a prezzo vile, col nome di Terra 
eli T'icema ,] a quale, secondo l'analisi fat- 
tine da) Rosina, è composta di 38 parti 
di allumina, Zy di silice, 7 di magnesia, 4 
■li calce, 5 di ferro, e 19 di acido carbu- 
nico ed acqua. La impastammo quindi 
con acqua in cut sciogliemmo un poco di 
gomma arabica od anche di colla forte, e 
ridottala in una molto densa poltiglia, la 
gettammo sopra rami intagliati e sopra vi- 
gnette da stampatori, lasciammo seccare 
lentamente, poi con l’ improntameoto ne 
traemmo copie io lega fusibile simili affatto 
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«IP originala, ma minori di i/5 in misura 
lineare o quasi di una metà io supeificie. 
Conosciuto appeua dappoi in che, se- 
condo il Gonord, consisteste il di lui meto- 
do, abbiamo voluto ripetere l'esperimen- 
to nei modi ivi indicali, ma non abbiama 
ottenuto che impronte deboli ed a spigoli 
molto smussi, e quello che è più singolare 
non ci fu dato di avere listiignimento di 
sorta sulla gelatina lasciata a molle per ben 
due giorni nell'acquavite e nell'alcole, ri- 
mi lomento perù del qua le già grandemente 
sospettavamo non avendo giammai trova- 
to alcun autore che di questo cosi strana 
effetto dell' alcole su quella sostanza fa- 
cesse menomamente menzione. Parimen- 
te vedemmo la gelatina ammollirsi alquan- 
to piuttosto che altro fra i 5o e 60 gradi, 
ma non mai presentare ingrandimento di 
sorta. Perciò francamente confes>erema 
dubitar noi grandemente che il Gonord 
nel chiedere il privilegio esclusivo pel 
suo trovalo abbia voluto conservarsi il 
segreto, e deludere cosi lo spirito della 
legge che regola il coocedimeoto di quei 
diritto, la quale provvidamente vuole che 
spirato U periodo stabilito l' invenzione 
sia resa pubblica e di comune proprie- 
tà. A delusione siffatta crediamo ricor- 
rasi troppo spesso, ed è cosa che impor- 
ta avvertire, imperciocché con essa sussi- 
stono tutti i donni cht apportano i pri- 
vilegi esclusivi senza i corrispondenti 
vantaggi. Quand' anche però il metodo 
dal Gonord indicato procurasse realmen- 
te gli effetti tutti da lui annunziati, ne par* 
tuttavia che per molte ragioni quello da 
noi immaginalo meriterabbesi la prefe- 
renza. Io fatti con quel metodo da una 
copia fatta in gelatina non potrebbe ot- 
tenersi che un dato ristrignimenlo, e que- 
sto non crediamo certamente potesse mas 
raggiugnere il massimo da i5o a 55. Nè 
per avere varii risii ignimenli successivi 
da una stessa copia polrebbesi riportare 
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la stampa dalla prima lastra di gelatina so- 
pra una seconda, poscia ristrignere quatta 
nell'alcole, poiché da quel menstruo la 
parte grassa dell'inchiostro Terrebbe tolta. 
Quindi da una copia di gelatina non ti 
avrebbe che ua solo grado di ristrigni- 
mento, il quale dipenderebbe soltanto 
dalla forca dell' alcole adoperato. 

Cui nostro metodo invece, ottenendo 
nn impronta di argilla dall'originale si può 
da questa avere, nei modi addietro indi- 
cati, un rame del primo grado di iuipic- 
colimento, atto a stamparti dando gran 
numero di copie. Da quatto secondo ra- 
me ti può con l'argilla e l'im prontamente 
ottenerne un terso ancora più piccolo, e 
coti via successivamente, non essendovi 
quasi limite nella dimioutione ottenibile, 
ad avendoti inoltre il vantaggio di potei 
avere molte copie di tutte le grandette 
intermedie. Considerato sotto questo a- 
spetto, ne pare che il metodo da ooi im- 
maginato polena forse, cooveoieotemeo 
te trattato, divenir base di on nuovo rB- 
mo di industria, suscettibile di non poche 
utili applicicioni, e seguendo l'esempio ge- 
nerale che il nome delle nuove cose trae 
dalla greca favelle, crederessimo che si po 
tesse chiamare la nuova arte microtipia 
dalle voci fuxp oc che vale piccolo e tJtcc 
tipo o modello, essendo appunto lo scopo 
di quest'arte quello d’impiccolira e ritti i- 
goera un dato modello. 

Le applicazioni di essa che fino d'ora 
ci ai presentano sono: 

t.°La riproduzione degl’intagli in rame 
in varie dimensioni, avendosi cosi il van- 
taggio, massime per quelli a bulino, del 
riavvicinamento dei tagli e del raddolci- 
mento quindi delle ombra e delle mezze 
tinte. Per copiare i rami si può attener- 
si al semplice metodo addietro indicato 
di traroe copia in argilla, poscia da que- 
sta un' impronta in lega fusibile, da stam- 
parsi col torchio calcografico ; ma vai me- 


isTIBI.UTOBE I 1 1 

glio, a nostro credere, ottenara con l’im- 
prontamento dal rame una copia io lega 
Allibile, nella quale riescono in rilievo i 
tratti che erano in cavo ; poi da questa 
copia trarre quella di argilla e da questa 
seccata uo' impronta io lega metallica. 
Avrebbe in tal guisa quest' ultima rila- 
vati quei tratti che devono essere io cavo, 
e darebbe quindi facilmente un rame si- 
mile all' originale coi metodi galvanopla- 
stici. 

a.° La riproduzione delle vignette che 
adattare cosi si potrebbero a qualunque 
edizione, diminuendone opportunamente 
le dimensioni. 

3i° La riproduzione stereotipa di una 
data edizione, ridotta a minora grandezza 
di pagina. 

4. ° L'impiccolimento di medaglie, sta- 
tue, busti e simili, che, riprodotti poi col 
mezzo della fusione o coi metodi galva- 
noplastici, potrebbero tornare utilissimi, 
massime pel minutiera e per lo argentie- 
re, che cosi abbellirebbero facilmente con 
graiiosi ornati o statuette i loro lavori, 
prendendone le forme da modelli di assai 
maggiori dimensioni. 

5. ° L’ingrandimento forse anche dei 
disegni o delle stampe, col disegnare o 
stampare con matita od inchiostro litogra- 
fico sopra piastrelle di argilla beo asciuttai 
poi bagnare queste con lentezza ed uni- 
formemente, e quando sono bene inumi- 
dite ed hanno acquistata con ciò maggio- 
re superficie, portare sulla carta il disegno 
regolarmente ingrandito. 

Crediamo inutile 1* avvertire che tutte 
queste maniere di riproduzione delle la- 
mine intagliata o delle stampe di esse, 
tono ugualmente applicabili alle altre 
maniere d’ intaglio in cavo ed a molte di 
quella in rilievo eziandio ; sicché Don tor- 
neremo a parlarne in appresso, solo ac- 
cennando quelle modificazioni che in Bi- 


colli egli occorresse di farvi. 
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Se è di molta importar)" il moltiplicare la ben limpida e trasparente. Quaudo si 
i tipi e le lamine intagliate, è pure cosa di suole adoperare la lamina per istampara 
qualche interesse il saperle conservare io se la mette in uo lungo caldo e vi si ver* 
buono stato quando non se ne tragga tosto sa sopra del vino bianco leggermente ri* 
tutto quel numero di prove che possono scaldato. Lo strato si ammollisce, diviene 
dare. In effetto conserrando le lamine di fluido e staccasi facilmente dalla lamina 
rame intagliate senta precauiione alcuna, che si finisce poi di nettare con acque, 
formasi alla loro superficie un rei > sot- Quantunque abbiamo sempre fin qui 
tile di ossido che si dee togliere con considerato l' intagliò a bulino come ese- 
legg-ro stropicciamento alloraquando si guilo sul rame, tuttavia, come era ben 
vuole stamparle. La necessità di ripete naturale, altri metalli ancora Vennero per 
re questo inettamente fa si che le piastre lo stesso oggetto proposti. L' oro ed il 
si logorino, e che specialmente i tratti platino per l'alto loro valore, poco utile 
più fini si alterino grandemente Perciò possono presentare io tal caso. L'argen- 
giova coprire le lamine che voglionsi con- to fu il primo, come vedemmo, che desse 
serrare con una vernice, ed c da racco- origine alla calcografia, poiché dai nielli 
mandarsi principalmente quell' intonaco aacque di questa la idea. Vi si lavora di 
di Guatati elastica che indicammo a tal fatto più facilmente che sul rame; ma es- 
fine a quella parola nel Dizionario (T. VI, scado di quello più tenero, più pronta- 
pag. 430). mente si stanca e produce un numero di 

Michelsen suggerisce invece, dopo avere buone copie minore. Lo stagno ed il piom- 
ben nettata la lamina, sicché più non vi bo son troppa teneri per la stampa, ma 
appariscano indizi! di untume od altre forse potrebbesi oggidì trarre proGlto 
macchie di sorta alcuna, versarvi sopra uno dalla tanto maggiore facilità con cui si 
strato di colla di pesce che in poche ore lasciano solcare, facendoli servire sola- 
acquista una consistenza così forte che un mente di madre, e procurandosi puscia 
grano di sabbia più non può penetrarvi, le lamine di rame coi metodi galvanopila- 
In pari tempo questo strato è cosi chiaro Siici, in addietro descritti. Lo zinco male 
e trasparente da lasciar vedere benissimo si poesia per la disposizione cristallina 
i menomi tratti che sono al disotto. Que- delle sue molecole ed anche per la sua 
al' ultima qualità dello strato di collo, co- poca durezza. Il ferro venne adoperato 
me pure la facilità di levarla dalla piastra massime in Germania da alcuni intagliato - 
quando si voglia servirsene, dipendono ri, e quando sia molto dolce, facilmente 
in ginn parte dal modo come si é sciolta, col botino lavorasi, ma la somma facilità 
Il Michelsen insegna a tal fine di fran- con la quale si ossida è gravissimo ob - 
gere la colla di pesce in pezzetti molto biotto. La ghisa é troppo cruda e granel- 
sninuti e porli in una Gala, versandovi suf- Iosa. Sull'acciaio stemperato lavorasi be- 
fieente quantità di buon vino bianco, nissimo col buiino, come vedremo quats- 
Chiudesi lo Gala con ud pezzo di pauno do avremo a piallare dell'intaglio solt'ac- 
e se la espone al calore mite di un bagno ciaio, il < he separatamente faremo nel se- 
di sabbia. In breve disciogliesi, e tiensi gotto di questo articolo. Le leghe da ea- 
pronto del vino caldo pwr aggittgnervene talleri o simili sodo in generale tropipio 
poco a poco, e cosi ottenere il grado di crude e spesso non omogenee ; si fanno 
fluidità necessaria. Feltrasi quindi per un però facilmente ritocchi a bulino sopirà 
pauoolino la soluzione ad oggetto di aver- un bronzo (Ormato di 5 parti di stagno 
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Iti loo di fame, il quale in oggi adope- 
rasi da taluni per intagli ad acqua fori*. Dell’ intaglio a bulino. 

Prima di panare a parlar di altre ma- 
niere di intaglio daremo, come ahlijauiu Ree s'Ctclopasdia, T. XIII, Art. En- 
promesto, una nota di quegli autori che graving. 

•cristero iull'arte dell'intaglio in gene- Enctclopaedia metropolitana. T. V, 
rate, sull'intaglio a bulino, sulle macchi- pag. 794, 83 1 ; Regole da seguirsi nel 
ne da intagliare e sul modo di conserva' modo di fare i togli ; ivi, pag. 783, 833 , 
re le lamine. 834 * Preparazione del rame j iti, pag. 84 1 » 

O" Reii.lt. Auuales dei arti} T. li, 
DeW intaglio in generale. pag. 354 . 

Atti della Socibtì patriottica diMi- 
Abrauo Bosib. Trattato deir a rie din- Iano. Descrizione di una tavola mobile 
tagl are. 164 5 Un volume in 8.°. per uso degli intagliatori, del Tanghi. 

Abramo Boise. L' opera precedente. 

aggiuntavi la descrizione dei metodi di tJtensili e macchine da intagliare. 

Le Clerc. Parigi, 1707. 

Guglielmo Salmon. Poligrafia o tar- TecbniCal Repohtort. T. Vili, pagi- 
te di disegnare, intagliare, dipingere , ac. na 397. Metodo di Turrei per la tem- 
Londra, 164 5 . pera dei bulini. 

Filippo B a 1.011 peci Cominciamene e Repertort of arti , seconda serie. 
progresso dell'arte di intagliare in rame. T. XXXVIII, pag. 5 oa. Regolo a para- 
FireoEe, 1686. Ielle di Harrison. 

Evelyn. Della Storia e dell'arte della Bblletin db la societè d’encourage- 
calcograjla ed intaglio in rame. Londra, ment. T. IX, pag. 137. Descrizione del- 
1663. la macchina di Petilpierre. 

Cocbin figli o. Aggiunte al trattato de! Ivi. T. XXII, pag. 169. Sulle mac- 
Boise. chine da intagliare in generale. 

Rees' Ctclopaedia. T. XIII. Art. En- Ivi. T. XXII. pag. 176. Descrizione 
graving; T. IX, Art. Copper Plates for della macchina di Conte, 
engraving. Ivi. T. XXVII, pag. ia 5 . Descritto- 

Enctclopaedia metropolitana. Mired ne della macchina di Gallet. 
and applied Sciences. T. V, pag. 780. Ivi. T. XXVIII, pag. 559. Descri- 
ve due ENcicLopEuiB francesi. zione della macchina di Turrel. 

Deleschamps. Traiti compiei de la Iti. T. XVXIII, pag. aa 3 e 387, 
gravure. Paris, 1 8 36 . Sulla macchina per copiare le medaglie 

Lunghi Giuseppe. La calcografia prò- di Collas. 
priamente detta, ossia dell arte <f inci- Transactions or Societt of asti. 
dere. Milano, i 83 o. T. XLVIII, parte I, pag. 337. Pcrfe- 

Veggansi inoltre i Dizionari! di Belle zionamenti dei bulini pegli intagliatori. 
Arti di Miliiia, di Basan, di Peritene, di Ivi. T. XLIV. Macchina a parale Ile 
Strutl, di Valelet e di Fontenet dove si di Palmer. 

trovano molte notizie utilissime. Ivi. T. L, parte II, pag. 34. Macchi- 

na di Maclaurin detta stump-engraviog 
machine. 
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Ivi. T. XLVIIl.Z?ejcrrst<>ne, in fran- 
cese, di una maniera di trasportare le 
stampe assottigliando la carta. 

ReCUEIIi DBS BREVBTS d' ISVBRTtOS . 

T. XXI, pag. 80 . Descrixione di una 
macchina di Collas per produrre sui 
metalli disegni iridescenti. 

AbcBives oes decocvertes. T. I, pagi- 
na ago. Descrixione della macchina di 
Hope. 

Ivi.T. Ili, pag. arg. Descrixione del- 
la macchina di Petitpierre. 

Ivi. T. XVI, pag. a55. Descrixione 
della macchina di Conti. 

O’ Reii.i.x. Aooalei dea arti. T. XV, 
pag. ai 5. Descrixione della Macchina di 
Nicliolson. 

RePEBTORT 0P PATEST IRVE!CT10!ll . 

T. IV, pag. 173 . Descrixione della mac- 
china di Palmer. 

Le TEcsaoLOGiifE. T. I, pag. ia5, 
« 7 g, aa4, 371 , 3a5, 3g6. Descrixione 
del tornio eccentrico di' Ibbetson, e saggi 
degli ornati che con esso si ottengono. 

Ivi. T. I, pag. uà e 568. Metodo di 
Jacobi e di Spencer per riprodurre le la- 
mine intagliate sul metodo galvanopla- 
stico. 

Zastedescri Francesco. Della elettro- 
tipia, pag. 3a e 33. Sulla Jabbricaxione j 
di lamine di rame pegli intagliatori , e 
sulla ripro iuxione delle lamine intagliate ; 
con saggi di Pantedeschi ed Antonelli. 

OReu.lv. Annalgs des art». T. XXX, 
pag. 367 . Melodi di Milchelsen per con- 
servare le lamine intagliate. 

DelC intaglio a punta secca. La *o!a 
diffi-renta fra l' intaglio a bulino e quello 
a punta lecca consiste nella qualità degli 
utensili che vi ai adoperano, e mentre so- 
no questi nel primo easo,cotnevedemmo, 
bulini di varie sorta, nel secondo invece 
sono punte agone di acciaio simili a 
quelle che per l'intaglio ad acqua forte si 
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usano. A pagine 78 indicammo una for-» 
ma particolare di manico propostosi per 
queste punte, e nella Tav. XVI delle 
Arti fisiche, ne diemmo il disegno nelle fi- 
gure i3 , 14 a ■ 5. Queste punte hanno ad 
essere affilate ben rotonde, non faccettate 
e molto taglienti. Io generale con la punta 
secca fa di bisogoo una forte pressione, lo 
che rende difficili i lavori che esigono 
scioltessa e libertà. Ila d'altra parte il van- 
taggio di poter procurare segni leggeri e 
dolci, e nulla ostante assai solidi. La pres- 
sione che si fa sul metallo determina la 
furia di tuono che si ottiene. Per ben la- 
vorare con la punta secca giova dapprima 
ugnere la lamina. Siccome questa punta 
solca il rame senta nulla levarvi, cosi le 
sbavature che produce sono multo mag- 
giori che quelle del bulino, e l'uso del ra- 
schiatoio è più ancora indispensabile. Pel 
rimanente tutto ciò che si è detto relativa- 
mente al bulino è applicabile alla punta 
secca, che non suole però adoperarsi se 
non se per terminare gli intagli ad acqua 
forte od a bulino. Sui metalli teneri, co- 
me il piombo e lo stagno, agisce meglio 
ancora del bulino e si adopera in prefe- 
rema di quello. 

Fra gli scritti che all’intaglio a punta 
secca particolarmente si riferiscono, cite- 
remo t seguenti. 

Ree s'ctclopsboia. T. XII. Art. Dry 
point 

Esercì, OPAEDU METBOPOL1TA5A. T. V, 

pag. Su. 

Techsicai. EEPositoar. T. II* pag. a 54 
Sopra un modo migliorato di fare ed a- 
guxxare la punta degli aghi e delle punte 
secche pegli intagliatori * di Edmondo 
Turrel. Descrivasi un apparato, median- 
te il quale si fanno terminare le ponte 
secche eoo un cono perfetto. 

Deir intaglio a maniera nera , a mes- 
so tinto od a fumo. Quel genere di iola- 
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flio che ora con l'uno, ora oon l’altro dii 
quatti vari! uomi distingucii, ed origioa- 
riatoeote nomiootti anche arte nera f na- 
cque in Germania, e ti pretende che il 
primo a produrre lavori fatti in quella 
guita, folle il principe palatino Ruperto 
o Roberto, del quale alcuni aerinoti ram- 
mentano con elogio una tetta eseguila a 
tal mudo sul rame, avanti che alcuno co- 
nosceste quel metodo d’intaglio. 

Narrati che quel principe estendo u- 
teito una mattina di buon’ ora, mentre 
trovevasi in ritira a Brusselles, vedeste 
uoa sentinella, che, ttaodo al tuo poslo, 
uioetravaii grandemente occupata, nel la- 
re qualche lavoro sul suo fucile; che 
chiedeste al soldato cola facesse, a que- 
sti rispondeste che cercava di fare spa- 
lire le macchie della ruggine nella not- 
te formatesi tu quell'arma : che il princi- 
pe esaminando la cosa più da vicino, sor- 
preso rimanesse al vedere uoa specie di 
figura formata dalla ruggine sulla canna di 
quel fucile, col metro di una quantità in- 
numerevole di piccoli tratti collegati insie- 
me, dti quali il soldato aveva già fatto 
sparirò una parte. Il priocipe concepì al- 
l' istante l’idea che si sarebbe potato co- 
prire onn lamina di rame, anche di qual- 
che grandetta, di piccoli fori vicinissimi 
gli uni agli altri, i quali dato avrebbero 
sentadubbio una impressione tutta nera, e 
che togliendone convenientemente alcune 
parti b norma del bisogoo. la superficie che 
rimasta fosse priva di que'lorellini a tutta 
liscia, lasciato avrebbe bianco il luogo cor- 
rispondente della carta. Si aggingne che co- 
municata avendo quel prìncipe la sua idea 
a Wallerant Taillaot, pittore di qualche 
merito che soggiornava allora nei dintorni 
di Brusselles, feca con esso alcuna espe- 
rienxe, ed infine inventarono un rullo o 
segmento di cilindro d'acciaio con punte o 
deuti minutissimi, prominenti a un dipres- 
so come quelli di una raspa. Il rame appli- 
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osto con Torta contro il ciliodro o contro 
un segmento del medesimo riceveva uno 
impronta che produceva affettivamente il 
fondo nero ; diminuendosi a piacere l'atio- 
ne di quei deoli e la profondità dei furi 
lasciati nella lamina, si facevanocompaiire 
tutte le degradatiooi del bianco. Questa 
fu, per quanto dicesi, l’origine dell’ inta- 
glio alla maniera nera, detta ancora nel- 
la Germania a Jìin\o\ ma non può dir- 
si con Oxford, Evelyn e Yertue, che 
quella fosse l'orìgine del punteggiato, seb- 
bene questo genere siasi formato dappoi 
sul principia medesimo delia maniera 
nera. 

li barone di IleinekeD però non attri- 
buisce quell' invenzione al principe Ru- 
perto, ma bensì a| colonnelloldi Siegcn, al 
servitio del Landgravio di Assia, il quale 
prima di ogni altra esegui un intaglio in 
quel genere, e questo fu il ritratto della 
principessa Emilia Elisabetta d' Astia, al 
quale è apposta la data del 1 64 3. Quel- 
lo scrittore soggiugne che il priocipe Ru- 
perto imparò da queil'offiiiale il suo me- 
todo e lo portò io Inghilterra, allorché 
vi giunse per la seconda volta col re Car- 
lo II. 

Smith e Giovanni White, inglesi, me- 
glio degli altri riuscirono in quel genere 
di lavori, e si distinse pura io Francia 
madamigella Huguenot di Luciabet, ori- 
ginaria di Besanzone, la quale teppe riu- 
nire all’ esattezza del disegno un colorito 
puro ed un tocco libero a spiritoso. Pub- 
blicò due stampa di tua composizione 
fatte in tal modo e che furono accolte col 
massimo favore. Anche in Italia molti ai 
esercitarono in questo genere d' intaglio 
e produssero stampe di qualche merito, 

Mdlio dice che si dee preferire questo 
genere d'intaglio a tolti gli altri, allorché 
trattasi di rappresentare fantasmi, incan- 
tesimi, lumi artifiziali, come quelli di una 
lampada o di una lucerna, d' una caodc- 


Digitized by Google 



I 1 6 IsTAGUSTOHI 

la, d’ una Gaocula, in una parula tutti gli 
effetti di nulle, ed è opinione del Lairei 
ae, che per questo appunta siati assegna- 
to a questo genere il nome di maniera 
nera. 

La differenza che passa fra I' intagli» 
a maniera nera e gli altri metodi consiste 
in ciò, che mentre io quelli segnalisi i trat- 
ti che devono risultar neri, dal fondo de la 
lamina avendosi il bianco, qui invece que 
sto tondo dà il nero, e vi si fanno i segni 
ne'luoghi che devono rimanere bianchi o 
più chiari. Vedremo adesso in quale ma- 
niera si opeii. 

Scelta primieramente una lamina ben 
liscia di metallo, ed in generale di rame 

0 di acciaio, con quelle avvertenze mede- 
sime che parlando dell' intaglio a bulino 
si sono indicate, incominciasi primiera- 
mente dal cupiirla totalmente di una spe- 
cie di granitura, mediante uno strumento 
cui per conseguenza diresi granitoio. E 
questo una specie di scalpello piatto il cui 
taglio presenta un arco di circolo del rag- 
gio di circa o m , 16 e dia è lavorato a sol- 
chi in un lato dell'augnatura, in guisa che 

1 filetti che ne risultano vadano a termi- 
nare appuntili, formando casi una specie 
di dentellatura sul taglio dello scalpali». 
Questi denti esser devono molto vicini, 
ni la grandezza del raggio dell' arco di 
circolo dee gran fatto variare dalla misu- 
ra che abbiamo indicata, imperciocché se 
l'arco avesse un raggio minore sarebhe 
troppo convesso, ed i denti dello scalpello 
entrerebbero troppo addentro nella pia- 
stra, e se 1’ arco fosse troppo graude la 
grana invece non tiuscirebbe abbastanza 
profonda. Nell' affilare il granitoio oc 
corre molta attenzione affinchè la den- 
tellatura si mantenga ben regolare e l'ar- 
co di circolo non cangi di curva. 

Per ottenere la granitura conveniente 
dividesi prima la lamina con linee segna- 
te a matita alla distanza di circa ao milli- 
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metri ; quindi tieusi il granitoio ben ferme* 
pel suo manico, e punendolo sulla lamina, 
in direzione perpendicolare, successiva- 
mente nel mezzo a ciascuna di queste 
divisioni, lu si fa oscillare da destra 
a sinistra e da sinistra a destra , sic- 
ché imprima nel metallo i suoi denti, for- 
mando sempre linee paralelte a quella 
prodotte dapprima. Cupeitasi ■(* tal gui- 
sa tutta la lamia», segoanvisi ugualmente 
con la matita altre divisioni, sneh 'esse di- 
stanti ao millimetri, in direzione perpen- 
diculare alle prime, e si producono in cia- 
scuna linee rette paratele cui granitoio. 
Segnatisi quindi altre due divisioni che si 
incrociano diagonalmente alle prime, e su 
quelle pure passasi il granitoio allo stessu 
modo ; lino a che tutta la piastra riman- 
ga in tal guisa coperta di una grana assai 
Gita e perfettamente uniforme in ogni sua 
parte ; si riconosca che è tale facendone 
stampare una prova, che dee presentare 
un fundu nerissimo e d'un aspetto vellu- 
tato. La operazione della granitura è 
molto lunga e faticosa, poiché le quat- 
tro operazioni aazidette si devono t spe- 
lerò ao volte, per lo che una Iantina di 
o^jGG di lunghezza e di o^So di lar- 
ghezza ha bisogno di ciica un mese di 
lavoro per acquistare una grana conve- 
niente. Nel ripassare col granitoio in cia- 
scuna direzione è da avvertirsi di non 
collocare precisamente il granitoio dove lo 
si era posto dapprima; iuultre e perchè 
non segua sempre la stessa strada, bisogna 
condurre ciascuno dei segni di matita che 
formano le divisioni sei millimetri circa 
discosto dal segno che si era fatta dap- 
prima^ ciò perchè altrimenti il granitoio 
passando sempre sui medesimi punti fa- 
rebbe una sensibile scanalatura che nuo- 
cerebbe alla esalta uguaglianza che nella 
superficie richiedesi. In alcuni intagli nei 
quali vi hanno ad essere grandi spazzi 
bianchi, omettesi di far passare il grani- 
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foto tu quelli, per risparmio del tempo e 
fatica che impieghercbbersi inutilmente a 
produrre una grana che ti dovrebbe in 
appresto distruggere, come vedremo. 
Spesso ancora lavoranti col granitoio al- 
ouni tratti soltanto, trattandone altri col 
metodo punteggiato, con quelli all'acqua 
tinta od altrimenti. 

Alcuni meccanici e fra questi princi- 
palmente Collat e Saulnier il seniore, 
giunsero ad ottenere col meato di mac- 
chine una perfetta granitura coti sul ra- 
me come sull' acciaio, ponendo con ciò 
gli artisti piò facilmente nel caso di col- 
tivare questa maniera di intaglio, rispar- 
miando loro un'operazione che cagiona 
sì lungo tedio e fatica. Non abbiamo po- 
tuto rinvenire la detcriaione di queste 
macchine, le quali però devono foudarsi 
sui principi! medesimi di quelle per se- 
gnare le paratelie che, tcettandodcU'iota- 
glio a bulino, abbiamo descritte. 

Preparatasi cosi granila la piastra, si 
comincia dal calcarvi sopra il disegno 
dell' oggetto che si vuole intagliare. Cal- 
cali coprendo il disegno sul rovescio di 
falco, e siccome i segni lasciati da questo 
aderiscono poco alle piastra, così si può 
passarvi sopra con piombaggine a con 
inchiostro della Cine; quindi ti lavora 
nel modo che segue. 

Lascienti intatti quei punti della pia- 
stra che devono avere la tinta più forte 
ed oscura e si diminuisce la profondità 
della grana od anche te la toglie del tut- 
to, ferendo passare il- raschiatoio od il 
brunitoio, negli altri punti. Regolandosi 
opportunamente in. tal guisa e levando 
od ammaccando la grana più o menu,ot- 
tiensi qualsivoglia gradinone di tintadnl 
massimo nero fino al bianco assoluto. 

Non a tolti i soggetti conviene del pa- 
ri l’ intaglio a maniera nera : riescono 
meglio quelli pei quali richiedesi oscuri- 
tà, come gli effetti di notte e le co|àe del- 
Suppl, Dii. Tccn. T. W. 
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le pitture dove è mullobruno come quel- 
le di Rembrandt e simili, e riesce princi- 
palmente utile per le carni e pei panneg- 
giamenti, dando tinte di maggiore armo- 
nia e verità. 

Deesi avvertire come riesca più diffi- 
cile lo stampare i rami intagliali io ma- 
niera nera che quelli col bulino, per la 
ragione che i lumi ed i chiari trovando- 
visi alquanto incavati, la mano dello stam- 
patore più difficilmente può entrarvi per 
isnettarli senza spogliare le partì vicine, 
massime quando gli apazi in lume fieno 
ristretti. Penetrasi in e>si con una hac- 
chettioa appuntita e ravvolta di un pan- 
nolino bagnalo. La carta esser dee ben 
bagnate da molto tempo e di pasta essai 
fina e morbida. Ad ugni modo le stampe 
cosi prodotte sono di difficile conserva- 
zione e di leggeri si alterano al menumu 
attrito, perchè l' impressione sulla carta 
risulta assai superficiale, a talché se ten- 
gono a macchiarsi appena si possono ri- 
pulire, poiché soffrono perfino col sem- 
plice lavacro soltanto. 

Fra gli autori che parlarono iti parti- 
colare di questa specie d’intaglio citere- 
mo specialmente i seguenti. 

Astutio Busse. Titillalo dellarte il in- 
tagliare ad acqua farle ed a bulino , e 
deli' intaglio a maniera nera e dei lor- 
dai calcografici, opera rifusa da Cochin. 
Parigi, 1745 . 

Rbe ’s Crci.oPAEnu. T. XIII, kct.En- 
graving ; T. XXIII, Art. Meiiolinto. 

ElSCICLOIIBDU METBOFOL1TA1S1. T. V, 
pag. 8a4, 855. Metodo di Leblond, pagi- 
na 8a6- 

BuU.ETIIS DE 1.1 SOCtITÈ d’ ENCOL'EtGB- 

meet.T. XXXII, pag. 509 ; T. XXXIII, 
pag. a86. Relazione sulla granitura mec- 
canica di Saulnier-, T. XXXIII, pagi- 
na aa3 e a 87 . Relazione sulla granitura 
meccanica di Collas. 

TBcnaiciiaarosiTuBV. T. III, pag. a 8 5. 

ìC 
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Sui vantaggi di intagliare a mnvolinlo 
utile lamine di acciaio. T. Lupton. 

Del V intaglio punteggiato od a matita. 
Abbetichè non sia questo metodo che sus- 
sidiano degli altri ad acqua folte qd a bu- 
lino, tuttavia usandovi!! speciali arlifizii, 
crediamo dovere qui separatamente di- 
scorrerne. E opinione generale che P in- 
ventore di questo metodo fosse Giovan- 
ni Lutma olandese, come anche nel Di- 
zionario venne accennato, il quale, sul 
principio del secolo XVI, incominciato 
un iutaglio con 1’ acqua forte invece che 
terminarlo a bulino si serti del cesello 
battendovi sopra con un maglio ad og- 
getto di addolcirne ed accordarne i segni, 
pel rhe le stampe acquistavano il no- 
me di opus malici , e P apparenza di 
un disegno a matita. Si serti il Lui- 
ma pi incipalmente di questa maniera di 
intaglio pei ritratti. Molti altri artisti in 
appresso seguirono lo stesso metodo,mi- 
glioritndo però alquanta gli utensili che 
vi si adoperano, fra i quali sono special- 
mente a < itarsi negli ultimi tempi Bario- 
lussi e W. Ryland, i quali fecero opere 
di tal fatta veramente piegabilissime per 
finezza, morbidezza e grazia di esecu- 
zione. 

L' utensile più semplice per eseguire 
siSatta maniera di intaglio consiste in un 
piccolo cesello o punta curia ed aguzza, 
sul quale si battr, come dicemmo, con un 
pirculo maglio. Siccome però in siffatta ma- 
niera il lavoro riesce troppo luogo e te- 
dioso, cosi ben presto sì sostituiamo ce- 
selli a tre, quattro o più punte riunite, 
le quali tutte con un solo colpo si impri- 
mevano nel rame. Adoperasi in oggi più 
spesso un bulino quadrato, od a trape- 
zio, tagliente sopra tre angoli, a punta 
molto fina e che si dee aguzzare ogni 
qualvolta si smussa, e possibilmente di 
acciaio beu (emperatu, poiché ultiiiueu- 
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li le sue punte sovente si spezzerebbero 
e peidi-r-bhesi troppo tempo per af- 
filai le. E duopo che i punti che forma- 
no le tinte aleno di uguel forza e collo- 
cali ad uguale distanza. Invece di questa 
punte ai adoperano anche talvolta picco- 
le rotelle o segnatoi, formale di un cilin- 
dro di acciaio più o meno largo, deatalq 
alla circonferenza, e montate sopra un 
asse che i portato da una specie di pic- 
cola stalla e sul quale girano liberamente. 
Adattasi a questa staffa un manico situila 
a quello delle altre punte e si adopera 
questo utensile lenendolo molto inclina- 
to sulla lamina io guisa che la rotella pog- 
gi con tutta la sua larghezza sul rame t 
rialzaodota gradatamente ti può insensi- 
bilmente diminuire la larghezza dei sol- 
chi. Giovano queste rotelle perchè se- 
guendo con esse T andamento dei segni, 
imitasi più esattamente l'effetto, della ma- 
tita. Con qualunque di questi strumenti 
si operi le punte penetrando, nei metallo 
il sollevano, produceodo altrettante sba- 
vature che devonsi io appresso levare, per 
lo che quando si ha fluita la tinta vi ss 
passa sopra orizzuntalmeule un raschia- 
toio o sbavatolo a tre fàcce, in guisa che 
levi I# sbavature senza alterare i punti. 
Sftegasi quindi il lavoro con uu poco di 
nero per vedere la tinta che si è ottenu- 
ta e te ne rimette una secondo, poi una 
terza con gli utensili a punte lino che ss 
abbia ottenuto il grado di colore che si 
vuol dare al suggello da intagliarti. Se si 
e fatta la tiuta troppo carica conviene 
servirsi del brunitoio che alleggerisce t 
punti o li cancella senza danneggiare la 
piastra, ma è duopo valertene destramen- 
te per Don solcarla uè macchiarla, poiché 
le incuoine alterazioni appariscono sensi- 
bilmente sulle stampe e nuucono alla ni- 
tidezza e precisione di quelle. Allorquan- 
do si prepara un ritratto ad acqua fur- 
ie ti Aiunu i contorni con punti regolar- 
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mente disposti in (ila, e nei contorni 
degli occhi e degli altri tratti che de- 
vono leggermente abbozzarsi, adoperasi 
Una punta. Cosi i contorni, invece di es- 
sere indicati con linee, anno fornisti da 
nna serie di punti rotondi, più o meno 
grossi secondo la grandezza dell’oggetto. 
Le parti più illuminate e quelle che ri 
chiedono maggior finezza si lavorano con 
la punta secca ; ogni qualvolta poi I segni 
sono di tinta troppo debole e vogliasi 
accrescer loro vigore, assoggettasi la la 
mina all' azione dell' acqua forte, riscal- 
dandola pi ima moderatamente, quindi 
battendovi sopra un mazzo coperto di 
vernice; questa fondendosi si attacca a 
tutta le parti dell'intaglio, senza però pe- 
netrare nell'interno dei punti ove soltanto 
resterà scoperto il metallo; coprunsi po- 
scia con vemicetta le parti che roglion 
li guarentire e si applica l' acqua furie 
sopra le altre; 

L’ intaglio punteggiato presenta incon- 
trastabili vantaggi per la morbidezza, fi- 
nitezza ed armonia del lavoro, e I' arte 
ne tregge grandi e preziosi aiuti per dif- 
ferenti effetti ai quali meravigliosamente 
si presta. Il primo si è la sollecitudine, 
imperocché ottengonsi più prontamente 
la tinta ed il colore voluto Cui mezzo di 
punti simmetricamente disposti che non 
si faceta eoi solchi sempre molto lunghi 
e difficili pel mudo Come devono esse- 
re combinati e secondati dai lavori in- 
termedi!. La semplicità e dolcezza dei 
tuoi effetti molto giovano specialmente 
nelle carni, imitando, alta stessa maniera 
che fanno i pittori in miniatura, quella 
trasparenza che tanto conviensi ai ritrat- 
ti. Inoltre l'intaglio punteggiato convie- 
ne specialmente pei piccoli oggetti e gio- 
va uei paesaggi per esprimere i (ondi e le 
nuvole, dando loro quell' aspetto vapo- 
roso e leggero che occorre, e risparmian- 
do sempre molto tempo; cosa Inapprez- 
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cabile nelle arti, massime quando giunga- 
si allo scopo voluto, che è sii fare bene. 

Fra gli autori che parlano di questa 
maniera di intuglio meritano di essere 
consultati quelli che seguono. 

Abbino Busse. Trattato delC arte del- 
r intaglio , e di un metodo che imita gli 
effetti ilella matita. Parigi, 1^58; con vi- 
gnette. 

Ree 'sctcti)VAr.niA,T. VII, Art. Chalk 
Engraving. T. XXXIV, Art. Stirpling 

Encyclopaedia metropolitana. T. V, 
pag. 845; Metodi francesi, pag. 8 a 6 ; 
Melodi inglesi , pag. 837 . 

DelC intaglio ad acquò fóri'. In talli 
i metodi precedenti i solchi nel metallo 
destinali a contenere I' inchiostro da de- 
porsi poi sulla caria all* alto della stam- 
pa Tengono eseguiti con mezzi meccànici, 
vale a dire dallo mono dell' artista t> con 
l'aiuto di macchine. Nell’ intaglio ad a- 
cqua forte al contrarlo tutto l' artifizio 
consiste nel coprire le piastre metalliche 
sii un intonaco che le preservi dall'azio- 
ne di un acido o di altra sostanza rapace 
di intaccarle, poscia nel levare l'intonaco 
stesso ia quei punti che si vuole che ri- 
mangano solcali dalla corrosione pro- 
dotta dal liquido che vi si sovrappone. 
Quindi l'aziobe è piuttosto chimica che 
meccanica, non avendo io questo caso 
altro incarico la mano dell' uomo o le 
macchine tranae quello di scoprire le par- 
li che devono essere solcate, o di copri- 
re quelle che devodo preservarsi. Per di- 
scorrere anche di questa maniera d* in- 
taglio ordinatamente, separeremo I Varii 
metodi de essa abbracciati e parleremo 
dapprima delt'iataglio ad acqua forte che 
imita l' intaglio a bulino, poi di quello ad 
acqua tinta o con mezzi analoghi. Alcune 
operazioni che a tutti questi metodi so- 
no comuni Terranno descritte solamen- 
te nella prima parte di questa nostra di- 
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visione, »d essa rimandando per quanto 

poi occorresse. 

DelT intaglio ad acqua forte a tratti 
regolari o liberi. Riusceodu l’ intaglio a 
bulino un' arte lunga e difficile, cercossi 
un mezzo più speditivo peravere lo stes- 
so effetto e si immaginò l’ intaglio ed a- 
cqua forte, la utilità del quale crebbe in 
appresso maggiormente, dappoiché l' in- 
taglio ebbe (otto distinti progressi, massi- 
me nei paesi oltreniontani, tendendo ad 
espi imr re, non solamente i contorni, ma 
i lumi e le ombre e perfino il tono del 
colorito dei quadri che volevansi rappre- 
sentare. Sembra che dell’ intaglio ad a 
equa forte l'invenzione abbia avuto ori- 
gine circa mezzo secolo dopo quella del- 
I’ intaglio a bulino. Alcuni la attribui- 
scono ad Andrea Montagna, nato nel 
i45i; altri pretendono che il primo 
inventore si fosse Alberto Durerò, e vi 
sono pure di quelli che attribuiscono 
quel trovato a Michele Wolgemuth mae- 
stro dello stesso Durerò. Lasciando pe 
rò la quittione di chi veramente ne fos- 
se l' inventore, è certo che il primo che 
in questo genere si distinse fu il celebre 
pittore Francesco Mazzuoli, detto il Par- 
migianino, nato a Parma, il i5o4- 

Sopra diversi metalli, proposesi di pra- 
ticare l'intaglio ad acqua forte e princi- 
palmente sul rame e sull'acciaio. Al- 
l’ intaglio su! rama si riferirà quanto in 
appresso diremo : dell' intaglio sull' ac- 
ciaio abbiamo già indicato come sia no- 
stra intenzione di fare separatamente pa- 
rola. Prima però di più innanzi procede- 
re, premetteremo alcnne brevi considera- 
zioni sull' uso degli altri metalli testé no- 
minati. 

Non parleremo dell* oro, del platino o 
dell’ argento, imperocché resistono mol- 
to all' azione degli acidi che perciò irre- 
golare risulta, e perchè il loro prezzo 
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elevato non permette di usarne te non 
se in alcuni casi speciali, e che di raro 
presentatisi. I metalli e le leghe che ven- 
nero proposti per l’intaglio ad acqua forte 
sono lo zinco, lo stagno, il ferro, la latta, 
il bronzo od ottone e la lega da caratteri. 

Lo zinco per la sua natura e per la 
disposiziona delle sue molecole porose 
e cristalline, ed inoltre per la soa cru- 
dezza è poco atto a dare intagli, i quali 
inoltre non potrebbero che con molta 
difficoltà ed imperfetlament* essere ritoc- 
cati in caso di bisogno dal bulino o dalla 
punta secca. I migliori mordenti per que- 
sto metallo sono gli acidi solforico, ni- 
trico ed idroclorico che devono sempre 
usarsi asssi deboli. 

Lo stagno è troppo tenero, né adope- 
rossi finora che per l' intaglio della mu- 
sica, come in appresso vedremo. L'acido 
da adoperarsi su di esso è quello idro- 
clorico che lo attacca più uniformemente 
e con maggiore prontezza. 

La somma facilità di ossidarsi e la fi- 
brosità che d'ordiottrio presenta, sono 8>» 
obbietti che all’ uso del ferro dolce si 
oppongono. La mancanza di uniformità, 
la crudezza e la ossidabilità sono quelli 
che nella ghisa si incontrano. 

La latta, avendo alla superficie uno 
strato dì lega di ferro e stagno, manca an- 
cor essa di uniformità, pel che i solchi 
che I' acido vi produce riescono aspri ed 
addentellali sugli orli. Inoltre il ferro 
scoperto in questi sulchi facilmente si os- 
sida e tanto più che, facendo copia con lo 
stagno onde é ricoperto, l’azione galvani- 
ca contribuisce a sollecitare questo effetto. 

Impiegossi con buon esito in que- 
sti ultimi tempi da molti distinti inta- 
gliatoli una lega di bronzo composta di 
5 parti di stagno in i oo di rame, e De- 
leschampi dice essersi assicurato che si 
potrebbe trarne assai buon partito, massi- 
me se le fabbriche di questo metallo po- 
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l ersero darne di preparato per uso degli 
intagliatori, evitando con particolari dili- 
gerne i difetti che ora ai notano nelle la- 
mine di bronzo destinale all’ intaglio 
Uno dei gravi inconvenienti che questo 
metallo presenta consisle nelle piccole pu- 
liche onde rieopreti all'atto della fusione, 
per cui risultano infiniti forchini. Del re- 
sto dù molle e belle proTe e tiene un 
posto di mezzo fra il rame e 1’ acciaio ; 
quindi convenientemente apparecchiato 
può tornar vantaggioso! Fra gli artisti 
cha eseguirono intagli su questo metallo 
•ono a citarsi i francesi Lemailre. Mille! 
e Thevenou. Il bronzo esige un mordente 
particolare, la cui composizione indiche- 
remo quando avremo a parlare dell'acida^ 
zione io generale e specialmente di quel- 
la del rBine. 

La lega da caratteri formata di an- 
timonio e piombo sarebbe preziosa per 
molti lavori e per la durezza che pre- 
senta ; ma sfortunatamente non si pre- 
sta ad un acidazione regolare, dando 
sempre cogli acidi solchi scabri e adden- 
tellati ; inoltre I* azione dei mordenti di 
qualsiasi natura, semplici o combinati in 
varie proporzioni, vi è sempre lenta e dif 
ficile, poiché per eseguire un buon inta- 
glio è duopo generalmente adottare per 
mordente un arido od un composto di 
acidi tale che, combinandosi alla base me- 
tallica, produca un sale molto solubile : 
ora nella Irga di piombo ed antimonio, 
1* azione del mordente che meglio con- 
viensi a ciascun metallo in particolare 
viene impedita dalla presenza dell' altro 
metallo col quale questo mordente me- 
desimo forma un sale insolubile o quasi. 
L' acido idroclurico, per esempio, eser- 
cita un azione pronta e regolare sull'an- 
timonio, ma la sua azione è quasi nulla 
sul piombo con cui forma un sale inso- 
lubile ; è pressoché lo stesso dell* acido 
nitrico, il quale agisca regolarmente e eoo 
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energia sopra il piombo e forma invece 
un acido insolubile con I' antimonio. 

Limiteremo a questi pochi cenni quan- 
to riguarda i' applicazione all' inlaglio di 
altri metalli che il rame o 1' acciaio o 
delle leghe di essi, non essendosene fino- 
ra riconosciuta in pratica la utilità. 

Oltreché >ui metalli, intagliasi col mes- 
so degli acidi anche sul vetro} ma questo 
suggello formerà I* srgomento di un ar- 
ticolo a parte. 

Per l' intaglio io rame ad acqua forte, 
provvedutasi dapprima una lamina, con 
quelle avvertense medesime che per l’ in- 
taglio a bulini! abbiamo suggerite, contie- 
ne diligentemente pulirne la superficie 
stropicciandola con talco o bianco di 
SpagDa polverizzato e staccialo affinchè 
non vi produca graffiature ; se tì sono 
macchie di inchiostro da stampa o di al- 
tre sostanze grasse od oleose, può umet- 
tarsi il talco con un poco di alcole, quin- 
di asciugare con un pannolinu, ripassando 
da ultimo del talco in polvere per togliere 
qualunque residuo di umidità che rimanes- 
se. Essendosi poi osservato che la vernice 
attaccasi più difficilmente alle piastre di 
rame, la cui superficie é molto liscia e 
brunìts, essendo in allora soggetta la ver- 
nice medesima a screpolare con assai 
maggiore facilità, cosi quantunque Pasto- 
ne dell' aria sul rame basti generalmente 
a coprirlo di una velatura di ossido, tut- 
tavia, per maggior precsiitiooe, trovano 
alcuni vantaggioso di lavare la piastra 
stessa dopo snettata con un acido debuie, 
>1 quale dando alla superficie una minu- 
tissima granitura, produce l'effetto che la 
vernice vi si attacca più saldamente, ed 
adoperasi a tal 6oe più particolarmente 
l’ acido idroclorico od anche quello ni- 
trico molto diluiti, passatovi aopra rapi- 
damente con una spugna. Dopo questa 
preparazioni la piastra è pronta per es- 
sere verniciata. ( 
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Anni semplici toau gli utensili che per 
l’ invernicia tura delle lamine fan di bi- 
sogno, e riducenti: i.° a vaili morsetti a 
mano : a.° ad un matto formalo di un 
poco di cotone ben cardato ravvolto io 
un petto di seta, che mettasi doppia se 
folte un po' rada ; questo matto deve 
essere della groisetta del pugno e forte- 
mente compretio, ma tuttaviu alquanto 
elastico. I cantoni del petto di tela riu- 
niti e stretti insieme alla parte superiore 
del matto con un grotto filo servono 
d' impugnatura per maneggiarlo ; 3>° una 
torcia composta di 8 a io petti di ceri- 
no da estate torti insieme. 1 cerini da 
estate sooo migliori per I* aio cui devo- 
no servire in quello caso, perchè con- 
tengono più trementina ; 4 ° finalmente 
una palla di vernice ravvolta in un petto 
doppio di seta, ripiegata e legata agli an- 
goli come il matto, per formare una spe- 
cie di impugnatura. 

Mollissime sono le ricette che trovan- 
ti suggerite per la preparazione delle 
vernici onde si servono gli Intaglistori. 
Prima di farci a riferirà le principali, cre- 
diamo opportuno premettere alcuni cen- 
ni sulle sostante che nella loro composi- 
xione sogliono adoperarsi, e tu quelle fra 
le proprietà loro che tu quest' uso prin- 
cipalmente influiscono. 

Per ottenere una vernice, la quale riu- 
nisca tutte le qualità necessarie per l' in- 
taglio sono indispensabili parecchie con- 
ditomi. La prima consiste nel conoscere 
esattamente le sostante che impiegare ti 
devono, la loro natura e la loro compo- 
•Itione; il dissol rente proprio di ciascuna 
di esse ; le proportioni in cni devono 
estere combinate; I’ atione che vi pro- 
ducono r aria atmosferica, il calore e gli 
agenti chimici, fra i quali i mordenti prin- 
cipalmente ; finalmente le avvertente e 
precautioni necessarie nella loro prepa- 
rinone. Oltre e tutte queste cognizioni 
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necessarie £>er la riuscita di una (monti 
vernice, fa duupu altresì potere facilmen- 
te riconoscere • valutare la puretia delle 
ruttante prima di adoperarle. Non en- 
treremo ad annoverare tutte le sostanze 
proprie a fare Temici, sua soltanto ci 
occuperemo di qirelle che sembrano a 
questo scopo più convenienti, rimandan- 
do anche tempre agli articoli ad esse 
particolari per tutto ciò che al loro uso 
nella formatione delle vernici da inta- 
gliatori non si riferisce. Queste sostanze 
tono: t. 8 le resine; a.° le girarne resi- 
ne ; 3.° gli oli essenziali ; 4 -° i gratti ed 
altre sostanze analoghe. 

Le resine sono solubili nell' alcole, 
nell* etere e negli olì volatili ; con I' aiu- 
to del calore Combinanti cogli oli grassi; 
sono insolubili Dell' acqua. Assoggettate 
all' azion del calore si fondono prima 
che decomporsi. Gli acidi hanno per ette 
assai poca affinità ; quelli minerali con- 
centrati con I' aiuto del calore le altera- 
no. L' acido solforico concentrato le di- 
tcioglie prontamente a freddo senta de- 
comporle, a caldo le decompone con 
molta violenta Anche gli acidi Idroclo 
rico e nitrico concentrati le sciolgono, ma 
io poca quantità ed assai più lentamente. 
Le dittolutioni delle resine lasciano pre- 
cipitar queste allorché si aggingne loro del- 
I’ acqua. 

Una delle retine che molto ti adopera 
è la trementina la quale cola da varie 
specie di pini ; le sue fisiche proprietà 
variano secondo la specie donde proven- 
gono, I' età dell' albero, fi tempo in rui 
si è raccolta ed il clima, ma è tempre 
composta di colofonia ed olio volatile. 
La trementina comune traggesi median- 
te incisioni dall' abete e dal pino, e di - 
ceti particolarmente trementina greggia 
a quella parte che si raccoglie entro una 
piccola cavità fatta in terra a piedi dcl- 
I’ albero, dicendoti invece ragia o tesina 
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ragia quella parti che ti rapprendono 
alla supeificie eleata delle incisioni. Nel 
Commeiciu trovati la ragia in grumi di 
un grigio giallastro e ti dee riguardarla 
■iccorue irementinu meno ricca di olio 
volatile. È molte all' interno a dura alla 
tuper&cie. Facendola liquefare, poi fel- 
trandola attraverso la paglia, forma la 
cosi della pece di Borgogna o pece gial- 
la, sostante dora, tenace, mollo fusìbile 
al calore, biancastra o giallastra di sapore 
amato e di forte odore di trementina. 
Falliscati pel commercio la pece di Bor- 
gogna foudepdo insieme pece nera, co- 
lofonia e trementina ed agitando forte- 
mente il miscuglio nell' acqua che iuter- 
ponen loti gli dà un color giallo. L' odo- 
re di pece nera e 1' acqua di cu) contie- 
ne gran copia servono di indizii a cono- 
scere questa faltificaiione, Esposta al ca- 
lore la pece di Borgogna fuodesi facil- 
mente conservando tutte le proprietà 
che aTeva dapprima, cioè la stessa fria- 
bilità, tenacità e simili ; tenuta fusa per 
un'ora diviene più molle e meno fragile; 
se si aumenta la temperatura si decom- 
pone. 

La colofonia è il prodotto che lascia- 
no le varie specie di trementina spaglia- 
te del loro olio yotslile ; è di colore bru- 
no giallastro molto carico, friabile, facile 
a poi scrinarsi, solubilissima nell'alcole, 
nell' etere, negli oli grassi e volatili. 
L'olio di petrolio serve a separare le due 
resine onde la colofonia componeii, poi- 
ché F una vi si discioglie. 

La pece resina è un miscuglio di par- 
ti uguali di ragia e di colofooia. 

La pece nera è di un bel nero brillan- 
te, fragile a freddo, di odore forte ed in- 
grato e di sapore amarissimo. Olliensi 
bruciando la paglia che servi di filtro 
nella depurazione della trementina e del- 
la ragia, insieme con le schegge di legno 
provenienti dalle incisioni fétte al pino 
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od all' abete per produrre k> «colo del 
succo proprio di questi alberi. Assogget- 
tata all' azione del calore fondasi facil- 
mente e •> decompone come la pece di 
Borgogna. 

La resina coppale che scola sponta- 
neamente dal rhus copaUinum e dsll’ofeo- 
carpus trovasi talvolta in forma di gran- 
di pezzi scolmiti o di tinta molto legge- 
ra, non trasparente all’ esterno, limpida 
«II’ interno od anche gialla brunastra ; è 
dura, dilficila a spezzarsi, di odore insipi- 
da ; col calore si fonde ed in pari tempo 
si decompone spargendo vapori di odo- 
re aromatico. A freddo è pochissimo 
solubile nell' etere, ma vi si gonfia. 

All'articolo Coprite abbiamo detto co- 
me aciolgasi a caldo col mezzo dell' etera 
e dell' alcole. 

Il mastice è interamente solubile nel- 
I' alcole anidro, nell' etera e nell’ olio di 
trementina. Compone#! di due resine, 
1’ una solubile nell' alcole acquoso, l'altra 
no ; gli acidi solforico e nitrico vi produ- 
cono gli stessi effetti che sulla colofonia. 
Al calore si rigonGa ; a 70° centigradi si 
ammollisce, a iao° si fonde, e se allora 
levasi dal fuoco tosto conserva tutte le 
proprietà di prima ; continuando a ri- 
scaldarle fino a 200° gradi il residuo 
acquista una consistenza come di pece a 
produce lunghissimi fili ; mantrugiasi 
facilmente senza attaccarti alle dita, e ri- 
scaldata sopra una piastra metallica vi 
adeiisce con molta forza. Con la distilla- 
zione dà un olio che mantiensi lungo 
tempo fluido, ma tiene al pari degli altri 
la proprietà di resinificarsi al contatta 
dell* «ria , acquistando maggiur consi- 
stenza ed un colore nerastro cupo. Que- 
sta resina è molto vantaggiosa nella fab- 
hricazione delle vernici per la sna gran- 
de aderenza e per la facilità con cui scio- 
gliesi negli oli essenziali. Anche l' olio 
che se ne trae può esser utile per servi- 
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re di eccipiente ed altre resine. Allor- 
quando ai adopera il mastice per la ver- 
nice da intagliatore fa duopo rammen- 
tarsi che con una prolungata fusione non 
fa j-iù P effetto di sostanza essiccativa e 
fragile, ma sì di parte aderente ed appic- 
caticela. 

La gomma elastica sembra non poter 
servire pegli intagliatori se non elsa nelle 
vernicene da coprire o simili, poiché la 
«strema coesione che lega le molecole di 
questa sostanza non permetterebbe alla 
punta di separarle facilmente, ed i tratti 
die si facessero sopra una vernice die 
contenesse molta gomma daatica man- 
cherebbero di nettezza. Inoltre questa 
vernice diffìcilmente si asciugherebbe a 
motivo dell' azione igrometrica che l’aria 
atmosferica vi produce. 

Il succino od ambra gialla fuso è semi- 
trasparente, più solubile negli oli volatili 
e grassi che in qualsiasi altra sostanza. I 
primi tuttavia lasciano iadiscialla una 
massa trasparenti gialla, rigonfia ed ela- 
stica, che dopo evaporata P olio si indu- 
ra e somiglia al succioo che non sia stato 
fuso; la quantità di questa massa indi- 
sciolta è tanto minare quanto più com- 
piuta e prolungata fu la fusione del suc- 
cino. Riscaldalo in una storta di vetro 
dà un olio scolorito e fondevi in una mas- 
sa bruna e carica che mutasi quasi to- 
talmente in acqua, olio volatile ed acido 
succinico con una prolungata distillazio- 
ne. per ottenere il principio del auccino 
ulila nella fabbricazione delle vernici, 
deesi interrompere l'operazione tosto che 
il succino èfuso compiutamente. Riavvici- 
nasi per le sue proprietà ■! coppale. 

L' asfalto è una sostanze nera, a frat- 
tura netta e lucente, insolubile nell’acqua. 
L'alcole anidro gli toglie un 5 per o/o 
della resina gialla ; l'etere un 70 per 0/0 1 
della sostanza iosolubile nell'alcole, e ciò 
che rimane può sciogliersi negli ali di 
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trementina e di petrolio. Gli oli glassi 
e quelli di trementina tono i migliori sol- 
venti dell'asfalto. L’ acido solforico, me- 
diante la digestiune, scioglie benché dif- 
fìcilmente una porzione dell'asfalto, pro- 
ducendo uoa piccola quantità di concino; 
1' acido nitrico con una lunga reazione 
cangia l' asfalto in un corpu resinoide 
amaro e bruno che dilfìri mente si fonde. 
Esponendo !' asfalto all 1 azion del calore 
si ammollisce a 190° del termometro 
centigrado; a 0 4 o° cala assai denso, ed a 
3 oo° è fuso interamente. Se toglievi l’a- 
sfalto dal fuoco appena fusa rapprendevi 
in una massa fragile carne prima e facile a 
polverizzarsi; se si fa riscaldare per una 
mezza ora I' asfalta a 3 oo°, si conserva 
fuso senza ispessirti; ma te continuasi a 
riscaldarlo dopo la fusione ti decompone 
e produce un olia empireumatico di acu- 
tissimo odore. la luogo chedivenire fragi- 
le acquista una consistenza simile a quella 
della pece, solcasi facilmente con l'unghia 
e diffìcilmente si polverizza. L’ olio em- 
pireumatico che produce I' asfalto con la 
•listillatione lo discioglie assai facilmente. 
L' asfalto è una sostanza assai utile per 
la formazione delle vernici a motivo della 
su* solidità* della facilità con cui ti com- 
bina cogli olii e cogli altri corpi resinosi ; 
ma è da farti la medesima osservazione 
che pel mastice, vale a dire, che l’azione 
prolungata del calore di friabile ed essi-, 
estivo che era, lo cangia in molle e pe- 
cioso. 

L'olio essenziale di trementina é quel- 
lo che più ti adopera nelle arti. E meno 
solubile degli altri oli volatili nell'alcole, 
occorrendone 8 parli par una. Quando 
è interamente rettificata si resinifica stan- 
do all'aria, e la tua proprietà essiccativa 
in allora diminuisce. È quasi sempre acida 
e ti adopera principalmente per le verni-, 
celta da coprire. 

La cera delle api che trovali nel cum- 
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ruercio conserva spesso alcune poriioni 
ili cloru o di cloruro di calce, dalle quali 
diesi spogliare mediante il lavacro prima 
di adoperarla. Componesi di cecina e mi- 
ricina. La prima è solubile in 16 volte il 
«uo peso d'alcole bollente dal quale però 
si precipita col raffreddameoto ; è solubile 
anche nell'olio esseuiiale di trementina 
a caldo, ma col raffreddamento deponesi 
in piccoli grani molli. L' acido solforico 
la carboniera, I' acido nitrico vi ha poca 
ariane, la potassa caustica a cablo la sa- 
ponifica. La miricina non è solubile che 
io aoo parti di alcole bollente, insolubile 
a freddo; sriogliesi in gg parti di etere 
freddo, ina il suo miglior solvente è l'o- 
lio essenriale di trementina caldo donde 
precipitasi col raffreddamento: la polassn 
non la saponifica. I modi di conoscere la 
falsificazione della Cani possono vedersi 
addittali a quella parole. Fondasi la cere 
a 65°; a i 8o° lingesi in bruno; a as5° è 
molto colorita ed a a8o° affatto nera. 

Queste cognizioni sopra tali sostanze, 
e massime quelle die riguardano il grado 
di calore necessario per fondere ciascuna 
di esse, ed i cangiamenti e decomposizio 
ni che subiscono per I' azione prolungata 
del calure e sono importantissime per 
fabbricare buone vernici e di identica 
qualità, dovendosi sempre avere riguardo 
a (ulte quelle circostanze. 

Esposto così quanto riguarda le varie 
sostanze che nella rompusiiione delle ver- 
nici hanno parte, annovereremo adesso le 
principali vernici adoperate fino ai nostri 
giorni e la maniera di prepararle, descritta 
dai vari! autori. Le vernici peglr intaglia- 
tori possono in quattro classi dividersi e 
si distinguono eoi nomi di vernice dura , 
vernice tenera , vernice ad essenza e ver- 
nice da coprire o vernicetta. 

La vernice dura è la più antica di tut- 
te, e fu anzi per lungo tempo la sola che 
dagli intagliatori ari acqua forte si adopc- 
Snppl Dh. Tccn. T. \r. 
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raise; le si dà l aggiuntu di dura perciò 
che resiste più delle altre all' azione de- 
gli acidi ed agii urti, sfregamenti o graf- 
fiature cui per accidente potesse andare 
espusta, è meno soggetta a scheggiarsi, 
in somma peichè quando è rassodata 
sulla piastra dà un intonaco più duro. 
Notiamo queste ragioni perché a molti 
potrebbe sembrare irragionevole il chia- 
mar dura questa vernice che è liquida 
quando ti applica, e tenera quella che 
si applica invece allo stato tubilo. In 
oggi la vernice dura si è quasi abbando- 
nata adoperandoti generalmente quelle 
tenera. Ecco tuttavia alcune ricette di 
vernice dura. 

I 

V crnice dura di Basse. 

Pece greca o pece di Borgogna, 5 parti 
Resina di Tiro o colofonia . 5 

Olio di noce o di liuo . . 4- 

Si liquefano» col calore a fuoco mite 
in vaso di terra nuovo bene iuvelriato 
le due resine, poi vi si aggiugne l'olio, me- 
scendo il tulio sicché si unisca a ducere, 
poi si lascia cuocere il miscuglio fino a 
tale consistenza da ridursi in fili toccan- 
dolo col dito. Levasi allora dal fuoco, si 
feltra pel pannolino, e serbasi in bottiglia 
od altro vaso bene otturato, potendo in 
tal guisa durare parecchi anni, miglioran- 
do anzi col tempo di qualità. Le si rim- 
provera il difetto di essere troppo essic- 
cativa e soggetta a scagliarsi per l'azione 
dei mordenti. 

V ernice dura di Callo/, i letta anche 
Vernice di Firenze. 

Olio bianco dì lino di pri- 
ma qualità 4 puf!* 

Mastice in lagrime polveriz- 
zato 4 

•7 
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Si fa fondere il miscuglio a moderata 
temperatura agitando ben bene, ai pana 
per un pannolino Gito e serbati il tutto 
in un vaso bene otturato. Questa verni- 
ce, che, come lo indica il tuo nome, altre 
volle traevasi da Firenze, non ha i difetti 
della precedente. 

La vernice tenera, come abbiamo ac- 
cennato, si adopera allo stato solido, fa- 
cendone una pallottola che avvolgesi io 
quel «acchittino di seta che annoverami 
do fra gli utensili deiriotsgl atoread acqua 
forte, alla pag. i aa. Infinite tono le ricet- 
te che se ne conoscono, delle quali citere- 
mo le più importauti soltonto. La maniera 
di fabbricarle è quasi per tutte la stessa, 
nè si possono far bene se, come dite rumo, 
non si tiene conto del grado di fusibilità 
di ciascuna sostanza e di quello al quale 
si decompongono. In vero se si comincias- 
se dal fondere le sostanze più fusibili, po- 
scia vi si aggiugnessero quella che esigono 
una mollo elevata temperatura e tale che 
le più fusibili si decompungono, è chiaro 
che avrebbe»! un miscuglio grumoso, 
non omogeneo, e che il carbone prodot- 
to della decomposizione della sostanza 
grassa o resinosa rimarrebbe insolubile 
■ ielle vernici, ed altererebbe la finezza del- 
la grana di quella, pel che le proporzioni 
impiegate non darebbero quell'eOeUo ohe 
ne aspetta il fabbricatore, il quale non 
potrebbe riuscire a fare due volte di sc- 
ollilo la sua vernice alla stessa maniera. 
E duopo quindi incominciare dal fonde- 
re la sostanza meno fusibile, poscia aggiu- 
gnervi quella che è la meno fusibile dopo 
la prima, e così di seguito con ordine in- 
verso alla fusibilità relativa, avendo cura 
di scemare il fuoco a misura che aggiu- 
gnesi una nuova sostanza e di continuare 
a mescere fino a che ogni cosa aissi per- 
fettamente mesciuta. In tutte quelle ri- 
cette per le quali non entreremo nei par- 
ticolari della fabbricazione, scriveremo te 
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varie sostarne con lo stesso ordine oon 
cui devono fondersi successivamente. 

pernice di Boti». 

Cera vergine pure . , . 5 parti 

Mastice in lagrime ... a 
Asfalto ...... z. 

Questa vernice di cui fecesi uso per 
molto tempo ti prepara polverizzando 
assai fini separalamenle il mastice e l’a- 
sfalto, facendo fondere a fuoco mite la 
cera in un vaso verniciato e quando è 
ben calda versandovi poco e poco il raa- 
ttioe per ottenerne una fusione più pron- 
ta e più perfette, avvertendo di agitare di 
(ratto in tratto. Introducasi in seguito lo 
asfalto alla stessa maniera, riscaldando 
infino a che il tutto abbia acquistato una 
perfetta fusione ; quindi si versa nell' a- 
cqua per farne pallottole divarie groiiez. 
ze. La consistenza di queste vernice va- 
ria secondo che vi si mette più o meno 
cera. 

Pernice di Caìlot. 


Cera vergine 4 parti 

Asfalto od amhra futa . . 4 

Ragia a 

Trementina , I 


Incominciasi dal fondere la cera a Gio- 
co mite in vaso di terra verniciato, poi 
vi si aggiugne la trementina, quindi la 
ragia e l'asfalto ridotti io polvere; si me- 
sce il tutto Gno a perfetta fusione, e getta- 
si al solito nell’acqua. 

Altra vernice. 


Cera vergine 4 parti 

Pece nera 

Pece di Borgogna . . . t 

) Asfalto 4- 


Digitized by Googlt 



Intagliatore 

Fondanti le tre prime «aitarne in Taso 
Teroiciato, poi tì ti aggiugne l'atfalto in 
polvere finissimo e si lascia cuocere il tat- 
to finché una goccia fatta cadere sopra 
tm pannolioo ti spezzi piegandola Ire o 
quattro volte fra le dita; allora gettati in 
acqua tiepida e si riduce in pallottole. 

Pernice di Rembrandl. 

Asfalto i parte! 

Mastica in lagrime . . . i 

Cera vergine a. 

Altra vernice. 


Asfalto i parte 

Mastice io lacrime . . . i 

Cera vergine ..... i. 

Altra vernice. 

Ragia 1 6 parti 


Pece greca la 

Asfalto 5. 

Nel verno aggiugneti un poco di sevo. 

Altra vernice. 

Asfalto ...... 4 P arl > 

Pece nera a 

Pece di Borgogna . . . i 

Cera vergine 4 - 

Altra vernice. 

Asfalto .... 8 parti 

Ragia a 

Pece di Borgogna . sa 

Cera so 

Trementina ... i. 
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Altra vernice. 

Asfalto .... 4 parli 

Pece nera .... 1 

Pece di Borgogna . 1 

Cera vergine ... 4 - 

• 

Altra vernice. 

Asfalto .... t parte 

Pece nera .... a 

Pece di Borgogna . 3 

Cera vergine ... 4 - 

Altra vernice. 

Ragia 1 parte 

Pece nera .... 3 

Colofonia .... 5 

Cera bianca ... 6. 

Altra vernice. 

Asfalto .... 4 parli 

Pece di Borgogna . . a 

Cera bianca ... 3 . 

Pernice inglese. 

Asfalto .... a parti 

Mastice .... 1 

Pece greca ... 1 

Cera a. 

Altra vernice inglese. 

Succino .... 1 parte 

Asfalto .... a 

Mastice in lagrime . x 

Cera vergine . . « 4 - 
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AUra vernice inglese. 

Asfalto .... 3 pirli 

Pece greca ... a 

Cera 3. 

Vernice degli intagliatori <li Parigi. 

Asfalto .... 4 p n| t‘ 

Pece nera di Svezia . a 

Pece di Borgogna . a 

Cera vergine ... 4- 

Vernice di OUivier. 

Ceppale .... 4 P art ' 

Asfalto .... 4 

Gomma anime . . a 

Cera ...... y. 

L’ inventore vanta questa vernice par- 
ticolarmente per la proprietà di conser- 
varsi sempre solida all» slesso grado e 
di non andare soggetta pertanto come le 
altre vernici a legare la punta nella state 
ed a screpolare nel verno. Adoperata 
sull' acciaio dica che ha inoltre il vantag- 
gio di non lasciare verun accesso agli 
acidi che agiscono con tanta forza su 
quel metallo. 

Vernice di Hcath. 

Pece di Borgogna . 3 parti 

Cera 6 

Asfalto .... 8 

Prendesi cera imbianchila e se ne fon 
dono 3 parli insieme con le quattro parti 
di pece di Borgogna, e quando il miscu- 
glio è ben liquefatto ed unito se lo fn 
passare attraverso un velo per iniettarlo 
da qualunque impurità che contenesse 
poi gettasi in acqua pura. Fondonsi poi 
a parte le tre altre parli di cera e vi si 
aggiungono agitando le 8 parti di asfalto 
pnlveriizoto; finalmente, fatto di nuovo 
liquefare il primo miscuglio, se lo mesce 


al secondo, agitando bene il tutto e la- 
sciando raffreddare lentamente. 

Vernice di Deleschamps. 

Cera bianca pura . . 3a parti 

Mastice in lagrime . . 4 

Pece di Borgogna . . a 

Asfalto di prima qualità . 4 

Soluzione concentrata di 
gomma elastica nell' olio es- 
senziale di gomma elastica t. 

Ridotti in polvere il mastice e la pece 
di Borgogna si fanno fondere in vaso di 
terra verniciato non esponendoli che a 
quella temperatura che è indispensabile 
per liquefarli ; aggiognesi poscia la cera a 
piccoli pestelli, e, mescolando sempre eoa 
una spatola di (erro. Allorquando si ag- 
giungono le prime porzioni di cera, bi- 
sogna diminuire il calore per non con- 
servare al miscuglio che la temperatura 
dell' acqua bollente. In pari tempo in un 
nitro 'vaso di terra riscaldasi l'asfalto 
quanto basta perchè si fonda e ri si uni- 
sce il miscuglio di cera e resina a picco- 
le porzioni, agitando di continuo diligen- 
temente. Quando il tutto è fuso perfetta- 
mente vi si oggiugne la gomma elastica 
e si fa cuocere la vernice ad un calore 
minore di quello che è necessario per 
fondere I' asfalto. Finalmente colasi que- 
sta vernice, passandola attraverso no pan- 
nolino un po' fìtto, entro stampi o nell'a- 
cqua tiepidi per farne pallottole. 

Un' altra maniera di preparare questa 
vei nice, che riesce ugualmente bene, con- 
siste nell’ assoggettare alla distillazione 
le sostanze sciolte nell' essenza di tre- 
mentina che servi adcpurarle; allorquan- 
do si è ottenuta l'essenza impiegala, ti 
fu cuocere la massa per un quarto di ora 
e colasi al solito nell' acqua per ridurla 
in pallottole. 
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Questa vernice tenera preparala nel- 
l’una u nell’ altra della anzidelta manie- 
re è multo tenace, liscia, scevra di ogni 
sozzura, di una consistenza soda ed un- 
tuosa allo stesso tempo; solcasi facilmen- 
te; ha una grana fina ed omogenea e la 
forza con cui aderisce alle lamine la ren- 
de superiore a tutte le altre. 

Le vernici ad essenza sono propria- 


mente v-rnicelte da coprire 

S'«lo modi fi- 

cale alcun poc») affinchè possano meglio 

prestarsi a coprire tutta la 

piastra «d a 

lasciarsi solcare dalle punte. 

Daremo pri- 

ma alcune ricette di queste 

vernici così 

mollificate, facendo, seguire inappresso le 

composizioni di quelle che 
si adoperano. 

per coprire 

Vernice da stendersi col pennello. 

Asfalto 

. 4 parti 

Cera 

t a a 

Essenza 

Sa* 

Altra vernice simile. 

Asfalto 

. 4 parti 

Mastice 

t 

Coppale fuso .... 

I 

Cera vergine .... 

I 

Essenza di trementina 

54. 

Altra simile. 


Coppale . . . . . 

iG parti 

Olio di lino trattato col li- 

targirio ...... 

. S 

Essenza di trementina 

iG. 


Si fa fondere il coppale in un matrac- 
cio esponendolo al colore conveniente, 
ma abbastanza distante dal fuoco perché 
non si colorisca in bruno ; poi versasi l'o- 
lio a piccole porzioni riscaldato a segno 
di non poterlo toccare col dito- Quando 
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la temperatura è salita a 6 o° centigradi 
deesi aggiugnere P essenza di trementina 
riscaldata tanto che sia vicina a bollire. 

Altra simile. 

Asfalto a parti 

Colofonia a 

Succino fuso .... la 

Easanza di trementina . t a. 

Il taccino fondesi a calore moderato 
in guisa che non imbrunisca per l'azio- 
ne del fuoco, e quando è affatto liquido 
sciogliesi nelle altre sostanze ella stessa 
guisa che per le vernici precedenti. 

Le vernicene da copiire propriamente 
dette, sono per lo più liquide, di consi- 
stenza airopposa e servono, come vedre- 
mo, a preservare dall'azione dei morden- 
ti alcune parti della lamina che non de- 
vono essere assoggettale alla loro azione, 
od a coprire qnelle parti che l'artista 
reputa corrose abbastanza. Si preparano 
talvolta assai semplicemente unendo » 1 - 
I' essenza di trementina della trementina, 
ed è questa la vernice, cosi delta, di Ve- 
nesia , aggiugnvndo tutto al più p«T 
darle un colore, del nero fumo e meglio 
dell' asfalto o della pece greca ridotti in 
polvere. Tuttavia suggerironsi ricette al- 
quanto più complicate, fra le quali ci li- 
miteremo a citare le segnenli. 

Vernice da coprire o vernicelta. 


Asfalto a parti 

Mastice 3 

Cera vergine a 

Essenza di trementina . 16 . 

Altra simile. 

Asfalto 3 parli 

Cera vergine a 

Essenza ìG. 
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Inloe corninola a raffreddarli, ri li aggiu- 
Altra limile. gne la diiolutiune di gomma «lattica, ti 


Atftllo 8 parti 

Mastice 1 

Cera bianca a 

Ettenza 64. 


Qoette rarie rernici fabbricanti qnaii 
fotte allo netto modo, né crediamo do- 
rer parlare più a lungo della loro fabbri- 
emione dopo le regole generali che pre- 
cedentemente indicammo. Dopo la fusio- 
ne ti filtrano, aggiugnendo te occorre 
dell'altra ettenza. Quello che importa di 
raccomandare ti è di serbarle in rati ben 
chimi, ripieni quanto è punibile, per im- 
pedire che l’ettéoza ti otsigeni o resini- 
fichi, per lo che gioverà tempre farne po- 
ca per rolla al momento che occorre. 
Quanto più vecchia è la rernicetta tanto 
più si avvicina alla proprietà della pece 
ed è meno esticcatira. Deleschamps sug- 
gerisce la preparazione della rernicetta 
seguente, che dice esserti adoperata da 
molti intagliatori con buonissimo esito. 


Asfalto 100 parti 

Succino fuso e non decom- 
posto io 

Cera vergine pura . . 5 a 

Mastice io lagrime ... a 5 
Essenza di trementina rat" 

tificata 5 oo 

Soluzione di gomma clasti- 
ca concentrata nell’ essenza di 
gomma elastica .... 4 - 


Ridotte io polvere primieramente le 
varie sostante e tagliata io pezzetti la 
cera, lasciati il tutto a contatto con l'es- 
senza di trementina per sa ore, dopo il 
qual tempo riscaldasi la fiala che contie- 
ne il miscuglio a temperatura convenien- 
te per foodere ogni cosa ; quando la ver- 


feltra e conservasi in vaso ben otturato. 

I vantaggi di questa vernice, secondo lo 
inventore di essa, sono di non essere 
friabile oé soggetta scagliarsi, e di resi- 
stere più a lungo all' azione dei mor- 
denti. Dapprincipio il Deleschamps scio- 
glieva la gomma elastica nell’ essenza di 
spico ed aggiugneva eziandio un poco di 
queH'estenza alla vernice; ma i saggi fatti 
dappoi gli mostrarono che la disuluzione 
della gomma elastica nella sua essenza 
medesima è preferibile, rendendo la ver- 
nice più essiccativa. 

Per applicare tutte queste vernici , 
eccettuate qnelle ad esseuze, la prima 
operazione da farsi i quella di riscaldare 
la piastra, affinchè vi acquistino una mag- 
giore aderenza. A tal uupo prendesi la 
piastra con un morsetto a mano lateral- 
mente, avvertendo di non toccarla con 
le dita per non lordarla od ugoerla me- 
nomamente. Se la piastra è grande, in 
luogo di un solo morsetto, se ne attacca- 
no tre o quattro, ed a questi legan- 
ti fili, i cui capi, riunendosi io centro, 
fanno che si possa tenere la lamina so- 
spesa a guisa della coppa di una bilanci». 
In entrambi i casi se la fa scorrere sopra 
un braciere bene acceso, sicché vengano 
a riscaldarsi ugualmente tutte le parti 
della lamina. Il grado di calore esser dee 
bastante soltanto a far si che la vernice 
di cui vuoisi far uso facilmente ti attac- 
chi, avvertendo che te si riscaldasse di 
troppo, pei motivi addotti in addietro, la 
vernice potrebbesi decomporre, il che 
deesi quindi diligentemente evitare. Si 
ha un indizio che la piastra è calda ab- 
bastanza e non troppo, quando ti vede 
che non fuma all'atto che vi ti applica la 
vernice. Quando le piastre sono molto 
grandi sospendonsi ad una funicella, che 
pende da una puleggia fissata al sof- 
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Gtlo cui attaccali l’ unione dai fili che 
vanno ai morsetti, come precedentemente 
ai è detto. 

Riscaldata convenientemente nel modo 
anzidetto la piastra, se la asciuga con un 
pannalino e vi si applica la vernice nel 
modo che segue. Sa la vernice è dura si 
può darla cut pennacchio di una pea- 
na, con una paglia o con un legnitelo, 
quindi stenderla con la palma della ma- 
no ; ma la umidità della trespiraxione e la 
difficoltà di stenderla ugualmente in tal 
guisa sono gravi obbietti contro queste ma- 
uiere;val meglio adunque deporre picco- 
le quantità di questa vernici in vari! punti 
della piastra, e con ua piccolo maxxo bat- 
tendovi sopra stenderla ugualmente dap- 
pertutto facendo attenzione che non rie- 
sca troppa grossa, poiché sarebbe troppo 
difficile a cuocersi e ad intagliarsi poi dal- 
la punta. Questi mazzi, come dicemmo, 
sono per lo più composti di cotone rav- 
volto in pezzi di seta, e talora guerni- 
sconsi anche di un manico di legno che 
serve di più comoda impugnatura. I maz- 
zi però fatti di pelle agnellina sono mi- 
gliori, danno una granitura più fina a 
sono vantaggiosissimi quando vuoisi aci- 
dare di uuovo le piastre. Deleschamps 
consigliò 1’ uso della carta di buccio per 
fare questi mazti, e dice averli trovali as- 
sai utili . La molla trasparenza che ha 
questa vernice potrebbe indurre facil- 
mente io errore quelli che non hanno la 
pratica di applicarla, i quali talvolta cre- 
derebbero non esservene affatto in luo- 
ghi dove tuttavia ve ne fosse abbastan- 
za. Per uguagliarla perfettamente giova, 
«lupo distesa, applicarvi aopra un foglio 
di carta bianca levigata e premere stri- 
sciando sul rovescio di quello. 

Il modo di spplicare la veruica tenera 
è alquanto diverso dal precedente. Pren- 
desi la pallottola, alla qual forma, come 
abbiamo veduta, tutte le vernici tenere si 
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riducono, e le la avvolge in un pezzo di 
seta doppia, poi quando la piastra è ben 
calda vi ti passa rapidamente, questa spe-. 
eie di piccolo mazzo, battendolo au tutti 
punti. Il calore fondeodo allora la verni? 
ce fa ti che passi la vernice liquefatta at- 
traverso i fori della seta, attaccandosi sul- 
la piastra. Se questa non è calda unifor- 
memente, la vernice può elterersi nei pun- 
ti dove è troppo calore, ed ioveoe il maz- 
zo può levare la vernice ciuciare scoper- 
te quelle parti che non fossero calde ab- 
bastanza. Anche per queste vernice oo- 
corre che sii stesa dappertutto uniforme- 
mente, poiché altrimenti le punta nun vi 
lavorerebba a dovere. Deleschamps dice 
avere osservato che la temperatura con- 
veniente per inverniciare le lamine è di 
i8o° centigradi e che a a r o° la vernice 
si decompone. 

Applicata cosi la vernice tenera o dura 
che sia, duopo è cuocerla e seccarla col 
mezzo del fuoco, il che si eseguisce facen- 
dola passare ripetutamente sopra un bra- 
ciere in quella guisa che dicemmo per ri- 
scaldare la piastra, ma col lato su cui era 
la vernice volta all’ insù e coperto anche 
con un pannoimo perchè la polvere non 

10 insudici. Quando vedesi fumare la la- 
mina li sta pronti a ritrarla dal fuoco e 
provasi tratto tratto a toccarla con una 
bacchetta per vedere se resiste; se attac- 
casi alla bacchetta abbandonando il rame 
è prova che non è ancora indurata abba- 
stanza; se all'opposto resiste e non attac- 
casi alla bacchetta, si può levarla dal fuoco, 
poiché è cotta abbastanza. Se per acciden- 
te si fosse tardato di troppo e si temasse 
che la vernice fosse cotta soverchiamen- 
te, gioverebbe bagnare con acqua fresca 

11 rovescio della piastra, perchè il calore 
che il rame conserva dopo levato dal fuo- 
co non nuocesse alla qualità della verni- 
ce reudendola difficile a lavorarsi è sog- 
getta a scagliarsi. 
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Finalmente I* ultima «pernione che >i 
fa alla vernice ti è quella di affamarla. 
Abbiamo invero veduto che riesce tras- 
parente in maniera che quelli che non 
I’ hanno in pratica ere lupo che manchi 
del tutto là dove nvvene in quantità suf- 
ficiente ; se quindi ai avesse a lavorare 
con le punta sopra di essa, l'intagliatore 
non vedrebbe o appena quello che fa, e 
più diffìcile inoltre gli riuscirebbe il pro- 
curarsi un calco molto visibile del dise- 
gno che dee copiare. Per ciò giova dare 
alla vernice una tinta nera, nel qual caso 
scoprendo la punta il rame nei luoghi 
dove passa, i solchi da e>so prodotti per 
la tinta rossa del rame riescono visibi- 
lissimi. Questo annerimento della verni- 
ce si fa mediante quella piccola torcia 
formata di varii cerini onde ebbiamo 
parlalo a pagina tua, la quale, quandu è 
accesa, manda molto fumo. Riscaldasi un 
poco la làmina e se la volge col lato ove 
è la vernice all' ingiù, e se è piccola te- 
nendola con un morsetto, si fa passare ra- 
pidamente ad uno u due pudici di distan- 
za sopra la fiamma della torcia, sicché il 
fumo di questa, a guisa di pennello, passi 
su tutta la superficie. Se la piastra è 
grande se la sospende o mediante i fili 
anzidetti od altrimenti, e vi si passa sullo 
invece la torcia con le avvertenze mede- 
sime. G duopo evitare che rimanendo 
ferma la piastra sulla fiamma la vernice 
riceva tanto calore da decomporsi. La- 
sciasi quindi raffreddare la piastra ben 
annerita su tulli i punti tenendola gua- 
rentita diligentemente dalla polvere. 

Le Temici ad essenza applicansi sem- 
plicemente c<>n un pennello piatto od a 
spazzola, stendendole più leggermente eh' 
sia possibile su tutta la superficie della 
piastra. La natura di queste vernici può 
in molti casi tornare vantaggiosa; ma fino 
od ora 1' uso di essa non è sialo nè può 
essere, a nostro patere, che assai limitato 
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nell' intaglio ad acqua forte, massime 
quando si esiga una certa forza di tinte, 
poiché queste vernici resiitunu meno 
all' azione dei mordenti e la loro ade- 
renza alla (annua è senza confronto mi- 
nore di quella «Iella vernice dura ed an- 
che di quella tenera. 

11 difetto che spesso presentano le 
vernici di essere soggette a scheggiarsi 
può dipendere dalla cattiva loro compo- 
sizione o dal modo difettoso come furo- 
no applicate o cotte sul rame; ma talvol- 
ta ancora, come additammo a pag. zai, 
è cagione di questo fenomeno la pulitura 
delle piastre che si oppone all'adesione 
moleculare della veinice, pel che se la 
lamina non venne riscaldata abbastanza 
per mutare le qualità di questa politura, 
senza per altro alterar la vernice, questa 
; debolmente aderisce e raffreddandosi ad 
Ione temperotura inferiore a i a° le mo- 
lecole della vernice si ristringono al pari 
che quelle dei lame e la prima si stacca, 
in piastrelle su certi punti, i quali quan- 
do si oetta con essenza di trementina la 
lamina trovansi avere conserrato tutta la 
primitiva brunitura, mentre gli altri in- 
vece si tuno offuscati. Nel luogo testé 
citato si insegnò la maniera di evitare un 
simile inconveniente. 

Nel casa che non diasi mano ad in- 
tagliare le lamine subito dupo la applica- 
zione fattavi della vernice occorrono al- 
cune precauzioni per conservarla senza 
'he l' intonaco ad esse applicalo venga 
ad essere in qualsiasi guisa alteralo. La 
vernice dura, come a suo luogo accen- 
nammo, è meno soggetta a pericoli per 
questo conto, avendo una inulto meggio- 
>e solidità, pel che basterà conservare la 
piastra che ne è coperta ravvolta in uria 
carta od in un pannolino, e riparala co- 
si dalla polvere e dall' effetto degli urti 
troppo violenti. La vernice tenera inve- 
ce facilmente col menomo attrito di uo 
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corpo uo po' duro ti leva, quindi deesi 
più accuratamente serbare ravvolta io 
un panno e chiusa dentro in un cat- 
aeUiou, ed anche quando vi si lavora ha 
bisogno di essere riparata per modo che 
la palma della mano stessa od i ferri fa- 
cilmente non possano sfregarsi sopra, al 
che vedremo come proveggasi quando ti 
verrà a trattare del modo di lavorale con 
le punte sulla vernice. 

Qualche volta per alcuni lavori giova 
intonacare auche il rovescio della pia- 
stra, ed è chiaro che qualunque delle 
precedenti vernici possono servire a tal 
fine, se non che , nun avendoti ivi a 
passare con la punta, la uniformità di 
grossezza e la durezza della vernice sono 
di assai minore interesse e quindi giova 
piuttosto appigliarsi ai metodi più spic- 
ciativi, pel che, per esempio, le vernici 
ad esterna possono io tal caso meritare 
di essere preferite alle altre. Una vernice 
che troviamo suggerita particolarmente a 
questo uopo è la seguente. Riscaldasi al 
filoco io un vaso di terra invetriato del- 
1' olio di uliva e vi ti aggiunge, agitan- 
do continuamente quando è beo caldo, 
del tevo in fino a tanto che lasciando ca- 
dere alcune gocce del miscuglio sopra 
una lamina vedami queste pel laffredda- 
roento ridursi sode e consistenti abba- 
stanza. Se sono troppo dure aggiugnesi 
al miscuglio dell' olio ; se troppo tenere 
vi si nggiugne del sevo. Quaodo si è ot- 
tenuto il grado conveniente si (a bollirà 
il lutto per un’ ora, affinchè le sostarne 
uniscami beue insieme, quindi con un 
grosso pennello ai copre il rovescio del 
metallo riscaldato a segno che basti a 
liq uefare questa vernice. 

All’ articolo Ikdorusesto (T. XIV di 
questo Supplimento, pag. a 8 5) si è detto 
come siasi proposto io sostituziune sitila 
inverniciatura la indoratura delle lamine, 
ottenuta coi messi galvanici od altriman- 
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ti, non essendo I’ oro intaccabile da quei 
mordenti che dagli intagliatori si adope- 
rano. Abbiamo ivi annoveralo quali van- 
taggi si trovassero in questa sostilusions 
e descritto il metodo e l'apparato dal De- 
lurive suggerito e da altri poi miglioralo, 
per otteuere galvanicamente la doratura 
del rame. In appresso molto interessanti 
riuscirono gli esperimenti fatti sullo stes- 
so argomento da Ruols, il quale, stando 
alle assersioni dell'Accademia delle scien- 
za di Parigi, sembra veramente aver ri- 
dotta la doratura galvanica all' apice del- 
la tua perfezione. Provò il Ruols 1' uso : 
i.° del cianuro d' oro sciolto nel cianuro 
semplice di potassio ; 3 .° dello stesso cia- 
nuro d'oro sciolto nel ciano-ferruro gial- 
lo ; 3.° del cianuro d' oro sciolto nel cia- 
norferruro rosso •, 4 ° del cloruro d' oro. 
sciolto negli stessi cianuri ; 5.° del clo- 
ruro doppio di oro e potassio sciolto u el- 
la soda ; C.° del solfuro d’ oio sciolto 
uel solfuro di potassio neutro. Trovò es- 
sere quest' ultimo metodo il migliore, 
massime pel bronzo e I’ ottone, dando 
una doratura più bella e più. pura ; tua 
che del resto tutti questi metodi riusci- 
vtno a dovere e principalmente i tre 
ultimi, i quali davauo buonissimi risulta- 
menti anche su quei metalli clic dillicil- 
menle si arano in tal guisa potuti dora- 
re da prima. La precipitazione aiutasi 
con una pila di pochi elementi riesce re- 
golare, e quello che importa esattamente 
proporzionata alla durata della immer- 
sione, poco influendo la natura del me- 
tallo da dorarsi, purché sia buon condut- 
tore, molto poi la temperatura del liqui- 
do. Per dare una irlea dei risultameiili 
dal Ruoli ottenuti, diremo che con un li- 
quido cumposto di una gramola di clo- 
ruro d' oro secco sciolta in io» gì amino 
di acqua, con io granirne di ciazio ferru- 
ro di potassio, e adoperando uua pile a 
G elementi, ciascuno di a decimetri di latri 
1 8 


Digitized by Google 



IlTAOLUTOK* 

furia alla vernice e resiste meglio »- 

a io ucii arcuuicuu o O" l ^ e 8 auteQ * 1, , , 

centigradi, depo.ersi sull'argento ogr-.ug Un metodo mollo ptu .«mpl.ee è quel- 
di oio io oo’u r »,ed a 6o°, iinece,ogr. )0 65 lo di fare il di.egoo originai? .te..o, o 
nello sterro tempo. Non e adunque diffi- quel lucido che vuol.t trasportare «ul ra- 
Cile Che gli intagliatori ad acqua forte me con una matita tenera o con una pro- 
traggano parlilo da questi metodi così na da scrivere intinta nell» sanguigna 
semplici di duratura, sostituendola alle stemperala nell’ acqua di gomma, sopra 
ordinarie loro vernici. '•'«* ®ediocre gro.se.ia, ma d, grana fi- 

Preparatasi in uno dei mudi precedeo- uà ed uguale. Meftesi questo disegno co- 
temeute indicati la sua piastra coperta di sì eseguito sulla lamina in guisa che too- 
u.» intonaco nero prese. valore d.ll'ario- chi 1. vernic. di quella; vi s. sov. appon- 
ile degli acidi, la prima cura dell’iotagUa- gouo uno o due fogli dt carta inumidita, 
ture si è quella di ripartale su questa ver- quindi si passa il tutto sotto al torchio cal- 
ice d disegno eseguito da lui stesso o da cografio, nel qual modo d dtsegno depo- 
siti che deve moltiplicare con l’ arte ue.i arrovesciato sulla vernice. Questa però, 
sua Si Ottiene questo effetto io molle e corre in tal guisa un qualche rischio quan- 
■II verse maniere, la prima più semplice do nun siasi convenientemente applicata, 
delle quali si è quella di porre sulla pia- Un metudo molto più comodo, uia altresì 
sira verniciala una carta intonacata di san più costoso di quelli che abbiamo fin qui 
guigoa o di piombaggine, quindi sovrap- descritti consiste nell'uso di quello che gli 
porre il disegno e pasture con una punta intagliatol i chiamano talco# che altro nun 
un po' smussa su lutti i contorni di esso, è che un foglio di gelatina sottilissimo, la 
Siccome però in tal guisa si ha 1’ incuu- cui trasparenza uguaglia quasi quella del 
veniente che il disegno riesce diritto sul- vetro. Semplice è il modo di preparare 
li lamina, e perciò rovescio sulle stara- questo talco e riferiremo qui due ricette 
pe che quella io oppiesso produce, cosi che per tal fine troviamo suggerite, 
ricorrasi ad altri meri coi quali il di.e- La prima in.egna a prendere un fiele 
gnu ot densi sulla piastra rovescio e rad- di maiale ben polito dalle pelli ch« lo cir- 
driziatu q umili sulle stampe in appresso, cundaiio, porlo in una fiuta con acquavi- 
Incominciasi pertanto dal lucidare il di- te multo spiritosa, agitando Gnu a che sia 
segno sopra carta trasparente e se lo cal- ben distolto e tenendolo sempre ben 
. a arrovesciato, come uel Dizionario si chiuso. Stendonsi aleuue gocce d. questa 
disse (T. VII, pag. s 36). Altri suggerì- soluzione con una spugna sopra un vetro 
vano ancora di fare il disegno supra car- ben netto e contornato di strisce di pan- 
ta comune, e trasportarlo inpra un’ altra no grosso o di un lelaielto. Quindi pre- 
caria umida passandolo tolto al torchio parasi la gelatina un po’ calda formata 
calcografico, quindi calcare sul rame di colla di pelle, si distende a dovere, pog- 
qucsla controprova del disegno origina- giasi sopra un piano e si lascia asciugare 
le. In qualunque di queste maniere si o- all’ombra fino a che essendo seccala si 
peri è duopo aver cura di non premere stacchi facilmente dal vetro, 
soverchiamente con la punta per non of- Secondo 1’ altra ricetta adoperasi colla 
fendere la vernice. La sanguigna ha il di Fiandra della più bella che possa tro- 
vautaggio che lascia segni più fucitmeulc varai e lasciasi a molle la o i5 oie in 
visibili; ma la piombaggine si attacca colliquante acqua fa di bisogno, perché oc 
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caricata con solfato di rame e sale marino j più 
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rimanga interamente bagnata, oppnre ilei 
la gelatìna assai pura ottenuta Con qual- 
siati dai soliti mezzi ; disciogliesi a bagn i 
maria e passati attraverso un sottile pan- 
nolino, quindi, mentre è ancora liquida, 
versasi sopra una 1-stra di retro ben n. 
rizzontab', i cui orli sirnu guarniti di li- 
slerelle di cartone o di altra materia un 
poco unta. Lasciali al'ora il tempo all • 
colla ud alla gelatina di rapprendersi guar 
dandola di'igentemente dalla polvere. Al- 
cuni invece del retro adoperano una la- 
mina ben pulita di rame, e passano sulla 
gelatina quasi secca un cilindro di vetro 
che ne polisce anche la superficie esterna. 
Queste varie operazioni devono farsi in 
una stanza a temperato» un poro alla, e 
riescooo assai meglio e con sicurezza 
molto maggiore la stale clic il verno. 
Quaodo la gelatina ha preso Sufficiente 
consistenza se la laddrizca perchè molto 
meno esposta ancora alla polvere. 

Si può aumentare la trasparenza di 
questi foglij massime nel caso rhe alcuni 
punti sembrino foschi, immergendoli ter 
ticalmente in uti vaso di acqua ben chiara 
ed estraendoneli tosto, mettonsi quindi a 
seccare in que>ta posizione verticale at- 
taccandone l'orlo superiore ad un'asta. La 
Sola esperienza può indicare quale gros- 
sesta delibasi dare alla gelatina liquida 
perchè, i idotta allo stato solido, abbia quel- 
la trasparenza che occorre. 

Preparato il talco in una di queste 
maniere copiasi su di esso il disegno a 
quella stessa guisa che si fa con la car 
la da lucidi, con la difie-euia che invece 
di usare la matita o la penai, si adopera 
una punta fina e tagliente, incavandosi co- 
si i segni su questi fogli che barino gros- 
sezza sufficiente a tal fine SoflVegasi in 
appresso il talco enn sanguigna o piom- 
baggine facendole entrare nei solchi . quin- 
di, se il disegno è di piccola dimensione, 
ognesi leggermente con olio il rovescio del 
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talco, si sovrappone il suo lato diritto 
sulla vernice e «((Legasi tolta la superfi- 
cie con un pezzo di sapone ben secco o 
col brunitoio. S« il disegno è gran degas- 
sasi la lamina col t.dcn Sovrapposto nel 
modo anzidetto sotto al torchio calcogra- 
fico. In entrambe quedeman ere una par 
le della sostanze clic è nei tagli depone 
si sulla vernice e vi lascia una copio ai- 
rovesciata del disegno. Il vantaggio del 
talco si è rhe ripassandovi sanguigna o 
piombaggine si può adoperarlo parecchie 
volle senta che si alteri. 

Nettasi il disegno con un pennello che 
leva la sanguigna o la piombaggine che 
fossero in eccesso . rimanendo i segni 
trattenuti Con abbastanza forza dalla ver- 
nice. 

Preparatasi in tal guisa lo lamina ver- 
nò iata, annerita e col disegno riportato- 
vi sopra, l' intagliatore ti am igne al lavo- 
ro, vale a dite, a scoprire quei segni che 
vuole fur incavare dall'acido. La prima 
cosa da avvertirsi nel far ciò si è di non 
danneggiare la vernice strisciandovi so- 
pra con le mani, cogli stromcnti che si 
adoperano od altro. A tal fine copresi con 
una carta tutta la laurina, facendovi una 
apertura soltanto nel luogo ave si dee la- 
vorare, e, affinchè il moto della mano noti 
fatela soffregar questa caria sol'a verni- 
ce, mettevi sotto Is mano un pezzetto di 
assicella sottile. Giova anche guarnire di 
listerete di cartone attaccate con cera, 
gli orli della piastro, e poggiare su quelli 
l'assicella che recando sollevata permette 
di poggiarvi le mani senza che queste 
mai possano venire a contatto della ver- 
nice. Collocasi quindi In piastra in un si- 
to ben illuminato e possibilmente al di- 
sotto Hi una finestra, la luce della qua- 
le si modera eoo un telaio guarnito di 
carta inoliata. Alcnni intagliatori adopera- 
rono per sostenere la piastra un cavallet- 
to da pittori, sostenendo la mano con li 
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bacchetta, come ai fa appunto quando di- 
pignesi . Quota disposizione risparmia 
l' incomodo dello «tare a lungo curvali 
sopra la piastra, ma esige una pratica ed 
un» franchetza non a tutti comune. 

Gli «tromtnti onde scrresi l'intaglia 
tore ad acqua forte nel suo lavoro sono 
punte di varie grossette e di varie for- 
me. Sono queste formate di petti di ac- 
ciaio ben temperato e rotonde, di 3 a 5 
centimetri di lunghetta, fissate bene in 
centro sopra manichi tornili, lunghi i 4 
a 1 6 centimetri e guernili alla cima di 
una larga ghiera di ottone ; devono que- 
sti essere nello stesso asse delle punte af- 
fine di poterle facilmente affilare in gui- 
sa che riescano perfettamente coniche e 
senta alcuna faccellatura. Varie forme di 
queste punte si possono vedere disegnate 
nella Tav. XVII delle Arti Fisiche. La 
fig i rappresenta in grande una punta 
il cui angolo è multo acuto pri lavori di 
estrema Gnezta ; quella a rappresenta 
una punta assai meno acuta, ma sempre 
tagliente. Queste due punte intaccano 
facilmente il metallo. Le figure 3 e 4 mo- 
strano due punte rotondate: esigono que- 
ste maggiore fermetta di mauo a motivo 
della faci liti con cui scivolano, pel che deb- 
bonsi premere con forta nell' adoperarle. 
La Gg. 5 mostra una punta in forma di 
cono troncalo perpendicolarmente al suo 
asse, • si adopera col regolo. La fig. 6 è 
una punta a cono tagliato obbliquamente 
per servirsene a mano. La fig. 7 è la 
stessa punta cui si è tagliato un segmen- 
to della base, e serve specialmente pei se- 
gni piò grossi. A motivo della loro forma 
queste tra ultime ponte dieonii unghieUe. 
Finalmente la fig. 8 indica una punta 
fermata sul suo manico. I’arlaodo dell'io 
taglio a bulino (peg. 78) abbiamo iodi- 
dicatu una forma di manico assai como- 
da per queste punte. Talvolta si fanno 
desse semplicemente con aghi da cucire 
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di varie grossette piantati sopra un ma- 
nico di l-gno} e qualche volta Gaettoni! 
anche due a tre di questi aghi parolelli 
sudo stesso manico. Finalmente per quei 
lavori che devono essere trattati con una 
certa molletta si adoperano anche pun- 
te d' avorio, per essere sicuri che levino 
la vernice senta intaccare la superficie 
dalle lamine. In generale le punte taglien- 
ti servono particolarmente per la vernice 
dura che resisterebbe troppo elle punte 
smosse. Sulla vernice tenera si possono 
adoperare tanto le une che le altre. L'in- 
conveniente delle punte taglienti si è di fa- 
re talvolta tratti troppo duri, perchè si al- 
largano quanto più si approfonda la punta, 
ed ■ segni Mescono troppo neri per consc- 
guente. Le unghielle si adoperarono par- 
ticolarmente per quegli oggetti che devo- 
no essere intagliati io maniera un poco 
cruda, come il terreno, le rocce, le mu- 
raglie, i tronchi d'albero od eltri oggetti 
che addimandooo un lavoro irregolare: le 
punte riunite a due o tre vennero da al- 
cuni artisti con buon esito adoperate, ma 
facendosi con esse due o tre tratti in una 
volta, non possono servire che per le arie 
od altri simili oggetti io cui occorrano 
linee paralelle, o, tulio al più, adoperate 
con molta maestria, nei fogliami degli al- 
beri e simili massedi varii segni capriccio- 
sameote intrecciati. Quello che importa, 
qualunque sia la punta che ti adopera, è 
di avvertire che dove pasta il metallo ri- 
manga perfettamente scoperto. 

Sulla dispositione dei tagli non ripete- 
remo quanto si è detto parlando dell’ io- 
taglio a bulino, che è anche In tal caso 
interamente applicabile, come pure ne 
sarà sufficiente additare che parimente 
sulla vernice possono adoperarsi quelle 
macchine a paralelle, ad ornati ed a figure, 
delle quali ivi abbiamo parlato, adottando 
convenientemente le punte alla natura 
della vernice. E da notarsi però che 
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mentre il bulino inclina di ine natura a 
procedere in linea retta, le punte invece, 
di cui gli intagliatoli ai fervono, possono 
liberamente condursi in qualunque dire- 
zione si voglia; perciò gli intagliatoli ad 
acqua forte distinguono due maniere di 
intaglio. La prima è quella in cui i segni 
sono diritti e paraielli, ad imitazione di 
quri del bulino e diceii intaglio ad acqua 
forte regolare ; la seconda in cui la pun- 
ta segue in tutto od almeno in parte di- 
reiioni curve in varii sensi e sinuose, l'in- 
taglio dicesi ad acqua forte libera. 

In due maniere diverse suoli! dare 
l' acido sulle lamine cosi preparale. La 
prima consiste nel porle sopra un piano 
inclinato alquanto, indi gettarvi sopra un 
mordente facendolo scorrere fino al basso, 
raccogliendolo poscia e tornandolo a get- 
tare sulla piastra fino a che siasi ottenuta 
la corrosione che si vuole. Questa maniera, 
che diceii a cucchiaio, ha alcuni vantaggi, 
quali sono la sollecitudioe con cui si compie 
il lavoro ed il minor danno che reca alle 
Vernici, essendo perciò meno soggetta ad 
incavare anche nei luoghi coperti da quella. 
L' incomodo però del maneggiare l'acido 
e di versarlo ugualmente su tutta la la- 
mina fecero che questa maniera siasi 
oggidì nbbadonata quasi del tutto. Gli 
utensili che per essa Decorrevano erano 
un curchiaio di materia non attaccabile 
dall'acido, od anche semplicemente di le- 
gno intonacato di pece o resina ; un' assi- 
cella inclinata con un truogolo alla parte 
inferiore, sicché tutto l' acido si racco- 
gliesse in un catino od altro simile vaso 
sottoposto. Per risparmiare però la briga 
di prendere I' acqua forte col cucchiaio • 
ripetutamente versarla sopra la piastra 
eresi immaginato una specie di castelli- 
no in cui ponevasi la lamina e I' acido 
e che ti faceva bilicare sopra due perni, 
perchè quest' ultimo passando da un la- 
to all' altro scorresse sopra la piastra. 
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Altri, per avere un effetto vieppiù tego- 
laie , facevano muovere questo castel- 
lino da una specie di mecesnismo di 
i.riuolo, acciocché le ottidationi si seguis- 
sero ad intervalli uniformi. In oggi questi 
meccanismi vennero dimenticati insieme 
col metodo, il quale solo di raro si ado- 
pera, come io appresso vedremo. L'altra 
maniera di assoggettare al mordente le 
lamine, che è quella più seguila oggidì, 
consiste net contornarle di uoa piccola 
sponda, e lasciarvi sopra P acido che si 
vuol adoperare il tempo conveniente. 
Suolsi questa sponda fare di cera, a quel 
modo che all* articolo Iscisiotsa del Di- 
zionario si è detto (T. VII, pag. tiq) i 
se non che noo tutti adottano per que- 
sta cera la composizione che ivi abbia- 
mo indicata. Cosi troviamo suggerite an- 
che le ricette seguenti: 

Cera vergine . . , . 6 parti 

Pece di Borgogna ... 8 

Trementina. .... 3 

Sevo 5. 

Oppure 

Cera vergine .... 5 parti 

Trementina. .... t. 

Fondonsi insieme le varie sostanze 
avendo cura di agitare il tutto Gno a che 
sia raffreddato. Nell' inverno modiGcansi 
queste ricette diminuendo una parte di 
pece di Borgogna nella prima ed aumen- 
tando di una parte la trementina nella 
seconda. Si applica quindi l'una o l'altra 
di queste cere, ridotte in listerelle od in 
bastoncelli, sugli orli della lamina e se è 
multo freddo si tuffano nell' scqna calda 
per ammollirle. OrlatB io tal guisa la pia- 
stra fa duopo esaminarla con tutta dili- 
genza anche con una lente occorrendo, 
per assicurarsi che la vernice duo abbia 
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sofferto danni in verun punto, e hel calo 
che ri si trovasse qualche difetto coprire 
quei punti con vernicelt». Dopo tutte que- 
ste precauzioni si dà l'acido alla piastra 
Innanzi che trattare della adduzione, 
ne è riuopo parlare della composizione 
del mordente da adoperarti. Chiamasi 
nell' arte dell' iutsglio mordente una so- 
luzione per lo più acida, ma talvolta an- 
cora salina, destinata a corrodere le la- 
mine metalliche con le quali viene messa 
a contatto. Varie sostanze vennero ado- 
perate a tal fiae dagli intagliatori, e qui 
brevemente le annovereremo, come si è 
fatto per le vernici. 

La sostanza adoperata più comune- 
mente e da un tempo più remolo si è 
I' acido nitrico detto anche spirito di ni- 
tro od acido atotico e volgarmente acqua 
forte , donde prese il nome la maniera di 
intaglio di cui parliamo. Quello che tro- 
vasi oel commercio è sempre impuro, 
contenendo del cloro, dell'acido idroclo- 
rico, dell’ acido nitroso e dell’ acido sol- 
forico. Quantunque molti di questi acidi 
non sieno gran fatto nocivi alla operazio- 
ne dell' intaglio, tuttavia l'acido solforico 
è dannoso, ed inoltre l' intagliatore per 
riuscire in una operazione coti delicata 
come ti è quella della acidnzione delle 
lamine, dee esser sicuro di adoperare un 
mordente sempre identico, il che non sa- 
rebbe se usasse dell'acido nitrico del codi 
mercio che può contenere quantità va- 
riabili degli acidi onde abbiamo parla- 
to. Non crediamo, per conseguenza, che 
ti postano fare buoni mordenti se non 
se usando l’ acido nitrico puro : a tal fine 
precipitanti il duro e 1’ acido idroclorico 
con una soluzione concentrata di nitrato 
di argento, e l’acido solforico col nitrato 
di barite, agitando il tutto e lasciandolo 
chiarificarti, poi distillando il liquido in 
una storta di vetro. L’ acido nitrico che 
veodesi oel commercio col nome di acqua 
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forte comune , segna da 35 a 36 gradi 
sull'areometro pcgli acidi; distillato co- 
me si è detto pesa circa 4 <i gradi. Allor- 
ché si Vuole indebolire 1’ acido nitrico 
puro che segna ^o gradi, e vogliasi, per 
esempio, averlo a to gradi, metconsi tre 
Volumi d' acqua distillala con Uno di aci- 
do a 4 o,° agitando il miscuglio. Tutti gli 
altri acidi possono ridurti alla stessa gui- 
sa. L' acido nitrico attacca lutti I metalli 
adoperali per l’ intaglio, ma la sua atio- 
oe vatia secondo che è concentrato più 
o metto, e secondo la natura della letaine. 

L' acido nitroso è formato degli ste>si 
elementi che compongono l'acido nitrico, 
ma in proporzione divetta. Poiché men- 
tre il primo componetì di 36,1 5 di azo- 
to e 73,85 di ossigeno in peto, il secon- 
do invece contiene 37,11 di azoto e 
61,89 di ossigeno. Allo stato gassoso 
è di un bel giallo ranciato, unito all' a- 
cqna è di un bel verde ; ha un odore 
forte e soffocante, un sapore caustico e l è 
estremamente Volatile, Produce sulle la- 
mine un' azione presso a poco analoga a 
quella dell'acido nitrico, ma meno pron- 
ta e più regolare. 

L 'acido acetico , aceto , od acido piro- 
legnoso , é stato uno dei più antichi mor- 
denti per l’ intaglio ed acqua forte, ed 
anche oggidì entra in tutte le composi- 
zioni di acqua forte a cucchiaio. Gli In- 
glesi fanno molto uso dell' acido pirole- 
gnoso pei loro mordenti e to si adopera 
con qualche buon esito anche in Francia, 
L’ aceto si usa quale risulta dalla fermen- 
tazione del vino, o reso più forte con par-» 
ticolari preparazioni. L'acido piro-legnu 
so ha sempre bisogno di essere depurato. 

L 'acido idroclorico, conosciuto suc- 
cessivamente coi nomi di spirito di sale 
fumante , e di acido muriatico , e detto 
anche in oggi acido cloridrico , risulto 
dalla combinazione del cloro con 1’ idro- 
geno. Di raro ti impiega questo acido 
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sostarne ood hanno che un eOetlo acces- 
sorio nella preparazjone dei mordenti e. 
meno l'ultima, ri si trovano in assai pic- 
cola proporzione. In generale i miscugli 
complicati anno da evitarsi perché di raro 
può riuscire identica la loro compotiiiu- 
pe, secondo anche il grado di temperatura 
adoperato nel fare i miscugli. Pertanto il 
mordente più semplice meriterà sempre 
la preferensa, quantunque sia duopo 
averne due od anche tre se è necessario, 
ud almeno sapere modificare uno solo 
convenientemente, per ottenere tutti gli 
etfetli di tuoni immaginabili nelle diverse 
maniere di intagli. Cosi, a cagione d'esem- 
pio, non si dovrà servirsi di un uurden- 
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te troppo attivo ne’ tuoni eccessivamente 
'leggeri c vaporosi ; ed invece pei tuoni 
neri e vellutati occorrerà che le corrosio- 
ne sia pronta e regolare. Nelle arie il 
mordente dee agire con regolarità e la 
corrosione dee essere leggera e poco pro- 
fonda ; mentre invere nel terreno occor- 
rono solchi vivi e che stacchino mollo per 
imitare le rocce, i tronchi e simili og- 
getli. 

Indicale cosi le varie sostarne che si 
tanno entrare nella compoiiiione dei mor- 
denti ed i loro particolari caratteri, osser- 
veremo perù che nell' intaglio in rame 
non si è quasi mai fatto uso che dell'a- 
cqua forte d' aceto o a cucchiaio, e del- 
I' acqua forte comune od acido nitrico 
diluito. Quasi tu'te le altre ricette più o 
meno complicale vennero proposte par- 
ticolarmente per l'intaglio sull'acciaio, e 
perciò la dove tretleremo di quello ci 
riserbiam di parlarne, ed ivi pure, non- 
ché al luogo dove ci occuperemo dell' in- 
taglio in rame a rilievo, indicheremo Iq 
composizione e le proprietà del partico- 
lare mordente da Deltschamps suggerito, 
? distinto col nome particolare di gììfo- 
■ eno , limitandoci qui a dare alcune ri- 
cette di acqua forte a cucchiaio e di 
quelle ad acido nitrico o nitroso. All'ar- 
ticolo Acqui forte di Callot nel Dizio- 
nario (T. I, pag. j 86) si i data la ricetta 
suggerita da Lenormand per imitare la 
composizione di quella di Callot e di Ti- 
ranesi, e si disse come questa acqua furia 
chiamisi da ripassare, perche appunto si 
adopera per ripassare sulle lamine già cor- 
rose dall' acido nitrico o nitroso. 

Abramo Bosse suggeriva per I' acqua 
forte a cucchiaio la seguente ricetta. 


Aceto od acido pirolegooso. 5 pinle 
Sale ammoniaco .... 6 once 

Sale comune .... 6 once 

Verde rame 4 ouce 
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11 tulio fatto bollirà io un Tato di ter- 
ra inTetriato par un quarta di ora ; po- 
•eia feltrato. 

Per la acque forti comuni troviamo 
suggerite, altre all' acido nitrico diluito 
semplicemente, le due ricette che seguono. 

Acido nitrica a 4 °- ! pana 

Acque .... a 

Mitrato d< rame . a once al litro. 

Si può agglugnervi i/io d'acido ni- 
troso. Questo mordente conviene per le 
tinte di forra media. 

féltro mordente. 

Acido nitroso . . . . s parte 

Acqua 4 

Conviene questo per le tinte più dolci. 

Mordente pel bromo di OUivier. 

Acqua . , . . . .10 parti 

Acido nitrico .... 5 

Addo idrpclorico ... a. 

a 

Olii rier osserva che siccome il branto 
è una lega di stagno e rame in propor- 
zioni multo variabili, così non dee sem- 
pre rispondere alla stessa guisa all' aria- 
ne dello stesso mordente, aia che quello 
sopraindicato sembra essergli riuscito me 
gliu di ogni altro, e suggerisce come cosa 
assai utile il farvi svolgere un poco di aci- 
do nitroso mediante 1' aggiunta di alcune 
particelle di rame. 

Mordente di Deleschamps 

Acido nitrico puro a 40° 100 parti 
Acido idroclorico a ao°. 5 . 

Aggiugnesi al miscuglio dei due acidi 
una quantità di acqua distillata sufficiente- 
mente per ridurlo a au° del pesa acidi. 
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Preparatosi dietro queste avvertente 
l’opportuno umidente, pouesi la latuioa 
orlala di cera e preparata a quel modo che 
veune indicatu sopra una tavula orizzon- 
lale e vi si versa sopra I' acido con tale 
prootcEES die spargasi tosto su tutti i 
punti della lamina uniformemente. L'arti- 
sta stesso che ha fatto il disegno ed intac- 
cate più o meno profondamente le «arie, 
parti della sua superficie è più al caso di 
ogni altro di acidarla a dovere. Abbiamo 
detto che i mordenti che riuniscono le 
condizioni più favorevoli alla corrosione 
del rame suuo l'acido nitrico e quello ni- 
troso soli o mesciuti insieme, e qui aggiu- 
nteremo che si può variarne la forza da 1 a 
gradi fino a 2.5, modificando tanto questa 
come la durata da lasciarsi all' azione se- 
condo varie circostanze, le quali, gioverà 
qui esaminare brevemente. 

In prima deesi lare molta attenzio- 
ne alla durezza del metallo, poiché ua 
rame ben battuto a reso assai denso vie- 
ne attaccato assai più regolarmente che 
ua rame tenero, la consistenza del quale 
<i riavvicini a quelle del piombo ; perciò 
1* acido nel primo caso dovrà essere me- 
no concentrato assai che nel sccutvdu, e 
malgrado questa differenza anche adope- 
rando sul rame tenero un arido più iurte, 
la corrosione taià ben lontana dall' ave- 
re quella nilidezza che può date lo stes- 
so acido affievolito sopra un rame battu- 
to e spianato in modo più conveniente. 

Grandissima influenza, coma è ben 
naturale, esci cita la temperatura eziandio, 
a segno che l'inverno la corrosione è mol- 
lo più lenta che nella state, pel che vuoisi 
eseguirla in una stanza beu riscaldata con 
una stufa. Gioverebbe forse, tanta è l'in- 
fluenza della temperatola, collocare la 
lamina sopra una cassa piena di acqua la 
cui temperatura mediante un Regolato- 
re del calore si mantenesse costantemen- 
te a quel grado che si fosse con yarii sag- 
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gì trovato il più conveniente per agevo- 
lare e aollecitar» gli efTetti dell'acido^ sen- 
za per (Uro «cemare soverchiamente la 
resistenza della vernice. 

Siccome è oggimai cosa conosciuta che 
in quasi lotte le axioni chimiche, vi ha 
svolgimento di fluido elettrico, e questo 
anche in una certa proporziona determi- 
na mata. cosi evidentemente si vede che 
le circostanze in cui si trova la piastra 
lotto questo aspetto e Io stato elettrico 
dell' atmosfera, non potranno essere in- 
differenti nella acidnlnzione delle lamine. 
Spesso avvenne diffatti ad alcuni intaglia- 
tori che facendo mordere lamine dì rame 
in tempi procellosi, videro tutto ad uu 
tratto svilupparsi la corrosione con molta 
intensità al momento in cui I' atmosfera 
caricata di molta copia di elettricità ne ab- 
bandonava tutto ad un tratto una parte. 
L' azione dell* acido nitrico cosi rapida 
allora diviene che, se l'artista non levasse 
l'acido prontamente, i solchi in pochi i- 
stanti troverebbersi corrosi a tanta pro- 
fondità g larghezza da distruggere in parte 
l' intonaco della vernice. Qnesto accele- 
ramento di azione può facilmente pro- 
dursi a volontà, facendo comunicare la 
lamiua di rume col polo positivo di una 
pila e lulTando nel liquido sovrapposto- 
vi un filo od una lamiua parafila a quel- 
la da intagliarsi in comunicazione col po- 
lo negativo della pila medesima. Vedre- 
mo come siasi tratto partito da questa 
disposizione per ottenere 1' intaglio col 
galvanismo, soggetto che formerà P ago- 
mento di un articolo a parte che terrà 
dietro al presente. 

Anche la luce sembra esercitare gran- 
de influenza sull' acidtilazione delle lami- 
ne. Deleschamps invero dice aver fatto 
murdereuna lamina esposta al side a tem- 
peratura uguale od anche inferiore a 
quella che si ha eoli' aiuto del fuoco nel 
verno, ed avere ottenuto fenomeni affatto 
SfippL Dii. Tecn. T. \f r . 
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diversi. Eeoo quanto accade, a suo dire, 
ia una lamina coperta di acido nitrico ad 
| esposta ai raggi del sole. 11 rame non 
può Tenire attaccato da un acido se pri- 
ma non si ossida, togliendo 1* ossigena 
all’acqua contenuta Dell'acido o dal- 
1’ acido stesso : ora i raggi luminosi 
decompongono una parte dc-lTacido ni- 
trico facendogli abbandonare una parte 
del suo ossigeno, questo combinali al ra- 
me e produce un ossido che trovasi nel- 
le circostanze piò favorevoli per la cor- 
rosione. Quella parte poi di acido nitri- 
co che ha perduto una parte del suo os- 
sigeno trovasi ridotta perciò allo stato di 
acido nitroso, donde ne segue che quan- 
to piò acido nitroso contiene P acido ni- 
trico tanto più ne è pronta e regolare l’a- 
zione; il r3me appena ossidatosi forma un 
sale solubilissimo unendosi alla porzione 
dell'acido non decomposta. Per confer- 
mare P esattezza di questa teoria e P in- 
fluenza della luce sulla prontezza e net- 
tezza della corrosione, Deleschamps fece 
I’ esperimento seguente. Inverniciala usa 
lamina, la divise in due parli, contornando 
ciascuna di cera, e con una punta smussa 
segnò in ambedue linee fine e diritte per 
meglio notare la differenza di gradazione 
ottenuta. Avendo esposta una metà di 
questa lamina ai roggi del sole, dopo es- 
sersi assicurato, mediante un termometro, 
che la temperatura era ivi di afi gradi, vi 
versò una quantità misurata di acido ni- 
trico a ao gradi e ve lo lasciò reagire per 
a 5 minuti, dopo i quali, levò l'acido da 
quella metà della lamina e la coprì inte- 
ramente di vernice. Ripetè quindi l’espe- 
rimento in una stanza non battuta dal 
sole, riscaldata con una stufa a a6 gradi, 
e versò sull' altra parte della lamina del- 
T acido allo stesso grado e nella stessa 
proporzione, come aveva fatto per l'altra 
parte della lamina, levando P acido dopo 
un contatto di a 5 minuti. Finalmente, Ic- 
«9 
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vaia la cera sugli urli a lavata convenien- 
te tu c li f e la lamina con ««senza Hi tremen- 
tina, si convinse mediante una lente del- 
ia superiorità dell' acidaziune eseguitasi 
al sule. Avendo poscia osservato come 
l'a"ido nitrico puro esposto al sule perda 
parte del suo ossigeno e tingasi di un 
giallo aranciato producendu dell'acido 
nitroso opportunissimo, a dare una buo- 
na corrosione , suggerisce di esporre 
Taci do nitrico al sole alcune ore prima Hi 
adoperarlo per avere gl 1 stessi risultamenli. 

Finalmente, come già anche nel Dizio- 
nario accennossi, la qualità del disegno 
che si vuole intagliare anch’ essa nota- 
bilmente influisce sull' azione dell' acido 
e sul tempo che deesi lasciarla continua- 
re ; imperocché quanto più questi tratti 
sono ricini, più prontamente corrodono ; 
quindi se il disegno, per esempio, fosse a 
semplici contorni, la corrosione sarebbe 
molto più lenta di quello che se fosse 
ombreggiato, e Della stessa lamina quelle 
parti che presentano un maggior numero 
•li segni sono quelle che vengono più 
prontamente corrose. 

Duopo è adunque, secondo le circo- 
stanze anzidette, e secondo la forza di 
tinta che si brama ottenere, regolare la 
forza del mordente diluendolo con acqua 
per isqeinarne la f.irza od ail’opposta ren- 
dendolo più attivo con 1' aggiunta di un 
poco di acido nitrico o nitroso, o con al - 
cimi ritagli ili rame i quali prodocono lo 
svu'gimento di una certa quantità di 
questo ultimo acido. E inoltre una cura 
inulto importante quella di agitare so- 
vente l'acido con un pennello o col pen- 
nacchio di una penna, par sospendere la 
effervescenza uve si fosse manifestata con 
troppa attività. 

Dietro le riflessioni che abbiamo fatte 
in addietro, si vede nulla poterti dire di 
generale intorno alla durata della adduzio- 
ne delle piastre. Tuttavia secondo il nie- 
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lodo ordinariamente segoito ai comincia 
primieramente dal versarvi, a cagione di 
esempio, il primo dei mordenti indicati a 
pag. i/|0,e vi ti lascia circa un quarto di 
ora per disporla alla corrosione, agitan- 
do sovente, come dicemmo; quindi per un 
beccuccio fattosi nel contorno di cera 
vertasi 1’ acqua forte nella sua boccia con 
un imbuto di vetro; ti lava allora ripetu- 
tamente la piastra per levarvi lutto l'aci- 
do od il sale che potesse essere rimasta 
nei tagli, e dopo averla fatta sgocciolare 
vi sovrappone leggermente dalla carta 
bibula od un sotti! pannolino, per asciu- 
garla, esponendola anche all' aria per lq 
stesso oggetto. Con queste precauzioni 
l'acqua forte che riponeti poi sulla lami- 
na vi agisce con più attività ed uniforme- 
mente. Un'ora e mezza a due ore dell’a- 
zione delio stesso mordente possono ba- 
stare ordinariamente per le tinte leggere; 
ma per quelle vigorose occorrono forlfe 
cinque a sei ore di corrosione. Quando 
si adopera 1' acido nitroso, che abbiamo 
indicato utile per le tinte leggere, deesi 
andare cautam>nlee lasciarlo meno a lun- 
go sul rame, ove produce grande efferve- 
scenza ed ha bisogno di essere frequente- 
mente agitato. L' acqua furie di aceto 
opera con molta forza, ma non produce 
alcuna effervescenza : il suo effetto in 
cinque a sei minuti è ugnale a quello che 
dà io un’ora il primo mordente ad acida 
nitrico. 

Non tutti i segni però della lamina de- 
vono essere condotti ad uguale profondi- 
tà; ed inoltre, come abbiamo veduto, in 
uno stesso tempo alcuni incavatisi più, ed 
altri coenn, secondo il modo come sono 
disposti. Per queste ragioni occorre al- 
l'ai lista di lasciare il mordente più attin- 
go su alcuni punti delle piastre che sugli 
altri, il elle si ottiene nel modo seguente. 
Sul margiue delle lamine si fanno tratti 
simili a quelli che sun nel disegno, e tlu- 
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po che 1' acqua forte ha agito lìtio ad un 
certo punto, scoproosi quelli trotti stro- 
picciando la vernice eoa un peszetto di 
carbone, a li osserva ie hannu acquiitato 
quella forza che vuoisi lasciare alle parti 
più leggere, ed in tal caso levasi il mor- 
dente dalla lamina, lavandola ed asciu- 
gandola alla steisu maniera come si è lu- 
to dopo la prima adduzione; quindi 
prendesi una delle vernicene da coprire, 
di cui diemnio le ricette in addietro, vi si 
aggiugne un po' ili nero fumo e itendesi 
su quei pesti che li stimano corrosi ab- 
bastanta e che si vogliono guarentire in 
appresso dall' azione dell' acqua forte. 
Si può anche adoperare a tal u»po una 
vernice di mastice in lagrime sciolta nel- 
l'alcole quale si trova da quelli che ren- 
dono i colori, e che si asciuga piò pre- 
ti* della vernicetta. Quando la vernice, 
che copre le pirli da preservarli, è bene 
asciutta, riponesi 1' acqua forte sullu la- 
mina e vi si lascia in fino a che altre par- 
ti sieoo giunte anch' esse al grado di for- 
za conveniente. Levasi allora I' acido di 
bel nuo po, si coprono con veroicella quel- 
le parti, e rime Itesi l'acido, ripetendo in 
tal guisa l'tcidazione e l'applicazione del- 
la Ternice quante volte occorre per otte- 
nere la degradazione voluta delle ombre 
e la masóma intensità delle tinte piò vi 
gorose. Per le ultime acidazioni,doè, per 
le tinte piò forti giova servirsi di un aci- 
do nuovo che non contenga nitrato di ra- 
me, poiché questo sale si oppone all'ap- 
(irofundamenlo dei tagli. La temperatu- 
ra della stanza o della lamina deve essere 
almeno a l5° gradi, e deesi inoltre sem- 
pre aver cura di tener l’ acido agitato 
Sulla lamina, inclinando questa orti in un 
verso, ora nell' altro, e facendo scorrere 
leggermente un largo pennello sui tagli 
affinchè vengano tulli uniformente cor- 
rosi ; senza questa cautela I’ azione de!- 
P acido uitiico sarebbe più attira ia un 1 


IaTioLiiTons i43 

puut» che neH'alIro, ed il lavoro riusci- 
rebbe male. 

In generale i solchi fatti dall' acqua 
forte sono piò larghi che profondi, don- 
de ne vieue l' aspetto grigiastro che pre- 
sentano nella stampa in confronto di 
quelli fatti a bulino. Quando l'acqua fur- 
ia morde a qualche profondità 11 segno 
riesce più nero bensì, ma più aspro, poi- 
ché approfondandosi tanto sui lati come 
nel mezzo, il nero è grosso ugualmente 
in tutta lé sua latghezza, pel che i segui 
che produce tiescouo duri e disgustosi 
òli’ occhio, specialmente nelle mezze tin- 
te ed in tutto quello che circonda le mas- 
se di lucei Se I’ acqua forte morde di 
troppo, nasce anche un altro inconve- 
viente, vale a dire, che intaccando al di 
tutto della vernice, i segni si Unisco- 
no confondendosi gli uni cogli altri, e 
producendo assai brutto effetto. D' altra 
parte qutsta ruvidezza medesima dell' a- 
cqua forte, e la facilità che procura di 
ottenere segni carvi c come serpeggianti 
fanno che bene si addica a rappresenta- 
re i corpi di loro natura irregolari^ sca- 
bri e frastagliali. 

Non possiamo finire di parlarftdella ad- 
duzione senza indicare il pericolo cut e- 
spongono la loro salute quelli che inta- 
gliano all'acqua forte e le maniere di 
guarentirsene 0 di ripararvi. Gli acidi ni- 
trico e nitioso sono violentissimi veleni 
la cui azione multo energicamente si eser- 
cita sull'animala economia. Nel caso clic 
per isbaglio si avesse bevuto dell' addo, 
il miglior conttavveleao da usarsi sarà In 
magnesia caustica stemperata nell' acqua, 
alla dose di circa un'oncia al litro, pren- 
dendone un bicchiere ogni due minuti. 
Non poteodo procòrurst la magnesia su- 
bito dopo l'accidente, converrà sommini- 
strare uni mezza oncia di sapone stem- 
perato in un litro di acqua, usando inol- 
tri di molta ucqua e di bibita raddolcenti. 
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Se I' acido che ti è bevuto aveste di già 
servito a corrodere le piastra di rame, si 
dovrebbe somministrare, dopo la' magne- 
sia, dell'albume d'uovo stemperato nell'a- 
cqua, che è un eccellente contravveleno 
pei sali di rame. 

Questi accidenti però tono i più 
rari, ed il maggior donno cui trovanti 
esposti gli iotogliatori ti è pei vapori di 
acido nitroso che tvolgonsi all'atto det- 
1' acidazione e che sono molto malefici,; 
irritanti ed anche soffocanti. Sarà utile 
quindi neutralizzarne 1' azione, sturando 
di tratto in tratto una fiaschetta piena di 
ammoniaca, e qual mezzo profilattico gio- 
verà agli intagliatori, qualunque siasi il 
metallo che devuno acidare, far uso di 
bibite alcaline di Seltz o magnesiache. 
Compiutasi nei modi anzidetti la acida- 
ziooe delle Iantine, lavanti prima dall' aci- 
do, si fanno asciugare, quindi levati l'or- 
latura di cera e ti toglie la vernice eoa 
essenza di trementina a freddo od a cal- 
do, od anche con olio comune a caldo ; 
quindi passasi sopra di èssa con un pez- 
zo di carbone ed un poco di olio per 
levare le piccole sbavature che potesse- 
ro essersi prodotte dalla punta nello sco- 
pine il metallo. Quindi si traggono stam- 
pe dalln lamina per conoscere dove oc- 
corra ritoccare i segni col bulino o con 
la punta secca. Spetto ancora succede 
che non presentando la lamina il grado 
di profondità che si voleva darle è duo- 
po assoggettarla di uuuvo all' acidazione, 
al qual fine occurre ridare la vernice 
alla lamina con le diligenze più scrupo- 
lose, per fare che la vernice stendasi dap- 
pertutto uniformemente senza entrare 
per altro nell' interno dei tagli. Il prin- 
cipale vantaggio della duratura sostitui- 
ta all' inverniciatura si è appunto qutl- 
lo di potere in qualsiasi tempo stampare 
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quella di uu accurato lavacro: Parlando 
dell’ intaglio a bulino (pag. 98 ) abbiamo 
esposta una nostra idea per dorare an- 
che quelle lamine che dopo essersi stam- 
pate ti trovassero abbisognare di affon- 
damento nei tagli. 

Fra le opere che parlano in partico- 
lar modo dell' intaglio od acqua forte a 
(ratti regolari e liberi citeremo le se- 
guenti, alle quali saranDo da uggiognersi 
molte di quelle che abbiamo citate in 
proposito dell’intaglio a bulino, a pag. 1 15. 

Use a' Ciclupazm*. Art. Etching. 

Ekciclopaedia metropolita»*. T. V, 
pag 809, 84 ». 

TeCBSICAL ELPOllTORv. T. Ili, p»g. 55. 
Sulla necessità di usare T acido nitroso 
puro per T intaglio sulle lamine di rame ; 
di Edmondo Tur rei. 

O’ ItzlLLT. Annales des arti. T. XìlI, 
pag. a8o. Descrizione di uno strumentò 
per facilitare la inverniciatura delle la- 
mine da intagliarsi di Terry , intagliato- 
re della banca d' Inghilterra. 

DelF intaglio a IT acqua tinta o pietà- 
di analoghi. Questa maniera di iolaglid 
con metodi chimici corrisponde a quell» 
della maniera nera coi metodi meccanici, 
poiché, siccome abbiamo Veduto che iti 
essa preparasi dapprima Con una tini» 
generale tutta la piastra, attenuando poi 
questa tinta là dove occorre e togliendo- 
la adatto nei lumi, cosi anche nell’acqud 
tinta si prepara la superficie pegli acidi, 
come se avesse a risultare tutta nera , 
quindi si guarentiscono le mezze tinte 
ed i lumi. Leuormad, autore dell’ artico- 
lo Incisione del Dizionario, annunziava 
( T. VII, pag. i4»)che i metodi per 
l' acqua tinta sono tenuti gelosamente 
segreti dagli intagliatori, e perciò una 
mancanza ivi rimase intorno a quanto fi- 


le lamine intagliate ad acqua forte, poscia guarda questo importante soggetto. Go- 
acidaile di nuovo, senza altra briga che diamo di pater qui porvi riparo, aiutati 
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principalmente dall' opera pubblicatali 
da Deleschampi nel 1 856, non che da^ 
alcuni eiperimenti fatti in compagnia du 
un abile intagliatore amico noitro rarii 
anni addietro. 

Incomiociaii primieramente dall’ inta- 
gliare coi metodi «oliti ad acqua forte in 
addietro detenni i contorni degli ogget- 
ti ; poscia li inetta diligentemente la pia- 
stra. Il metodo più semplice par ombreg- 
giare in allora questo disegno consiste 
nel coprire di Ternicetta mesciuta con 
nero fumo tutte quelle parli della lamina 
ohe devono rinaner bianche, seguendo 
esattamente tutti i contorni delle figure e 
delle parti che si hanno a corrodere, 
quindi orlasi di cera la lamina, come al 
solito, e vi si versa dell 1 acqua forte ri- 
dotta a i a° gradi con sufficiente quanti- 
tà di un miscuglio di is parti di aequa 
e 3 di alcole rettificato. In tal guisa le 
Iole parti scoperte della lamina vengono 
intaccate e nu risulta una tinta uguale e 
leggera. Dopo questa operazione si lava 
la piastra, se la fa asciugare, e copronsi 
di vernicetts le parti corrose abbastanza, 
ripetendo successivamente queste opera- 
zioni tante volte quante tono le grada- 
zioni di tinte che ottenere si vogliono. 
Le ombre cosi prodotte però hanno 
piuttosto 1' aspetto di macchie che di 
altro, e perciò questo genere, che i Fran- 
cesi distinguono col nome di cui lavis , 
cioè ad aeqiùrello , viene oggidì poco as 
sai coltivato. 

Io generale la prima operazione eoi si 
assoggettano le lamine, sulle quali si so- 
no intagliati i contorni e che si vogliono 
ombreggiare ad acquo tinta, consiste nel 
coprirne la superficie ili una grana, vale 
a dire di una specie particolare di ver- 
nice, la quale, anziché coprire dappertut- 
to uniformemente, come quelle per l’acqua 
forte ordinaria, lascia a piccolissime di 
stanze puuli o tratti scoperti cou una certa 
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i regolarità a minutezza. In diverse manie- 
I re può quella grana ottenersi e le an- 
dremo qui descrivendo. Le prima specie 
di grana si ottiene spargendo sopra là 
piastra resina polverizzata assai finamente. 
Quasi tutte le resine possono servire per 
fare questa grana, ma le più opportune 
sembrano essere la colofonia Scelta è ben 
netta, e la resina ragia o resina comune. 
Deleschampt suggerisce di usarle nelle 
proporzioni di 13 parti della prima, e 4 
della seconda. Riducesi il lutto io polve- 
re e se iò passa più volte per un setac- 
cio finissimo. Quindi mettasi questa pol- 
vere in un cessettino, e se la fa sollevare 
soffiandovi aopra con un piccolo mantice 
od in qualsiasi altra maniera. Oggidì si è 
trovato assai comodo di fare questo ras- 
settino in guisa che possa- girare sopra se 
stesso, e sollevasi la resino polverizzata 
ohe vi si è posta battendovi tui lati men- 
tre gira. Dopo tre o quattro minuti che 
la resina si è sollevata mettesi nel casset- 
tino la lamine ben netta, sopra appoggi 
convenientemente disposti, ed i granelli 
di polvere che vi si depongono sono tan- 
to più fini ed in tanto minor numero quan- 
to più si è tardato dopo il sollevamento 
della polvere a porre la lamina nel ras- 
settino. Vi si lascia per circa i5 minuti, 
dopo i quali se la toglie, e trovasi coperta 
di una polvere bianca, la quantità della 
quale si può aumentare rinnovando l'ope- 
razione, col rinchiudere lo sportello del 
canetlino, agitarlo nuovamente e riporvi 
la lamina come la prima volta. Allorché 
è questa abbastanza guernita di resina, il 
che si riconosce dall’ aspetto dello strato 
che dee formare sulla superficie della lami- 
na una specie di vellutato, sospendesi la la- 
mina stessa su due bacchette di ferro, e la 
si riscalda pel rovescio con carta accesa n 
con una lampana a spirito rii vino che si 
fa scorrere in tutte le direzioni, tenen- 
do però la fiamma lontana dagli ut li, 
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perchè li piegherebbe la quelli e toc- 
cando lui diritto vi «tenderebbe la resina 
in forma di Ismiue anziché di granelli. 
Si può anche, ed è più facile avere una 
azione regolare, far (scorrere io tal guisa 
la lamina sopra un braciere pieno di car- 
boni accesi, a quella guisa che abbiamo 
indicato per la applicazione e cuocitura 
della vernice tenera (pag. i3i). La pol- 
vere di resina riscaldala in tal guisa si ag- 
glomera ingrani più o meno grossi, tecon.- 
do che sì riscalda più o meno fortemente 
ed anche più o meno presto. Deesi far at- 
tenzione quando la grana comincia a ti- 
gnarsi di un giallo citrino ed a fondersi, ed 
allora riscaldare di più quelle parti che 
non presentano questi caratteri, come so 
no quelle sugli orli, quando si fece uso 
della carta o della lampans ad alcole. Si 
cessa poi affatto dal riscaldameoto quando 
lo strato giallastro copre tutta la lamina. 
Se continuasi a riscaldare inGno a che la 
resina dia un po' di fumo, la grana risulta 
più grossa ed aderente, ma menu unifor- 
me ; tuttavia se la preferisce in alcuni la- 
vori perchè dà tinte più calde. Ad ogni 
mollo fra le particelle delle resiae ri- 
mangono sempre piccoli interstizi!, sui 
quali .soltanto può agire il mordente, e la 
grana che ne risolta è formata da una 
quantità di punti bianchi sparsi Jn uu 
fondo nero. 

Un'altra maniera di dare la grana alle 
lamine molto più semplice della prece- 
dente si è quella che segue. Sciogtiesi a 
freddo nell'alcole molto rettificato e quasi 
anidro, della resina, della pece di Borgo- 
gna, del mastice in lagrime e talvolta an- 
cora tutte e Ire queste sostanze ad uu 
tratto, secondo la specie di grana che si 
vuol ottenere, poiché ciascuna di esse ne 
dà una diversa. Si agita di tratto io trut 
to, e quando la soluzione è compiuta e si 
è certi che 1' alcole si è saturato della re- 
sina, il che avviane in capo ad alcuni 
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giorni, si feltra la soluzione per carta bi- 
bula per separarne le piccole impurità, se 
la diluisce con quattro a cinque volle il 
suo volume di alcole anidro e serbasi la 
vernice per quando occorre farne uso, 
avvertendo che ia grana sarà tanto più 
fina quanto meno parti rrsioose terrà 
1' alcole in soluzione. Si è pure osser- 
vato che anche vari anni dopo preparate 
queste soluzioni servono ugualmente be- 
ne, e che anzi quanto più sono vecchie 
tanto più bella e brillante è la grana 
che producono. Importa multo che I* al- 
cole sia quasi anidro e non contenga ve- 
run indizio di caofora. La applicazione 
li questa vernice esige molte precauzio- 
ni ed abitudini, e spesse volte gli stessi 
intagliatori ad acqua tinta incontrano nel 
farla alcune difficoltà di cui non san- 
no darsi ragione. Crediamo che queste 
in gran parte dipendano dalla necessità di 
ben isnettare la superficie della lamina 
da ogni indizio di untume. La essenza di 
trementina e la argilla si prestano a que- 
sto effetto, ma siccome accade sovente 
che malgrado queste cure la grana con 
la soluzione alcoobca non si formi o assai 
difficilmente soltanto, così Deletchamps 
consiglia di togliere alla lamina la sua 
brunitura passandovi una soluzione di 
acido nitroso in ao volte il sao peso di 
acqua ; la si tuffa a tale oggetto perpeus 
dicolarmente nel liquido, o vi si versa so- 
pra questo inclinandola alqtianto; subito 
dopo se la stropiccia leggermente con 
una piccola spugna e la si asciuga, in ma- 
niera che nou ritenga ia menoma umidi- 
tà. Se le lamine sono molto grandi ado- 
perasi invece una spugna imbevuta di 
acido nitroso diluito bastando in tal 
guisa una minor copia di questo liquido-, 
ma in allora è da farsi attenzione di pas- 
sare la spugna regolarmente su tolta la 
superficie senza arrestarsi più in una 
pai te che nell’altra, diversamente l’offuscus 
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mento non sarebbe perfetto e ne potreb-j grosso è questo strato, tanto maggiore è 
be risultare una grana irregolare. Le pia- .il ristrignìuiento delle materia e più lar- 
s tre cosi preparate non solamente per- ghe per conseguenza risultano le linee 


«Mettano alla grana di formarvùi più 
prontamente e più regolarmente, ma inol- 
tre i grani della retina vi aderiscono mag- 
giormente, quindi non ti 'dovrà mai omet- 
tere questo lavacro con l'acido prima del- 
l'applicazione della grana. 

Preparata in tal guisa la soluzione al- 
colica da una parte e la piastra dall'altra 
ti verserà tu quest' ultima fredda ed un 
poco inclinata il liquido resinoso, facen- 
dola oscillare ua istante in guisa da sten- 
dervi molto uniformemente il liquore : si 
asciugheranno i suoi orli e la ti porrà to- 
sto sopra un piano orizzontale e ben li- 
vellato. Deesi a tal fine disporre su di una 
la vola ben diritta ed a livello una vaschetta 
di latta con orli alti un centimetro e meno 
e con vari piccoli sostegni nell'interno che 
possono avvicinarsi od allontanarsi carne 
si vuole e sui quali si appoggia la lamina, 
lino dei capi della vaschetta di latta i 
foggiato a becco e serve a versare il li- 
quore in un vaso ben chioso per ado- 
perarlo in altre operazioni. 11 luogo mi- 
gliore per dare questa grana, sarà una 
stanza bene asaiutta, dove non sieno cor- 
renti d' aria e di polvere e le cui tempe- 
ratura sia almeno di ■ 5 gradi. Avendo ri- 
guarda e queste diverse avvertenze si ot- 
terrà una bella grana ben uniforme e pa- 
stosa. Posta la lamina sulla vaschetta di 
latta converrà aspettare da una mezz'ora 
ad un' ora, secondochè lo stato dell' at- 
mosfera è più o meno favorevole, evitan- 
do di rimanere nella stanza per non far 
volare la polvere sul liquore. In queztn 
frattempo lo strato resinoso che I' alcole 
lasria evaporandosi non tarda a screpo- 
lare in ogni verso, rimanendo tuttavia 
aderente con forza al metallo, e produ- 
ce reticolati di forme diversa secondo le 
sosiause rasipose impiegate. Quanto più 


che formano il reticolato. Perciò seti ar- 
resta più liquido in una patte della lamie 
pa che pelle altre ivi le linee nere saran- 
no più larghe; circostanza dalla quale un 
artista avveduto può trarre qualche par- 
tito. Se la forma della grana ottenuta non 
convenisse al lavoro che si vuol fare, con- 
verrebbe ripetere P operazione, aumen- 
tando la dose della resina se si volesse 
una grana più grossa, a quella dell'alcole 
se la si desiderasse più fina. In questa 
guisa adunque la grana è formata di li- 
nee nere più o meno larghe che serpeg- 
giano a così dire in un fondo bianco. 

Studiandoci alcuni anni addietro di in- 
dovinare con qual metodo preparassero 
i Francesi e gli Inglesi questa seconda spe- 
cie di grana che non sapevati imitare in 
Italia, facemmo varie prove e fra le al- 
tre quella di esporre le lamine al vapore 
della resina, sicché questa condensando- 
si in gocciole formasse una specie di pun- 
teggiatura sulla lamina, ed ottenemmo in 
questa guisa qualche effetto, il quale ci 
persuade che convenientemente applica- 
to potrebbe anche questo mezzo in qual- 
che caso tornar utile. Noi esponevamo la 
piastra al di sopra di una vaschetta piena 
di colofonia bollente che presentava una 
superficie elquanto maggiore di quejla 
della piastra stessa. Procuratasi che que- 
sta piastra foise ben fredda a che la con- 
densazione si facesse da per tutto unifor- 
memente. Peasammo eziandio alle soluzio- 
ni delle mine nell' alcole, e ne facemmo 
prova ; ma sia che questo non fosse retti- 
ficato abbastanza,sia che le piastre non 
fossero snettate a quel grado che abbiamo 
veduto occorrere, non avemmo buoni ri- 
sullatnenti, ottenendo vernici che copri- 
vano affatto la piastra, ma non {screpo- 
lavano. Infruttuosi del pari furono i ten- 
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miri fatti eoi precipitare le retine dalle 
soluzioni alcoliche sggiuguendori dell' a 
equa. 

Il metodo aeguente, la invenzione del 
quale ci attribuiace a Pater Flodiog, dà 
un effetto affatto contrario a quello delle 
soluzioni alcoliche, vale a dire che invece 
di un reticolato di linee nere aopra un 
fondo bianco olticosi, un reticolato di li- 
nee bianche tu fondo nero. Copresi tut- 
ta la lamina sulla quale ti tono intagliati 
i conturni con una vernice Iraipareute 
che li loiciavedereliberaniente; poi men 
tre la vernice è ancor liquida te la spol 
vera di talnitro in polvere pattato per 
uno ataccio Cno di tela. Espone» quindi 
la piastra ad un fuoco di carbone Cno 
a tanto che il tale abbia penetrato altra 
verso la vernice ; poi mette» a molle nel 
1' acqua per disciogliere il sale che laici» 
dove era un numero considerevole d 
minutissimi forellini da nou potersi di- 
stinguere che con la lente. 

Guernita in una di queste maniere la 
lamina con la grana che si desidera, co- 
pronti con vernicelta mesciuta ad un 
poco di nero fumo tutte le parti cbe de 
vono rimanere bianche. Al nero fumo può 
con vantaggio sostituirsi 1' ossido di bi- 
smuto ridotto in polvere impalpabile, d 
un bel color bianco, dolce al tatto ed 
untuoso come il talco di Venezia, il co- 
lore di questa fostanza permettendo al- 
I' artista di meglio giudicare dell' .effetto 
del suo disegnu. L'ossido di bismuto do 
vrà ottenersi dalia precipitaziona del ni- 
trato di quel metallo e dal lavacro con 
un alcali, quest’ossido essendo il solo do- 
tato delle proprietà che abbiamo indica- 
te. Cignesi in appresso la lamina di nn 
arginclto di cera c vi si versa tanto aci- 
do nitroso a 18 gradi da coprirla ad una 
grossezza di quattro a cinque millimetri. 
Dopo il contatto di alcuni minuti ai ver- 
sa il mordente io un vaso, lavasi con a- 
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equa la piaitra e la ai fa asciugare conve- 
nientemente. In appresso copronsi eoa 
vernicelta le parti che sono corrosa ab- 
bastanza e si ripete 1' adduzione per due 
o tre volte, a Gne di ottenere una grada- 
zione più regolare delle tinte. Per giu- 
gnere a produrrà tinte vigoroae ai dan- 
no all'acido nitroso >4 ed anche a 5 gra- 
di del pesa-acidi. 

Talvolta ai seguuno anche metodi al- 
quanto diversi e che qui meritano di assere 
ricordati. Gli intagliatori inglesi, per esem- 
pio, anziché dare la grana geneialmenle 
a tutta la piastra, inverniciano questa co- 
me se dovesse servire per un intaglio al- 
1' acqua forte ordinaria ; poscia stendono 
con un pennello uu miscuglio di olio di 
uliva, di essenza di trementina e di aero 
fumosa tutte quelle parti che devono ri- 
cevere In grana. Questo miscuglio discio- 
glie la vernice che levasi poi facilmente 
stropicciandola con un pannolino. Questo 
metodo sembra essere stato adoperalo dul- 
l’ intagliatore francese Leprince, cui di- 
cesi che l'abate di Sainle-Non, inventore 
dell'intaglio ad acqua tinta, aveste rivela- 
to il suo metodo. 

Uu’ultra maniera molto ingegnosa, con 
la quale dipigoest sulla piastra con la 
stessa facilità e sollecitudine che con l'in- 
chiostro della Cina sulla carta si i quel- 
la che segue. Formasi una pasta maci- 
nata finissima, mescendo dua parti di 
zucchero, due di gomma gotta, una di 
gomma arabica, un poco di acqua ed una 
parte di nero fumo. Si può anche invece 
del miscuglio anzidetto adoperare della 
schiuma di tucchero mesciuta templice- 
meDta ad un po' di talco ridotto in pol- 
vere finissima e diluito con acqua. Sten- 
desi con un pennello I' una o I' altra di 
queste composizioni sulle parti ove si 
vuol fare la grana, quindi si applica la 
vernice generalmente su tutta la piastra, 
clgneai questa di cera, vi » versa sopra 
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dell'acqua che «doglie il miscngBn strop- 
polo, tl quale «laccasi facilmente con un leg- 
gero itropicciauiento fattovi mediante un 
pennello. Queito «tesso artificio serve nel 
caso che si voglia dare una seconda gra- 
na alla lamina, prima di addarla o do- 
po alcune acidezioni, lasciando in alcune 
parti le prima grana soltanto. Busta co- 
prire queste parti col miscuglio siropposo, 
applicare la seconda grana, quindi lavare 
come si è detto. Io entrambi i casi le 
parti coperte dal siroppo trovami preser- 
vale, e le altre rimangono scoperte e ri- 
cevono I' azione del mordente senza o- 
stacolo alcuno. 

Sulla grana ottenuta col sale alcuni ar- 
tisti adoperaun un miscuglio ili sale mari- 
no, di sai nitro, di sale ammoniaco, e di 
siroppo di vecchio miele, per applicarlo 
col pennello sul rame nudo o sulla ver- 
nice perforata dal sale, e producono in 
questa guisa' degradazioni di ombre di 
grande delicatezza. 

Ci è impossibile indicare precetti e re- 
gole per questo genere di intaglio in quan- 
to riguarda il maneggio del pennello 
che dee obbedire al buon gusto ed al 
talento dell 1 artista, ed il tempo da la- 
sciarsi agire il mordente, che dee dipen- 
dere, non solamente dal grado di forza 
dell’acido, ma dalla temperatura coi si fa 
agire, dalla natura del soggetto che si in- 
taglia, e da tutte quelle influenze che, par- 
lando dell'acqua forte regolare (pag. i^o), 
abbiamo indicate. Faremo osservare che 
In bellezza dì on intaglio ad acqua tinta 
dipende meno dalla finezza della ina gra- 
na che dalla nitidezza di essa. 

Intaglio ad acqua forte a matita. Si 
giugne con I’ acqua forte ad imitare i se- 
gni della matita nel modo seguente. Pre- 
parasi una vernice con parti bgnali di 
cera vergine gialla, pece greca, pece nera, 
trementina e mastice in lagrime. Il ma- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XV. 
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stice vi sì mette soltanto quando la ver- 
nice riesce troppo tenera a motivo del 
calore della state ; inoltre vi si nggiugne 
anche un pochino di sevo, senza del quale 
la trementina riuscirebbe troppo appic- 
caticela. Pestasi la pere greca, si mesce 
bene il tutto e fondeii in vaso verniciato 
guarentito dalla polvere , colando po- 
scia nell' acqua e riducendo il tuttu in 
pallottole. Le proporzioni si hanuo a va- 
riare del resto secondo la stagione. Sten- 
desi questa vernice sul rame riscaldato a 
quella stessa maniera che si pratica per la 
vernice tenera-, quindi si mette la lami- 
na sopra una tavola in cui siavi un inca- 
vo tale che vi rimanga esattamente incas- 
sata. Applicasi quindi sulla tavola e sulla 
lamina, che per l'incassatura riesce al di- 
ritto del piano di quella, un foglio car- 
ta velina di grana più o meno grosse, se- 
condo che voglinnsi graniti più o mrno 
fini i tratti che si devono intagliare. Poscia 
disegnasi con matita dura tutto il sog- 
getto che vuoisi intagliare sopra il foglio 
di carta, senza appoggiarsi sopra la parto 
che dee restar bianca. Nei siti dove passa 
la matita sulla carta questa essendo com- 
pressa contro la lamina, la spoglia di ver- 
nice che rimane attaccala al rovescio del 
foglio. Finito il disegno levasi politamente 
la carta, si cinge di cera la lamina e le si 
dii l’acqaa forte. Volendo si può rinfor- 
zare l' intaglio e correggere le mancanze 
con una punta un poco smussa. 

Fra gli autori che parlano dell'inta- 
glio ed acqua tinta e con metodi analo- 
ghi, citeremo specialmente i seguenti 

Àbramo Botte. Dell arte dell intaglio 
ad acqua forte ed a bulino , aumentata 
della maniera di imitare ! acquerello c 
la matita. Parigi, 1758 

Beb *• Ciclofaedu. T. II. Art. A- 
equa tinta. 

Ebciclofaema metroeoi, ita>a . T. V 4 
pag. 845 . 
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StjppaRt. L’ arte, di intagliare sul ra- 
me col pennello. £ l' intuglio a grana col 
tale onde abbiamo parlato. 

Intagliatore sull' acciaio o siderogra- 
fia. Abbenchè 1 ' operazione dell'intaglio 
tuli' acciaio propriamente si pratichi con 
metodi analoghi a quelli seguili sul rame, 
tuttavia le particolari preparazioni cui 
deesi assoggettare il metallo, la differente 
natura degli acidi che vi si impiegano, le 
speciali avvertenze che occorrono, e final- 
mente le utili proprietà che distinguono 
l' intaglio sull'acciaio, ne inducono a far- 
ne separatamente parola. Mostreremo qui 
oppresso a qual tempo risalga l' inven- 
zione dell’intaglio sull'acciaio ed a chi 
sin detsa dovuta ; con quali norme ti ab- 
bi# a scegliere il metallo -, come questo si 
spogli della sua naturale durezza ; come 
si intagli e con quali mordenti ; come se gli 
restituisca la primitiva durezza, c come 
finalmente si possa da una lamina otte- 
nere non solo un numero assai grande di 
prove, ma altresì una quantità quasi illi- 
mitata di altre lamine simili pressoché 
affatto alla prima. 

Alberto Durerò lasciò alcuni intagli 
fatti sul ferro cui mezzo dell’acqua for- 
te, i quali però cosi presto furono intac- 
cali dall’ ossido che le poche prove che 
se ne hanno portano tutte indizii eviden- 
ti delie macchie da quello prodotte. Al- 
tri in appresso studiamosi di seguire la 
stessa strada, e non c diffìcile che lo stes- 
so Durerò forse o qualche altro abbiano 
volto il pensiero all' acciaio eziandio; ma 
In composizione di quest* metallo che 
rendeva l' azione dell' acido poco uni- 
forme, f la molla durezza che rendeva 
ineseguibile qualsiasi ritocco di punta u 
bulino, fecero che si abbandonasse l'idea 
di intagliare sull’ acciaio se pure crasi 
mai concepita. Guillot, Gengcubre, Fie- 
zenger ed Ilcran fecero alcuni tentativi 
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per intagliare io acciaio i biglietti di ban- 
co-, ma dovettero rinunziarvi, poiché ot- 
tenevano bensì identicità della forma, ma 
non nella grandezza. Finalmente alcuni 
effetti ottenne in Inghilterra Perkins ver- 
so l'anno 1830, col togliere all'acciaio 
in gran parte quelle proprietà che ne im- 
pedivano I' usa e restituirgliele dopo fat- 
tovi l' intaglio quando tornano ad essere 
utili, e moltiplicando allora eoa forte prese 
sione le lamine intagliate. I suoi risulta- 
menti vennero molto vaotali in principiò 
specialmente per l'oggetto dei biglietti di 
banco che egli pure proponessi di ese- 
guire in tal guisa, ma rimasero in appres- 
so senza diQondersi maggiormente, loc- 
chè è forse da attribuirsi alla già accen- 
nata diminuzione di grandezza, e più for-c 
se ancora ella molta complicazione dei 
suoi melodi che richieggono una gran-, 
de prontezza di esecuzione ed il colpo 
d’ occhio di un uomo abile e pratico. Ji 
mezzi dispendiosi iooltre che adoperava, 
se non erano di ostacolo per la fabbrica- 
zione dei biglietti della banca di Inghil- 
terra, erano tali del resto d,a impedire 
qualsiasi altra applicazione industriale. 
A questi tentativi del Perkins deesi tut- 
tavia probabilmente la sostituzione dello, 
acciaio decarbonizzalo per averne lami- 
ne suscettibili di dare un numero assai 
maggiore di prove, sostituzione che sem- 
bra essersi fatta per la prima Tolta nel- 
l'Inghilterra da Carlo Warrcn. In segui- 
to irovaronsi i mordenti più opportuni 
per questo metallo, ed avendo Collas iti 
Francia sostituito ai melodi cuoiplicati, 
dispendiosi 0 minuziosi di Perkins altri 
mezzi tali da poter essere applicati da o- 
perai di comune abilità ed intelligenza, 
crebbe sempre più l'importanza della si- 
derografia, che divenne un ramo di indu- 
stria molto considerevole. 

Le specie di acciaio che si adoperano 
per l’ intaglio sono tre, vale a dire, fac- 
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cèsio battuto o di Jucina , detto «oche 
acciaio di Alemagna, P acciaio di ce- 
mentatone e V acciaio fuso. La prima 
qualità non è omogenea in tutte le sue 
parti, contenendo spesso del ferro appena 
inacciaiato. Riceve una politura meno 
bella e con la tempera diviene assai me- 
no duro dell' acciaio fuso. Nella sua frat- 
tura presenta una grana pagliosa, grossa, 
che spesso somiglia a quella del cattivo 
ferro! L’ acciaio di cementazione tiene 
proprietà intermedie fra l’acciaio battuto 
e quello fuso, vale a dire ai salila e la- 
vorasi più facilmente di quest' ultimo e 
meno del primo. Contiene più carbonio 
negli strati esterni che in quelli interni e 
e se lo si fa fondere sotto uno strato di 
polvere di vetro, caogiosi in acciaio fuso. 
Questo ultimo acciaio à più omogeneo 
infinitamente dei due primi ; acquista 
grande durezza con la tempera e riceve 
la pulitura più brillante, ma non si lavo- 
ra nè saldasi con sè atesSoo col ferro che 
molto difficilmente. 

L’ acciaio fuso è adunque 11 più re- 
putato per la fabbricazione delle lamine 
da intagliarsi; distinguesi facilmente da- 
gli altri per la sua grana fina e compatta, 
per la sua frattura netta, di colore gri- 
gio cinereo estrema divisione della sue 
molecole gli procura una omogeneità 
perfetta e ne costituisce la durezza sen- 
za togliergli la duttilità. Queste quali- 
tà non dipendono soltanto dalie differen- 
ti proporzioni del carbonio, ma anche 
dalla qualità del ferro impiegatovi e dai 
melodi di fabbricazione; perciò gli logle- 
si adoperano sempre, per fare i loro ac- 
ciai, il ferro di Svezia, che è quello più 
puro ed atto a dare buoni prodotti. Le 
analisi fatte di varie qualità di acciaio 
sembrano aver dimostrato ebe, oltre alle 
altre sostanze che zi trovano negli acciai, 
la proporzione del silicio e del carbonio 
è minore negli acciai inglesi che io quelli 


di Allemagna e di Francia. Non pertanto 
da questo fatto che l'ecciaio migliore per 
l' intaglio eontiene meno carbonio degli 
altri, ai dovrebbe dedurne che fosse pre- 
feribile per avere un buon lavoro un 
acciaio compiutamente decarbonizsalu, 
vale a dire, ridotto allo stato di ferro 
dolce. I saggi falli da Delescbamps sopra 
1' acciaio decarbonizzato o sul ferro fuso 
gli dimostrarono, a suo credere, che quel- 
la quantità di carbonio che rimane nel- 
l’acciaio fuso è necessaria, e che, per quan- 
to sia minima, tuttavia costituisce questa 
qualità di acciaio in tale stato che le sue 
molecole estremamente fine si trovano 
insieme riunite da un effetto di non in- 
terrotta continuità, il quale permette che 
si eserciti la corrosione in profondità ed 
il ritocco col bulino, mentre invece col 
ferro fuso la acidazioue è impraticabile 
ed il bulino non vi ha alcuna aziune, per- 
chè la molecole sono isolate le une dalle 
altre, malgrado la possentissima forza di 
coesione chele rende tanto compatte, e dà 
al metallo una cosi grand* durezza; si può 
facilmente vedere la giustezza di questa os- 
servazione che spiega, perchè il ferro fu- 
so riesca inetto all' uso dell* intaglio qua- 
lunque sieno gli agenti chimici che si im- 
piegano per corroderlo. In vero se assog- 
gettasi all'azione dei mordenti la superfi- 
cie di una piastra di ghisa intonacata di 
vernice e sulla quale siensi scoperti alcu- 
ni segni, produce!! sul metallo un'azione 
analoga u quella che succederebbe sopra 
uoa lamina ordinaria; ma se sitogliela 
vernice alla piastra anche dopo una mez- 
z'ora, si vede la superficie sempre liscia, e 
non incavata,epotrebbesìdire che il mor- 
dente non vi ha prodotto veruna azione, 
se non si fosse ottenuta una solnzione del 
metallo nell’acido adoperato, il quale for- 
temente ligoesi di color bruno. In una pa- 
rola i reagenti piovano che quell’acido si 
è compiutamente saturalo della base ftr- 
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rtigino*a. La superficie della lamina polita, 
esaminata cui micruscnpio lascia veliere 
una ijunntità di turchini, al disotto dei 
quali specialmente ha agito il mordente; 
raschiando queste parti poca resistenza 
presentano all’attrito, ed immediatamente 
al disotto di esse si ottiene una grande 
quantità di metallo ridotto in polvere 
nera, il quale.esaminato col microscropio, 
vederi . èssere metallo molto diviso, me- 
sciuto ad una piccola quantità di ossido 
nero; i granelli di questa polrere hanno 
una forata rotonda, il che conierma I' o- 
pioione espressa più sopra; finalmente è 
impossibile ottenere dalla lamina di ferro 
fuso alcuna prova col torchio calcografi- 
co. Queste considerazioni sono molto im- 
portanti per mostrare quanto interessi 
scegliere convenientemente la qualità di 
acciaio opportuna allo scopo cui mirasi. 

Scelta adunque una lamina di acciaio 
fuso ben liscia ed omogenea, la prima o- 
perazione cui si assoggetta si è quella di 
toglierle in parte la sua durezza, spo- 
gliandola di una porzione del tuo carbo- 
nio od in una parola decarboniiiandola. 
Questo effetto si ottiene esponendo Tac- 
ciato ad una molto elevata temperatura in 
coatatto con altre sostanze, le quali, aven- 
do grande affinità pel carbonio, se ne ap- 
propriano alquanta. All'articolo Incisio- 
ne del Dizionario abbiamo indicato come 
le lamine ai mettano in una cassa di ferro 
fuso piena di bmaglie di ferro, e questo 
era il metodo infatti suggerito da Per- 
kins; Warren, che migliorò notabilmente 
le pratiche della siderografia, aggiunse al- 
ia limaglia di ferro della polvere di gu- 
sci d’ ostriche, ed assoggettò per più ore 
la cassa di ghisa alla più alta temperatu- 
ra cui potesse reggere senza foudersi. Lo 
acciaio trovavasi,a dir vero, in tal guisa ri- 
dotto, almeno alla superficie, ad uno stato 
più dolce e decarbonizzato. Ma il War- 
reo facendo, uso di queste lamine, rico-i 
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nobbe poi che avevano conservato della 
durezza in alcuni punti, il che nuoceva 
alla regolarità del lavoro, minime quan- 
do intagliavasi a mezzo tinto. Attribuì ta- 
le difetto al grado di calure che reputò 
oon essere stato forte abbastanza; quindi 
sostituì alla cassa di ghisa una di argilla 
refrattaria e la portò ad nu grado ai ele- 
vato che la prima sarebbesi fusa imman- 
cabilmente. Iu tal guisa ebbe lamine di 
acciaio talmente raddolcite da poterai 
piegare sul ginocchio. Questa decubo- 
nizzaziona deesi ripetere due volte ed 
acche più, flou a che siasi ottenuto T ef- 
fetto desiderato, e siccome la piastra al- 
quanto si curva, cosi fa duopo raddriz- 
zarla battendola leggermente con un ma- 
glio di legno, ma oon mai di ferro, per- 
chè quest' ultimo renderebbe alcuni pun- 
ti più duri del rimanente. 

Ilìdotta così la piastra d’ acciaio più 
tenera ed omogenea mediante la decar- 
bonizzazione, l'intagliatore la esamina pas- 
sandovi dell'acido mitico diluito, per ve- 
dere se hs una granitura uniforme, c 
quando la trovi tale la copre di vernice, 
allo stesso modo come abbiamo veduto 
farsi delle piastre di rame saettandola di- 
ligentemente. Lo strato di vernice che si 
dà sull' acciaio dee essere più grosso di 
quello che si stenda sul rame, e la piastra 
dee riscaldarsi meno,poichà altrimente la 
vernice nel raffreddarsi si contrarrebbe, 
presenterebbe una superficie ineguale e 
rimarrebbero scoperte alcune parti. Dele- 
sehamps, che fece sulla siderografia molti 
studi, dei quali avremo occasione di par- 
lare qui appressa, adopera di preferenza 
per coprire 1' acciaio una vernice delb 
composizione seguente. 

Asfalto a fi altura lucente, roo parli 

Succino fuso e non decom- 
posto • . zo 

Cera bianca e pura . - 5a 
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Mastice io lagrime . . a5 

Essenza di trementina . 5oo 
Essenza di spico ... 64 

Soluzione concentrata di 
gomma elastica nell' essenza 
di spico 4* 

Quando questa vernice si è seccata a 
dovere vi si lavora sopra con le punte 
alla slessa maniera che sul rame, quindi 
la si contorna di cera e si passa all' aci- 
dazione. 

Riuscì questa non poco difficile ad 
eseguirsi a dovere, attesa la natura di- 
versa del metallo, l'azione molto più fà- 
cile e pronta che sopra di esso han- 
no gli acidi, e finalmente eziandio per 
le particelle di carbonio che l'acciaio tut- 
tora conserva. Per queste diverse ragio- 
ni erasi trovata molta difficoltà nel pre- 
parate un mordente che desse sull' ec- 
ciaio solchi leggeri o profondi a volontà, 
me sempre netti, poiché la più parte de- 
gli aeidi avevano specialmente il difetto 
di formare sali di ferro alterabili che de- 
ponevano un sedimento ferruginoso nei 
solchi incavati. Daremo qui diverse ri- 
cette propostesi per l'intaglio sull’acciaio, 
fra le quali sono a distinguersi più parti- 
colarmente quelle di Turrei e di Ilum- 
phry,che ottennero il premio della gran- 
de medaglia d’oro dalla Società delle Ar- 
ti di Londra, e più ancora quella di 
Deleschamps, premiata dalla Società di 
Incoraggiamento di Parigi e che dalla pra- 
tica di molti artisti venne dichiarata su- 
periore ad ogni altra. 

Mordente per f acciaio. 

Sale marino .... \/i oncia 

Allume a 

Solfato di rame .... a. 
li tutto sciolto nell'aceto 
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Altro mordente. 


Acido ossalico 

. . 1 dramma 

Allume . . . 

. . a 

Sai ammoniaco . 

. . a 

Solfato di rame . 

. . a. 


Il tutto sciolto in aceto salato 
Altro mordente. 

Aceto distillalo .... 3 pinta 

Sale ammoniaco .... 6 oncc 

Solfato di rame .... 4- 

Si fa bollire per breve tempo. 

Altro mordente. 

Àcido acetico . . . . G once 

Acido nitrico ... . . 1 . 

Altro mordente. 

Acqua calda .... 3 once 

Acido tartrico ... 4 dramme 

Acido nitrico .... 4 gocce 

Perclornro di mercurio . 1 dramma 

Si fa disciogliere e si feltra. 

Altro mordente. 

Acido nitrico concentralo. 4 parti 
Alcola anidro . . . . 1 . 

Si agita il miscuglio. 

Altro mordente. 

Acido acetico concentra- 
tissimo 4 porti 

Alcole anidro . . . . 1 

Si agita per mezzo minuto, poi si ag- 
giunge una parte di acido nitroso. 
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Altro mordente. 


Altrp mordente. 


Acido ac«tico concentrato. 
Acido nitrico .... 
Acqua calda .... 

Altro mordente. 

Alcole del commercio. > 
Acido nitrico .... 

Acqua ...... 

Percloruro di mercurio . 
Acido idroolorico. . > 


i parte 

■ 

6 . 


4 once 
a 
8 

4 8 rani 

a dramme. 


Acqua distillata con un 

decimo di alcole . . ì litro 

Fercloruro di mercurio. 6 dramme. 

Allume 3 

Quota composizione intacca virilmen- 
te 1’ acciaio, ma non conviene che per 
le tinte leggere a motivo della poca pro- 
fondità che produce nei solchi. 

Altro mordente. 


Altro mordente. 

Acido nitrico puro . . a once 

Acqua distillata ... a 

Acquavite a 

Percloruro di mercurio . 4 grani. 

Le principali ricette degli acidi ado- 
perali dagli intagliatori di Parigi sono le 
seguenti : 

Prima ricetta. 

Percloruro di mercurio. 5 granirne. 

Allume 8 

Acqua distillata . . . 5 oo. 

Seconda ricetta. 

Percloruro di mercurio 36 granirne. 
Allume .... 16 

Acqua distillata . . i ooo gr . 


Acqua distillata ... 8 parti 

Alcole s 

Acido nitrico . . . . t. 

Alcune gocce di acido nitroso od un 
poco di percloruro di mercurio fanno 
agire meglio questo composto. 

Altro mordente . 

Acqua distillata . . . t 5 parti 

Alcole a 

Acido nitrico . ... i 

Nitrato d' argento . . 1 8 gromme 

per ogni litro del mordente. Si possono 
aggiugnere altresì alcune goccie di acido 
nitroso. Questo mordente dà tinte più 
nere degli altri, e si può anche aumentar- 
ne la forza crescendo la dose dell' acido 
nitrico o quella del nitrato di argento. 

L' alcole che si adopera in questi vati 
mordenti deve essere preparato almeno 
a4 ore prima. 


Tcrta ricetta. 

Acido nitrico . . . 3 a gromme 

Acqna distillata . . 96 
Percloruro di mercurio 3 denigrai». 
Questo ultimo mordente lasciasi' per 
un minuto sulle tinte leggere e dieci a 
quindici su quelle più forti. 


Mordente di Humphry. 

Percloruro di mercurio . t oncia 
Allume polverizzato . . 1 

Acqua calda .... 3 pinle. 

Questo mordente usasi freddo e nel- 
I’ agire sull' acciaio si intorbida, pel che 
si dee rinnovare ogni volta. Tre minuti 
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listano mi ottenere tinte leggere. Come 
già dicemmo ebbe il premio delle meda- 
glia d' oro daUa Società delle Arti di 
Londra. 

Mordente di Tur rei. 

La composizione di queito mordente 
i.ixlicotsi all' articolo l.icisioia del Dizio- 
nario ( T. 'VII, pag. i38 ). 

Quei mordenti io cui entra il perclo- 
ruro di mercuriu fervono bensì per le 
Unte leggere, ma non per produrre sol- 
chi molto profondi; ed anzi non si pos 
sono questi ottenere neppure cogli altri 
tuordenli, quando siasene dapprima ado- 
perato uno a percloruro di mercurio. 

Innanzi di farci a parlare del morden- 
te di Deleschamps crediamo utile indica- 
re le avTertense necessarie per I' aera- 
zione delle piastre d'acciaio cogli altri 
mordenti. 

Come già dicemmo la corrosione si fa 
in questo caso alla stessa maniera che 
sulle lastre di rame, con la differenza che 
!' azione è molto più rapide, giacché con 
quasi tutti i mordenti che abbiamo indi- 
cati un mezzo minuto basta per le tinte 
delicate e pei segni assai fini, come sono 
(e varie parti del cielo. Perciò non deesi 
trascurare di avere presso di sé tutti gli 
oggetti ebe possono occorrere. Portasi 
adunque la piastra ìd una stanza, la cui 
temperatura non sia minore di iG a 18 
gradi, o si riscalda la lamina a quel pun- 
to, quindi lavasi con acqua distillata re- 
sa acidula con acido nitroso , poi vi si 
versa abbastanza mordente per coprir- 
la di uno strato alto tre a quattro mil- 
limetri, sopra una tavola ben livellata, 
acciò la grossezza dell' acido sia dapper- 
tutto uniforme. Deesi tener pronta vici- 
no al luogo dove lavorasi una fiala con 
un miscuglio di 8 parli di acqua tiepida 
ed uqa di alcole. Appena ti vede che il 
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mordente ha agito abbastanza, lo ti leva 
tosto versandolo prontamente, e lavasi In 
piastra con 1 ' acqua alcolizzata che vi si 
agita sopra con un pennello, quindi si 
la un altro lavacro con la stessa acqua 
perfettamente scevra di acido, si fa co- 
lare il liquido al più presto e si asciuga 
la lamina con carta bibula o con un pan- 
nolino esponendola immediatamente al 
sole od al fuuco. Giova che ■ lavacri si 
facciano con acqua tiepida e così pure 
ebe la lamina sia un po' riscaldata du- 
rante 1 ' operazione, affinchè il disecca- 
mento ai faccia più prontamente. Deesi 
sempre operare con grande sollecitudine, 
poiché altrimente i solchi potrebbero os- 
sidarsi, li che sarebbe un incouvenienle 
assai grave. Copronsi in appresso con ver- 
nicetta le parli intaccate abbastanza e si 
continua con lo stesso mordente o con 
un altro più forte, ripetendo successiva- 
mente l' acidaziona e il lavacro quante 
volle occorre per avere le varie tinte, 
come sul rame si pratica. Le lamine di 
acciaio hanno minor bisogno che vi si 
levino le sbavature perciò che vengono 
più difficilmente intaccate dalle punte con 
le quali discopresi la vernice. 

Lasceremo parlare il Deleschamps stes- 
so per esporre i principii che lo guidaro- 
no nell' invenzione del suo mordente, la 
composiziona di asso ed il modo di ado- 
perarlo; poscia riferiremo le testimonian- 
ze di parecchi artisti, dalle quali risultano 
i vantaggi che dall' uso di esso sono ri- 
sultati. 

« I mordenti adoperati fio ora per lo 
intaglio sull' acciaio, dice adunque De- 
leschamps, composerii o col percloruro 
di mercurio sciolto nell'acqua, o cogli aci- 
di acetico e nitrico, o col miscuglio di 
queste sostanze fra loro in proporzioni 
diverse, ma non erasi giunti ad ottenere 
con alcuno di questi metodi* uoa corrosio- 
ne tutto insieme netta e profonda. 
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» Per veri onoi mi diedi con molta pre- 
mura a cercare un mordente che polene 
produrre queito riiulta mento, per soddi- 
sfare ai deriderli degli artirti, e le mie ricer 
che ed esperienze furono coronate da feti 
ce successo. Mi affrettai quindi ad assog- 
gettare questo lavoro alla Società di inco- 
raggiamento per I* industria nazionale 
francese, che nominò una commissioni' 
affinchè esaminasse la mia scoperta. Que- 
sta commissione, dopo essersi accertata 
dei risultamentiche aveva annunziati sti 
inò conveniente di zentire il parere di 
parecchi artisti distinti di Parigi, i quali 
servivansi del mio mordente. In conse- 
guenza della favorevolissima relazione fat- 
ta da quatti artisti e dai membri della com 
missione, la Società nel ■ 855 mi accordò 
un premio d'incoraggiamento, pernie'ten 
domi inoltre di serbare per cinque anni il 
segreto sulla composizione del motden 
te a fine di compensarmi delle forti spe- 
se che fui costretto di fare nello studiare 
per vari anni i mordenti adoperati e gli 
effetti che dall'uso di essi risultano. Pub- 
blicando però nel i856 la mia opera sul 
l'arte dell’intagliatore preferii il generale 
interesse al mio particolare, sembrandomi 
di aver fatto troppo poco se non avessi 
palesato ivi quella composizione, cui die- 
di il nome di glifogeno, per distinguerla 
dagli altri mordenti. 

» Ecco Is teoria fisica e chimica sulla 
quale si fonda l'azione del mio mordente. 
Il problema da risolversi per tutti i mor- 
denti è il seguente: Ottenere una corro- 
sione che sia netta e profonda, senta al 
targare sensibilmente i segni nelC intaglic 
ni cavo, e sema intaccare le parti latera- 
li dei segni nelC intaglio in rilievo. Per 
sciogliere questo problema ed arrivare a 
siffatti risultarli enti mi sono fondato sopra 
la seguente teoria. 

n Presi un miscuglio di tre sostanze, 
l' uua delle quali, il cui peso specifico è 
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maggiore di quello delle oltre, è il princi- 
pio operativo, e la chiamerò acetato di 
| argento; la seconda è il princìpio non o- 
perativo,ela chiamerò etere nitroso idra- 
tato", I’ ultima b il principio rivivifican- 
te, e la chiamerò aci'lo nitroso. Appena 
il miscuglio di questi tre corpi si trova 
in cootatto con le parti scoperte della la- 
stra metallica l’acetato di argento o prin- 
cipio attivo, il qnala forma soltanto un 
centesimo della compo.itione, precipitasi 
nella parte inferiore dei tngli, dove eser- 
cita un'azione essai pronta ed energica; 
le 99 parti superiori ai tagli stessi essen- 
do occupate dall' etere nitroso trovansi 
guarentite da questo. Ecco per tanto 
quali fenomeni accadono durante la aci- 
datione. 

ti L'acetato trovasi precipitato al fondo 
dei tagli ed a motivo della grande affinità 
che ha il suo acido pei metalli, o a dir 
meglio per la grande facilitò con cui si ri- 
duce quando è a contatto con alcuni 
metalli, quali sono I' acciaio, il rame e le 
varie leghe di esso, incava gradatamen- 
te in profondità, c trovasi successiva- 
mente rawivato dall' acido nitroso, per 
[continuare la corrosione allo stesso mo- 
do di prima. Con questa teoria è facile 
spiegare tutto ciò che accade durante la 
acidazione e dirigere la operazione, a- 
vendosi riguardo alla natura del metal- 
lo ed al genere di lavoro che si vnol fare. 

» Fra i sali dotati, come l'acetato di 
argento, della proprietà di essere ricon- 
dotti-elio stato metallico quando si tro- 
vano» contatto con alcnni metalli, non ve 
ne ha alcuno per certo che possa adope- 
rarsi con vantaggio maggiore dell’acetato 
di argento; tuttavia se l'intaglio dovesse 
farsi sull’argento sarebbe necessario so- 
stituirvi I' acetato di rame; se fosse sul 
bronzo converrebbe di tratto in tratto la- 
vare la piastra con acido idroclorico dilui- 
to con otto volte il suo peso di acqua 
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distillata per dìsciogliere l’ossido thè sili’ acido nitrico, l’ acido ossalico, 1' acetato 


precipita al fondo dei tratti. Prima e do- 
po 1’ uso di questo ilissolvcntc è neces- 
sario di lavare accuratamente la piastra 
con acqua distillata, bastando il menomo 
rimasuglio di acido idroclorico a decom- 
porre l’ acetato di argento. Quanto dissi 
sul proposito dell’ acetato di argento deb- 
bo ripetere relativamente all’ etere nitroso 
idratato ed all’ acido nitroso, ed anzi ag- 
giuguerò che tutti gli altri miscugli che ho 
provati furono ben lontani dal darmi cosi 
buoni risultamenii ; le proporzioni poi con 
cui si hanno ad unire queste sostanze va- 
riano secondo la qualità del metallo sul 
quale si opera. Così parlando dell’ intaglio 
in rilievo indicherò le dosi di ogni sostan- 
za e la maniera di operare e qui darò la 
composizione del glilogeno per l’ intaglio 
in cavo sull’ acciaio ed il modo di operare 
Con esso. Cnmponesi di acetato d’argento, 
d’ alcole rettificato, d’ acqua distillata, di 
acido nitrico, di acido ossalico e di etere 
nitroso. Le proporzioni di alcune di que- 
ste sostanze possono variarsi secondo i 
differenti effetti che si vogliono ottenere 
od i diversi lavori che si hanno ad esegui- 
. re. Ecco le proporzioni che devono im- 
piegarsi per l’ intaglio in cavo in acciaio. 


Acetato d’ argento 
Alcole rettificato . 
Acqua distillata . 
Acido nitrico puro 
Etere nitroso . 
Acido ossalico. 


8 gromme 
5 oo 
5 oo 
2 fio 

64 . • 

4 - 


» Siccome A]uesto glicogeno va sogget- 
to ail alcune modificazioni per l’ influenza 
della luce c del calore, così, raccomandi 
agli artisti di non prepararne die al mo- 
mento in cui nc hanno bisogno. Se si de- 
siderasse avere una quantità piuttosto ab- 
bondante di glifogeno converrebbe tenerlo 
in due bocce una delle quali contenesse 
Sappi. Dii . Tecn. T. \ì r . 


d’argento c a <j 2 granirne di acqua distil- 
lata; la seconda 1’ alcole, 1’ etere nitroso 
e 208 granirne di arqua distillata. Essen- 
do questi liquori feltrati separatamente ba- 
sterebbe mescerne pesi uguali per prepa- 
rare il glilogeno. 

u Versato il mordente sulla lamina, co- 
me si è dello in addietro, lo si là mordere 
opportunamente. 

» Dopo mezzo minuto di contatto, che 
è un intervallo sufficiente a produrre i 
(ugni delle tinte leggere, si versa il glico- 
geno nel vaso onde abbiamo parlalo. Se 
il ldvoro esige parecchie tinte può servire 
due o tre volte di seguito, evitando però 
ili tornare a versare sulla piastra il preci- 
pitato che formasi durante la corrosione. 
Dopo ogni acidazionc deesi lavare la pia- 
stra con acqua alcolizzata in maniera da 
levare nei tagli il deposito per quanto è 
possibile. Lavala in tal guisa la lamina se 
la asciuga con carta bibula molto fina, e 
questo mezzo, adoperalo. con prontezza c 
cautela, pan erai preferibile a tutti gli altri. 
Dna delle cure non meno importanti si è 
quella ili essere certi prima di passare al- 
•I’ «dilazione che la vornicelta che ha ser- 
vito a coprire le [sarti già corrose abba- 
stanza, sia ben secca. Non deesi far uso 
dell’acqua aciduialn se non che nel Caio in 
cui il mordente apparisca inerte, locchè di 
raro succede nella stagione calda ed in 
una stanza esente di- umidità. Seguendo 
questo andamento si giugnerà fàcilmente 
a produrre una corrosione molto profon- 
da nello spazio di 20 a 2 5 minuti, elogio il 
qual intervallo vcVlesi nell’ interno dei sel- 
cili un precipitato uero che è un miscu- 
glio di carburo c di ossido di ferro il qua- 
le sembra opporsi all’approfondamcnto, oc- 
cupando tutta la parte inferiore, del solco: 
Per disi ioglici lo, quando vogliansi avere 
tinte vellutate, si lava la piastra con un mi- 
scuglio di nove parti ili acqua ed una di a- 
2 1 
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equa regia, che è un miscuglio di duo parti 
di acidu nitrico con tre di acido idroclorico. 
Agitasi questo dissolvente con un pennello 
nuovo, quimli lavasi la piastra in molta 
acqua lillruta, c le si dà un lavacro con 
acqua alcolizzata prima di riporti il mor- 
dente. Finalmente per ghignerò alle tin- 
te più forti l’ intagliatole dovrà rinnova- 
re il mordente toslochè gli sembri man- 
tare di azione, e non levare il precipi- 
tato uero che si forma alla superficie dei 
tigli se non quando questi minacciassero 
«li cancellarsi ; potrà facilmente evitare 
questo grande inconveniente agitando la 
piastra, ed allora il precipitato staccandosi 
facilmente dal solco gli permetterà di se- 
guire i progressi della corrosione che po- 
trà dirigere a suo talento. Dopo questa 
prima esperienza potrà agire con tutta fi- 
ducia senza tentp di perdere il frutto del- 
le suo fatiche. Non posso raccomanda- 
re abbastanza di terminare, per quanto è 
possibile, il lavoro dell’ acidazione al più 
presto, e specialmente senza interruzione ; 
siccome nondimeno astiene sovente che 
l’ intagliatore non può terminare in una 
sola volta la acidazione, cosi indicherò un 
mezzo assai buono per impedire che gli 
atomi d’ acido l'ho rimangono nei solchi 
possano ossidarli e nuocere alla nettez- 
za loro : prendesi a tal fine dell’ acqua 
di calce o di magnesia recente c ben satu- 
rata e se la stende sopra la lamina agitan- 
dola con un pennello. Questa acqua al- 
calina fieno la proprietà di neutralizzare 
l’ acido rimasto nei solchi. Dopo questa 
operazione si usriuga la piastra, come pre- 
cedentemente si è detto. In tal guisa si è 
potuto senza inconveniente di sorta ripren- 
dere un’ acidazione che si era interrotta da 
più che t5 giorni. 

» Quando 1’ acidazione è tprminaty la 
piastra si netta con l’ essenza jicr levarti 
la vernice, e raccontando idi’ intagliatore 
di far uso per vuotare i solchi del solto- 
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carbonato di potassa ridotto in polvere fina, 
sul quale getterà alcune gocciole d’ acqua, 
adoperami» una spazzola ruvida per fare 
entrare il sale alcalino anche nei solchi più 
finì. In tal maniera oltre al levare tutte le 
particelle ili vernice che fossero rimaste net 
solchi si guarentisce da ogni guasto la la- 
mina : la fo tassa distillila ori in cristalli, 
penetrando fino al fondo dei solchi vi la- 
scia abbastanza d’ alcali per guarentirli del- 
la ossidazione che potrebbe produrvi il 
contatto dell’ aria e dell’ umidità. Non tra- 
sebrando nessuna delle precauzioni che ho 
indicate, l' intagliatore potrà eonsiderabil- 
mente avanzare il proprio lavoro, nè gli 
rrmaranno a faro che pochi ritocchi col bu- 
lino, t quali del resto si eseguiscono alia 
stessa maniera affatto clic sul rame. » 

Gli intagliatori interrogati dalla Società 
d’ incoraggiamento sul merito del mor- 
dente di Doleschamps vi trovarono tutti 
d’accordo i vantaggi di servire ottimamente 
per le finte leggere c delicate, al pari che 
per quelle forti p vellutate ; di corrodere 
approfondandu senza allargare i solchi nè 
danneggiare la vernice, c ili essere in som- 
ma supcriore senza confronto a tuffi gli 
altri, mordenti che per 1’ acciaio ri erano 
suggeriti dapprima. Una tav ola tratta dal 
Bollettino della Società d’ incoraggiamen- 
to e posta in fronte all’ opera di Dclc- 
schamps, presentii vani saggi delie finte ot- 
tenute col nuovo mordente sull’ acciaio, 
lasciandocelo da mezzo minuto fino a a 5, 
e mostra «1 dir vero effetti soddisiàceu fissi- 
mi, tanto per la prontezza e la forza del- 
1’ azione che per la nitidezza dei segui. 

Con questi mezzi, ollte.thè ad acqua 
forte regolare o libera, lécersi intagli sul- 
F acciaio eziauiliu all’ acqua finta. Fino 
<lnl 1 8 1 a W atl ne aveva suggerito l’ idea 
a Turner il quale fece anche alcuni saggi, 
ma con tanto cattivi risullamenli che cre- 
dette dover rinunziarvi. Li ripigliò in ap- 
presso con le lamiuc tic-carboni zzale sccun- 
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do il mptoilo del IVikins ed o Uonnc qn»l- 
clie derisivo successo. In appresso Sny, 
Lupton, Wards, Reynolds ed alili artisti 
portarono questa maniera d’ intaglio ad al- 
tissimo grado di perfezione, c si pretende 
clic gli eliciti ne sieno più belli, che le tinte 
leggere e sfumate vengano più nette, meglio 
nutrite ed segni più pronunziati c pro- 
fondi, con tuono di colore quindi più in- 
tenso die sul rame. 

La piastra intagliata con tutte queste 
minutissime cure superiifrc non sarchile di 
molto a ([nelle di rame, [miche bensì da- 
rebbe un numero alquanto maggiore di 
prove, ma sarebbe d'altra pal le soggetta ad 
essere con facilità infinitamente maggiore 
dalla ossidazione danneggiata. Pensossi 
quindi, come dicemmo, di restituirle al- 
1’ alto della stampa quelle qualità primi- 
tive che quanto erano phr lo innanzi di 
incomodo altrettanto riescono allora uti- 
lissime,. e cercossi di aggiugoer loro quel 
carbonio di onde si spogliarono dappri- 
ma. Questa operazione si fa per conseguen- 
za in modo opposto alla prima, vale a di- 
re che siccome per dccarbonizzarla fece- 
si arroventare in mezzo a sostanze le quali 
avessero assai maggiore affinità pel carbo- 
nio, per cementarla o ricarboniizarla deesi 
.arroventare all’ opposto col carbonio sem- 
plicemente, o con altre sostanze che ne 
contengano ed abbiano per esso afiinità 
molto minore. Tuttavia è certo un mollo 
ardito pensiero quello di assoggettare una 
lamina su cui è un così delicato lavoro ad 
una temperatura tanto elevata quale si è 
quella che occorre perchè la desiderata 
combinazione col carbonio abbia luogo. 
Abbiamo veduto all’ articolo Incisione del 
Dizionario ( T. VII, pag. i58 ) come si 
adoperi a questo uopo la polvere di car- 
bone, e come la lamina cementata all’ usci- 
re rovente dalla cassa tuffisi prontamente 
nell’ acqua per temperarla. Quella opera- 
zione assai rapidamente dee Cirsi per non 
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lasciare clic il menomo tempo possibile 
1’ acciaio rovente a contatto dell’ aria, ed 
è ad ogni modo difficilissimo che all’ atto 
del rnffi'cdumento improvviso la lamina, 
por le piccole imiguaglianzc del raffredda- 
mento, non si sbiechi e riducasi con dò 
inservibile, non potendosi, a motivo del- 
1’ acquistata crudezza, drizzare a colpi di 
maglio, come dopo la decarhonizzazionc si 
è tatto. Perciò la invenzione dal Perkins, 
propostasi specialmente pei biglietti di ban- 
co, non si era potuta applicare che a la- 
mine di piccola dimensione, imperciocché 
insieme con la grandezza le difficoltà no- 
tabilmente aumcntavansi e difficilissimo 
sempre riusciva evitare le screpolature o 
sbiecature nella cementazione e nella tem- 
pera, malgrado le sue indicazioni che non 
si potevano adempiere debitamente se non 
che da uno di molta destrezza e che aves- 
se acquistata la pratica, correndo il rischio 
di guastare senza rip'aro un gran numero 
di lamine. 

Per evitare questo inconveniente, die 
immaginosi invece di far uso dell'acciaio 
non decarbonizzato che è molto più duro, 
e lo zelo el’abilità degli artisti, eccitati dal- 
l’ importanza dell’ argomento, fecero su- 
perare gli ostacoli che una materia cosi re- 
sistente opponeva; ma i più abili soltanto 
poterono ottenere pel loro lavoro un prez- 
zo proporzionato alle difficoltà che dove- 
vano superare ed al tempo che nell’ inta- 
glio di una lamina impiegavano ; pegli al- 
tri il pagamento ricevuto equivale appena a 
quello che altre volte riscuotevano pel ra- 
me. Malgrado dò anche il nume»» di copie 
che possono dare le lamine d’ acciaio non 
decarbonizzato e non temperato, ha un 
oerto limite che è molto al disotto di quello 
che occorrerebbe per la edizione a buon 
mercato delle opere con tavole. Per la mag- 
gior parte di quelle opere una di siffatte 
lamine non può dare tante prove quante 
sono gli associati, quindi è duopo far iu- 
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tagliare almeno ilue lamine 


soggetto ] ii-r una sola edizione, e molli esi- 
tano ail incontrare dop|>ianienle le spese 
spesse volte enormi, che esigono cesie ope- 
re corredate di un 'gran numero di tavole ; 
se invece avessero la certezza che, qualun- 
que fosse il numero degli assodati, potreb- 
bero ottenere altrettanti esemplari da una 
stessa lamina, si darebbero con maggiore 
sicurezza a speculazioni di molta impor- 
tanza ed atte a dare lucro ad una grande 
quantità di artisti e di operai, 

Achille Collas ottenne il 16 aprile 1837 
un privilegio in Frauda pei' un nuovo me- 
todo, mediante il quale poteva dare alla 
piastra tanta durezza da ottenersene unno 
mero quasi infinito di prove e superiore 
di gran lunga ad ogni modo di quello degli 
assodali. A questo vantaggio il suo metodo 
■unisce anche quello di scemare prima con- 
siderabilmente la durezza della lamina da 
intagliarsi, c ili porre in tal modo gli arti- 
sti nel caso stesso come se adopeiassero lo 
aedaio decarbonizzalo. 11 principio sul qua- 
le fondasi il Collas, tranne alcune cccezio- 
hi che verranno indicale in appresso, con- 
siste nel decarbonizzare interamente una 
lamina d’acciaio fuso, intagliarla nel modo 
solito, poscia ricarbonizzarla, ma solamen- 
te sopra la superOdc ed in quelle parti do- 
ve è l’ intaglio, posda temperarla senza al- 
tre precauzioni che quelle necessarie per la 
tempera degli utensili d’ acciaio comuni. 
Da questo metodo che ora descriveremo 
più particolarmente, risulta che le sole 
parti della superficie dove è l’intaglio tro- 
vami allo stato di aedaio temperato,* tutto 
il rimanente essendo di ferro dolce. La 
poca grossezza della superGde inacciaiata, 
ed il trovarsi riessa inviluppala da una 
massa assai più considerevole di ferro dol- 
ce, impediscono che avvengano screpola- 
ture, ed il leggero sbiecamente che si pro- 
duce togliesi facilmente coi mezzi clic ver- 
ranno indicati più innanzi. Finalmente, la 
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dello stesso | piastra conserva inulta llcssibilità, per cui 


sostiene sonza pericolo la pressione del 
torchio cui àie no fàcilmente resiste quando 
è tutta di acciaio temperato, come era cui 
metodo ili Perkins. 

Osserva il Collas inoltre che nelle lami- 
ne ordinarie il rpimo filétto che il logorio 
vi produce si è il rotondamento degli ur- 
li dei solchi che non {tossono più trattene- 
re T inchiostro che vi- si stende con la ma- 
no o col mazzo; e che in vece nelle la- 
mine ottenute eoP suo metodo le parti più 
dure c resstcnti sono questi urli medesimi, 
i quali sono più inacciaiati c temperati più 
duri delle altre parti, poiché ricevono il 
carbonio e sentono l’azione del freddo su 
due superficie in luogo che su una sola. In 
conseguenza egli nota che questi orli de- 
vono logorarsi più tardi del resto della la- 
mina, conservando i solchi quasi indefini- 
tamente la loro nitidezza c vivacità. Que- 
sti pregii sona del resto comuni col meto- 
do del Perkins. Ciò premesso, ecco la de- 
scrizione «lei metodo di Collas quale la 
liede egli stesso nella sua domanda del 
privilegio esclusivo di 5 anni. 

» Le lamine il’ acciaio fuso che si han- 
no a temperare devono primieramente es- 
sere decarbonizzate allatto, lasciandole, per 
un tempo più o meno lungo, secondo la 
loro grossezza e la qualità dell’ acciaio, in 
una cassa di ferro, ove sono avviluppate 
separatamente da ogni parie da strati più 
o meno grnssi di limaglia di ferro, la quan- 
tità della quale dipende dalla massa dello 
acciaio che decsi decarbonizzare, (a) Chiù- 
desi la cassa con ben lutato coperchio e 
se la pone in ùn fornello che manlicnsi 
al color bianco per tutto il tempo neces- 
sario alla dccarbonizzazionc ; lasciasi raf- 
ia) Anche in tal caso gioverà Airse il mi- 
scuglio di Jimaelia di ferro e gnscii d' ostri- 
che, c certamente poi la cassa di argilla refrat- 
taria, suggerili da M arrou. (V. |»g. 1S2.) 

(G"M.) . 
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freddare ogni cu su leni. mielite nel fornel- 
lo, poscia se ne. tolgono le laurine che si 
poliscono come segue. 

» Sopra una pietra «la macina comune 
si fa poggiare una lesa in bilico «li legno 
caricata di pesi sufficienti ; introducasi la 
piastra «la polire fra la leva e la mariti a, c 
si la girare quest’ ultima fintanto che un 
operaio tenendo la piastra mediante pin- 
zette opportunamente «lisposte fa scorrere 
tutte le parti della sua superficie sopra la 
macina che vi lesa la crosta. nera onde è 
coperta e la renile lucida e brillante. Quan- 
do si è latta cosi strisciare sulla marina tut- 
ta la superi iris della piastra, se vedesi che 
alcune parli più incurvate delle altre non 
sienu venule a contatto della macina, si 
lànno dare in fuori battendole a colpi 
«li martello sul rovtsrio «Iella piastra, in 
maniera da rendere più piana e diritta che 
sia possibile la superficie che deesi polire. 
Quando la marina levò in ogni parie la 
crosta nera ehò copriva la piastra, si dii 
mano a polirla col mezzo del congegno 
seguente. 

a Componesi il meccanismo di un al- 
bero di ferro verticale, tenuto da due col- 
lari, fra i quali trovasi parimenti una pu- 
leggia di piccolo diametro, mg di gola 
assai larga sulla quale passa una corda c- 
tcrna molto lunga che ravvolgersi anche 
sulla circonferenza di una grande ruota a 
braccia, il cui asse è orizzontale. L’ogget- 
to della molta lunghezza della corda eter- 
na si è quello che torcendosi ripari alla 
differente posizione degli assi che lega in- 
sieme, l’ uno dei «juali è orizzontale, 1’ al- 
tro verticale ; ciascun collare «li quest’ ulti- 
ma è attaccato ad un braccio fermato a 
cerniera contro un’ asta verticale, di mo- 
do che 1’ asse medesimo può alzarsi cd ab- 
bassarsi alquanto senza cessare per «juesto 
di essere verticale. All’ estremità inferiore ! 
di questo asse avvi una macina di legno' 
del diametro di tre a «juattro pollici, la j 
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cui faccia inferiore è un cono molto schiac- 
cialo, gli spigoli «lei «piale fonnano un an- 
golo «li 85 a 86 gradi con l’asse del cono, 
c per conseguenza uno «li «piatirò a cin- 
que gradi con la linea orizzontale ; sullo 
alla marina avvi un sostegno stabile, il 
cui piano è paralello allo spigolo «lei co- 
no. Su questo piano melteri la piastra col 
lato da polirsi volto all’ insù, mentre nella 
prima operazione era invece volto all’ in- 
giù. La marina cònica di legno è coperta 
di smeriglio grosso abbastanza per comin- 
ciare a distruggere i segni prodotti dappri- 
ma dalla marina «li pietra. Allorché si re- 
puta die la marina di legno abbia prodot- 
to un effetto sufficiente, la si muta, s«>- 
stituendone altra simile, • ma coperta di 
smeriglio più fino ; e si va così cangiando 
sempre lo smeriglio, fino a tanto «La sosti- 
tuirvi della carta a smeriglio del numero 
zero con la «piale si termina la politura. E 
inutile il dire che 1’ operaio «Ice co ntii ina- 
mente muovere la piastra affinchè la ma- 
rina «li legno possa agire su tutti i punti 
di ossa. 

» Quando è compiuta la politura con- 
segnasi la lamina all’ intagliatore che ope- 
ra su di essa secondo i metodi dell’ arte 
sua, ma con molta facilità, per essere la 
materia che intaglia più tenera dell’acciaio 
non decarbonizzato. Compiutosi 1’ intaglio 
si Opera sulla piastra nel minio seguente. • 

a Prendesi una piastra di metallo che 
[lussa resistere senza fondersi alla tempe- 
ratura rari deve essere condotta la piastra 
<B acciaio per la cementazione, e che in 
pari tempo abbia poca affinila pel carbo- 
nio, come sarebbero il platino, 1’ oro, l’ar- 
gento e simili, ed involgesi con essa tutta la 
piastra di acciaio, ad eccezione della parte 
intagliata che traforasi nella lastra di metal- 
lo che serve di invoglio. Se la piastra è 
interamente intagliata, copresi semplice- 
mente il rovescio della piastra d’ accia- 
io con iti lamina di metallo preservatri- 
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ce, avendo cura di ripiegarne gli orli sui 
margini fino alla distanza di una linea o 
due dalla parte intagliata. E una precau- 
ziona molto importante ad aversi che la 
lamina d’ inviluppo e quella di acciaio si 
sovrappongano in tutti i punti più esatta- 
mente che sia possibile, per esitare che 
nella cementazione 1’ ossido di carbonio 
od altri gas agiscano in quelle parti che 
non sono scoperte. 

«Presa questa cautela rimettesi la la- 
mina d’ acciaio in una cassetta simile a 
quella che servi a dccarbonizzarlo, con la 
differenza che invece di limaglia di ferro 
se la riempie di carbone animale ; chiu- 
desi bene la cassa, se la pone nel fornello 
c la si conduce «a tale temperatura che ve- 
duta nell’ oscurità apparisca di un rosso 
ciliegio, mantenendola in "tale stato per un 
tempo sufficiente a produrre la ricarboniz- 
zazione della lamina alla profondità di due 
o tre decimi di linea. La durata di questa 
operazione dipende dal numero di lamine 
che vi sono assoggettate ad un tratto e dal- 
la qualità dell’acciaio. Sono talvolta riusci- 
to, seguita Colla.*, ad usare come Inviluppo 
dulia piastra d’ acciaio una lastra di la- 
mierino, ma la combinazione di questa col 
carbonio per cui si muta in acciaio, e la 
facilità con Cui lascia carbonizzarsi la pia- 
stra (fi acciaio in quei punti dove interessa 
grandemente, che non lo sia, ne rendono 
l’ uso molto incerto. Ad ogni modo il 
principio del quale intendo assicurarmi la 
proprietà con un privilegio, consiste nel- 
l’ impedire con un modo qualunque la ri- 
carbonizzazione della lamina in al bri punti 
che in quelli occupati dall’ intaglio , ope- 
razione che riducesi ad una tempera par- 
ziale a fascetto. 

» Quando si crede che la cementazione 
abbia duralo abbastanza, levasi separata- 
mente ciascuna lamina dalla cassa e se la 
immerge rapidamente, tenendola in direzio- 
ne verticale, nell'acqua fredda dove si temi 
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pera. In tal gnisa si opera alla temperatu- 
ra del calore rosso ciliegio nell’ oscurità. 
Malgrado le precauzioni che si sono pre- 
se può accadere tuttavia die la piastra sì 
curvi più o meno all’ atto (lidia tempera ; 
inoltre questa ò troppo dura per poter re- 
sistete senza screpolarsi all’ effetto del tor- 
chio. Si radrizza la piastra e se ne dimi- 
nuisce la eccessiva durezza nel modo se- 
guente. 

» Riscaldami due piastre di ghisa per- 
fettamente drizzate’ a quella temperatura 
che farebbe rinvenire il ferro o l’arciaio 
bene snettati al colore giallo pagliato ; mot- 
tesi in mezzo ad esse la lamina, assogget- 
tasi il tutto a forte pressione e lasciasi raf- 
freddare. Allorquando levasi la lamina di 
acciaio se la trova raddrizzata e la sua tem- 
pera è raddolcita al grado conveniente ; può 
allora consegnarsi allo stampatore c dà un 
numero di prove il cui limite sofo con la 
esperienza potrà riconoscersi, poiché dopo 
un milione e più non si potè riconosce- 
re differenza nel merito delle prove. Sé 
durante la cementazione qualche parte 
della lamina si fosse alquanto alterata, una 
leggera politura vi porrebbe riparo sen- 
za danno alcuno per l’ intaglio. 

» L' esperienza mi ha dimostrato, sog- 
giugne Collas, che una lamina la quale ab- 
bia ad essere intagliata ad acqua forte pre- 
senta solchi tanto più fini e delicati quan- 
to più dura è la materia sulla quale si a- 
gisce ; propongo per tanto di tempera- 
re prima dell’ intaglio qnclle lamine cui 
si vorrà dare questa qualità, coni? pure 
di cementare, ma alla superficie soltanto, 
quelle che abbiano a ricevere l’azione del- 
l’acqua forte ed anche del bulino, dando la 
tempera dopo solo in questo ultimo caso. 

« Mi riuscirono parimente i metodi clic 
seguono, i quali sono pure suscettibili di 
varie applicazioni, secondo i| genere dello 
intaglio. 

» Saldo a forte una lamina di acciaio 


Digitìzed by Google 


Iktaglutobe 

(uso non dct^rboiiizzatu sopra una piastra 
di ferro grossa 4 a 5 liner ; polisco nel 
solito mudo la superficie da intagliarsi, c 
tempero dopo 1* intaglio. Allora la piastra 
di ferro è abbastanza resistente per impe- 
dire che la lumina d’ acciaio si curri di 
troppo e per darle forza di sostenere sen- 
aa rompersi la pressione del tòrchio. Que- 
sto metodo presenta il vantaggio che po- 
nendo la lamina sotto un torchio da co- 
niare si ottengono sopra altri metalli pro- 
se in rilievo dell’ intaglio. 

» La saldatura della lamina diacciato 
sulla piastra di ferro si può anche fare sol- 
tanto dopo la decarbonizzazione della pri- 
ma ; in appresso seguono la politura, l’in- 
taglio, la cementazione c la tempera. • 

» Si può aùche fare l’ intaglio dopo la 
tempera. 

» Impiegai pure con buon esito il me- 
todo seguente : applico una lamina di ac- 
ciaio friso decarbonizzato o no sopra una 
piastra grossa di ferro e ve lo assicuro ri- 
piegando gli orli della lamina di acciaio su 
quelli della piastra ; rendendo la sovrap- 
posizione quanto più esatta è possibile; 
la resistenza della piastra ili ferro impedi- 
sce l’ incurvamento della lamina all’ alto 
della tempera prima o dopo l’ intaglio. 

« Finalmente ebbi assai buoni risulta- 
menti eoi metodo seguente. Stagno insie- 
me una grossa piastra di ferro ed una la- 
mina di acciaio fuso non dccai Ironizzato, 
tolte due ben drizzate ; fisso l’una sull’al- 
tra con bullette ribadite poste sugli orli, le 
faccio riscaldare al rosso ciliegio in un bu- 
gno di stagni*: la tempera eseguita a quel 
grado di calore produre in pari tempo an- 
che Insaldatura delle due piastre* 

» Riassumendo, termina il Collas, due 
principii tendenti allo stesso scopo pos- 
sono produrre i risullamcnti che ebbi di 
mira nell’ invenzione per cui chiedo il pri- 
vilegio. 

” Il primo consiste a non inacciaiare e 
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temperare se non se quella parte della pia- 
stra che è occupata dull'intaglio, non dan-* 
do a questa parte inacciaiata e temperata 
che assai poca grossezza, il resto della la- 
mina, cioè la maggior parte, essendo con- 
servato allo stato di ferro dolce. 

v II secondo principio consiste ncll’op- 
porre all’ incurvamento od alla rottura del- 
la lamina, interamente od in parte inac- 
ciaiata, ma sempre temperata, la resistenza 
di una piastra di ferro abbastanza grossa 
attaccatavi con una saldatura qualunque, 
per semplice sovrapposizione od anche 
con bullette ribadito opportunamente di- 
sposte. 

• » Con l’ applicazione di questi due 
principi], secondo lo scopo che si vuoi 
raggiugnerc, l’intagliatore potrà eseguire 
prima o dopo qualunque delle operazioni 
cui vuoisi assoggettare la lamina, le quali 
darò qui disposte con Online successivo 
per alcuno dei varii casi che si possono 
presentare nell’uso dell’uno o dell’altro 
dei due principii, partendosi sempre (falle 
lamine di acciaio fuso. 

Primo principio. 

i .° Decarbonizzazione, politura, inta- 
glio, cementazione parziale e tempera; 

a.° Decarbonizzazione , politura, ce- 
mentazione parziale, intaglio e tempera; 

3.° Decarbonizzazione , politura, ce- 
mentazione parziale, ' tempera ed intaglio ; 

Secondo principio. 

1. ° Pulitura, intaglio e tempera senza 
decarbonizzazione ; 

2 . ° Politura, tempera ed intaglio senza 
decarbonizzazione ; 

3. ° Decarbonizzazione, politura, inta- 
glio, cementazione parziale e tempera ; 

4-° Decarbonizzazione, politura, cemen- 
tazione parziale, intaglia e tempera; 
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5.° Decarboniziazioiic, politura, cemen- 
tazione parziale, tempera eil intaglio. » 

Abbiamo veduto nel Dizionario, come 
dagli intagli di acciaio possansi ottenere 
varie lamine simili di acciaio o di rame. 
Talvolta ancora le lamine da improntarsi 
passansi sotto al torchio calde acciò siano 
più molli e ricevano meglio l' impronta 
del cilindro di acciaio. Iq tal caso des unsi 
passare una sola volta c prontamente, ac- 
ciò il cilindro non si stemperi, c nel raffred- 
darsi poi divengono sempre più piccole 
alquanto dell’ originale. 

Allorché parleremo dell’ intaglio col 
galvanismo vedremo come siasi applicato 
quel metodo, e con buon successo, anche 
jier l’ acciaio, e sarebbe quella veramente 
un'ottima via per superare gli ostacoli tutti 
che questo metallo presenta. 

Fra gli autori che scrissero dell’ intaglio 
sull' acciaio citeremo i seguenti. 

TeCHNICAL REPOSITORY . T. I, p3|J. I<)5. 

London Jodbnal or abts. T. I, pag. G4, 
iGo e 250. 

AncaiVES DES DÉCOVVERTES. T. XIII, I 

pag. 25g ; T. XV, pag. a65. 

Cicognara Leopoldo, Memorie sulla 
storia della calcografia. Prato i83i. 

BvlletTn de la.-Sucietb d' encocra- 
gkmknt. T. XIX, pag. au8 ; Mordente 
ili Dclgschamps, Maggio i835. 

Deleschahps. Traili complft de lo 
granire. Parigi i856. 

Bibi.iutuèqi'h cniverselle. T. XIV , 
j>ag. 58 ; Reclamo di Gnillol. T. XIV, 
pag. 245 . 

TrASSACTIONS OF THE SOCIETY OF ARTS. 

Mordente di Varrei. T. XLIV^pag. 48 ; 
Mordente di Ilumphry , ivi pag. 53. j 

Il cpertohy or arts ; Seconda serie. Me- 
todo di ll'arren, T. XLV, pag. 34 1 ;! 
Metodo di Turici. T. XLV1, pag. 381 . 

Descriptioss hes vhévets. T. XLH, 
pag. 3<jG. Metodo di cementandone dii 
Cullai. 
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DeW. Intaglio sul oetro. N^ra solamen- 
te sui metalli, come dicemmo, cercossi di 
ottenere intagli calcografici , ma anche 
|Sul vetro, e la molta durezza di questa so- 
stanza, e la facilità di ridurne a bellissima 
politura la superficie presenterebbero cer- 
tamente grandi vantaggi, se non fosse la 
fragilità di àpici materiale, per cui non 
può in verun modo resistere all' azione 
del torcliio calcografico quale è costrui- 
to presentemente, che esercitando tutta 
la sua pressione sopra lina sola linea ten- 
de con ciò possentemente ad incurvare 
le lamine ed a spezzare per conseguenza 
quelle di vetro. Occorrerebbe per queste una 
pressione esattamente ifhiforme su tutta la 
superficie ; ma ben si vede in allora quan- 
to possente avesse ad essere l’ azione per 
far sì che la carta entrasse in tutti i me- 
nomi solclii c si impossessasse dell’ inchio- 
stro die quelli contengono. Forse il solo 
torchio idraulico potrebbe somministrare 
la forza occorrente; ma non sappiamo che 
[abbiasi mai applicato alla calcografia. Co- 
munque siasi la cosa, e riserbandoci di 
tornarvi ili nuovo all’ articolo Torchio 
calcografico, indicheremo i metodi che si 
seguono per intagliare sul vetro, i vantaggi, 
gli inconvenienti, ed i pericoli di que- 
st’ arte, ricliiamando sempre quello che in 
vani luoghi del Dizionario intorno ad es- 
sa si è detto. 

A qudla maniera che si lavora sul rame 
a bulino può lavorarsi anche il vetro con 
una punta, ma questa, attesa la maggior du- 
rezza della materia, esser dee ili diamaiUc. 
La molta pressione clic dee farsi, tuttavia 
con 1' uso di questa punta fa sì che non la 
si adoperi se non che per segni poco com- 
plicati, e prindpalmente per graduare gli 
strumenti di chimica e per iscrivere sul ve- 
tro. La" punta di diamante che a questo 
uopo si adopera non dee presentare spi- 
goli naturali, ma ha da essere una sempli- 
ce scheggia, [toicliè se avesse la forma dj 
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un cuneo, (piando *e la fareste camminare 
nella direzione «li uno (pigolo nou solar 
mente solcherebbe il vetro, ma lo taglie- 
rebbe, il che deesi diligentemente esitare. 

Intagliasi anche il vetro con una specie 
di tornio in aria, sul quale mettonsi dischi 
di rame che tcngonsi intonacati di smeri- 
glio diluito con olio, e che girando rapida- 
mente intaccano con facilità il vetro che 
loro presentasi, potendo un abile artista 
trarne profitto ed eseguire qualsiasi di- 
segno. 

Questi mezzi meccaniei però non si 
adoperano che per ornare il vetro o per 
larvi alcuni segni permanenti, ma non già 
per procurarsi intagli che possano venire 
stampati calcograficamente. I’er questo sco- 
po, ed anche per offuscare il vetro o per 
farvi ornati di poc# profondità, ricorresi ai 
metodi chimici, e consistono questi nell’uso 
dell’ acido fluorico che è il solo che intac- 
chi il vetro con qualche prontezza, e che 
si adopera sul vetro o come l’arido nitrico 
sul rame, vale a dire in istato liquido, od 
in istato gassoso. Esamineremo prima in 
qual guisa si prepari il vetro che si vuo- 
le intagliare , poscia come si assoggetti 
alla adduzione in entrambe queste ma- 
niere. 

Agli articoli Acino fluorico c V etro «lei 
Dizionario ( T. I, pag. i 1 1 , e T. XIV. 
pag. aSp), cd a quello Acino ulrofluorico 
in questo Supplimcnto ( T. I, pag. yi ) 
si è parlato alquanto dell’ intaglio sul ve- 
tro, e le poche notizie che qui aggiugnere- 
mo, non saranno che un compimento «li 
quelle che ivi si nllrovano. Incominciasi 
primieramente dallo scegliere il vetro più 
opportuno, che è «piello comune da inve- 
triate, e lo si copre di uno strato «li ver- 
nice. Qualunque sostanza oleosa, glassa o 
resinosa può a questo scopo servire. Cosi 
negli articoli Acino fluorico e d Acino idro- 
Huorico addietro citati suggerimmo per in- 
tonai» un miscuglio di cera e trementina, 
Sappi. Dii,. Tee». T. Xf r . 
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il quale dee applicarsi sul vetro riscaldato 
a bagno di sabbia al grado che occorre 
per fondere quel miscuglio. Le proprie- 
tà appiccaticce però della cera rendono 
preferibili quelle vernici ad olio od a co- 
pale che sono suggerite all’ articolo Ve- 
tro. Si cessa dal coprire il vetro con 
questa vernice «piando si vede che la luce 
lo attraversa difficilmente. Ad ogni modo 
questo stia lo non deve essere troppo gros- 
so, perchè si scaglierebbe, sperialmente nri 
■ioghi dove i segni si devono incrociare. 
Riportasi su questa vernice il disegno in 
uno di quei modi che suggerimmo per 
l’ intaglio sul rame ( pag. 1 34 ), quindi le- 
vasi la vernice c«>n punte simili a quelle 
che si usano sul lame o con semplici aghi 
di varie forme e grossezze. Siccome il co- 
lore del vetro non lascia vedere 1 segni 
scopertisi come il rame, così si fa in mo- 
do che la lastra riceva la luce per di sot- 
to, inclinandola a circa 45° di contro ad 
una finestra, nella qual guisa appariscono 
«lisiiotamente anche i segni più delicati. Se 
la vernice invece clic contenere del nero 
fumo è trasparirne, non occorre neppure 
di riportarvi sopra il disegno die può met- 
tersi sotto al vetro c vedersi attraverso di 
quello e della vernice. 

Per intagliare la lamina col liquido or- 
lasi quindi di cera come si pratica per l’ in- 
taglio in rame: si fa il saggio della forza 
dell’ acido e dell’ inlaccalnlità del 3 ktro 
in quella maniera «'he si «lis«e a qm-sta pa- 
rola nel Dizionario ( T. XIV, pag. aGo ), 
poscia si versa sulla piastra 1’ arido «liluito 
con sri volte il suo peso «li acqua. Quan- 
do il cielo è sereno un pezzo di vetro 
così coperto dall’ acido e«l esposto al sole 
può intagliarsi in 5 a 6 ore ; ma nell’ in- 
verno il vetro è appena debolmente in- 
taccato «lupo «piatirò giorni, nè la opera- 
zione può condursi al suo termine se non 
si aiuta 1’ azione dell’ ariflo con un mode- 
rato calore. Per riconoscere il grado della 
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corrosione ottenuto ad ogni momento 
servono quegli Stessi artifizi che si usano 
pel rame , di lare cioè alcuni segni di 
prova sul margine, od anche mettisi un 
pezzo di vetro nell’ acido per veliere so- 
ffra ili esso gli effetti prodottisi. Quando 
l’ intaglio è compiuto, lavasi il vetro dili- 
gentemente, se lo la asciugare, quindi con 
1 ’ aiuto del calore e di opportuno solvente 
levasi l’ intonaco che lo copriva. Da quan- 
to dicemmo all’ articolo Acido idrofluori- 
co sulle differenze che passano fra gli ef- 
fetti sul vetro di quell’ acido liquido od in 
istato gassoso, si velie che il primo è di 
gran lunga preferibile per l’ intaglio delle 
lamine calco grafiche. E inutile «ggiugnerc 
die mediante l’aiuto di successive copriture 
con vernicctta possono ottenersi varie gra- 
dazioni di forza, e che col mezzo delle gitine, 
applicate come sul rame, si può iutagliare 
sul vetro anche all’ acqua ùnta. 

Per intagliare con 1 ’ acido gassoso pre- 
parasi la lastra alla maniera come si è det- 
to ; quindi se la espone al gas corroditore 
a quella guisa che indicoss ai più volte 
citali articoli Acido Jlnorlto e Vetbo del 
Dizionario. Questa addaziime può forse 
meglio convenire della precedente per 
dare intagli ad acqua tinta, proliahilmenlc 
anche senza duopo di grana, attesoché pro- 
duce naturalmente una superficie alquanto 
scabra e granita. Il lavacro e lo snellamen- 
te si lànno alla stessa maniera. 

1 diletti granitissimi di questo metodo, 
oltre alla fragilità somma della materia ed 
alla difficoltà che ne consegue di averne 
prove, come notammo al principio di que- 
sto articolo, sono i grandi pericoli che l’uso 
dell’ acido idrotluurico agli intagliatori ca- 
giona, dovendo eglino diligentemente guar- 
darsi dai vapori e «lai contano di quell’aci- 
do, le cui proprietà nocive possono veder- 
si indicate negli allindi che di esso partico- 
larmente favellano. Dclescliamps ilice aver 
v eduto una car ta geografica eseguita sopra 


Intaglia tobe 

una lastra di vetro ed averne potuto otte- 
nere buone prove, ma ad ogni modo l'in- 
taglio sul vetro delle lamine calcografiche 
è tuttora oggetto poco assai coltivato pei 
grandi ostacoli che presenta. 

Sono a consultarsi intorno a questo ar- 
gomento gli scritti seguenti : 

Descbiptioks iies brévets. T. IV , 
pag. 5 i 5 . Privilegio Lamblie. T. IX, 
pag. i c| 5 . Privibgio Dcsvignes; To- 
mo XXlII,pag. 160. Privilegio Jeanson. 

Archives des découvertes. T. XIV, 
pag. 14G. Metodo Lamblie . 

Dell intaglio col galvanismo. Parlan- 
do della maniera di preparale mediante la 
pila lastre ili rame pure ed omogenee 
pegli intagliatori (pag. 72), abbiamo detto 
come nella dis[»sizione i#ie indica la fig. 5 
della Tav. XVI Arti fisiche a proporzio- 
ne che il rame precipitasi sopra una lami- 
na, in uguale quantità si stacchi dall'altra, 
ed è cosa notabile la grande regolarità con 
cui si va assottigliando la piastra positiva 
fino a che tutta sia consumata, senza altro 
cangiamento nel liquido tranne la forma- 
zione di una certa quantità di polvere ne- 
ra quando adoperasi il rame del commer- 
cio, il che probabilmente deriva dalla im- 
purità di quello, poiché quando si fit in- 
cavare un rame galvanoplasticamente otte- 
nuto quella polvere non si forma. L’ altra 
piastra che forma il polo negativo può tar- 
si il' oro, di argento, di platino od anche di 
rame stesso, e sopra di essa precipitasi il 
metallo che dal polo positivo si stacca. Era 
naturale che da questo fatto si deducesse 
1’ applicazione della forza galvanica ad in- 
tagliare le lamine calcografiche, coprendo 
di una vernice quelle parti che voglionsi 
preservare. Sembra che siasi occupato ili ciò 
Th. Spencer fino dal giugno 1840, chie- 
dendo un privilegio nell’ Inghilterra per 
questa sua idea. In appresso altri volsero ad 
essa il pensiero, c molto ne [tarlò sperial- 
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niente lo Smee nella sua Elettro-metalhir-'un filo, il quale si fa comunicare con 1" c- 
gin. Ivi fra le altre nonne s'insegna doversi | .stremila negativa di una pila, o con una 
mettere tanto jiiù virine le lamine quanto sola coppiudi elettromotori, quindi si cliiii- 
più pronta si desidera la corrosione; noni de il circuito nel modo seguente, 
doversi fare la piastra negativa più grande Siasi nel vaso B (fig. 4,dcllaTav. XVI 
di quella positiva, poiché alttiiuente alni- Arti fisiche) la coppia elettro-motrice, 
ne lince a troppa profonditi! si corrodono ; composta di una piastra di zinco mn e di 
doversi coprire prima delle altre quelle una di rame op, immerse entrambe in aci- 
parti dove i segni Scoperti sono più radi do solforico diluito. Siavi inoltre il piccolo 
la quantità dell'idrogeno svoltosi ed il apparatori formato di due vasi, l’uno den- 
peso del rame depostosi sld polo negativo tro 1’ altro e separati dal diaframma poro- 
potcr servire di misura della quantità del so ab che è un pezzo di .vescica, di per- 
iamo disciolto; finalmente potersi fare lo gamena o di terra cotta. Mettcsi nel vaso 
intaglio galvanico con qualsiasi grado di j superiore la piastra preparata gli clic si 
rapidità, secondo il numero di coppie del-j suole corrodere e la si fa comunicare me- 
la pila con cui sono connesse le piastre, diante un filo con 1’ elemento rame della 
ma probabilmente essere più utile 1’ uso coppia elettromotrice, vale a dire con la 
di due o tre coppie della pila di Smee. piastra op. Nel vaso inferiore mettesi tuia 
formata di lamine di zinco c di argento lastra di rame cd immersa in una soluzio- 
platinato (V. Pii.»). Lo stato neutro più ne di solfito di rame, e se la fa comunica- 
o meno acido del liquido in cui pesca la re con 1’ elemento zinco mn della coppia 
pinstra anch’esso grandemente influisce, co- anzidetta. 

m’ è naturale, sulla prontezza della corro- Appena è chiuso il circuito e lo zinco 
sione che si produce. 1 vantaggi che nota- incomincia a stabilire la corrente, svolgesi 
va lo Smee in questa maniera d’intaglio, dell’ ossigeno sulla piastra gh, mentre quel- 
confronlata a quella ordinaria con l’acqua la c d dà dell’ idrogeno, sempre in quan- 
forte, erano un'azione più uniforme c re- tità proporzionali all’ idrogeno che ap- 
golare, e 1’ evitarsi lo svolgimento delle patisce in op ed all" ossigeno che rombi- 
bolle che tendono a staccare i deboli segni nasi con lo zinco mn. L’ ossigeno che 
della vernice. combinasi con gh rende il metallo solu- 

Presen temente lo Spencer pubblicò un bile nell’ acido, e ne segue che la supcrli- 
mctodo ancora più semplice, il quale ere- eie della piastra si scava ; l’ idrogeno ili cd 
diamo utile di qui riportare, come la noti- riduce uua quantità corrispondente di os- 
zia più compiuta che conosciamo intorno siilo di rame nel vaso inferiore c depone 
a questo argomento. sopra cd altrettanto metallo quanto uc è 

Allorquando, dice lo Smee, deesi iuta- disciolto in g'/i,sempre supponendo che gh 
gliare una piastra metallica col mezzo del sia una piastra di rame, poiché in caso di- 
galvanismo, incominciasi dal coprirla in- verso la quantità eli rame depostosi sopra 
teramente con uno strato leggero di ver- cd sarebbe un equivalente di quella del 
nice, poscia vi si trasporta il disegno e se metallo levato dall’ acido alla lamina gh. 
ne scoprono tutte le lince con una pun- Si continua 1’ operazione fino a che i 
ta. Tutte queste operazioni si fanno osai- segni sieno approfondati abbastanza, e stn- 
lamcnte alla stessa marnerà come per l’io- bilendo con esattezza la distanza e l’ango- 
taglio ad arqua forte. Giunte pertanto a lo che fanno tra loro le piastre, può rego- 
questo punto le cose, attaccasi alla piastra larsi come si vuole la profondità di questi 
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segni ed anche parzialmente modificarla; 
come quando, per esempio, in un paesag- 
gio, il piano anteriore debba avere maggior 
forza di quelli posteriori. Parimente quan- 
do alcuni tratti hanno bisogno di spiccare 
sopra un fondo più chiaro si possono otte- 
nere questi risultamenti con tutta sicurez- 
za, riavvicinando le lamine più hi quei luo- 
ghi che negli altri, ed in una parola, non 
vi è relazione qualunque che non possa 
determinarsi con semplicissime modifica- 
zioni, dietro l'applicazione «li questo prin- 
cipio. 

La differenza fra questo metodo c quel- 
lo comune ad acqua forte, secondo lo 
Spcnccr c lo Smec, consiste in nò che i 
solchi filiti dal primo, esaminati col micro- 
scopio, presentano lina specie continua ili 
linee «li profondità irregolare, e quando 
vogliasi incavare maggiormente i segni si 
allargano a gratlo che 1’ intaglio è perdu- 
to, e rhe i solchi vengono corrosi al disot- 
to della- vernice- Col galvanismo assicura- 
si che questi inconvenienti più non sussi- 
stono c che le linee osservate col micro- 
scopio formano un canale o solco perfetto, 
a superficie abbastanza lurida per tratte- 
nere l’ inchiostro od il colore, polendo»! 
grani lemen te approfondare senza tema che 
si allarghino o corrodansi per disotto, e 
quando due linee si tagliano gli spigoli al 
punto della sezione riescono netti come se 
fossero fiuti col bulino. Questo metodo sa- 
rebbe,seciò fosse, veramente prezioso pcgli 
abili artisti, crii sarà grato sapere che Spen- 
cer potè ottenere 5o a ^o.ooo buone 
prove da lamine intigliatc in tal guisa. Tu 
generale, egli dice, ohe una o due ore ba- 
stano per compiere 1’ operazione, che in 
molti casi è finita in pochi minuti ; inol- 
tre si può sempre riporre la piastra in a- 
cqua salata, dando ai segni quella profon- 
dità chosi vuole. Lo ^intedeschi siile una 
lamina intagliatasi a tal guisa in Venezia, «- 
ci ossiourò che i solchi erano ben lungi 
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dall'avere quella verticalità sui lati rhe ab- 
biamo detto vantarsi dagli anzidclli scrit- 
tori. Forse però questa verticalità non si 
conserverà che fino ad un certo limite, e 
resta pure a vedersi fino a «piai punto in- 
fluisca su di essa il grado di acidità del li- 
quido in cui è immersa la piastra da inta- 
gliarsi. E siccome non conosciamo i parti- 
colari del mollo come questa operazione 
si è fatta, così non osiamo, dietro questo so- 
lo fatto, dubitare delle asserzioni dello 
Silice e dello Spencer ; ma lo citiamo per 
porre in guanlia quelli clic dall’ intaglio 
col galvanismo volessero trarre profitto. 

Lo Spencer provò ad applicare questo 
metodo, oltre che sul rame, anche sui va- 
ni metalli atti a dare lamine intagliate, c 
dice: essere riuscito su tutti, ma sull’accia- 
io particolarmente che può dare in allora 
un numero infinito di prove. Secondo i 
metalli per alb o fa ili bisogno che i me- 
todi vengano alquanto modificati, cosi 
quando, per esempio, vogliasi intagliare il 
platino «a l'oro, bisogna farli mordere da 
una debole soluzione di clor uri, non fa- 
cendo uso di acido nitrico nè solforico. 
Se i solchi devono farsi fini e delicati 
prendasi una soluzione neutra di un sale 
il cui acido non intacchi che debolmente 
il metallo da incavarsi. Così pel rame si 
preferirà all’ acido nitrico un acetato od 
un solfato. L" acciaio esige una modifica- 
zione particolare dovendosi agire lutto 
insieme sul ferro c sul carbonio. Spcnccr 
è riuscito con un mezzo che non descri- 
ve. ina dei cui risultamenti presentò rari! 
saggi, inviandone a Molir alcuni che rap- 
presentano bellissimi ghirigori di perfetta 
uguaglianza c finezza, ottenuti in meno di 
un’ ora. 

Lo stesso Molir osserva in tale propo- 
sito clic la teoria dell'arte dell’ intaglio col 
mezzo del galvanismo sembra fondarsi sul- 
le considerazioni seguenti. Primieramente 
nell' intaglio ad acqua forte non is volgeri 
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gas nei primi istanti, ma quando 1’ addo' 
nitrico comincia a mordere, formasi nei se- 
gni del deiitossido di asolo, il quale im-j 
pedisce che una nuova quantità di addo 
venga a contatto col metallo. Le bolle di 
queito gas si accumulano nel solco, po- 
sda sollevami in quantità scoprendo in 
modo molto inuguale le parli clic devono 
essere corrose. Avviene lo stesso con l’ i- 
drogeno quando si opera sullo zinco o 
sull' acciaio. Inoltre l’azione chimica che 
si produce in un dato punte, è la causa 
di un aumento di questa stessa azione, in 
quel punto medesimo. Una lamina di ar- 
gento o di rame non si disdoglie dappri- 
ma che lentamente nell’ addo nitrico, ma 
poco a poco la reazione diviene sempre 
più viva e tumultuosa a misura che que- 
sta azione chimica con maggiore attività si 
sviluppa. E in questo modo, soggiugne 
Molo , che il calore e la combustione reci- 
procamente alimentami; che il platino e- 
sposto all’idrogeno in istato mollo diviso 
dà luogo ad uno svolgimento di calore e 
produzione di acqua, e molti altri esempli di 
latti analoghi si possono notale nelle chi- 
miche operazioni. Un [moto sul rame in 
cui l’ azione sia più energica che negli al- 
tri, è la causa che il metallo viene intacca- 
to con vigore all’ intorno ili esso, forman- 
do come un centro in cui la forza con 
maggiore energia si sviluppa. 

Quando intagliasi col galvanismo il prin- 
cipio dell’ affinità chimica ha luogo in un 
alti » vaso, in quello cioè dove si trova lo 
zinco, e viene trasmesso alla piastra in mo- 
do regolarissimo attraverso un lilo ed un : 
liquido. Finalmente il liquore in rni è im- 
mersa la piastra ihi intagliarsi può render- 
si affatto neutro o debolmente acido, poi- 
ché riceve la sua attività, non da una forza 
chimica ad esso inerente, ma da una forza 
che gli viene trasmessa dall’esterno : per con- 
seguenza il fonilo che deesi incavare nulla 
ha da temere daU’aflinitàclùniica dell'arido. 
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I Delt intaglio con la galvanoplastica o 
della galvanotipia. Neil’ eseguire le ope- 
razioni dell’ arte galvanoplastica, vale a di- 
re nell’ ottenere copie di vari oggetti di ri- 
lievo od in cavo con rame precipitato da 
un sale mediante la sua decomposi /Jung 
prodotta dalla pila (V. Plastica), ebbe u 
notarsi che quando anche nelle superfi- 
cie rimanesse un qualche punto o linea 
coperto di sostanza non conduttrice, in 
breve questo pure si vestiva di rame, e ciò 
perchè l’azione della elettricità agiva anche 
sui lati dello strato formatosi e tendeva 
quindi gradatamente a deporvi metallo, ri- 
strignere gli intervalli fra due tratti rimasti 
e da ultimo interamente coprirli. Così spes- 
so avveniva* a cagione il’ esempio, che 
negli stampi foderati di cera dal rovescio e 
sugli orli, quando lo strato portavasi ad 
una certa grossezza, continuasse anche so- 
pra la cera ed abbracciasse gli orli della 
piastra medesima con una specie di rego- 
lile cordone. Dietro questo ffltlo facile era 
dedurre che ià dove questa interruzione 
sussisteva si formasse un incavo c questo 
medesimo di profondità proporzionala for- 
se alla larghezza dell’interruzione, certo 
poi alla grossezza della materia preserva- 
tricc che la copriva. 

Hi olmo a trarre partito da questa idea 
fu Filippo Girelli di Napoli, il quale, co- 
nosciuto appena il metodo del Jacobi, cer- 
cando di renderlo utile al di lui stabilimen- 
to del giornale 11 Poligrafo, riprodusse 
ilapprima le vignette, [«(scia giunse a tra- 
sformare un disegno in un intaglio in ca- 
vo atto a dare prove calcograficamente. 
Ottenne questo effetto nel giugno 1840, 
e mostrò fino da allora a parecchi di- 
|Stinti soggetti di quella capitale lamine 
così ottenute da disegni non solo, ma 
eziandio da prove litografiche, creando 
tcosi una nuova arte, quella cioè di cui ora 
.parliamo, vale • ilire la Elettrotipia o 
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frtilvannlii>ia. Ti rine per altro il Carelli 
segreto il metodo ron cui operava, c solo 
pubblicassi la notizia (lei risultamenti (La 
lui ottenuti. Il a 5 gennaio i 84 > la in- 
venzione ilei Cirelli venne col mezzo di 
Melloni assoggettata all’ Accademia delle 
Scienze di Parigi insieme con saggi di ra- 
mi e prove galvanotipiche. Uno di quei 
trovati era questo però, il cui merito prin- 
cipale consiste nell’ idea primitiva, sicché, 
conosciutasi questa, c saputosi potersene 
avere buon esito, facilmente immaginare ed 
eseguire si possono poi molti mezzi e di- 
versi per raggiugnerc lo stesso scopo ed 
avere i medesimi effetti, in maniera talora 
meno perfetta che non siasi quella dell’ in- 
ventore, tal altra con uguale merito, e tal- 
volta anr.ora meglio che non facesse lo sco- 
pritore medesimo. In fatti non più tardi del 
i 5 agosto i 84 «, vale a dire assai poco do- 
po che era giunta fra noi la notizia dell'in- 
venzione del Cirelli, i fratelli Caragiani in 
Venezia mostravano uno schizzo ottenuto 
in tal guisa, il quale provava aver egflno 
ottenuto l’effetto dal Cirelli annunziato. In 
appresso il 3 settembre dello stesso anno 
presentavano i Caragiani un altro disegno 
alquanto più grande e complicato del pri- 
mo, sotto del quale erano due linee di 
scritto fatte ciascuna con diverso metodo 
per via di esperimento, la prima invero ap- 
pena lcggilrilc, la seconda però di molta 
forza, abbastanza netta ed anche con fili 
di sufficiente finezza. Nella stessa data dei 
3 settembre un altro piccolo disegno gal- 
vanotipico stampava Cesare AlfrcdoCoz- 
za in Venezia. Quasi contemporaneamen- 
te il Zanledeschi traeva una lamina gal- 
vanotipica da un disegno del Lapparmi, 
mancante in varie parti ed a segni interrot- 
ti, ina con alcune lince assai vigorosamente 
sentite c ile inviava una copia ad amica 
persona prima del dì 17 del settembre me- 
desimo. Nessuno perù aveva fino allora indi- 
cato a qual metodo si fosse attenuto nella 
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esecuzione di queste prove ; dall'apparenza 
tuttavia che presentavano sembrava che 
tutte, tranne quella del Zantcdeschi, si 
fossero eseguite piuttosto con un pennello 
o con una penna che con sostanza dura ed 
aguzza a guisa di matita. In appresso que- 
st’ arte, accolta con tanto amore in Vene- 
zia, vi andò ognor più progredendo e ri- 
dersi due intagli di bellissimo effetto e di 
grande esattezza eseguirsi dall’ ingegnere 
Vaitorta, altro simile dai Caragiani ncl- 
l’ aprile 1 84 1 , poi, dagli stessi nel luglio 
successivo, un’ assai bella stampa tratta da 
un disegno di molta forza cd effetto, la- 
voro dell’ abile artista Marco Comirato. 
Frattanto il Zantcdeschi ottenuto aveva 
anch’ egli un bel saggio di una Madonna 
a soli contorni, c presentalo all’ I. II. In- 
stiluto delle prorincie venete, di cui è 
membro effettivo, nel 18 marzo 1 8 4 1 , sag- 
gi di lamine galvanntìpiche, e nel 19 giu- 
gno successivo pubblicava una Memoria sul- 
la elettrotipia, nella quale, oltre a saggi di 
copie galvanoplasticamente ottenute da ra- 
mi incisi c da stampe, contengonsi quattro 
prove di intagli galvanotipia, prodottisi 
cioè da disegni a soli contorni, la prima 
delle quali è la Madonna dianzi accen- 
nala ; la seconda rappresenta 1’ apparato 
galvanoplastico per la copia delle meda- 
glie ; la terza è una copia del celebre qua- 
dro dell’ Assunta del Tiziano ; la quarta 
finalmente quella di un antico disegno di 
Andrea Mantegna. Quello che ri ha dì 
notabile in queste tavole, ad eccezioni- 
della seconda, si è il grande contrasto clic 
in esse presentano moltissimi segni deboli 
e granellosi, come quelli leggeri di una ma- 
tita tenera comune o litografica con altri 
risentiti e di tale nettezza e crudezza da non 
potersi certo avere maggiori con la punta 
secca o col bulino, a tal che sembra vera- 
mente impossibile essersi tanto gli uni clic 
gli altri eseguiti semplicemente con un 
pennello, come nella sua Memoria il Zari- 
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tcduschi assicura. Intani» anche in Fran- 
cia appena comunica vasi il meloil» ilei Ci- 
i olii dui Melloni, copie dicemmo, Chica- 
ueau mlducei a essersi dello stesso argo- 
mento occupato, c poco dopo, cioè nel 
gennaio o febbraio i 8 4 t , consegnava al- 
1 ’ Accademia una notizia dei risultamcnti 
da lui ottenuti sotto 1’ aspetto industriale. 
Dicevasi in allora clie fosse giunto median- 
te 1’ azione simultanea della fotografia c 
della galvanoplastica ad un nuovo e van- 
taggioso sistema per la làbbricazione delle 
carte stampate ; in appresso però più non 
se ne intese parlare. 

Mfeeinesso questo storico cenno sulla 
origine e sui progressi della galvanotipia, 
bulicheremo adesso i metodi che vi si 
devono seguire, dietro quanto pubblicaro- 
no il Kobell e lo Zantedeschi, il primo nel 
novembre 1840, il secondo nella suaccen- 
nata Memoria sulla Elettrotipia, esponendo 
pure alcune nostro idee intorno ad altre 
maniere ili ottenere gli stessi effetti, evitan- 
do qualche inconveniente che d sembrano 
presentare quelle conosdute finora. 

Zantedeschi adunque dice nella sua 
Memoria che trovò prestarsi assai bene a 
servire di foudu pei disegni galvanotipia 
quelle piastre di placchi onde si là uso nel- 
la fotografia, le quali e danno un piano 
ben terso c polito, e lasciano facilmente 
staccarsi la piastra galvanoplastica ; dire 
però avere anebe avuto buon effetto con la- 
mine inargentale semplicemente, od anche 
con lastre di rame coperte soltanto di un 
sottilissimo velo di soluzione di solfuro ili 
potassio, e con piastre ili leghe di zinco e 
piombo o di antimonio, piombo e stagno, 
rese piane e granite in guisa da imitare la 
pulitura delle pietre litografiche. Anche il 
Kobell dice avere adoperato lamine di rame 
o di argento, ma avere trovato quest’ultime 
preferibili. Quello che ami vediamo indicato, 
e che ci pare essenziale per la làcilità di 
eseguil e il disegno, sia desso a pennello od 
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a matita, si è di lavare la piastra roti acido 
delie) le in modo da offuscarne la superficie. 

Scelta così e preparala opportunamente 
la piastra duopo è larvi sopra il disegno, ed 
<a tale proposito contiene innanzi a tutto 
notare che due sono propriamente i me- 
todi adoperati, il primo dei quali consiste 
nel fare sulla piastra con un pennello o con 
una matita quei segni che voglionsi avere 
incavati, dalla diversa grossezza e vicinanza 
di essi Ottenendo gli cilètti dei chiariscu- 
ri che occorrono : è su questo sistema che 
fondasi il metodo immaginato dal Ci rei 1 i 
ed imitatosi poscia dai Caragiimi, dal Coz- 
za, dal Zantedeschi e dal Vaitorta iu Ve- 
nezia. L’ altro metodo dà gli elTetti del- 
l'acquerello, e consiste nel coprire gli spn- 
zii die si vogliono ombreggiare con istinti 
di grossezza lauto maggiore quanto più 
carica è la tinta che hanno a produrre , 
ed è quello usato dal Kobell. Furieremo 
di ciascuno separatamente. 

Per fare il discguo sulle piastre posso- 
no adoperarsi, a nostro parere, tutte quelle 
sostanze che insolubili riescono nella so- 
luzione del solfato di rame ; tuttavia Zan- 
tedeschi dice avere notate preferibili le 
sostanze codienti, vale, a dire non condut- 
trici dell'elettrico, e ci sembra trovare sod- 
disfacente ragione di questa preferenza 
nella probabilità ehc il rame depongasi a 
guisa di volta al di sopra di questi segni, 
ed invece esattamente si sovrapponga su 
quelli di sostanze conduttrici formati. Ad 
ogni modo la scelta di questa sostanza è ben 
lungi dall’ essere facile ed indifferente per 
: iliversc altre qualità che in essa richieggon- 
, si e che difficilmente si trovano in una 
1 sola riunite. Duopo è didatti che sia fà- 
cilmente scorrevole tanto da potersi ap- 
: plicare in segni fini e regolari mediante la 
• punta di un pennello o la penna, o riilu- 
, cendola appuntita per servirsene a modo 
i poi di matita ; inoltre è duopo clic si 
[' attacchi rati qualche forza al metallo, 
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senza formare interruzioni o scabrosità, e lo lince perché producano un incavo ul- 
qucl che più importa lasciandovi una cer- quanto profondo e di avere linee sottili e 
ta grossezza. Basta riflettere alla somma nello stesso tempo incavate abbastanza. Al 
difficoltà di deporre fili molto alti e stret- primo di questi obbietti ne sendjrerebbe 
ti per conoscere quanti ostacoli si pi e- che si potesse [mi re riparo in uno dei due 
scolino alla produzione dei segni sentili e modi seguenti. Potrebbesi eseguire il dise- 
sottili. Lo Zantedcschi, il solo che abbia gno con una sostanza che lentamente assai 
pubblicato alcuni particolari su questo me- si asciugasse, poscia, mentre è ancora non 
todo, dice avere provato senza buon effetto lame asciutta ed in istato glutinoso, asper- 
1’ uso dei mastici, della deslrina e dell’ in- gervi sopra una polvere che attacrandovisi 
chiostro comune da stampa, ed essergli riu- la ingrossasse. Questo spediente, il quale, 
scito migliore l’ inchiostro da stampa lito— come. si vede, è quello stesso suggerito dal 
grafico stemperato con vernice di olio di Darcct per avere lamine intagliale ila uno 
lino cotto, miscuglio che egli dice prestarsi scritto mediante la sua lega fusibile, non 
ottimamente a disegnare col pennello, in potrebbe cortamente dare risu] lamentili 
maniera da poter anche ottenere dallo stes- molta finezza ed esattezza; ma in molti ca- 
so disegno, senza alterazione veruna di esso, si potrebbe tornare vantaggioso, come ap- 
parecchio lamine galvanotipichc. Potrebbe punto nel caso di volersi avere intagliato 
lùrse riuscirti utile la composizione seguen- in rame uno scritto qualunque ; il secondo 
te che venne indicata ila Ed. Knuchl. mezzo assai preferibile, sarebbe quello di 
stampatore litografo, per disegnare appuri- eseguire al solito il disegno con sostanze 
tu su laurine metalliche con una penna o coibenti grasse o resinose, poscia incavare 
con un pennello. leggermente i fondi con acqua forte o col 

mezzo del galvanismo. In questo caso baste- 

Cera 8 parti rebbe un piccolissimo approfondamento cui 

( somma lacca . . . . lo facilmente resisterebbe la sostanza con la 

Sevo 6 quale si è disegnato, e non occorrendo più 

Mastice 4 che questa lasciasse molla grossezza sarei >- 

Sapone 4 he più facile trinarla scorrevole ed atta a 

Mero fumo .... 3 dare anche segni fini e leggeri. Il metodo 

Trementina di Venezia . ■ perù che ari ogni altro stimiamo meritevo- 

le di essere preferito, e che darebbe risul- 
SifTatte sostanze ed altre di simil genere lamenti affatto uguali a quelli dell’ intaglio 
crolliamo opportune in molti casi, e spesso ad acqua forte c forse migliori, sarebbe 
potrebbesi ancora trarre da esse partilo co- quello di intonacare tutta la lamina di uno 
[irendonc un qualeltc tratto della lamina, strato sottile di sostanze fàcilmente solubi- 
poi quando sono seccate solcandole con la li nell’ acqua, di tinta piuttosto oscura, e 
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punta per produrre segni bianchi, fini so- tali da non Screpolare nè scheggiarsi quan- 
pra un fondo oscuro. Ma iu generale siamo ilo si solcassero con una pùnta. Oppor- 
si! opinione che meglio valesse 1’ uso del- tuni sarebbero forse miscugli di zucchero 
1’ inchiostro litografico adoperato con una e miele, o di zucchero e gomma in tali 
[renna o quello delle matite litografiche. proporzioni che lo strato non avesse a ritt- 
I due obbietti principali però ciré prc- stare nè troppo glutinoso, nè troppo Tra- 
senta f arte ili lare i disegni galvanotipici, gilè. Calcalo il disegno su questa specie 
sono quelli di dare grossezza sufficiente ul- di vernice, converrebbe scoprire con una 


Digitized by Google 


IHT.VliLlA.TOBK 

punta i segni che voglionsi avere inai voli, 
a quella stessa maniera, come sulle vernici 
resini >se per V intaglio ad acqua forte si 
pratica. In appresso, consegnata questa la- 
mina ad uno stampatore calcografico, si 
dovrebbe tare che ne riempisse i tratti di 
Inchiostro, in quel modo come la sui ra- 
mi per '(stamparli, snettandone poscia la 
superficie. Immersa allora nell' acqua la 
piastra sciogliendosi V intonaco lascereb- 
be i segni coperti eli inchiostro e pron- 
ti a dare la copia galvanotipica. Di un me- 
todo allatto analogo senesi la Lituo kaki a, 
come a quella parola vedremo. 

Il metodo di Kobell esposto venne al- 
T Accademia di Francia nella sua seduta 
del <j novembre 1X^0, da Bosquillnn. 
\c riferiremo la descrizione con le sue 
stesse parole, traducendo 1 ’ articolo che 
trovasi nel fascinolo di settembre iHijo 
del giornale francese Le Technologiste. 

» La bella applicazione fatta dal Jacobi 
alle arti «Iella precipitazione galvanica «lei 
rame, mi suggerì, di«:e Ivobell. T i«lea «li 
cercare se fosse possibile di riprodurre i 
quadri e le stampe nel genere dell'intaglio 
ad acqua tinta, sopra una piastra di rame 
e «li avere prove «la questa. Era facile il 
prevedere cln* se potevasi giugnere a ren- 
dere conduttrice una superficie invernicia- 
ta vi si formerebbe al disopra uno strato 
«li rame perfettamente simile ; ma i metodi 
usati per dipingere e«l inverniciale la su- 
perficie liscio <■ nelle quali adoperami so- 
stanze grasse e r«‘sinose, impedivano che 
si potesse renderle conduttrici, che ben 
si vede come non tosse possibile sten- 
dere su queste con un pennello uno stra- 
ti» «li grafite o di altra sostanza analoga 
senza distruggere le mezze tinte e !«• parti 
più delicate delle immagini. Cercai adun- 
que >li coprire «li rame in altra maniera un 
• lisegtm fatto sopra l’argento, e mi si pre- 
sento il i ilb*ss«» che il rame doveva potersi 
precipitar»* anche s«»pra le parti non c«»n- 
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duttrici, interrotte e circondate «la quelle 
che sono tali, avendosi in tal caso un ritar- 
do e non altro. L’esperienza corrispose 
alla mia aspettazione, e disegni fatti con 
cera, con vernici, con inchiostri « hiiuici u 
simili, coprii unsi anch’ essi di rame senza 
«'he vi fosse perciò bisogno «li renderli 
conduttori. Ebbi ad osservare che in mez- 
zo a«l una superficie non conduttrice che 
copriva il fondo interamente, si fissavano 
alcuni punti «li rame che riunhansi poi per 
aggregazione formando linee o reticolati. 
Siccome d’altra parte per ottenere una la- 
mina abbastanza grossa per la stampa oc- 
corrono già quattro a cinque giorni, si ve- 
lile che è inutile «li dare facoltà conduttrice 
ai colini r«l alle vernici; le mezze tinte e 
quelle più leggere, vale a «lire, gli : Irati 
meno grossi sono per lo più interamente 
coperti «li precipitato nel secondo giorno; 
che se pure rimangono ubami punii sco- 
perti per affrettare il termine dell* opera- 
zione si possono intonacare con un pen- 
nello «li grafite minerale che è un buon 
conduttore, poiché in allora il disegni» 
non ne soffre menomamente ; basta soltan- 
to aver cura innanzi «li applicare la grafite 
di asciugar bene la lamina con calla bibu- 
la, affinchè n«»n si stenda anche nei luo- 
ghi dove non si voleva applicarla. 

» La maniera di preparare il disegno 
che si vuole copiure è molto semplice: 
calcasi desso sul metallo , quindi vi si 
dipinge sopra con un colore o con una 
vernice simile a quella che adoperano i 
pittori sulla porcellana, vale a dire, con 
quella densa vernice « he rimane dopo la 
evaporazione lenta «Iella essenza «li tre- 
mentina. Fuò (ignei si questa vernice con 
perossido «li ferro, a quella maniera che si 
pratica anche india piuma sulla por«,«d la- 
na. Una vernice assai buona e che pron- 
tamente si asciuga, si prepara con una so- 
luzione di f erina dammara nell ess«Mìza di 
trementina, alla quale si ines«e dell'ossido 
2 a 
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rosso di ferro, del nero minerale o qualsi- 
voglia altro ridere. («) In questa operazio- 
ne non occorre sopraccarical e la lamina di 
colore, od impastarlo assai litio, poiché 
all’ opposto, quanto più leggero e delica- 
to è il disegno tanto più fedelmente Siene 
riprodotto e più presto è terminato. Del 
resto questa vernice dee fortemente ade- 
rire alla lamina dopo seccata, poiché al- 
trimenti si potrebbe formare al disotto di 
essa uno strato di rame che non si riu- 
scirebbe in appresso a levare che mediante 
1’ acido nitrico. 

n In alcuna dello mie prove mescolai 
alla vernice un poco di formiate d’ argeu- 
to, quindi riscalilai leggermente la piastra, 
nel qual modo rimasero liberi alla super- 
fìcie alcuni punti di argento conduttori i 
■piali favorirono quindi la precipitazione ; 
ma questa aggiunta non è menomamente 
necessaria. » 

Copre in tal guisa il Rubell tutti quei 
tratti del suo disegno che vanno ombreg- 
giati, lascia seccare questo intonaco, quin- 
di nc stende un altro strato al disopra, la- 
sciando il primo solo in quelli ove hanno 
ad essere le tinto più leggere : applica poi 
un terzu strato nei punti che vuole an- 
cora più oscuri, aspettando sempre che 
sia secco lo strato precedente, ottenendo 
cosi tanto gradazioni di liule quanti sono 
gli strati che sovrappone ; poscia passa a 
coprire queste sue pitture di rame nel mo- 
do seguente. 

» Per precipitare il rame, continua Ro- 
bll, si può servirsi dell 1 apparato di Ja- 
cohi oppure di una vaschetta di rame con 
liiafraimna ili pergamena, come fece Ste- 
inhcil, secondo il metodo ili Danieli, o fi- 
lli) É inutile osservare che qualunque so- 
stanza grassa o resinosa, impulsila con qualche 
soslauza polverosa, od anche una delle comu- 
ni vi micette da coprire eun nero fumo, pos- 
sono servire. (G*'M.) 
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linimento l’apparato ili Spencer. Quello di 
Jumbi presenta un inconveniente ed è 
elio per effetto della continuità dell 1 azio- 
ne, gli orli della piastra divengono trop- 
po grossi e vi si formano cordoni raglien- 
ti ih). Inoltro non ottieusi una grossez- 
za uniforme so non si ha 1’ avvertenza ili 
volgere frequentemente la piastra, ed oc- 
corro una certa abitudine jierchè non vi 
si formino scabrosità od una specie ili ve- 
getazioni. L 1 uso della vaschetta di rame ò 
più comodo; ma quando se nc ò fatto uso 
per nn certo tempo caricasi di una tale 
quantità eli ramo precipitalo che diviene 
indispensabile di rinnovarne il fondo, a 
motivo delle inuguagliunzc che presenta. 
Inoltre è chiaro che in tal taso precipitasi 
a sola perdita molto più rame che nun oc- 
corra. 

i> Un apparato che adoperai con van- 
taggio, ilice Robell, consiste in un vaso 
di vetro o di porcellana a fondo piatto e 
con le |iarcd alte So a 8o millimetri. 
Ponesi sul fondo di questo vaso una pia- 
stra di rame destinata a servire di sostegno 
eil alla quale saldasi ad angolo retto una 
lamina dello stesso metallo larga 4° milli- 
metri. Tutta questa lamina è isolata con 
cera ad eccezione che nella parte sua su- 
periore. Questa lamina di sostegno deve 
essere grande abbastanza per suprawan- 
zare tutto all 1 intorno di i a a 1 4 milli- 
metri quella ove è il disegno che vi si 
pone al ilisopra. Dapprincipio crasi saltia- 
te la lamina conduttrice a quella disegnata, 
ma in allora trovaronsi gli orli rigonfi e 
granellosi, il qual inconveniente si evita 
con la disposizione che si è indicate. Al 
disopra delle lamiue sovrapposte trova- 
li) K facile evitare questo iuconrcnientc fa- 
cendo in guisa clie la cera non solamente co- 
pra il rovescio e gli orli della piastra, ina for- 
mi una specie di rialzo lutto all’ intorno sul 
diritto di essa. fU”M.) 
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si sostenuto dii piedi alti 7 millimetri nri 
vaso con fondo di pergamena, nel quale 
mcttesi una piastra di Lineo amalgamato 
die tiensi distante dalla pergamena con 
piccoli dischi o tubi di vetro interposti. 
Per istabilire la comunicazione serve una 
piastra di rame saldata ad una lamina 
dello stesso metallo larga 40 millimetri ed 
alquanto più piccola della piastra di zin- 
co che vi poggia sopra. Questa lamina pe- 
sca in una vaschetta piena di mercurio 
praticata nella piastra che serve di soste- 
gno al fondo, oppure, comunica con es- 
sa mediante il contatto, essendosi stret- 
ta contro da un morsetto n vite. Quan- 
do si adopera il mercurio per istahilire la 
comunicazione occorrono alcune precau- 
zioni allineili: non ne cadano alcune par- 
ticelle sulla piastra di sostegno, la qual co- 
sa può fàcilmente accadere quando solle- 
vasi P apparato n lo si tuffa di nuovo. In 
tal raso lòrmcrcbbesi un' amalgama di ra- 
me che la renderebbe inservibile. 

» Riempiesi il vaso di vetro fino a clic 
quello a fondo di pergamena vi si trovi 
immerso, con una soluzione concentrata 
di solfito di rame o vitriuolo azzurro, e 
per mantenere saturato il liquore metlon- 
si intorno alla piastra che serve di soste- 
gno alcuni pezzi di solfato, poi si versa uno 
strato di vani millimetri d’acido solforico 
diluito sopra la piastra di zinco. Di tratto 
in tratto mutasi anclic quest’ acqua acidu- 
la!:! e si rinnova la piastra di zinco. Deesi 
inoltre avere l’ avvertenza di raschiare e 
levare via i piccoli depositi di rame che 
possono essersi formati sulla pergamena, c 
se si moltiplicassero cangiarla. Si può an- 
che adoperare invece del vaso a fondo di 
pergamena una vaschetta di terra non molto 
cotta che lasci feltrare i liquidi ; ma in tal 
caso la precipitazione è assai meno rapida. 

!■ Ojierando dietro queste norme, dice 
Kohcll, giunsi ad ottenere in quattro a sei 
giorni piastre di un decimetro quadrato 
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ili superficie, grosse tre millimetri e più e 
che non presentavano sensibili inugiui- 
glianze. Talvolta si intonacarono di certi 
alcuni punti per ridurre alla stessa altezza 
degli alni quelli che riuscivano più de- 
pressi, poscia drizzaronsi le piastre sul ro- 
vescio con la lima. Ili ogni caso giova di 
tratto in tratto esaminare la formazione 
della piastra, specialmente sugli orli, e mu- 
tandola di luogo portare le parti più sottili 
nei siti dove si manifesta una precipitazio- 
ne più rapida. 

i> Separate quindi le lamine levasi con 
alcole, o meglio, con etere la vernice che 
fosse rimasta nei solchi, ed occorrendo ri- 
toccasi col raschiatoio o col bulino per 
dare più forza a certi segni c produrre 
effetti più precisi. » 

Tale si è il metodo del Kohcll, ed ol>- 
biamo rilento anche la descrizione del- 
1’ npparato che egli adoperava , soltanto 
per non omettere alcuna delle circostan- 
ze importanti relativamente alla buona 
riuscita da lui ottenuta, c dare anche una 
idea della misura della forza elettrica onde 
serrivasi, essendo del resto quel congegno 
più incomodo senza confronto di altri che 
vi si sostituirono in appresso e che abbia- 
mo indicati parlando del modo di prepa- 
rare le lamine pegli intagliatori ( pag. 65 ), 
e onde si parlerà più estesamente all’ ar- 
ticolo Plastica. Quello che imporla no- 
tare circa al metodo di Ivobell, come os- 
servò Bosquillon, si è che, siccome laveria 
forza delle tinte non dipende che dalle 
diverse grossezze del colore applicato sul- 
la lamina, cosi si hanno gli effetti di chia- 
roscuro voluti quando questo colore sia 
trasparente in maniera da lasciar vedere al- 
quanto il bianco della carta nelle mezze 
tinte. Se il colore fosse nero ed assai den- 
so, non avrebbesi che una tinta uniforme 
dappertutto e senza slcun distacco o chia- 
roscuro. I saggi presentati all’ Accademia 
«li Parigi stampati con inchiostro ne?o,pec- 
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cavano lutti rii quest’ ultimo «liletto, men- spazi inverni' iati vengono a coprirsi di rà-* 
tre invece quegli stampati col bistro aveva- me. Gli ingrossamenti però «lei punti che 
ini tutta P apparenza «li un acquerello. Si sono al «li sopra «Iella vernice non posso- 
vedc che il metodo «1«.*I Kobell viene ad no incominciare se non -se dopo che le 
ottenere lo stesso effetto, che quello con inni ecule attaccatesi lateralmente giunsero a 
P acqua forte ad acquerello senza grana ridurre metallica quella superficie. Predpi- 
sul rame, che abbiamo indicato a pag. 1 45 , tan«losi adunque in tempi uguali, uguali 
con la sola differenza che in quest’ ultimo quantità «li metallo in tutta la superficie 
dopo ogni successiva copritura «li vernice comluttrice, i punti «love questa precin- 
si «là una aerazione, e nell’ altro no. fazione comincia più tardi si ingrossano 
Il carattere distintivo «lei rami galvano- meno degli altri ; gli strati al «li sopra 
tipici ottenuti «la disegni con inchiostro «Iella vernice riuscendo perciò come a sca- 
co il lente, come fece notare prima d’ ogni glioni, con insensibile degradazione. Quau- 
alti o, per quanto sappiamo, lo Zantedeschi, do invece il disegno è fatto con sostanza 
consiste nel presentare sul rovescio segni, non coibente, vale a «lire conduttrice, firn» 
a quelli che sono j da bel principio il rame deponesi tanto nei 
diritto. Le lamine' ponti scoperti clic negli altri, e «piindi nato* 
invece copiate «la altre già intagliate dap- ral mente l<? prominenze del modello si ri- 
prima presentano su! rovescio segni con- producono sul rovescio «Iella piastra nuo- 
ra vi se quelli sul «Unito son rilevati, o con- vomente firmatasi. 

vessi se «pici sul «liritto son cari. Se invece Una avvertenza molto importante per 
i <lis«*gni donde si trassero le piastre gal va- la pratica è quella che «là lo Zantcdesrlii 
no tipiche sono fatti con sostanze con«lut- p«*r le piastre galvanotipiche a segni con- 
triti, ilota lo stesso Zzante «loschi che i trai- airi nel rovescio e nel diritto, vale a dire 
ti sul rovescio corrispondenti a «pielli cavi che se non sono ben grosse o non si rin- 
sul diritto, riescono convessi, come nell»* forzino appoggiandole sopra un’ altra la- 
copie delle impronte (clichagcs) dei rami mina all’atto «li porle sotto al cilindro «lei 
intagliali ad acqua forte o a bulino. La ra- torchio, si corre pericolo che ri romjiano, 
gione «li questi effetti ci sembra risultare «'«mie acca«lde a lui pure in «lue di queste 
palesemente quando si premia a cornale- piastre da principio, 
rare ciò clic avvenga nella galvanotipia. Intorno ai prò! cibili vantaggi clic aspct- 
Quando si fanno i disegni con sostanza coi- fare si possono le ai ti utili c «pielle 1 ielle 
bente «La principio non deponesi il rame <U»lIa galvanotipia, Confesseremo che non 
che noi tratti lasciati scoperti, e 1’ azione crediamo possano esser questi molto no- 
conlinua in tal modo fino a clic lo strato labili ooi melodi attuali, i «piali tutti, per 
«lei rame da giunto a«l uguagliare la gros- «pianto gli conosciamo c per «pianto risili— 
sozza della vernice. Continuando la dopo- ta «lalln ispezione «lei loro stessi prodotti, 
sizionc, comincia a fare risalto c nel con- inni presentano che mezzi lunghi, imper- 
tomo «lei luoghi «love è la vernice prò- folti, «:<1 incerti «li «.‘seguire i disegni, che ri- 
filinosi una orlatura metalica, «piindi in- produconsi inoltre sempre più o meno ai- 
tanto che il r« k sto «Iella superficie «'«jntimia telati. Quando, con alcuno «lei mezzi da 
ad ingrossarsi, anche su questa orlatura si 
attaccano del!<‘ molende, alle «pulii se ne 
aggregano «b ile altre lateralmente e pcr- 
pendirolarmcnlc, fino a tinto eh .• lutti gli 


noi suggeriti alla pagina ip o con altri 
perfezionamenti, questa difficoltà fi»sse t«»Ita, 
potrehliero presentare alcuni «lei vantaggi 
«Iella litografia, avendo su «li quella il uie- 


concavi, corrispondenti 
ugualmente concavi sul 
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filò della maggiore focili là <li stamparsi ; sa- 
rebbe insoinnia una sostituzione ai varii 
metodi all’ acqua forte c potrebbe forse 
ottenere alcuni effetti che con quella diffi- 
cilmente si avrebbero. Rimarrebbe però 
sempre P inconveniente che, come dicem- 
mo, si è finora notato nei rami ottenuti 
galvanoplasticamente, cioè del pronto stan- 
carsi c dare col torchio un numero as- 
sai minore di prove che i rami con la bat- 
titura incruiditi. Forse però col regolare 
convenientemente la proibizione ili questi 
rami anche nn tale difetto potrà evitarsi. 

Le opere da consultarsi sulla gal nino- 
li pia sono : 

Smee. Elettrometallurgia , Londra 
1 83 1 . 

T. II. Fielduig. !• arte deir intaglio: 
Storia c descrizione dei modi principali 
di intaglio , zincografia , litografia , elet- 
trografia e fotografia, 

Francesco /intedeschi. Memorie sul - 
V elettrotipia. Venezia^ i 8 4 ■ « 

Dell ’ intaglio / Ielle imagini da gite r ria - 
ne o fotografiche. Dacché il I)a guerre, 
pubblicò il di lui metodo per obbligare In 
luce a lasciare stabile mingine di quegli 
oggetti ehe essa rischiara, nacque il deside- 
rio di moltiplicare i disegni con quell’ ar- 
tifizio ottenuti, e che, per le cure che esi- 
gevano nel produrli e pel costo del ma- 
teriale sul quale si avevano a fare, riusci- 
vano di prezzo piuttosto alto. Quindi al- 
cuni sostituirono alle [nastro metalliche so- 
stanze alquanto trasparenti, come la carta, 
e fatti su quella i disegni si valsero «Iella 
luce medesima fittavi passare attraverso 
per averne copie fedeli, altri moltiplicano le 
imagini fotografiche come farebbesi di una 
stampa, ponendole cioè in luogo molto il- 
luminato e dinanzi alla camera oscura sul 
cui fondo è altra piastra imprcssionabil ■ 

E parimente da ricordarsi che P inge- 
gnere Giuseppe Mozzoni nel fK^o depo- 
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se presso PI. II. Inslituto lombardo la 
descrizione di un modo diverso dai pre- 
cedenti di avere molte copie da una imagine 
fotografica. L’ artifizio consiste nel far ca- 
dere sopra rimaglile posta orizzontalmen- 
te i raggi solari e ricevere la luce riflessa 
sopra un foglio di an ta fina paralella ove 
naturalmente si vede apparire la imagine 
stessa, oscura però nei lumi e chiara nelle 
ombre. In tal modo adunque, dice il Mozzo- 
ni, con quelle carte molto sensibili del Tal- 
hot che danno imagini rovescio nella camera 
oscura, si potrebbero in tal guisa avere co- 
pie diritte. L’ apparalo, onde ei dice essersi 
servito è una camera oscura comune, con 
uno specchio inclinato a 4 5° che riflette 
1’ imagine sopra un vetro offuscato oriz- 
zontale; questa camera aveva una lente, 
piuttosto forte c un diaframma che ne im- 
piccoliva il campo. La imagine fotografica 
da copiarsi mettesi sullo specchio inclina- 
to c si sostituisce al vetro offuscato la car- 
ta impressionabile ridotta paralella allo 
specchio. Notava il Mozzoni ehe in questa 
maniera la imagine veniva ad essere al- 
quanto ingrandita. Non sappiamo se sia fo- 
rile ottenere gli effetti dall’ inventore in- 
dicati ; ma il trovato è certo ingegnoso e 
meritevole di essere divulgato. 

Questi spedienti però onde aver copi»* 
«Ielle imagini fotografiche indirettamente 
soltanto spettano a quest’articolo, e però ri 
affrettiamo a [«i lare dei tentativi «li quelli 
i quali invece cercarono se i cambiami riti 
dalla luce prodotti sull’argento fossero bili 
da poterne trarre intagli con la semplice 
applicazione di un acido o di altre sostan- 
ze analoghe. All’ articolo Fotografia in 
ipiesto Supplimcnto (T. IX, png. 4 ^G) 
abbiamo veduto come questo si fosse ten- 
tato dal Niepce, dichiarato impossibile da 
Dngucrre ed ottenuto, ma imperfettamen- 
te da Donne, cd abbiamo esposte alcune 
nostre idee, intorno al piano che ci sem- 
brava più utile seguire pei averne buon 
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esito. All’ artìcolo TuFHESsloXARn.E ( T. | 
XIV, di questo Supplimento, pag. 4"^ ) 
abbiamo descritto il metodo del Donne 
che si era dappoi pubblicato, come pure 
quello del Berres di Vienna, che con me- 
todi alquanto diversi era giunto ad un si- 
mile risultamcnto. Finalmente indicammo 
un metodo da noi immaginato dietro, i 
principii già esposti all'articolo Fotografia, 
c che con 1’ esperienza ci aveva dato risul- 
tamenti tali da lasciarci sperare felicissimo 
esito. Qui nggiugneremo alcune notizie po- 
steriori a quelle ivi accennate, e diremo 
quello che abbiamo fatto noi stessi in ap- 
presso e le osservazioni che ne abbiamo 
dedotto. 

Al primo nascere della galvanoplastica, 
vedendo come questa esattamente ripro- 
ducesse le minime inuguaglianzc delle su- 
perficie, lo stesso Jacobi pensato aveva 
ad ottenere con quel modo copie di rame 
delle imagini fotografiche, e lo stesso fatto 
a vera Fizcau, come abbiamo veduto al- 
1’ articolo Impressiosaeu.f. di questo me- 
desimo Supplimcnto (T. XIV, pag. 46 a 
c 473). 

Ad ogni modo non può mai risultare 
con questo mezzo sul rame che un ombra 
appena visibile della imaginc fotografica, e 
tale poi che nessuno neppure potè pen- 
sare giammai ad averne prove col torchio 
calcografico. Inoltre lo Smce palesa nella 
sua opera sulla metallurgia elettrica alcu- 
ni duhbii circa alla facilità rii esecuzione di 
siffatte copie; dice non aver veduto che 
due piastre fotografiche moltiplicate in tal 
guisa. Nell’ una la imagine era mediocre- 
mente distinta, ma più non era visibile 
quando vi batteva sopra la luce del sole ; 
inoltre non era rimasto più alcuna ombra 
sulla piasUa originale. La seconda piastra 
era ottenuta da una imaginc fatta da Si- 
mon e riusciva molto più debole dell’ ori- 
ginale, al che contribuirà altresì la rilles- 1 
sione del rame la quale è pressoché simile 
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dove è 1" imaginc e dove essa manca. Lo 
stesso Simon disse che in molte prove fotte 
non otlenue la menoma apparenza rid- 
i' imaginc, c che questa tutto al più tra- 
sportasi da una lamina all' altra piutto- 
stochò moltiplicarsi. 

I metodi propostisi per intagliare le ima- 
gini fotografiche pubblicatisi finora si ri- 
ducono a quattro e sono quelli del Don- 
ne, del Berres, quello da noi proposto cd 
uno ultimamente bulicato da Greve. Es- 
sendosi parlato dei tic primi agli articoli 
Fotografia e ImpressioSabii.e non aggiu- 
gneremo intorno ad essi se non quanto 
d giunse a notizia dopo la pubblicazione 
di quegli artìcoli, e descriveremo invece per 
intero il metodo del Grovc di cui ivi non 
si è fatto parola. 

Circa al metodo del Donni nulla di 
nuovo d fu dato sapere, nè abbiamo inte- 
so che alcun progresso abbia fatto : solo 
noteremo che all' occasione in cui se ne 
presentarono i primi saggi all’ Accademia 
delle scienze di Parigi, nella tornata del 
2 3 settembre i83g, al qual tempo non 
conoscevasi ancora qual via avesse seguila 
il Donne, supposesi che dopo avere assog- 
gettala la piastra iodurata all’ azione della 
luce la esponesse al vapore dell’ acido ni- 
trico, il quale levasse lo strato di ioduro 
nelle parti colpite dalla luce, ponesse a nu- 
do cd attaccasse 1' argento, che quindi si 
lavasse la lamina con iposolfito di soda o 
con cloruro di sodio per togliere 1" ioduro 
rimasto aderente al metallo nelle parli cor- 
rispondenti alle ombre ; finalmente che 
si desse 1’ inchiostro alla lamina c se la 
stampasse. In quello stesso incontro Alli- 
go ricordò i tentativi fotti da Niopce per 
intagliare le imagini segnale formatesi nella 
camera oscura sulle piastre, unendosi a tal 
fine con l’ intagliatore Lemaire perchè le 
avesse a compiere poi col bulino. Inoltre il 
Daguerre disso avere tentato di assogget- 
tare le imagini all’ azione di un miscuglio 
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di parti uguali ili acqua, ili acido idroclo- ! mina attaccata sull’ assicella su cui stava 
rico o di arido nitrico. nella camera oscura, poggiavasi al disopra 

AI metodo di BcrTes parimente non di questi orli, e molto utile riuscì pure il 
sappiamo clxu sia stata latta modificazio- lare in modo, con sostanza alquanto sollice 
ne alcuna e solo abbiamo udite lodare interposta, che la assicella chiudesse con 
le stampe con esso ottenute le quali non qualche esattezza il cassettino dove stava la 
ri fu dato vedere, ma che non crcdia- colofonia fusa, lasciando quindi il tutto in 
mo potersi chiamare propriamente Intagli tale stato per i o a 1 5 minuti circa. Se la 
di vedute fotografiche semplicemente, Ini- temperatura della colofonia era troppo ele- 
perciochè ri ha sempre bisogno della ma- vaia osservammo avvenire 1’ effetto assai 
no dell* artista per intonacare di vernice singolare del formarsi uno strato alquanto 
le parti da preservarsi, sicché da ultimo neroe caliginoso sui lumi edell’aversiquin- 
in quel metodo la imngine fotografica non di un'imagine rovescia ove le ombre appa- 
io rvc che a tener luogo del disegno calca- diano più chiare. Questo effetto ottenem- 
to sopra la lamina che intagliasi poi coi ino costantemente. L’ aggiunta delle goo- 
Kolilt metodi ad acqua tìnta. ce di mercurio alla colofonia fatto una 

Del nostro metodo, stabilito sui princi- volta non occorre rinnovarsi che dopo 
pii indicati all’ articolo Fotografia c coi averne fatto uso molte e molte volte di 
metodi descritti a quello Imphessiokabii.e, seguito. Quando le ìinagini sono ottenute 
ed assoggettato il 3 agosto 1 8 4 z all’ I. H. anziché col solo iodio anche col cloro ci 
lustitulo delle prorincie venete, non abbia- ò sembrato notare che l'uso della resina le 
imi potuto ili poi oocupard gran fatto, e cor- renda come coperte di una velatura che più 
tamente chi ha solt’occliio la presente ope- o meno le offusca. Si è provato eziandio a 
r.iiion negherà crederrise diremo esserce- mescere alla colofonia un poco di cera, ma 
ne mancato il tempo. Tuttavia non lo ab- le imagitii riuscirono sempre s ciate, e con 
liandonainmo del tutto ed esporremo since- la sola cera non ebbesi effetto alcuno. Yo- 
rameiite quanto abbiamo tatto ed osservato lemmo aluesì provare a trattare lcimagini 
dopo la pubblicazione di esso. Primiera- con debole soluzione alcolica di lacca che 
mente, ripetendo gli esperimenti, velluto stendemmo su alarne lamine stillilo dopo 
abbiamo che con la sola resina erari una uscite dalla camera oscura, ma senza effetto; 
qualche incertezza nell’esito, e consideran- così pure nessun buon successo ottcnem- 
i In pertiche una piccola quantità di merci!- mo bagnando nella soluzione stessa della 
i in non poteva nuocere alla preservazione corta, sicché rimanesse umida semplice- 
olio noi vogliamo ottenere, abbiamo trova- niente, sovrapponendola allora aH’iniagine 
tu utile porre nella colofonia una goccia c lasciandosela leggermente compressa al 
o due di mercurio, fonderla in appresso, disopra per alami minuti, 
né sovrapporvi a poca distanza la piastra In luogo delle piastre di buon placche, 
clic quando il calore clic la resina emana- difficili a rinvenirsi, o di quelle d’argento 
va, era tale da riuscire leggermente sensi- puro troppo costose, provammo ad usàr- 
liile alla mano. Abbiamo adiqieratu un cas- ne di rame inargentato a semplice sfrega- 
scttino di lamierino o ili latta senza salda- mento, e le imagini vi riuscirono in fatto 
ture, di figura rettangolare alquanto più bellissime, ma, se la inargentatura non era 
grande che la piastra fotografica e con le folta a dovere, dopo breve tempo oflu- 
spniiile alle circa 3 centimetri, c per scavansi. 

metà soltanto pieno ili colofonia. Lola- Finalmente, yior timore che l’acido pro- 


Digitized by Google 



1 Ho IsTAGMATUHE 

ducesse macchie piuttosto clic aitici nelle 
ombre, provammo a dare sulle imagini ot- 
tenute con la resina pura o debolmente 
mei dirizzata, una grana con la colofonia 
in polvere, a quella maniera clic gli inta- 
gliatoli ad acqua tinta sogliono tare. In 
questa operazione osservammo due dii— 
ièrenze da quanto suole avvenire sul rame; 
vale a dire che il pulviscolo resinoso non 
aderiva quasi menomamente all’ argento 
staccandosene al più leggero scosso, lo 
clic non accade sul rame ; inoltre che la 
grana assai più dillirilmcnlc cuucevasi. 

Preparate nell'imo o nell allindi questi 
modi le imagini, provammo a sottoporle 
alFaciduzionc. Quelle sul rame inargentato 
a sfregamento non resistettero in veruna 
maniera, poiché il rame venendo intaccato 
di preferenza, vede vasi l'argento staccarse- 
ne sotto T apparenza di pezzetti di foglia 
esilissimi. Il placche a debole strato di ar- 
gento produceva anch’esso eliciti simili, ed 
i punti ove il rame cominciava a scoprir- 
si prontamente al larga va lisi. Ottenemmo 
in t:i! guisa due impronte incancellabili di 
imagini (olografiche in entrambe le quali ap- 
pariva visibilissima la preservazione nei lu- 
mi, ma che si dovettero prontamente sottrar- 
re all* azione dell'acido perché tulle copri- 
vaiisi ili iorelliui e punteggiature, tviden te- 
mente adunque ne risultò non potersi spe- 
rare di ottenere intagliale le imagini foto- 
grafiche se non siensi queste prodotte so- 
pra ini plucché guernito di grosso strato 
(f argento, o su lamine d’ argento puro. 
Anche sull’ argento però molte difhcollà 
a superarsi rimangono e consistono que- 
st'* nella scelta dell’ acido e nel modo di 
adoperarlo. Incominciando dai mezzi più 
semplici, assoggettammo le piastre umazio- 
ne dell’ addo nitrico diluito, accrescendo- 
ne con assai lenta gradazione la forza. 
Moli ci fu dato per altro di ottenere in 
questa maniera se non se in parte ed ini— 
pellet tamei ite il 1 isultaiuento che ave- 
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vanu» eli mira ; imperciocché, per quanto 
lentamente e con ogni cautela si proce- 
desse, l’azione, che sembrava inerte «lei tut- 
to, ad un tratto manifesta vasi con tale vio- 
lenza che difficilmente vi avrebbe resistito 
neppure una delle solile vernici da inta- 
gliatori. Tuttavia moderando prontamen- 
te la violenza dell’ azione, ed applicando 
deir acido più debole si è potuto ottenere 
una corrosione sufficiente ad avere rima- 
glile permanentemente fissata, ed anche con 
profondità sufficiente ad averne prove coi 
metodi calcografici, ma in alcuni punti sol- 
tanto. La esposizione prolungata per vani 
giorni ai v apori dell’acido nitrico concen- 
trato non ci di e<le che un'azione debole ed 
irregf ilarissima. 11 modo come ottenemmo i 
migliori elicili sulle imagini, coperte o no 
di una grana, si fu col lutiurle per vari mi- 
nuti e ripetutamente nell' acido solforico 
concentrato ebollente, maneggiandole me- 
diante una specie di pinzetta «li piombo. 
In lai guisa avemmo imagini intagliale cosi 
Indie e pei Ielle da non essere per nulla sca- 
denti da quelle con la sola niercurizzazio- 
ue ottenute, ma di più incancellabili allatto 
al più forte sfregamento della mano o «lì 
altro corpo non troppo ruvido. Non «lui ri— 
ìiamo clic di queste imagini non si possano 
avere prove calcografiche ; ma certo occor- 
rerebbe stamparle con attenzioni speciali, 
non avendo quelle «la noi olUmule profon- 
dità suflic dente a «lare prove, trattate sempli- 
cemente come li? lamine di rame ad attua- 
tili ta comuni. Nondimeno anche conse- 
gnato a«l uno stampatore perché lbssero 
nei solili molli assoggettale al torchio, die- 
dero prove nelle «piali alcune parli veg- 
gonsi, ma debolmente indicate. Convcr- 
rehhe provare a far uso di uu inchiostro 
macinato assai fino, applicarlo con som- 
ma diligenza e delicatezza, e forse ancora 
bagnare la carta «la stamparsi con soslau- 
zc leggermente saponacee o simili, che u- 
veudo maggiore ailiuità per F iucliiosti u 
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ne Loglicssero alla lamiua anche le mo-j 
nome quantità. Forse pero replicando gli 
esperimenti con molte imagini e variando 
il tempo di immersione nell’arido, si po- 
trà giuguere ud assai migliori risultameli ti 
e ad avere intagli atti, anche senza tante 
cure minuziose a stamparsi. Frattanto quel- 
li che attualmente otteniamo si possono 
all’ infinito moltiplicare, traendone perfet- 
tissime copie con la galvanoplastica, senza 
die menomamente si alterino, come con 
l 1 esperienza si convincemmo. Quello però 
die intendiamo esperimentare tosto che 
potremo sai a di assoggettare le imagini ot- 
tenute nel mollo da uoi indicato airintaglio 
col galvanismo o con l'acido idroclorico, a 
quel modo che vedremo indicato dal Gi o- 
ve, od anche con P acido solforico concen- 
trato e bollente medesimo. Basterà a tal fine 
far comunicare la lamina si; cui è P iniagi- 
ne col polo positivo di una pila semplice 
o composta, e immergere nell'acido un’al- 
tra lamina «li argento che comunichi col 
polo negativo, e sia di contro alla prima. 
Sospettando che la preservazione nei lu- 
mi si avesse forse anche nelle imagini ot- 
tenute col solito metodo, volemmo con- 
vincersene coi fatto, ed applicata sopra 
una di esse una grana di colofonia polve- 
rizzata, la immergemmo nell’ acido solfo- j 
rico bollente ; ma la imagine anziché fissar- 
si caucetlossi tosto del tutto. Questo espe- 
rimento dimostra che, se pure con le lami- 
ne ordinarie può aversi un qualche effetto 
ili preservazione pel mercurio «die tengo- 
no nei lumi, questo effetto è molto mag- 
giore in quelle preparate nei modo che 
venne da noi suggerito, o per lo meno che 
la preservazione da uoi ottenuta c di na- 
tura particolare e diversa da quella che al- 
la mcrcurizzazione è dovuta. 

11 Grove dice avere anch'egli fatte dap- 
prima alcune esperienze con 1’ acido ni- 
trico, ma non averne ottenuto che imper- 
fetti risul tomenti, cd inoltre avere incon-! 

Stipai. Di*. Tccn. T. \y. 
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trato grandissime difficoltà nelle opera- 
zioni, perciò che l’acido non attaccava mai 
la piastra uniformemente e simultanea- 
mente. Volse quindi anch’ egli il pensiero 
alla elettricità, e dice averne ottenuto in- 
tagli perfetti delle imagini originalità segno 
tale che una piastra cosi trattata può ap- 
pena distinguersi da un’ imagine fotogra- 
fica, conservato avendo tutta la delira tez- 
za delle parti più fine prodotte dalla im- 
pressione della luce. 

11 suo metodo adunque semplicemente 
cunsiste nel lare che la imagine fotografi- 
ca sia il polo positivo di una combinazio- 
ne voltaica e trovisi immersa in una solu- 
zione che per sé stessa non attacchi 1’ ar- 
gento od il mercurio, ma che decompo- 
nendosi per effetto dell' azione della pila 
attacchi inegualmente questi metalli. Pro- 
posesi il Grò ve adunque le quistioni se- 
guenti: i.° quale abbia ad essere la quan- 
tità della corrente voltaica; a.° quanta la 
sua quantità; 3.° quale la distanza Ira il 
polo negativo ed il positivo; 4 ° quanto 
abbia a durare P operazione; 5.° qual li- 
quido convenga meglio adoperare. Intor- 
no a ciascuno di questi oggetti fa le os- 
servazioni seguenti. 

i.° Belali \ a melile al primo elemento, 
cioè alla quantità «Iella corrente, dice es- 
sersi eoa vinto con molte esperienze pre- 
liminari che per ridurre al massimo ed 
uniforme l'azione quantitativa di una com- 
binazione, le piastre che terminano la bat- 
teria devono «ssere della stessa estensio- 
ne che le piastre generatrici ; cioè, in al- 
ile parole, die P area di sezione espo- 
sta al liquido essere deve la stessa in tut- 
ta J’ estensione del circuito della corrente. 
Sorprendesi anzi che questo punto abbiasi 
potuto trascurare cotanto dai fisici. Dice 
ad ogni modo avere sempre usato pei 
suoi esperimenti lamine generatrici molto 
più grandi di quelle che occorre intagliare. 

a. 0 Quanto all'intensità della corrente 
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voltaica notò avvenire anche in tal ca- 
fro lo stesso come nella galvanoplastica, 
ove 1’ effetto .utile si produce al polo ne- 
gativo, vale a dire che un certo grado di 
intensità precipita il metallo in forma cri- 
stallina; che un’ intensità maggiore produ- 
ce il rame in forma di lamine, ed una an- 
cora più grande in una massa polveru- 
lenta. Trovò adunque che quel grado di 
intensità che darebbe sul polo negativo 
riprodotti i più minuti rilievi, vale u- 
gualmente a produrre sul polo positivo 
gli scavi più nitidi e delicati, ed in conse- 
guenza che dovrebbe di necessità tornare 
utile una tale intensità che non fosse suf- 
ficiente a svolgere P ossigeno dalla piastra 
che deesi intagliare. Dice tuttavia non a- 
vere adottato questo principio se non se 
dopo uri esame diligente, tanto più cheGas- 
friot era riuscito ad ottenere un bellissimo 
intaglio con una serie di dieci copte della 
pila ad acido nitrico di Grò ve (V. Galva- 
nismo e Pii, a). I risultamene per altro di' 
ripetute esperienze fatte dal Grove con pi- 
le ad acido nitrico di vario numero di core- 
pie, da 1 6 ad uno, furono tutti favorevoli 
all idea sopra espressa, e provarono in con- 
seguenza una sola di quelle coppie essere 
la combinazione che da 11 grado di forza 
più efficace per lo scopo che si ha di mira. 

3.° Per ciò che riguarda la distanza fra 
le uue lamine De la Rive dimostrò che in 
veruna soluzione decomponibile dall’elet- 
tridtà l’azione non csteudcsi al di là del- 
le lince paralelle che cougiuugono » limiti 
delle piastre medesime, e per conseguen- 
za che la corrente, a quanto pare, diverge 
e converge; sembrerebbe pertanto che 
giovasse riavvicinare le lamine più che fosse 
possibile, in guisa da produrre su tutta la 
loro superfide un’azione uniforme. Quan- 
do adunque la soluzione era tale da non 
(svolgere gas al polo positivo, Grove in- 
clinava a credere che tornasse vantaggioso 
{lawiduare ili inolio le lamine ; ricco in e 
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però questa supposizione non vcrificosd 
nel maggior numero delle di Ini esperien- 
zc con quella soluzione che aveva pre- 
scelta, così stabilì questa distanza a cinque 
millimetri, acciocché il gas che si svolge- 
va dal polo positivo non aderisse al ne- 
gativo influendo sull’ azione. 

4. °Lo stabilire la durata del l'operazione 
non potevasi fare che dietro f esperienza, 
e questa durala doveva variare secondo la 
pila che si adoperava. Con una scuqilice 
coppia della pila ad addo nitrico, dopo 
molte esperienze trovossi che a 5 a Jo se- 
condi erano un tempo conveniente, e sic- 
come la lamina può in qualunque tempo 
levarsi dalla soluzione ed esaminarsi , cosi 
la prima esperienza non dee mai eccedere 
a 5 secondi, potendosi sempre, se l’cflettu 
non è compiuto, esporre nuovamente alla 
azione la lamina. 

5. ° Un vasto campo si apriva ed è aperto 
tuttora a molte esperienze da farsi relati- 
vamente alla scelta della soluzione da im- 
piegare. Ammettendo il Grove la spiega- 
zione data generalmente delle invagini fo- 
tografiche, secondo la quale supponevi che 
i chiari dipendano dal mercurio e le om- 
bre dall 5 argento, trattcrebbesi di trovare 
una soluzione che non attaccasse se non 
se l’uno di questi metalli e rispettasse l’al- 
tro. Se si potesse rinvenire una soluzione 
atta ad attaccare l’argento e non il mercu- 
rio, il risul lamento sarchile un intaglio, nel 
quale i lumi e le ombre si vedrebbero di 
>posti quali sono nella natura, mentre inve- 
ce la coppia darebbe una imagine negativa, 
cioè coi chiari e le ombre a rovescio. Sfor- 
tunatamente 1’ argento ed il mercurio tro- 
vatisi vicinissimi nella scala degli elettro- 
motori. Grove fece molte esperienze con 
argento puro per polo positivo, adoperan- 
do U mercurio come polo negativo di una 
combinazione voltaica, e trovò sempre che 
'quelle soluzioni che agiscono* sull’ uno di 
questi metalli operano ancora sull’altro, noi* 
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potendosi sperare in lutti questi casi che una 
«Gffcmiza «li priorie. Adoperò quindi il Grò- j 
ve sulle piastre di esperimento una solu-l 
«ione di soliato di rame, potassa ed aceta- 
to di piombo in un miscuglio di addo 
solforico ed idruclorieo diluiti. Il suo sco- 
po nell* uso dell" acetato di piombo era 
il seguente: siccome con questa soluzione 
precipitasi sul polo negativo il perossido 
di piombo., sostanza insolubile dall acido 
nitrico, era probabile quindi thè le parti 
d’argento puro della lamina, coprendosi 
piu intimamente di uno strato di questo 
perossido thè le parti mercurizzatc, queste 
ultime tufiàudole in questo miscuglio ve- 
nissero con maggior forza attaccale e des- 
sero un intaglio negativo. Sperava altresì 
«li ottenere un qualche elfetto particolare 
dal colore «Ielle leggere molecole precipi- 
tate in tal guisa, ma la sua aspettazione fu 
delusa, ed i colori succedetlersi 1* uno al- 
T altro come sulle piasUe d‘ acciaio adope- 
rate nella metallocromia, ma con vivacità 
molto inferiore. Immergendo queste lami- 
ne nell’ acido nitrico diluito a vani gradi 
vennero attaccate inugualraeute ed il dise- 
gno risultò confuso e difettoso. Fra le al- 
tre soluzioni usate dal Grove trovò, «lupo 
tnollc esperienze, essere l’acido idroclorico 
quello che dà il migliore effetto, il che dice 
avere già anticipatamente supposto, a mo- 
tivo della possente afoni tà del cloruro 
«!’ argento. 

Descriveremo adesso 1’ apparato ed il 
metodo deGni tiramento adottati «lai Grove 
insieme col Gassiot nei lavori fatti al labo-l 
ratorio della Società reale di Londra. Fe- 
rersi due impostature distanti circa cinque 
millimetri, 1’ una dall’altra sulle «lue facce 
di un telaiettodi legno, e posasi nelFimn la 
(ammetta da intugliarsi, nell’altra una lami- 
na di platino di ugnali dimensioni. Per as- 
sicurarsi che lo svolgimento dell’ idroge- 
no su quest’ ultimo fosse pronto ed u- 
gmle lo si platinò «iietro il metodo di 
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Sniw («). poiché se l’idrogeno aderisse in 
un punto qualunque d«*l polo positivo li! 
jiarti opposte di quello negativo provereb- 
bero un’azione proporzi< malamente mino- 
re. In verniciarono quindi il rovescio e gli 
orli della lamina tot» igrafiea con una solu- 
zione «li gomma Iacea, raschiando alquanto 
in un sito qua! unque del contorno perisla- 
hilireil contatto metallico. Posesi quindi il 
telaietto «li legno con le due piastre in un 
vaso di vetro o di porcellana riempito di 
una soluzione di due misure di acido idro- 
clorico eri una di acqua distillata (peso spe- 
tifico I, ì). Misersi poi a contatto delle 
(ùnsire due grossi Gli di platino prove- 
nienti ria una semplice coppia della pila 
ad addo nitrico, metilrc uno degli spet- 
tatori tiene conto del tempo, che, come si 
è detto, non deve eccedere i a fio secon- 
di. Levasi poi la lamina dall’ acido, lavasi 
in acqua distillata e, se il metallo di essa è 
omogeneo, presenta i’imagine originale di 
un bel colore di terra di Siena, prodotto 
dalle molecole dell’ ossicloruro che si è 
formato. Mettesi allora in un piatto con 
leggera soluzione ammoniacale, e se ne stro- 
piccia leggermente la supcrGrie con un po- 
co di cotone, fino a che siasi disciolto quel 
sedimento ; appena questo si è fallo, levasi 
immediatamente la lamina, la si tuffa in a- 
cqua distillala e la si fa r fili gen temente a- 
sriugarc. Allora, secondo il Grove, la ope- 
razione è compiuta, ed assicura che si vede 
un intaglio [>ei letto dell’ originale. Quan- 
do stampasi con questa lamina si ottiene 
un’ Imagine positiva, vale a dire, che ha i 

(<i) Rcndesi ruvido il platino con ismeriglio 
assai fino, poi se* lo mette invece de) rame in 
una pila «li Danieli, nel vaso esterno della 
quale, invece «Iella seduzione del solfato «li ra- 
me. mettesi una soluzione diluita di platino 
nell' acqua regia. In tal guisa deponesi del 
platino in istaln assai minutamente diviso sub 
la lamina (V. Pila). 
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lumi eie ombre alloro luogo n a Mira le, es- 
sendo in ciò superiore alla imuginc foto-: 
grafica; inoltre gli oggetti non appaiono ar- 
rovesciati, pel cho se vi sono parole queste 
si possono leggere e nei ritratti la destra c 
la sinistra risultano al posto conveniente. 

E da notarsi però la seguente confessio- 
ne del Grove, dalla quale apparisce che, se- 
guendo una strada cui avevamo bensì pen- 
sato, ma senza poter lame 1* esperimento, 
non è giunto ad avere nulla di più di quan- 
to ottenemmo in altro modo noi stessi. 

*< Avvi tuttavia, egli dice, nel l'intaglio delle 
imagiui dagliel i iane, la difficoltà che se le 
piastre si incavano a tale profondità da a- 
verne una buona stampa, alcune delle linee 
più fine o dei punti dell'originale devono 
necessariamente confondersi gli uni cogli 
altri, quindi la principale bellezza di queste 
imaginiva perduta. D'altra partese la ope- 
razione non si prolunga che quanto oc- 
corre per ottenere un esalto intaglio della 
imaginc originale, ciò che del resto può (àr- 
si con la massima perfezione, il solo snet- 
tare la lamina che fa lo stampatore, di- 
strugge tosto tutta la sua bellezza e le mo- 
lecule dell’ inchiostro calcografico essendo 
più grossolane che la profondità degli in- 
cavi non lo comportino, ne segue una stam- 
pa molto imperfetta. A motivo di questi 
inconvenienti il Grove stesso dichiara che 
per ora la parte più importante del eli lui 
metodo gli è sembrala essere la possibilità 
che procura di moltiplicare indefinitamen- 
te le immagini daguerriane con la galvano- 
plastica. LV imaginc daguerriana comune 
non dà, come vedemmo, che un'assai leg- 
gera impronta con la galvanoplastica, ed 
inoltre trattandola in tal guisa rimane inte- 
ramente distrutta : non si può inoltre nep- 
pure avere un grande numero di copie, | 
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delle sue imagiui. il Grove dice a verni? 
preparato una nella quale vedesi sulla la- 
mina galvanoplastica uno saldo alto 
a mm ,5399 e largo i* m ,5a30, sul quale 
ri sono cinque linee d’ inscrizione che si 
possono leggere col microscopio distinti»- 
simamente. 

11 grande vantaggio del metodo voltai- 
co su quello chimico per 1 intaglio delle 
lamine daguerriane consiste secondo il 
Grove in ciò, che : 

i.° Possono adoperarsi con F aiuto del 
galvanismo molti liquidi diversi: come so- 
luzioni di acidi, di alcali o* di sali, e parti- 
colarmente i sali della classe aloide, come 
i solfuri, i cianuri o qualsiasi altra sostan- 
za che possa decomporsi dalla pila, in ma- 
niera che uno de'suoi elementi agisca sul- 
l’argento. 

o.° L' azione è generalizzata è si evita-* 
no le correnti locali. 

5.° Si può determinare con esattezza il 
tempo dell'operazione c produrre rosi un 
incavo di quella profondità che si vuole; 

4«° L’operazione può sospendersi ogni 
qualvolta si voglia, riprendendola quindi e 
rinnovandola quante volte che occorre. 

Il tempo indicato da Grove si è quello 
che trovò necessario negli esperimenti lat- 
ti con una coppia della pila ad addo nitri- 
co ; tuttavia non è assolutamente necessa- 
rio Fuso di quella, ed è assai probabile, di- 
ce Gmvc, che qualunque altra combina- 
zione abbia a riuscire altrettanto efficace. 
Osserva però che le batterie a diaframma, 
o quelle che producono una corrente co- 
stante, sembrano da preferirsi, non poten- 
dosi altrimenti stabilire sempre il tempo 
con uguale esattezza. E indispensabile che 
F argento delle piastre assoggettate a que- 
sto metodo sia omogeneo, poiché alti imen- 


mcntre invece ciò si ottiene benissimo dal- ti produconsi istantaneamente alcune strie 
la lamina intagliata col mezzo ilei galvani- 'per effetto dell' ossigeno che da certi pun- 
tino nella maniera suggerita da Grove. J ti si svolge. Grove fece vedere alcuni Ilei 
Per ilare un'idea (lolla perfetta esecuzione! saggi (li lamine intagliate col suo metodo. 
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Fotne pure coppie galvanoplastiche «sai; 
notabili, rd osserva essere questa una nuova 
arte nella quale amiche gli oggetti sieno 
disegnali da un artista ed intagliati a bulino 
da un altro, può. dirsi che la luce solare 
ha fatto il disegno ed il galvanismo 1’ in- 
taglio. 

Al primo vedere il semplice annunzio 
di questi esperimenti del Grove, a tenore 
del (piale sembrata essere egli compiu- 
ta me n te riuscito a trasformare in lamine 
calcografiche le imagini daguefrianr, con- 
tèssiamo che ci eravamo alquanto scorali 
dal continuare le nostre esperienze che 
rimasero qualche tempo anche perciò ab- 
bandonate. Dacché però sappiamo quanto 
sia egli ancora lontano da questa meta, e 
come nulla abbia fatto più di quello che 
da noi molto prima si era ottenuto, ripren- 
deremo con nuova alacrità i nostri tentati- 
vi e ci è di conforto il riflesso che se coi 
soli metodi chimici abbiamo ottenuto stille 
piastre da noi preparate quegli effetti che 
il Grove non ha potuto ottenere se non 
se con 1’ aiuto della elettricità, dò prora 
clic realmente le imagini avute col nostro 
metodo sono più fedii ad intagliarsi delle 
comuni, c fa sperare, per conseguenza, che, 
aiutate anidri esse con la elettricità, possa- 
no dare effetti molto migliori. 

(C. D. Anco — Ghisei.lisi — Gtr- 
se.ppe Loschi — ■ Min stiva ri Savvaza- 

«II— SmEE TlI. SpeVCER Sctll'BEIlT 

I’ergy Ilr.ATH — Dei.esciiamps — 

IL beige — Richard Phillips — Achille 
Collas — àlonn — Francesco Zavtrdf.- 
schi — Korell — W. B. Grove — Oi,- 
i.ivikr — Bcquilloh — G"M.) 

Intagliatore di piastre tipografiche 
n vignette. Questa specie d’ intaglio è as- 
solutamente 1’ opposto di quelle tutte che 
siamo andati fin qui descrivendo, imper- 
ciocché laddove in esse i tratti del di- 
segno sono scavati nel metallo, e cedo- 
no alia carta l’inchiostro od il colore on- 
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de si sonò riempiuti, in questa invece i trat- 
ti del disegno sono in rilievo e depongono 
sulla carta od altro, l’inchiostro od il colo- 
re onde vennero intonacati, le parti che al- 
l'atto della stampa devono rimanere bian- 
che essendo invece incavate. L’ effetto 
principale che da questa differenza risulta 
si è che una minore pressione basta a pro- 
durre la stampa, c quindi rhc si posso- 
no averne prove semplicemente premen- 
dovi sopra una carta umida con la ma- 
no, o meglio poi col torchio tipografico; 
inoltre l'applicazione dell’inchiostro su di 
esse è molto piu fàcile,e non occorre do- 
po snettarle, come per le lamine intaglia- 
te in cavo. Per tali ragioni la stampa di que- 
sti intagli è senza confronto meno costo- 
sa di quella degli intagli in cavo, ed i- 
noltre possono dare un numero quasi 
infinito di prove, interporsi nelle pagine 
unitamente ai caratteri e stamparsi insieme 
con quelli, il che apporta grande econo- 
mia nell’arte tipografica. Questi motivi fe- 
cero altre volte molto adoperare dai tipo- 
grafi le lamine intagliate in rilievo, ed in- 
dussero oggidì a studiare di migliorarle, 
rendendole oggetto di importantissimo ra- 
mo industriale. 

Non solamente alla tipografia semino 
però gli intagli in rilievo, ma, al pari che 
quelli in cavo, formano altresì parte essen- 
ziale di varie altre arti e principalmente di 
quelle della Stampa delie tele c delle ror- 
tc da Tappezzerie; ma i metodi di esecu- 
zione sono anche allora presso a poco si- 
mili a quelli che indicheremo qui appresso, 
c negli articoli poi destinali a quelle arti si 
vedrà di quali modificazioni ciascuna di 
esse abbisogni. 

Il ricercare 1’ origine dell" intaglio in 
rilievo sarebbe un voler risalire n quella 
della scultura, e ci allontanerebbe di trop- 
po dall’argomento che imprendiamo a 
trattare ; però anche in tal caso, come per 
l'intaglio in cavo, deesi investigare soltau- 
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lo a qual tempo siasi incominciato ad ese- 
guire questi intagli per lo scopo principa- 
le di trarne copie stampate. Perciò nulla 
hanno a che fare della quistione gli inta- 
gli fattisi in legno od in metallo fino dai 
più remoti tempi presso gli Egizia i Gre- 
ci cd i Romani, quand’ anche se ne sieno 
tratte impronte sulla cera, sullo zolfo o 
sulla creta. I Cinesi, questo popolo, pres- 
so il quale trovaronsi antiche tante aiti re- 
centi affatto in Europa, sembra che cono- 
scessero da tempii immemorabile la stam- 
pa in rilievo, adoperandola sulle loro tele 
e per fare i loro caratteri sul raso o sulla 
seta. In Europa però non sembra che pri- 
ma del secolo XIV si fosse conosciuto 
ipiesto artifizio, nè stampata con esso co- 
ki alcuna sopra papiri o pergamene. 

Molto fu scritto, massime da pochi an- 
ni, snir origine delle stani|»e in legno; ma 
per non dilungarci in intricate disamine di 
semplice crmlizione, diremo essere V opi- 
nione j>iù probabile quella che rinvenzio- 
ne delle stampe ottenute dall 1 intaglio del 
disegno in rilievo, cioè delle stampe dette 
in legno, precedesse di un mezzo secolo 
incirca quelle prodotte dal disegno scavato 
ed intagliato nelle piastre metalliche, cioè 
che le prime stampe in legno, sieno com- 
parse verso il principio del secolo XV, poi- 
ché le prime in metallo apparv ero poco do- 
po la metà pure dello stesso secolo, come 
più estesamente .a suo luogo vedemmo. 

Tra le diverse opinioni sulla prima o- 
rigitie della stampa in legno, la meglio 
fondata, a nostro parere, è quella che de- 
rivi dalle lettere iniziali molto lavorate, 
che osservami in diversi codici e mano- 
scritti, ove in ciascuno di essi trovansi le 
identiche lettere ripetute con forme e di- 
mensioni affitto simili, cd ove il rilievo 
nella parte opposta bene convince esser- 
si ottenuti i contorni per mezzo di forti 
impronte fette mediante stampigli. Il pri- 
mo uso di questi stampigli, comunemente 
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di legno duro, dee essere stato quello di 
ottenere con tal mezzo semplici impron- 
te sulle pergamene a fine di disegnarvi 
contorni c dimensioni uniformi; ma quitt- 
di in seguito^ per qualche azzardo, di cui 
non si conosce nè l’inventore nè l’epo- 
ca, essendosi questi stampigli intinti in una 
soluzione di bistro o«li altra materia colo- 
rante, ne risultarono sulle pergamene non 
solamente le semplici impronte^ ma e- 
ziandio i contorni disegnati e tinti. Ciò 
una volta ottenuto, non rimase più che un 
breve passo per estenderne il meccanismo 
a quelle figurate impressioni chiamate 
stampe. 

Che le prime stampe di legno istoriate 
sieno poi giuochi di carte, è ciò in che la 
maggior parte conviene : ma la diversità 
delle opinioni raggirasi tra i Francesi, gl'i- 
taliani ed i Tedeschi, cioè quale di queste 
tre nazioni sia stata la prima a produrre di 
tali stampe. Il più antico giuoco di carte 
francese è del secolo XV, e conosciuto 
sotto il nome di giuoco del Picchetto, il 
cui significato, combinato a forme e carat- 
teri meno vetusti di altri noti, bene ci di- 
mostra non essere questo giuoco francese 
il [>iù antico di tutti. Gli Italiani citano mi 
editto del Senato veneto in data del «44 1 ** 
col quale viene proibita V introduzione di 
carte da giuoco cd altre stampe forestiere 
ad oggetto di sostenere le relative fabbri- 
che nazionali, il che prova bensì che a 
quel tempo già stampa vansi negli Sta fi 
Veneti carte da giuoco ; ma nè per questo, 
nè per altri scritti o monumenti ci viene 
precisato il primo loro incominciamento. 
Nel citato editto si annuncia il motivo per 
tale proibizione, dicendosi ivi ... per la 
gran quantità de carte da *ugar e fgu* 
re depente starnpide , le quali vien fatte 
da fuori di Vcnevia , ec. ; ciò che men- 
tre dimostra resistenza nel i 4 { 1 d* tale 
manifattura in quella città, ci attesta pure 
che T arte di stampare calte àa giuoco ed 
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bnagim trovavasi a quei tempi già multo 
in vigore eri estesa nei paesi esteri e bene 
prulmbil mente nella vicina Germania, e 
quindi che ivi si era prima che tra noi 
introdotta quest’ arte. 

Aggiungasi poi che tra le immagini dei 
santi che succedettero immediatamente alle 
carte da giuoco, la Germania conta una stam- 
pa in legno di un S. Cristoforo con l’anno 
1 ^ 30 , data la più antica e certa di tali in- 
tagli. Questa stampa trova vasi alla Certosa 
<li Buxhein, conte asserisce Heineken o co- 
me da altri scrittori eziandio viene confer- 
mato. Presso la corte di Gota esiste la 
stampa in legno di un gatto, i cui caratte- 
ri d’ intaglio la fanno giudicare ancora piu 
antica del citato S. Cristoforo, come può 
osservarsi in un libro non comune sulle 
stampe antiche in legno della Germania. 
Oltre a ciò esistono vaili libri di stampe 
in legno intagliate in Germania decisa- 
mente anteriori alla invenzione dei carat- 
teri mobili, come la cosi detta Bibita pau- 
I ter uni ,■ l’altro intitolato H istoria Sancii 
Joannis Evangclistae, ovvero 1* Apocalis- 
se di S. Giovanni, non che l 'Ars memo- 
randi , ec.y e V H istoria seu Providentiu 
/'irginis Marine , ec., mentre, a dir vero, 
il più antico libro di stampe ifi legno pub- 
blicatosi iq Italia, è quello che porta per 
f itolo, Meditationes Reverendissimi Pa- 
ti is a Pur ree remata, stampato ip Roma 
il 1467, e le cui stampe in legno sono 
attribuite all’ in tagliatore tedesco Ulric 
lluu, ivi iscritto come editore dell’opera, 
libro posteriore <li dieci anni al Salte- 
rio impresso a Magonza nel 1 4 5 7. Se 
pure questo Salterio è il più antico li- 
bro di stampe con caratteri mobili, fu pe- 
lò preceduto dai soprannominati, e da 
più altri ancora di stampe con caratteri 
intagliati nelle tavole. Esiste bensì una 
stampa in legno che rappresenta un San 
Giorgio a cavallo, decisamente lavoro ita- 
liano, latta con tinta debole, p rullo, con 
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semplici contorni, senza tagli per le om- 
bre, e sopra carta bambagina, ma nulla di 
meno, malgrado tutti questi caratteri di an- 
tichità, deve bensì supporsi contemporanea 
alle prime carte da giuoco italiane ma 
non già anteriore, per essere opinione sta- 
bilita che le immagini dei santi stampate 
succedettero e non precedettero quelle 
delle carte da giuoco. 

Grande è altresì il numero delle stam- 
pe in legno della Germania, massime di 
quelle, a dir così, di seconda formazione, 
ed ancor più dopo il ritrovamento dcirin- 
chiostro.dcl torchio da stampa, e dei carat- 
teri mobili ; ed ivi prima di ogni altro pae- 
se giunsero a somma bellezza, cosicché lo 
stesso Marc’Antonio Raimondi, tanto ce- 
lebre nostro intagliatore, copiò in rame 
varie di quelle in legno, che passano per 
essere intagliate ria Alberto Durerò, sic- 
come la passione di Gesù Cristo c la vita 
della Vergine. 

Da quanto adunque in breve qui osser- 
vassi, sembra quindi ragionevolmente po- 
tersi dedurre, che l’invenzione delle sem- 
plici stampe in legno accordare si debba 
alla Germania, sia per quanto mostrano le 
notizie storiche, come pel complesso delle 
relative accennate circostanze. 

Come negli intagli in cavo abbiamo ve- 
duto aversi metodi differenti secondochè 
ad imitare si prendono disegni a penna, 
a matita ovvero od acquerello, cosi è an- 
che dell’ intaglio in rilievo. Esamineremo 
dapprima l’ intaglio a tratti, parlando sepa- 
ratamente di ciascuna delle varie sostanze 
che vi si adoperano; poi tratteremo com- 
plessivamente dei varii intagli in rilievo ad 
imitazione dell’ acquerello, o, copie dicesi, 
chiaroscuro . 

DelP intaglio in legno a tratti. La storia 
dell’intaglio in legno è quella stessa dell’in- 
taglio in rilievo, come abbiamo veduto in 
addietro, perciò nulla abbiamo a dire sulla 
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origine di quest’ arte, dalla quale secondo 
ogni probabilità, c la tipografia e gli al- 
tri metodi analoghi si derivarono. Perciò 
senza più passeremo a trattare dell’ arte 
stessa. 

Coinè in qualsiasi arte anche iu questa 
la prima cosa che importa avvertire si è a 
quanto riguarda la scelta del materiale. 

I legni duri e secchi, come il guarirò, 
il cocco, il palissandro, F ebano, il legno 
d’ India, non convengono per 1’ intaglio 
sul leguo. perciocché sono soggetti ad isgra- 
nursi o scheggiarsi ; devonst parimente ri- 
fiutare i legni tioppo teneri o molto poro- 
si, dai quali non potrebbesi avere se non 
se un lavoro mancante di solidità, di finez- 
za e di purezza. Anticamente adoperatasi 
qualche volta il faggio, ma l’uso ne venne 
oggidì abbandonato. Le specie più conve- 
nienti per l’ intaglio sono i legni del cor- 
niolo, del pero, del melo, del pero selva- 
tico. del ciliegio e del rischilo; ma miglio- 
re ancora di tutti questi legni si è il bos- 
solo. Deesi questo trascegliere non troppo 
nodoso nò verdastro, poiché il primo pre- 
senterebbe difficoltà al lavoro dei ferri ed 
il secondo sarebbe troppo tenero. Tragge- 
si il bossolo pegli intagliatori «lai paesi me- 
ridionali dell' Italia, della Francia, e della 
Spagna, ma il migliore viene dall’ Indie. 
Quando gli intagliatori non abbiano a fare 
lavori mollo finiti adoperano solitamente 
il legno di pero, che si dee scegliere com- 
patto e «li colore rossastro ; lo stesso dee 
dirsi «lei nudo, del ciliegio e «lei visciqlo. 
Jn generale i legni selvatici sono più «luti, 
e meritatisi quiudi la preferenza, quando 
non sieno nocchiuti. 

Anche quando vogliasi adoperare il cor- 
niolo occorre «piallile avvertenza nel fai- 
ne la scelta : si dee rifiutare quello che si 
è trasportato galleggiante sull’ acqua , il 
quale si riconosce da alcune macchie bian- 
che che appaiono verso gli orli e presen- 
tano jKU'ti molli. li migliore è di un color 
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bruno o rossastro, e sai a utile provar* a 
solcarlo con un ferro per conoscere il gra- 
do di sua durezza. Questo metodo del rt>- 
sto noti deesi mai trascurare per qualsiasi 
specie di legno. Il corniolo filialmente è 
soggetto a icudersi e ad essere distrutto 
dalle tignuole. 

Possono anche tornar utili ad un biso- 
gno per Y intagliatore i legni del limone, 
dell* arancio, del cipresso, del prugno, e 
del cedro. Qualumjue «lei resto sia il le- 
gno che si adopera è da .avvertirsi clic* sia 
bene stagionalo uè soggetto quiudi a sbie- 
carsi. 

Fatta cosi la scelta del materiale oppor- 
tuno, anche sul modo di usarlo deesi al- 
quanto riflettere, imperocché, a differenza 
«lei metalli ed altre simili sostanze le cui 
molecule sono in ogni senso ugualmente 
disposte, il legno, come tutù sanno, ò un 
aggregato «li libre paralelle, cd il modo co- 
me queste presentatisi all’ azione «lei ferri 
che le hanno a tagliare è ben lungi dal- 
l’ essere indifferente. Per molto tempo, qua- 
lunque fosse il legno che ri adoperava, la 
superficie da intagliarsi prendeva» in guisa 
che le fibre «lei legno vi fossero paralelle, 
lavorandosi, per esempio, sopra la fac- 
cia «li una tavola perfettamente drizzata. 
In tal guisa però ri erano molti svantaggi, 
poiché le fibre legavano il ferro che non 
poteva scorrere liberamente, ed inoltre era- 
no soggetto a staccarsi facilmente per lo 
sfòrzo degli utensili che ri premevano con- 
tro per tagliarle o al menomo colpo che 
ricevesse la piastra. Inoltre non davano 
mai che intagli poco finiti cd un numero 
assai limitato di prove. Da alcuni anni 
Tommaso Bcwick di Ncwcastle perfezionò 
quiudi grandemente fuitaglio in legno e lo 
rese multo più comodo ed economico con 
un semplice cangiamento, vale a dire a«lo- 
peraudo il legno in testa, facendo cioè che 
le sue fibre fossero perpendicolari anziché 
paralelle allp faccia intagliata. In tal guisa 
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il legno conserva tutta la sua furia e si ha 
il vantaggio di potersi usare quasi esclusi- 
vanieutu il bulino nei tagli. 

Qualche volta il legno sul quale si in- 
taglia sembra all'occhio convenientissimo, 
tuttavia si sdenta o si scheggia sottu 1' a- 
ziona del terrò, il > he deriva per lo più dal 
non essersi tagliato al tempo conveniente 
sull’ altiero o dall' essere morto prima an- 
cora che lo si tagliasse. Per evitare que- 
sta specie di accidenti dcesi aver cura di 
provare ilapprima la tavola che si dee la- 
vorare. Siccome il legno non si sgrana 
per lo più che quando usasi di traverso e 
non mai quaudo si adopera nella direzione 
■ielle sue fibre, così molti intagliatori prefe- 
rirono qoesta ultima guisa di lavorarlo ; ma 
ullora la fibra devia dalla sua direzione la 
punta, ed £ quasi impossibile che i tagli ste- 
rni tatti con quella esattezza ed uguaglianza 
che hanno sul legno ili traverso od in testa. 

In qualsiasi maniera si adoperi il legno, 
tagliato il pezzo della grandezza che ri de- 
sidera, fa duopo riquadrarlo e drizzarne 
perfettamente la superficie facendovi pas- 
sare il raschiatoio obliquamente alla dile- 
zione delle fibre o nel senso di esse sui lati. 1 
ma non mai di traverso, perchè le veue del 
legno potrebbero produrre qualche intacca- 
tura dello strumento ; si polisce quindi la 
superficie con pomice, pelle di pesce o con 
alcune foglie di r asperella. La grossezza 
che si dà a questi pezzi di legno suul es- 
sere quella dell’ altezza che lumnu i carat- 
teri da stampa insieme ai quali dee porsi 
sotto al torchio, e suol essere, a termine 
medio, di dieci linee di Parigi (o,"*oaaj. 
In alcuni casi per economia non si dà alla 
piastra che la grossezza necessaria all’ in- 
cavo che si vuol larvi, rialzandola poi 
quanto occorre con 1’ attaccarvi un altro 
pezzo di legno al disotto. Questo espe- 
diente perù, che si adopera quasi sempre 
per le vignette di metallo, di raro impiega- 
si per quelle di legno. 

SuppL Dii,. Tccn, T. Xf'. 
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La prima operazione che occorre sulla 
piastrella preparata in tal guisa si è di farvi 
o riportarvi il disegno che si deve intaglia- 
re. Quando vogliasi disegnare direttamen- 
te sul legno incominciasi dal dare a questo 
una preparazione perché i segni che vi si 
fanno riescano piu uetti e non tendano ad 
allargarsi. A tal fine copiosi la superficie 
col pennello di uno strato di cerussa stem- 
perata con acqua, poi si asciuga lascian- 
do 1’ umido semplicemente con un pan- 
uolino fino, e levasi tutta la materia pol- 
verulenta che rimane quando 1’ intona- 
co è asciutto. Alcuni intagliatori però sof- 
tregano semplicemente il legno con cerus- 
sa in polvere, spazzolando via tutta quella 
che non fecesi aderente al legno. Quando 
si vuol disegnare con la penna talvolta 
spolverasi invece la superficie con san- 
dracca finissima che vi si sofirega al diso- 
pra con un piccolo pezzo di carta, in gui- 
sa che ne rimanga solo quanta occorre 
|>er impedire che i segni dell' inchiostro si 
allarghino. Quando invece vuoisi disegna- 
re con la matita applicasi uno strato di 
carbonato di calce stemperato con acqua 
di gomma che rende i segni più visibili ed 
impedisce che si confondano con le vena- 
ture del legno. In molti casi il disegnato- 
re limitasi a dare 1’ effetto ai suo disegno 
aquerellando con inchiostro della Cina 
le ombre e le mezze tinte, od ombreggian- 
dole con la matita, lasciando alla intelli- 
genza fieli’ intagliatore la cura di conve- 
nientemente disporre i tagli che hanno a 
produrre quell’ effetto. In altri casi indica 
invece le linee che dovrà solcare l’ inta- 
gliatore, a fine di poter meglio giudicare 
dell’ effetto che produrrà la vignetta ; ma 
di raro cumpicsi in tal guisa il disegno, 
quando non venga eseguito dall’ intaglia- 
tore medesimo. In questo caso il disegna- 
tore dovrà avere presenti quelle avvertenze 
che indicheremo in appresso intomo alle 
disposizioni che dare si devono a questi 
a5 


Digitized by Google 


i ,j U Intagliatomi 

taf-li ed alle difficoltà die alcune «li esse 

jiresentano. 

I muloili per calcare sul legno sono 
varii, e spesso diversi da quelli die pegli 
intagli in cavo si adoperano. Talvolta si 
là il disegno sopra carta detta «ili lograji- 
ca, vale a dire coperta di uno strato leg- 
gero di gelatina e ili colla di lavina, con 
quell’ inchiostro che dicesi parimente aie 
lui; rati cu e che si adopera nella Litogha- 
vi* (V. questa parola). Ponesi quindi il 
disegno col diritto sul legno, si inumidisce 
la carta, se la preme in guisa che l’ inchio- 
stro debba aderire sul legno, poi si leva la 
carta, la quale, se la operazione fu latta a 
dovere, più non conserva ombra alcuna 
ilei disegno che si è interamente traspor 
tato sul legno. 

Se si desidera conservare il disegno ori- 
ginale (atto sopra carta comune, se lo cal- 
ca con sanguigna o piombaggine a qud 
modo che si è indicato parlando dell’ in- 
taglio ad acqua forte (pag. i?>4). 

Se invece trattasi di un disegno già fat- 
to sopra carta comune, o di una vigneti: 
«lei quali non importi di conservare 1’ ori- 
ginale, seguesi il metodo seguente : incol- 
lasi il disegno col diritto al «lisotto sul le- 
gno, mediante'un leggero strato di colla di 
Ialina ondulata con un poco di aceto ; si 
lascia asciugare, poscia, inumidendo legger 
mente la cariasse la sfrega sul rovescio col 
«lito, levandone «pie’ idioletti che in al- 
lora si formano. Quando si operi con un 
poco «li destrezza si giugno in tal guisa a 
non lasciare sul legno che un velo ili car- 
ta esilissimo, il quale lascia scorgere al di- 
sotto pei lettamente il disegno nè op- 
pone ostacolo alcuno all’ azione degli u- 
tensili. 

Si può calcare in tal guisa con suffi- 
ciente nitidezza anche una prova veccliia 
di vignette imbevendone la carta di potas- 
sa o di soda caustiche. L’ inchiostro da 
stampa si saponifica in parte e lascia con 
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una lèggerà pressione sul legno segni snffi- 
rieuti per l’intagliatore. È tuttavia da os- 
I servarsi che questo meto«lo ha il grande 
inconveniente che la prova riesce più pic- 
cola dell’ originale pel risii ignimento che 
| prova la carta nell’ asciugarsi. 

Procuratosi in uno «i -gli anzifletti modi 
il disegno sul legno che deesi intagliare, 
vedremo ora «piali utensili si adoperino 
a tal uopo ed in qual maniera abbino» a 
maneggiare. 

Il primo ed importante utensile dcl- 
l’ intagliatore in legno si è il banco, il qua- 
le ha da essere di altezza conveniente, per- 
chè non abbiasi a staro troppo chini col 
capo, nè troppo ritti col corpo I deve es- 
sere alquanto inclinalo a guisa di leggio e 
posto di contro al lume, affinchè, quando 
si è fatto un taglio la piccola ómbra che 
manda il legno tagliato serva ili guida per 
P altro taglio paralello. Senza questa om- 
bra nel verno, quando I’ umidità e 1 alilo 
bagnano il legno, polrebbesi a fatica discer- 
nere il solco latto dalla punta. 1 feiri die 
servono per fare i suoi intagli sono seni- 
li >elli, sgorbie, bulini ed unghielle, le forme 
«lei quali ed i loro uri particolari ad, litei e— 
ino brevemente. 

Quanto agli scalpitili awene di tre sor- 
ta. I primi sono quelli «d ugnatura, e sono 
| piccoli scarjielli, la cui lamina è nella «lire-,» 
zìodp dell 1 asso «lei manico, piatii sopra una 
taccia e ad ugnatura dall'altra, e ne occor- 
ro di vano larghezze, da circa sei millime- 
tri ad uno. Tanto questi che gli altri stru- 
menti «la taglio onde parleremo in appres- 
so si assicurano in un manico taglialo a 
metà, come quello dei bulini per 1 inta- 
gliatore in rame (V. pag. 77). In questi 
sraljHìUi la parte tagliata del manico dee 
corrispondere a quella ove è la ugnatura. 
L’ altra specie «li scalpelli sono quelli cui 
si è levato «diliquaniente una metà della 
rima, il che ne fonna una sjiecie di bulini. 
Finalmente gli scalpelli dalla terza specie 
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sono appuntiti. Questi vani scalpelli ser- 
vono a scavare le piastre «li legno intaglia- 
te allettando il lavoro dell' artista. 

Le sgorbie sono utensili a lame conca- 
ve o in forma di docci?, con ugnatura 
die le rende taglienti alla (ima esterna o 
sulla parti convessa. Sono queste indi- 
spensabili pegli spazi! più grandi che si 
hanno ad incaiarc nelle tavole di qualche 
grandezza. Avvi anche una sgorbia piatta, 
senza angolo alla parte tagliente, che ha 
unii delle sue facce allatto piana e 1' altra 
convesso alcun poco, sulla quale vi è l'au- 
gnatura ; Gnalmente avvi la sgorbia curva 
(die è concava sopra una Ciccia e piatta 
sull'altra, la quale forma un taglio alquan- 
to curvo nei mezzo. 

Le punte da intagliare in legno si fanno 
con pezzi di grossa molla di oriuolo che si 
stemperano al fuoco e taglinosi obliqua- 
mente in tutta la loro lunghezza, meno un 
tratto 1 vicino alla cima, poi si temperano 
molt<» crude e si (anno rinvenire al colore 
giallo oscuro, quindi si aguzzano sulle pie- 
tre* da olio levando loro il filo morto. 

Oggidì all' liso della punta soslituiron- 
si i bulini e le unghielle, rendendo così 
questo genere di intaglio assai più analo- 
go a quello sul rame, tagliando*! il legno a 
quella stessa guisa come si fa del metallo. 
1 bulini a trapezio sono prclèribili agli al- 
tri, e tanto poi i bulini che le ungliiclle 
sono più corti di quelli onde si servono 
gli intagliatori sul rame. Le lamine delle 
unghielle sono spesso larghe e tengono 
punte più o meno aguzze ed affilate ; le 
unghielle rotonde trovanti preferibili per- 
chè lasciano più forza alla base dei tagli nei 
segni sinuosi ed ondulali ; inoltre non bea- 
vano gli orli dei tagli girandole, come fa- 
rebbero le unghielle quadrate. Queste in- 
vece sono preferibili pei tagli diritti e pei 
quelli incrociati. Adoperasi anche un bu- 
lino-unghiella, detto lingua di gatto , ma 
soltanto nei lavori più delicati e nei segni 
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più fitti, perchè dà una profondità con- 
veniente senza allargare i tagli. 

Oltre agli anzidetti utensili occorrono 
all' intagliatore : un maglio di legno per 
battere sopra alcuno dei suoi ferri nei 
campi più larghi: una spazzola fina • dol- 
ce per levare la polvere e le sozzure che 
si fossero introdotte nei tagli durante il 
lai oro ; un raschiatoio lungo circa cinque 
centimetri, la mi lama si aguzza sulla sua 
grossezza, senza augnatura, ridnrendo gli 
spigoli piu acuti che sia possibile; final- 
mente un graflietto che serve per fare i 
solchi paralclli ai lati. Quando si lavora 
nel verno taluni adoperano un panno che 
loro copre la bocca per non inumidire il 
legno col fiato e farlo gonfiare, il che oc- 
corre specialmente quando si lavora sul 
bossolo, ma assai meno (juanilo intagliasi 
il pero. Se 1* intagliatore volesse procu- 
rarsi da sè copie de' suoi lavori gli occor- 
rerebbero in allora un macinello da co- 
lori ed un rotolo guemito di panno, il 
primo per macinare l'inchiostro, il secon- 
do per {stenderlo. 

Prima di farsi od intagliare il disegno 
se lo copre con un foglio di carta incol- 
lato sugli orli, cui levatisi successi vamen le 
piccoli pezzi nel luogo che vuoisi lavorare, 
servendo il resto a guarentire che la mano 
od altro non cancellino i segni. Ciò fiilto 
si dà opera all’ intaglio nel modo seguen- 
te. Tiensi ben ferma la tavoletta con la 
mano sinistra e prendesi nella destra la 
punta da intagliare che dee maneggiarsi c 
dirigersi con forza e leggerezza ad un trat- 
to, tenendola alla maniera di una penna 
da scrivere, con la mano alquanto più vol- 
ta e inclinala verso il corpo. Lo sghembo, 
del taglio della punta ha ad essere dalla 
medesima parte, in guisa che non si veg- 
ga che la grossezza della lama obbliqua- 
mente, pochissimo del piano del taglio, 
dell’ estremità della punta e del di sopra 
della mano. Profondasi lo strumento ud 
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legno sopra il piano inclinato dello sghem- 
bo del taglio, e si fa l’ incavo. Questa è la 
prima, c la principale operazione dell’ in- 
tagliatore. Le due ultime dita della sua ma- 
no posano sulla tavola, perchè non soffra 
violenza, o sforzo tirando la punta da si- 
nistra a destra, facendosi tutto 0 contrario 
di quello che si pratica nell’ intaglio a bu- 
lino dove lo strumento si spigne da de- 
stra a sinistra. 

Per togliere via il legno tagliato, si fa il 
ritaglio che è la seconda operazione. La 
mano dev’ essere volta al di fuori del 
corpo, in guisa che non si vegga che il 
pollice, e l’ indice che tengono la punta, 
e l’estremità del dito di mezzo : le altre di- 
ta saranno collocate, quasi nascoste, so- 
pra la tavola. Si profonda la punta al di- 
sopra del taglio, dove si ha cominciato a 
formarlo, in modo eh’ entri nel legno, ap- 
poggiata sopra il lato che non ha scarpa, 
facendo in guisa che si vegga tutto il lato 
del taglio della scarpa, non ostante l’ om- 
bra. Ciò supposto si spigne parallelamen- 
te lo strumento da sinistra a destra, e si 
leva via il legno a misura che staccasi. 

Per finire di formare il taglio incomin- 
ciato si farà la stessa operazione che ab- 
biamo detta, con un taglio ed un ritaglio 
dalla parte opposta : c si darà al tratto 
una figura piramidale in tutta la sua lun- 
ghezza piò o meno acuta secondo che si 
avrà voluto. 

Si addestrerà la mano facendo tratti 
per traverso delle fibre del legno, rivoltan- 
do la tavola in guisa da avere sempre le 
fibre del legno perpendicolari dinanzi, e 
facendo un altro taglio. Fatti i due tagli, 
voltando la tavola con le fibre per tra- 
verso e facendovi a distanze uguali altri 
tagli dall' alto fino al basso, si tratta di 
levar via il legno in questa specie di scala 
dove si è fatta passare la punta ; a tal ef- 
fetto si ritaglia, e si finiscono i tagli, in- 
cominciando sempre da quello in alto, e 
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terminando con quello abbasso. La forma 
clte aver debbono i tagli è quella di tanti 
denti di sega, lo spazio ove sono risultunr- 
do così una specie di tetto embricato. 

È duopo avvertire nel fare il taglio di 
non collocare la punta verso il rorpo piò 
che non si è prescritto, poiché ri andrebbe 
a rischio di danneggiare i tagli alla base, 
lo che li renderebbe soggetti a rompersi. 

Quando si fanno tagli per traverso alle 
fibre del legno, se avviene che questo sia 
disposto a scheggiarsi, si fa i) ritaglio in- 
nanzi del taglio. 

L’ intagliatore dovrà porre ogni cura 
nel suo lavoro principalmente per fare 
con posatezza i tagli ed i ritagli; se fa- 
cesse scorrere con soverchia prontezza la 
punti, non solamente non potrebbe fare 
ben uguali gli spazi rhe separano i ta- 
gli ed i tagli stessi, ma non potrebbe evitare 
che si rompessero quelli che tagliasse di 
traverso alle fibre del legno, e se intaglias- 
se con soverchia (fetta nella direzione del- 
le fibre, la punta verrebbe involontariamen- 
te trascinata da quelle e se ne avrebbero 
altri difetti. 

Pei contro-tagli o secondi tagli si fan- 
no primieramente tutti i tagli paralelli. co- 
me ne’ tratti semplici, indi s’ incrocicchia- 
no questi tagli con altri sotto ogni sorte di 
angoli, osservando di non affondare di 
troppo la punta, per timore di scheggiare, 
od anche di staccare le incrociature : 
indi procedendo quadro per quadro, in 
senso contrario di quello in cui si è ta- 
gliato, si ritaglia ; e quando tutto è ese- 
guito si scorre sfregando 1’ unghia sopra 
le incrociature per rassodarle. Lo stesso si 
fa pei contro-tagli obliqui. 

La esecuzione però dei contro-tagli nel- 
l’ intaglio sul legno esige mollissima dili- 
genza per essere fatta a dovere. Quando si 
fa il secondo taglio che si incrocia col pri- 
mo, non dccsi premere con troppa forza 
la punta, nè tirarla con qualche impeto, per 
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timore di farla saltellare sui primi tagli, 
poiché tutti quelli che si attraversassero si 
solcherebbero o sdenterebbero ad ogni in- 
crociatura, e nc verrebbe che si leverebbe- 
ro quei pe netti nel fare il ritaglio, col che 
i cuntro-lagli risulterebbero interrotti e spez- 
zati, o, se non si levasse il legno, i tagli 
non formerebbero più incrociatura esatta, 
ed i segni risulterebbero scabri ed irrego- 
lari. Per fare bei confrontagli è pure indi- 
spensabile di non servirsi d’ una punta, la 
cui estremità fosse concava o troppo larga, 
imperciocché se si facesse con essa il ritaglio 
dei contro-tagli» risultando questa punta più 
larga che i piccoli quadrelli formati dal- 
l’ incrociatura dei contro-tagli , ne segui- 
rebbe infallibilmente che il filo di essa ta- 
glierebbe quel segno che toccasse, mentre 
frattanto il dorso della punta stessa am- 
maccherebbe quella parte contro la quale 
fosse appoggiato, sicché si avrebbero per 
conseguenza altrettanti doppi difetti quanti 
sono i ritagli. Si dee procurare di intaglia- 
re ben vivi gli spigoli dei piccoli quadrelli 
dei contro-tagli, il che sarà facile quando 
facciasi il loro ritaglio in due volte e ad 
angolo retto. -Nulla v’ ha rii peggio che 
vedere gli angoli dei quadrelli curvi od 
obliqui. Quando il quadrato dei contro-ta- 
gli sarà troppo grande perchè il legno si 
possa levare facilmente col secondo colpo 
di punta del ritaglio, converrà togliere dia- 
gonalmente la metà del quadrato sul qua- 
le si saranno latti i due primi tagli, avver- 
tendo nel finire questo ritaglio di non far 
toceare la punta sulla base dei solrhi poi- 
timore di rompere i segni in rilievo. Si 
farà poscia il ritaglio ad angolo retto come 
il solito, levando cosi agevolmente il legno 
nell’ altra metà del quadrato. 

Ai! ogni modo si vede che i tagli incro- 
ciati, tanto facili e comodi per l’ intaglia- 
tore a bulino, presentano assai grande dif- 
ficoltà per quello sul legno, dovendosi le- 
vare senza offendere i tratti tutti i qua- 
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drelli o trapeziì bianchi che dall’ incrociu- 
mcnto risultano, e si vede quanta destrez- 
za e pazienza occorrano per levare in tal 
guisa migliaia di piccole particelle di legno 
senza far danno ai segni che le inviluppa- 
no. Per ciò gli intagliatori in legno «lilhril- 
mente acconsentono all’ esecuzione dei 
segni incrociati e raccomandano partico- 
larmente ai disegnatori di non preparar 
loro che segni paralellf, o meglio di lasciare 
che eseguiscano a loro talento le mezze tin- 
te e le ombre, limitandosi a segnars ele con 
acquerello o con la matita. 

De’ tratti tripli diremo soltanto, che bi- 
sogna per ciasran verso di ogni segno far 
prima i tre tagli, lo che dii ide o taglia 
tutte le loro incrociature ; andare posata- 
mente a bell’ agio, passando da no piccolo 
quadro all’ altro, farsi il ritaglio, e lcs ar 
via il legno, lo che suppone nn artefice 
molto esercitato. 

All’ estrema difficoltà di fare i contro- 
tagli ed all’ aumento di lavoro che ne ri- 
sulta, circostanze che accrescono notabil- 
mente il prezzo delle vignette, deesi la som- 
ma abilità con cui parecchi intagliatori in 
legno giunsero a dare mediante tagli op- 
portunamente ingrossati od assottigliati, ef- 
fetti che l’ intagliatore a bulino non può 
ottenere che con tagli incrociati, c si po- 
trebbero citare collezioni di intagli in ri- 
lievo fatti in Inghilterra nei quali non tro- 
vasi un solo incroriamento di segni, senza 
discapito alcuno ilei buon effetto voluto. 

I tagli incavati od ingrossati m alruni 
luoghi si fanno al piati degli altri, avver- 
tendo che le parti più grosse dcvonolasciar- 
si tali fin da principio, non patendosi re- 
stituire loro il legno che si è lesalo. I Itigli 
inlermedii adoperansi di frequente nell’ in- 
taglio in legno, e fanno le veci di quelli 
rientrati nell’ intaglio a bulino, polendosi 
facilmente con un leggero passaggio della 
punta separare il taglio intermedio dal pirin- 
cipale c ridurli così a due tagli pwralelli. 
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I tagli nini e circolari si fanno solita- 
mente «la destra a sinistra, girando allo 
stesso tempo in senso opposto la maini e 
la tavola ; in questo caso sì segnerà innan- 
zi a tutto il primo taglio, ed il suo ritaglio 
potrà levare il legno attraverso V estremi- 
tà assottigliata dei tagli che vanno a finire 
sfumando. In generale deesi incominciare 
sempre dal tagliare la parte concava di una 
linea curva, essen«l<> girata verso il corpo 
la sua parte convessa. Se voglionsi fare 
tagli curvi che si vadano assottigliando alle 
cime si leverà il legno ai lati sugli orli. 
Per intagliare un circolo od archi di cir- 
colo deesi cominciare dal tagliar con la 
punti), quindi girare la tavola in guisa che 
T utensile venga a ripassare nel punto do- 
ve ha cominciato : un movimento simile si 
farà pei contro-tagli ed alla stessa maniera 
si eseguiranno pure i cerchi concentrici. E 
per») assai difficile intagliare esattamente le 
linee curve circolari od ovali senza che 
sieno spezzate o di grossezza mugliale ed 
irregolare. Quattro cose principalmente 
contribuiscono a rendere difettosi questi 
tagli c sono : la troppa larghezza della 
cima della punta; il levare e riporre soven- 
te in azione la punta stessa, vale a dire il 
fare il taglio ed il ritaglio in più riprese, il 
vacillamento della punta ; finalmente la 
fibrosità «lei legno. Allorquando nel fare il 
ritaglio interno dei circoli e delle linee o 
tagli circolari, la punta si troverà trascinata 
a seguire le fibre del legno, si volgerà in 
senso opposto la tavoletta e si riprenderà 
il intaglio un poco al «lisopra del sito «lo- 
ve la punta aveva cominciato a deviare, fa- 
cendo un taglio nel solito modo. 

E molto «Ufficile fare tagli circolari o 
spirali incrociati da altri tagli simili; bi- 
sogna in allora fare questi secondi tagli 
corvi uno ad uno ed alla stessa maniera 
eseguire il ritaglio di ciascuno di essi, con 
grande attenzione, in due volte, partendo 
dal centro e un quadrello per volta. Quan- 
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do i doppii tagli dei globi, dei «"lerrhii 
o «li qualsiasi corpo sferico devono farsi 
semplù'emente obbliqui al disopra di altri 
circolari o di un taglio spirale o centrale, 
si può incominciarli con tagli obliqui, fa- 
cendo lentamente i tagli ed i ritagli per 
tema di levare i segni delle incrociature. 

Se avviene che fra i tratti se ne fàrcia- 
no alcuni, i quali sieno assai più bassi «li 
quelli, tra i quali si trovano, in guisa che 
il mazzo non possa toccarti e, per conse- 
guenza, non lascino alcun segno sulla car- 
ta, chiamami tagli perduti. L'effetto vC è 
irreparabile e cattivo, particolarmente nei 
disegni delicati.» 

I punti, tanto facili a farsi nell’ intaglio 
in rame, sono difficilissimi neU’intaglio in 
legno. Bisogna che sieno di rilievo, vuo- 
tati tutto all’ intorno, e che abbiano nella 
loro base tanta solidità, che non si rom- 
pano o schiaccino. A tal effetto conviene 
fare questa base a quattro faccie,cioò pira- 
midale. Non si disporranno per colonne co- 
me fanno coloro, i quali, dopo avere ese- 
guiti segni interi, i tratti li tagliano e rita- 
gliano «li traverso, per abbreviare il lavo- 
ro, fomian«lo con un solo taglio e ritaglio 
la larghezza «lei punti che hanno a segna- 
re, con pericolo di far istaccare, e saltar 
via i punti che intagliano a questo modo 
a cagione «lei balzi che fa la punta di trat- 
to in tratto ; ma bisogna dividere tutta la 
lunghezza «li un segno con punti ad uno 
ad uno, poi fermare sul segno vicino 
punti corrispond«»nti al tratto intermedio 
di ciascuno degli altri, e così «li mano in 
mano. Se i punti non fossero fini abba- 
stanza, sicché non comparissero rotondi, 
converrebbe allora tagliarne o raddolcirne 
gli angoli ; imperocché non v* ha cosa più 
disgustosa «pianto i punti quadrati in o- 
pere delicate, particolarmente nelle carivi 
punteggiate, se si avesse a farne ; cosa ra- 
ra però nell’ intaglio in legno, dove la fi- 
nitezza uon arriva a questo grado. 
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1 punti lunghi o lineette si fanno tal* 
volta in rapo ai segni grandi, interrom- 
pendoli olle Imo estremità. £ duopo farli 
sottilissimi, ed acutissimi nei luoghi ove 
devono perdersi nei chiari. Se ne intro- 
ducono anche tra i segni che ombreggiano 
le rocce e simili oggetti, ed allora debbo? 
no essere di uguale grossezza in tutte le 
loro piccole lunghezze, affinchè produca- 
no 1 ? elle Ito dei tratti interinedii. L' uso 
delle lineette è raro nell intaglio in legno. 

Quando si vorranno intagliare punti 
che con la stampu risultino bianchi, si fa- 
rà un foro nel legno, vi si introdurrà la 
punta da calcare tenuta vertical mente, e si 
girerà il manico di questa putita, facendo 
in guisa di premerla alcun poco contro 
gli orli del foro stesso, nella qual manie- 
ra i punti bianchi risulterauno esattamen- 
te rotondi. 

Deesi primieramente intagliare il corpo 
delle figure e le masse degli oggetti qua- 
lunque fileno, prima che i loro contorni, i 
quali ordinariamente serbatisi gli ultimi, 
affinchè l’ intaglio sostengasi da sè a mi- 
sura che lo si isola e non corra il rischio 
di accidenti per lo sfuggire della punta 
quando non trova alcuna resistenza aire- 
sterno delle ligure, e nulla che possa im- 
pedirle di rompere i segni dei contorni, i 
quali devouo essere dappoi scavali con una 
torte punta nel votare la tavola. Per inta- 
gliare correttamente e solidamente l’esterno 
ilei contorni, deesi aver cura di non fare 
clic uu taglio o ritaglio su quelle parti che 
toccano i luoghi ombreggiali, senza levare 
il legno, non dovendo servire V uno o 
T altro di questi tagli che ad agevolare il 
vuotamento di quelli, nei luoghi ombreg- 
giati e la esecuzione dei contorni esterni 
che si fa con una grossa piuita pnqiarata 
espressamente. Questo ultimo taglio ha da 
essere largo e profoudo perche la sgorlna 
e lo scalcilo nou vadano ad ammaccare 
o sdentare il seguo intagliato, come succo- 
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derebbe infallibilmente se i piccoli coppo- 
ni che si levano fossero alcun poco attac- 
cati a questo segno, lo che è più da te- 
mersi nella parte ove è difficile regolare a 
talento questi strumenti che seguono la 
fibra del legno. Per evitare adunque simi- 
li inconvenienti si aprirà alquanto largo 
V orlo dei contorni che sono a contatto 
coi luoghi che si hanno a vuotare, liberan- 
done cosi interamente riutaglio ed evitan- 
dosi il pencolo di colpirlo con lo scala- 
lo o con le sgorbie. 

Quando deesi contornare con un filet- 
to 11 disegno che si intaglia, prima ili ese- 
guire quelle parti che lo toccano conviene 
lare all 1 interno un taglio appoggiato con- 
tro questo filetto; ma si dee ben guardar- 
si dal farvi un ritaglio che separerebbe 
con tratti bianchi i tagli ed i contorni dal 
filetto in quei punti ove lo hanno a toc- 
care; ma questo unico taglio Serve dì li- 
mite al lavoro, facilitali toglimcnto del le- 
gno quando si opera mediante ritagli, e fi- 
nalmente filiera da questo lato il filetto, 
il quale si termina con un ritaglio al di 
fuori per togliere lo spigolo vivo alla ta- 
vola. 

Per produrre un doppio filetto convie- 
ne primieramente fare il taglio di quello 
che tocca il disegno, poscia, terminando 
di intagliare la piastra, vuotarlo nei luoghi 
dove couviensi alF interno, quindi si là 
il taglio interno nel secondo filetto, poi il 
ritaglio pure interno del primo, col che 
togliesi il legno Ira due filetti, e si termina 
col fare il ritaglio esterno del secondo fi- 
letto sugli orli della tavola, non occorren- 
do ivi bene spesso che di smussare al- 
ipianto lo spigolo. 

Queste sono le operazioni, nelle quali 
fa duopo esercitarsi innanzi di farsi od 
intagliare un qualche soggetto. Si passe- 
rà ilal pero al bossolo, «lai tratti isolati ai 
disegni, e dui contorni semplici alle cose 
ombreggiate. 
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Rimane poi a vuotarsi solidamente elehe per intagliarla. Fatto questo piatii, i 
pulitamente T intaglio. Sgombratisi prima una cavicchia in uno dei buchi che sono 


esattamente i contorni con la punta che sii sul banco, per appoggiare contro di essa 


la tavoletta se abbisogna. Prende nella 
destra uno scalpello di mezzana larghezza 
come di 4 millimetri circa, tenendo la 
parte convessa del manico nella mano, ve- 
pre-, so lo scalpello per levare all' intorno deudusi alcun pocu la grossezza della 
■li questi tratti il legno parte a parte. Lo lama dal lato destro in tutta la sua lun- 
sgoiubi amento latto innanzi con la punta, ghezza. Tiene la tavola con la sinistra ed 
impedisce alla Ulna del legno ili trascinare allontana il pollice per ricevere e sostene- 
seco lo scalpello ed ai copponi clic si stac- re rcstreiuitu del pollice dell' altra mano 
cario di trarne dietro degli albi. che tiene lo scalpello, nel qual modo la 

L’ arte di ben vuotare è stata assai tra- lama delio strumento, appoggiata dal lato 
scurata, gli artefici souo male prowe- sinistro, può larsi scorrere fàcilmente all'in- 
duli di sbomenti per questa operazio- circa per la lunghezza di io millimetri, so- 
ue, e làmio consistere la perfezione del lamente col ritirare verso il concavo della 
lavoro solamente nei segui ; sacrificano mano le altre quatbo dita. In tal guisa lo 
lutto alla diligenza, trascurano la pulititi- strumento va eviene ad arbitrio sul legno, 
za e la solidità, c non vuotano i campi Nulla di meno questa posizione non c che 
che superficialmente e grossolanamente, preparatoria, ma, per Sgombrare, si terrà il 
senza uguagliarli, pulirli e finirli con la braccio alto in guisa che lo strumento 
sgorbia. Multi lasciano fare questa opera- spinto e cacciato, entri diagonalmente nel 
rione ai garzoni, i quali non usando alten- legno ; allora la sikiazione delle mani cam- 
riouc alcuna per noq appoggiare la lama Inerissi e si vuoterà senza verun pericolo, 
dello strumento sopra i segui gli animar- Abbozzalo e tolto a questo modo il le- 
vano, gli schiacciano e li fanno scheggia- gno in tutta una lunghezza ad arbitrio, vi 
re ; oppure abbassando troppo il gomito e si farà passare sopra di nuovo lo scalpel- 
Iciiciido la lama dello scarpello o della lo per pulire la tavola dappertutto, fino 
sgorbia quasi a livellu col pano sopra il alla base dei contorni, o traiti. Se Tinta- 
quale è collocata la tarulli, tanno passare lo gliature sente sgombrando ili essere nella fi- 
sb’uuiento a traverso T intaglio e lo sfigu- bra del legno evenire trascinato da quella, 
inno con varie intaccature e sdentatine ; ripiglierà la punta, che farà passare alla ba- 
ttoli ritenendo la mano destra con la si- se del tratto, oppure, che sarà meglio, al- 
libirà urlano col taglio del ferro la base fonderà meno lo strumento nella dire- 
ili un contorno o di un tratto che ta- zione della fibra che a traverso di essa, 
gliano, rompono e guastano affatto. Que- Quando una tavola è interamente 
sti accidenti non possono ripararsi che sgombrata con lo scalpello rimangono a 
col riporre dei pezzi, e questo riattamento vuotale i grandi campi, lo che si dee fare 
lascia sempre cubivi effetti. Inoltre il vuo- a colpi di maglio con isgorbie proporrio- 
tare poco profondo e grossolano, fa che nate. Si comincierà questa operazione di 
alcuni luoghi che dcbliouo essere bianchi, traverso alle fibre, poi nel senso di quelle, 
riescano marchiati e tinti d' inchiostro, e si lòrmetà a questo modo un copponci- 
i’cr ben vuotare una tavola è duopo no che si leverà. Si ripareranno poi questi 
clic TiaUtgliuloro si punga a sedere più allu vuoti con la sgorbia senza b atterri col 


£1 passare e ripassare in tutto T incavo 
del taglio di quelli, il quale circonderà i 
campi, cioè le parti del bossolo che con- 
viene levare ed incavare -, adoperasi iu ap- 
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maglio, collocando le mani nel modo che 
abbiamo indicato di sopra, c conducendo 

10 strumento in guisa che non l'accia nes- 
suna scap[>ata. Quanto più glandi sono gli 
spaili che hannu a vuotarsi, tanto più si do- 
vrà affondare, affinchè i mani e la carta 
non arrivino a toccarli quaudo si stampa- 
Perciò uno spazio largo tre centimetri, 
per esempio, sarà incavato all’ incirca 8 
millimetri, e così a proporzione degli altri. 

Le partì da vuotarsi sopra gli orli di 
una tavola senza riquadro, come pei Cori, 
per le figure di matematica e simili, si vuo- 
teranno a colpi di sgorbie e di magfi, e 
quasi per metà della loro grossezza sopra 
le estremità, ogni poco che gli spazij sicno 
grandi, perchè i mazzi u la carta non giun- 
gano a toccarli. Non essendo questi luo- 
ghi circondali di rilievo come gli altri, ma 
avendolo dn un lato soltanto, i mazzi gli 
imbrattano più d’ inchiostro, e pertanto 
conviene vuotarli più a fondo e più a 
piombo che altrove, 

Ad onta di tutte queste precauzioni, se 
avviene che il ferro scappi, e che vi sia un 
qualche tratto o taglio rotto e scheggiato, 
bisogna rimediarvi con un tassello, come 
diremo. 

Se una tavola è in qualche sito scheg- 
giata o rotto, si prende uno scalpello di 
conveniente grandezza, se ne rivolge lo 
sgemlxi verso l’ interno del buco che vuol 
tarsi nel sito danneggiato : e che si tiene 
da principio più piccolo. Si segneranno i 
limiti dii buco a piccoli colpì, indi con 
uno scalpello più piccolo si leverà tutto 

11 legno compreso fra i limiti segnati. La 
principale attenzione che dee aversi è di 
non rompere od ammaccare i tratti con- 
tigui a quest’ apertura. Si incava quattro 
millimetri più profonda rhe il tratto dan- 
neggiato o rotto ; se ne spiana il fondo, se 
ne uguagliano bene i lati ; si ripassa con 
la sgorbia e con lo scalpello, rendendo- 
ne vivi gli spigoli c avvertendo di scavar- 
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la alcun poco più stretta nel suo fondo 
che all’ ingresso affinchè il pezzo vi entri 
facilmente, essendo ili altrettanto più largo 
alla sua superficie. 

Ciò fatto, tagliasi un pezzo di legno in 
modo che riempia questo buco più esat- 
tamente che sia possibile, ed in guisa, che 
la parte dove le sue fibre vanno per lungo 
riesca ai dì sopra, e quella dove vanno 
per largo sia volta verso uno dei lati, 
Dopo avere intonacata tutta rapertura con 
un poco di colla forte o di gomma arabi- 
ca, od anche omettendo questa precauzio- 
ne, s’ incastra fortemente il tassello con lo 
aiuto ili un maglio e di un pezzo di legno 
che vi si sovrappone e sopra il quale si to- 
glie in appresso eoa uno scalpello quel- 
lo che sopravanza ; si pulisce, vi si disegna 
sopra e si ricomincia ad intagliare sopra il 
tassello come si è intagliato sul rimanente 
della tavola. Per quanto ben posti sieno i 
tasselli, possono gonfiarsi nella stampa, al- 
1' atto ili essere bagnati, o per altre ragioni 
sopravanzare il resto della superficie o 
segnare troppo nero, ovvero, non sopra- 
vanzando, lasciare i segni dei contorni del 
foro in cui si posero sopra la stampa. 

Condotta cosi al termine 1 ’ operazione 
dell’ intaglio di una tavola se ne fa tirare 
una prima prova, quindi se la ritocca 
assottigliando con la punta i tagli rhe 
sembrano troppo grossi o che stacchino 
troppo; si fanno particolarmente questi 
ritocchi nei luoghi più in lume, nelle lon- 
tananze ed all’ estremità ili quei segni che 
devono andare degradando e sfumali. 

Siccome però abbiamo già detto alla 
pagina 1 9 1 che oggi i metodi voriaronsi al- 
quanto adoperandosi il legno in testa an- 
ziché nella direzione delle sue fibre, e so- 
stituendosi il bulino e l’unghiella alla pun- 
ta, cosi non sarà qui inutile accennare il 
modo come si lavori in questo caso. 

I tagli incrociati devono prima segnarsi 
par. tirili con la matita lavandosi i bianchi 
a fi 


Digitized by Google 



ig8 Ibtìgi.utohb 

con 1’ unghiclla ; quando lòrraansi trapezi! 
il bulino e preferibile per levare il legno 
da un angolo acuto all' altro. Quando i 
tagli non sieno troppo fitti e vogliami e- 
seguire con limita esattezza, usasi lare un 
solco con la lingua di gatto da ciascuna 
parte del primo taglio ; deesi avere la stes- 
sa cautela per qualsiasi oggetto che deb- 
ba staccare sopra un fondo lavorato equa- 
bilmente, nè si può (hrne a im i*) che per 
quegli oggetti che trovami segnati indeter- 
minatamente o sopra una tinta troppo for- 
t ;. La grossezza dei segni è facile a calco- 
larsi e ad ottenersi, dipendendo soltanto 
dalla quantità di legno che si leva ; la di- 
stanza poi fra questi tagli dipende dalla 
larghezza della unghiella che si adopera 
per separarli. 

L' uso del legno in testa permette di fa- 
re con tutta facilità tagli bianchi attraverso 
ai segni, come farebbero i tagli intei medii : 
questo modo di lavoro produce un bello 
filetto nelle carni, massime per dare loro 
trasparenza, c serve a passare più dolce- 
mente dalle tinte più scure alle mezze fin* 
te. Si dà a questo intaglio assai meno ri- 
lievo che a quello latto con la punta, e 
questo rilievo ottiensi gradatamente, rien- 
trando successivamente nei tagli con istru- 
nicnti più o meno aguzzi. 

Oltre a questi metodi che sono quelli 
ordinarli alcuni particolari artifizii anche 
nell'intaglio in legno si adoperano, sia per: 
dare ad alcuni effetti una maggiore perle- 
zinne, sia per facilitare alquanto il lavoro, 
lì : ! lotteremo quelli che ci sembrano più 
vantaggiosi. Importanti perfezionamenti al- 
1 arte dell 1 intaglio in legno fece il france- 
se Papillon, i quali nell 1 Enciclopedia 
dello scorso secolo si trovano descritti e 
che qui riferiremo. 

La prima delle sue scoperte riguarda la 
Uianic-ra «F incavare e di preparare il le- 
gno per intagliare vedute in lontano o le 
jiai ti illuminate, e per raschiare i tratti già 
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intagliati per renderli più forti c ferii om- 
breggiati di vantaggio. La seconda riguar- 
da la maniera di ritoccare pulitamente l'in- 
taglio in legno. Per ultimo espose alcu- 
ne utili idee circa al modo di stampare i 
segni nei luoghi incavati. 

Per incavare in una tavola una veduta 
in lontano, un cielo od altra cosa, si dise- 
gnerà il tutto eccettuati questi oggetti. In- 
di per abbozzare lo scavo, si prenderà 
una sgorliia ili conveniente grandezza, si 
leverà il legno poco a poco e di traver- 
so quanto più si potrà, e se ne leve- 
rà un poco sugli orli, affinchè il pendio 
dell 1 incavo cominci dolcemente e vada 
impercettibilmente declinando all 1 ingiù. 
Ciù importa molto, poiché se gli orli fos- 
sero incavati troppo profondi od a piom- 
bo rimaglio non segnerebbe in questi luo- 
ghi quando 6Ì stampasse, non potendo il 
mazzo arrivarsi c quando pure ci giugnes- 
se, i rialzi che converrebbe mettere nel tim- 
pano farebbero rompere la carta in questi 
orli dell’incavo. Interverrebbe la stessa 
cosa col rotolo allora quando si premesse 
per far venire la prora dell 1 intaglio nei 
luoghi incavati. 

Si pulirà questo abbozzo con la mede- 
sima sgorbia meglio che si potrà a fine di 
avere meno lavoro con lo scalpello da 
incavare. La lama di quest 1 ultimo stru- 
mento si farà <li un pezzo di molla come 
la punta da intagliare. Si tempererà piut- 
tosto dolce, perchè dopo aguzzato il filo 
morto resista di più. Bisogna clic sia ta- 
gliente nella grossezza della lama, come 
il rasclùatoio ordinario e che questa parte 
sia curva a destra cd a sinistra e non di- 
ritta come in uno scalpello, poiché gli an- 
goli produrrebbero gratlialure che si avreb- 
be difficoltà a cancellare. 

Si avrà cura di non bravare di troppo 
il luogo die si vorrà intagliare. Non biso- 
gna dare più che un millimetro d' incava 
ad imo spazio di 2 8 millimetri, c dò an- 
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coca nel ponto più profondo. Abbonalo 
pcrfettamenle l’ incavo con la sgorbia, si 
ripasserà e si pulirà con lo scalpello da 
incavare, (ino a tanto che abbia la conve- 
niente concavità e sia senza graffiature, inu- 
guaglianzc e sdentature. Per dare il fini- 
mento si adopererà la rasparella. Ter- 
minato questo incavo, si sfregherà con 
sandracca in polvere e vi si disegnerà 
quello che si vorrà intagliare. Se è un 
cielo, un orizzonte, un fiume o qualche 
altro oggetto, il quale ricerchi tagli orizzon- 
tali o perpendicolari, si segneranno pri- 
mieramente delle lince ili tratto in tratto 
col graffietto. Senza questa guida non si 
farebbero mai tagli paralelli o perpendico- 
lari. Se pure si crederanno tali e lo sem- 
brino, non produrranno questo editto nel- 
le pror e, ma saranno più o meno incurva- 
ti nella loro estremità, conseguenza del 
più o meno di profondità che ha l' in- 
cavo. 

Sarà duopo intagliare col ferro un po- 
co più diritto del solito sopra il pendio dei 
luoghi incavati, affinchè l’ intaglio non sia 
fatto sopra il medesimo piano di quel pen- 
dio, lo che lo renderebbe soggetto a sbie- 
carsi o ad ingorgarsi d’ inchiostro. Si alze- 
rà il braccio o la mano nell’ intagliare, 
altrimenti si arrischia di sentire la punta 
arrestarsi negli orli superiori del luogo 
incavato. [G duopo ancora che l’ intaglio 
sia più profondo sul pendio, e che i tratti 
degli orli sicno più a piombo per le mede- 
sime ragioni. Si avrà 1’ avvertenza di non 
tagliare i tratti alla base: per ogni poco 
che si mancasse in questo c non si ritenes- 
se fortemente la punta, rinclinazione del 
pendio rigetlereblie lo strumento al di 
fuori nel fare i tagli e lo rispingerebbe al 
di dentro facendo i ritagli, lo che cagio- 
nerebbe necessariamente il difetto che ab- 
biamo detto. 

Nell’ Enciclopedia inglese di Hecs que- 
sto stesso trovalo dicesi suggerito dallo 
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stampatore Bulmer a Bewirh di Ncvrcaslle. 
Procura una delicatezza di effetto c cosi 
regolari degradazioni di tinta che non si 
potrebbero avere assolutamente in alcuna 
altra maniera. 

Passando ora agli alti! perfezionamen- 
ti di Papillon, insegnò egli, per rende- 
re alcuni tagli più forti o più grossi di 
quello che non fossero stati intagliali c 
che non comparissero ad una prima pro- 
va, di raschiare leggermente la loro su- 
perficie col raschiatoio da incavare o piut- 
tosto da ombreggiare, perchè non es- 
sendo questo quasi niente curvo, si avan- 
zerà più facilmente l'opera. Si sceglierà fra 
questi raschiatoi quello che morderà me- 
no e si rascliierà il luogo clic si ha da ri- 
toccare, per quanto sarà possibile, operando 
nel verso delle fibre del legno, altrimenti 
potrebbersi rendere i tagli sdentati. Si 
schiverà di raschiare di traverso per ti- 
more che il raschiatoio non ischeggi saltel- 
lando di taglio in taglio. Si netterà con 
nna spazzola, e soffiando sopra r intaglio, 
a fine di levare la raschiatura del legno, 
la quale resterebbe ed empirebbe gl’ inter- 
valli fra i tagli. Quando i tagli raschiati 
compariranno più grossi, si tirerà una se- 
conda prova della tavola. Se i tagli raschia- 
ti non sembrano ancora forti a sufficienza, 
si ricomincierà l’operazione, e così di ma- 
no in mano, fino a tanto che abbiasi otte- 
nuto l’intento. Non si faranno molto gros- 
si i tagli, che saranno stati intagliali finissi- 
mi c alcun poco discosti gli uni dagli altri, 
perchè in tal caso converrebbe arrivare al- 
la radice dei tagli, ed allora riuscendo 
troppo profondi più non verrebbero nel- 
la stampa. Non bisogna che l’intervallo fra i 
luoghi raschiati sia più basso clic nn mezzo 
millimetro od un millimetro al massimo. Il 
più o meno di profondità dee dipendere 
dalla ampiezza dell'intaglio cho si raschierà. 
E ancora duopo avvertire di formare un 
pendio impercettibile, il (piale, a misura ebe 
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va avvicinandosi agli orli del luogo che si fosse slato adoperalo ili traverso, non si 
. raschia, sia un poro più più rilevato e potrebbe più pulir bene. E duopo dire 
vada perdendosi nell’ intaglio che sarà lo stesso diti tagli che si raschiassero per 
all’intorno. Questo lavoro è necessario renderli più pieni dopo essere stati inta- 
per potere più facilmente tirare leprose; gliati. 

altrimenti i tagli raschiati segnerebbero dif- Alcune persone si erano avvedute che 
ficilmcntc all’ atto della stampa e sarebbe gli incavi delle tavole di Papillon erano 
di grande impaccio, il dover adattare i rial- lavorati in modo singolare, ed alcuni inta- 
si sul timpano. Si ha sempre la facoltà di giiatori in legno lo avevano sopra di ciò 
ritoccare e di abbassare un poco con la interrogato ; ma non ostante che avessero 
punta i tagli dove si è formato questo fatta questa osservazione non cravi ve- 
pendio, si si vede clic il raschiatoio gli run artefice, il quale avesse tentato d’ ab- 
nhhia resi troppo grossi. bassare parte del piano di una tavola in- 

Nulla di meno non si può negare che nanzi d’ intagliarla. Quelli che sapevano 
questa pratica di raschiare i tratti a fine potersi ritoccare un intaglio in legno, cre- 
di renderli più forti non abbia latto so- devano che questi incavi derivassero dal- 
ventc osservare a Papillon clic divenivano la frequenza dèi ritocchi : ma questi pu- 
inuguali e nonfusi, s impastavano e non re erano in piccolo numero, niuno cre- 
producevano che una tinta fosca e nera. A- dendo che si potesse ritoccare una tavola 
vendo la punta levato il legno inugual- dopo una prima prova. Quanto all’ arte 
mente nel fondu dei tratti col taglio o col di ingrossare alcuni segni a fine di om- 
ritaglio eil essendo impossibile affondarla breggiare di vantaggio, Papillon dice pa- 
ugualmente da per tutto, e per 1’ esser- rimenti che nessuno intagliatore 1’ aveva 
vi nel legno venature più tenere le une prima di lui conosciuta, cd aggiugneva che 
che le altre, e per la incertezza ilella ma- non se ne maravigliava cche questa opera- 
no e deH’istruniento, a misura che raschian- zione sembrerebbe a lui medesimo assur- 
do si va accostandosi al fondo dei tagli, da, se l’ esperienza che ne aveva fatto non 
tanto più questi si confondono. D solo ri- gliene avesse comprovato P utilità, 
medio che vi ha si è di ripassare legger- Non vi ha quasi nessun intaglio in 
mente la punta nei medesimi tagli e rita- legno, il quale non abbisogni dopo la pri- 
gli , e levare il legno che impedisce al ma prova di essere ritoccato, per quanto 
bianco di comparire netto ed uguale. Que- netto sembri, purché non sia d’ intaglio 
sta osservazione è importante. Allora il grande e grossolano, come un cartello da 
ritocco è necessario quando il cattivo effet- teatro o simili. I lavori delicati non si 
lo non derivasse dalla polvere fermatasi possono stampare a mano, perchè essendo 
fra i tagli, donde si caccia fuori con nna destinati per unirsi ai caratteri il torchio 
punta fina da calcare c non ncuta che si premendoli assai più clic il rotolo, o la 
asciuga ad ogni momento a misura che si mano, una prova stampata con questi m ri- 
adopera . La polvere può restare forte- zi può comparire assai netta e nulla ili 
mente attaccata c mesciuta col nero che meno i tagli sottili c fini riuscire troppo 
la incolla, per cosi dire, nell’intaglio. duri col torchio. Non si può adunque fa- 
Si possono incavare ugualmente il sor- re a meno di ritoccare, 
bo, il pero e simili, secondo il metodo Per non avere sempre da guardare in- 
di Papillon, ma conviene, nel pulire, se- tagliando un disegno all'opposto di quel- 
guitarc la fibra del legno ; se 3 raschiatoio lo che sarebbe sulla tavola, allora quan- 
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do si trattasse «li mettervi, ed ihtaglinrvV 
le ombre. Papillon acquerellava l'un l’ in- 
chiostro della Cina i suoi disegui sul legno 
medesimo, il che gli risparmiava tempo e 
dava a quelli fuoco e vivacità. Non faceva 
quindi che uno schizzo con matita rossa, 
il quale calcava sulla tavola ed emen- 
dava con matita nera, finendolo con l’ in- 
chiostro e con la penna, disegnando, a- 
cquerellando ed ombreggiando. Siccome 
però P inchiostro della Cina che ha ser- 
vito ad ombreggiare, può furmare sulla 
tavola una certa grossezza, cosi, prima 
rii fare una prova, si prende una spugna 
e dell’ acqua, si netta la tavola che si 
lascia asciugare e si stampa. 

Se si vede che vi sia molto da ritoc- 
care, si asciuga la tavola facendone un’al- 
tra prova senza «larlc nuovo inchiostro, a 
fine di potere facilmente distinguere i se- 
gni eil osservare i luoghi <1òve converrà 
raddolcirli, abbassarli e ritoccarli. Se non 
si vuole imbrattarsi le dita, si lascia sec- 
care la tavola un giorno o due, e la vista 
si riposa in «piesto frattempo ; imprrorch è 
stanca ed affaticata da una sì assidua ap- 
plicazione di uno o due mesi sopra una 
medesima tavola, non può quasi giudica- 
re della prova. 

Per ritoccare P intagliatore avrà in- 
nanzi a sè la sua prova; non si dimenti- 
cherà che i tagli della tavola sono in senso 
contrario che sulla stampa; guarderà se un 
segno è troppo grosso solamente in alcu- 
ni luoghi od in tutta la sua lunghezza, ne 
sremerà la grossezza per la parte che si 
conviene, uguagliando, per quanto è pos- 
sibile, la distanza di questo segno da quel- 
lo che gli viene dietro con gli «diri segni 
inlermedii, eil avrà l'attenzione di non le- 
vare troppo legno, altrimenti il taglio sa- 
rà perduto, e non trascurerà di spazzola- 
re a misura che avanzerà affinchè i pio 
coli «^opponi non restino nell" intaglio. 

Ognuno vede «pianto la conoscenza del 
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* disegno sia necessaria nel ritocco , per 
non istorpiare un contorno, slogare un 
muscolo, far male il chiaro scuro, o per 
non diminuire il segno sul lato opposto 
a quello che conveniva, ingrossami'! o 
scarnando male 0 proposito, od infine 
per non ritoccare segni che stavano be- 
ne, rendendo chiaro quello che dove- 
vasi lasriare oscuro, torcendo «piello che 
avevasi a raddrizzare, c raddrizzami'! in- 
vece «piello che si doveva torcere. Quan- 
do converrà ritoccare o scemare , per 
esempio, la grossezza di un segno «lai 
lato per cui è unito ad altri sogni, ciò si 
farà segno per segno, vale a dire, si aj>- 
poggerà alcun poco la punta nel Iato del 
segno, seguendo presso a poco la grossezza 
del legno che si vorrà tagliare dal segno. 
Si farà lo stesso dirimpetto sopra il lato 
del ritaglio che è al disopra di quello onde 
abbinino parlato. Ciò fatto, si ritoccherà 
il segno, levando il legno da un taglio fi- 
no all'altro, lo che farà tre colpi da darsi 
tra questi due tagli. 

In questo modo fa di mestieri operare 
per ritoccare il segno dalla parte ove 
è unito ad altri tagli ; imperocché se si 
facesse primieramente un taglio passando 
la punta nella grossezza del tratto e in 
tutta la sua lunghezza per tagliare c rita- 
gliare dipoi il legno per traverso tutti i 
tagli sarebbero in ialli hihn ente danneggiati, 
interrotti nella loro estremità e non sareb- 
bero più uniti al segno, ma da esso se- 
parati dal ritaglio prima fatto in questo 
luogo per formarlo e disgombrare i tagli, 
il legno si stacchererebhe da sé, né vi si 
potrebbe rimediare. Si ritoccheranno allo 
stesso modo gl'intagli nei luoghi che si sa- 
ranno incavati e se sarà necessario anche 
in «pielli dove si avranno raschiali alcuni 
tagli, osservando di tenere sempre la pun- 
ta a piombo sopra il declivio dei luoghi 
incavati c dei tagli rasdiiati. Dopo avere 
ritoccato si tirerà una seconda prova, la 
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quale si ritoccherà, se il tratto cd i tagli 
non sembrano ancora abbastanza raddol- 
citi ; indi una terra, c cosi di mano in ma- 
no, lino a Unto che abbiasi dato all'opera 
quel giade di perfezione che si desidera. 
Si custoiliranno le prime prove di ciascu- 
na tavola, secondo 1’ ordine con cui sa- 
ranno sUte tirale avanti e dopo i ritocchi, 
c si conosceranno confrontandole una con 
1' altra i progressi che si faranno dall'ima 
all'altra. 

Gli Ilolbeins, Bernardo Salomon e C. 
S. Vichem hanno ritoccate alcune delle 
loro opere in legno con la punta, ma sola- 
mente in certi luoghi ed all’ estremità dei 
segni in lume c non mai negli sparii gran- 
ili. Papillon, dietro l'esame delle loro stam- 
pe che possedeva, pretendeva che non lo 
avessero fatto più che una sola volta in 
ciascuna delle loro tavole, eccettuata quella 
della Bibbia di Holbein, dove Abigail sta 
ginoccliione dicami Daviddc, e dove il 
ritocco si scorge aperlissi inamente. Nel- 
la montagna clic si vede dalla finestra 
della stima, sono alcune figure emblema- 
tiche di Bernardo Salomon ed altri pezzi 
di C. S. Vichem. E certo che questi abi- 
li intagliatori tra gli antichi non hanno ri- 
toccato nè vellute in lontano, nè deb, c 
che tra i moderni Vincenzo le Sueur, Pie- 
tro suo fratello c Nicolò figliuolo di que- 
st' ultimo, sono i soli che abbiano ritoccate 
le loro tavole negli spazii granili. Papillon 
dice, che il di lui padre non aveva questo 
uso, ed essere questa una delle ragioni 
per cui le sue tavole mancano di effetto. 

Quando nelle vignette in legno oc- 
corre segnare parole od ornamenti , i 
quali già si abbiano intagliati a parte, si fa 
semplici ente un foro da parte a parte nel 
quale questi pezzi introduconsi in tal ma- 
niera che la parte rilevala di essi venga a 
risultare al diritto dei rilievi del resto del- 
la vignetta. E in tal maniera, a cagione 
di esempio, che mcttonsì oggidì i nomi 
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nelle carte geografiche o topografiche in- 
tagliato in legno, solitamente adoperan- 
dosi in tal caso semplicemente caratteri ti- 
pografia comuni. 

Benché gl’ intagli iu legno dleno, come 
die, emmo, un numero infinito di prove, tut- 
tavia spesso accade che ncll assoggettarli 
al torchio vengano danneggiati, perchè 
un qualche pezzo troppo isolato se ne 
ammacca o si spezza. Per questo ogget- 
to ccrcossi ili moltiplicarli e vi si giunse in 
varie maniere. 

Pensarono alcuni a fare madri degli in- 
tagli legno sul metallo e da queste ottene- 
re varie tavolette di legno intagliate con 
uno dei seguenti metodi. 

U primo consiste nel comprimere assai 
fortemente la madre contro il legno, ac- 
ciocché vi formi una contro prova rovesci* 
del rilievo che tiene, risultando iucavntinel 
legno i segni che nella madre sono rilevati 
e viceversa. Fatto ciò levasi con una pialla 
o con una raspa tutto il legno fino al dirit- 
to del fondo dei solchi. Tuffando allora 
il legno nell' acqua calila od anche fredda 
le sue fibre si rigonfiano e comparisce in 
rilievo una copia esatta della madre che 
può servire a dare prove al pari di quel- 
la, ritoccandola tutto al più se occorre con 
un bulino. E chiaro che con la stessa ma- 
dre possono farsi in tal guisa molte tavo- 
le intagliate. 

Un altro metodo, immaginato da Grnc- 
naker e Frantz, consiste nell’ applicare lo 
stampo arroventalo sulla superficie del le- 
gno coperta di uno strato di due a tre mil- 
limetri di carbone, e farvelo entrare pre- 
mendoselo con forza. In tal guisa si ab- 
bruciano le parti che desono rimaneiv 
cave, poi gettasi il legno nell’ acqua per 
impedire che la combustione continui e 
guasti quelle parti che voglionsi conservare. 

Tutti e due però questi metodi sono 
senza confronto inferiori a quello dell Im- 
raoHTuujiTo (V. questa parola), o, corno 
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dicono i Francesi, clichage , con 1 ’ aiuto 
del quale può aversi da un comune in- 
taglio in legno unu madre in lega fu- 
sibile a bassa temperatura, la quale può 
dare molte copie iu rilievo con F impron- 
tamento medesimo sopra una lega più fusi- 
bile od anche su quella medesima, per la 
ragione che all’articolo ImproNt amento ad- 
dietro citato (T. XIV, di questo Suppli- 
meulo, pag. 28 ) adducemmo. Siccome 
ognuna di queste copie può dare alla 
stessa guisa molte madri, cosi ben si vede 
potersi con questo mezzo moltiplicare al- 
F infinito qualsiasi intaglio in rilievo. 

Un metodo dal quale forse in alcuni 
casi potrebbesi trarre profitto, sarebbe quel- 
lo di intagliare in cavo nel legno quei se- 
gni che si volessero avere in rilievo, rego- 
landone la profondità in modo tale che 
fosse in tutti la stessa, al che facilmente si 
perverrebbe con leni che ad una certa al- 
tezza avessero un fermo, il quale impedi- 
sce loro di affondarsi oltre ad un dato 
punto. Questa profondità si potrebbe far 
tale quale occorre il rilievo pei segni poco 
ira loro distanti. Ciò fatto converrebbe con 
una sostanza impastata con gomma od al- 
tro applicata mediantb un pennello, in- 
grossare i campi in quei luoghi dove non 
stjno segni che molto distanti e dove «le- 
eone per conseguenza una assai maggiore 
profondità nella vignetta. 

Traendo in appresso una copia con Tim- 
prontamento dii questi legni così prepara- 
ti otterrebbersi a bella prima vignette che 
potrebbero ottimamente servire per la stam- 
pa, e nelle quali non sarebbe difficile ot- 
tenere molti «li quegli effetti che abbiamo 
veduto essere tanto facili nell’ intaglio in 
cavo e difficili in quello in rilievo. Vedre- 
mo in appresso, parlando delle varie ma- 
terie a«Ioperatosi per fare le vignette, come 
la stessa cosa siasi fatta con materiali diver- 
si «lai legno. 

Se si tornasse che il ledilo pel contatto 
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del metallo caldo si avesse a sbiecare, po- 
trebbesi fare la madre di gessi» anziché di 
lega fusibile, ed a tal uopo sarà utile qui 
ricordare 1 suggerimenti dati dal Darcct 
intorno al modo di fare poscia con quella 
F improntamento. 

Il gesso che Vuoisi adoperare per fare 
le madri dee scegliersi ben cotto e che 
faccia molta presa, ridursi in polvere im- 
palpabile e conservare in luogo asciutto 
fuori dal contatto dell’ aria. La madri del 
resto si fanno nel solito modo, inolia n«lo 
meno che sia possibile il modello, evitando 
specialmente con diligenza le puliclie, e 
non aggiugnendo al gesso che la quantità 
«li acqua necessaria per distemperarlo. 
Quando ha fatto presa separasi la ma« 1 ro 
dal modello c si esamina con la lente, 

• qiiimìi, nel caso che non abbia difetti, ta- 

I gliasi in modo che il suo contorno sìa per- 
pendicolare al piauo «Ielle due facce e che 
non resti intorno alla parte intagliata che 
quella quantità «li gesso che occorre. Gli 
stampi così preparati possono asciugarsi 
all’ aria aperta o«l anche in una stufa, il cui 
calore non oltrepassi 1 6o° a 8o° centi- 
gradi, poiché una più alta temperatura 
torrebbe al gesso la solidità e lo rende- 
rebbe inetto a sostenere F incollamento e 
la menoma pressione. Il rilievo del nio- 

; dello determina la grossezza dello stampo, 
ina ogni qualvolta c possibile decsi ridur- 

• ve di 5 a 6 millimetri, dovendosi operare 
prontamente, e quanto meno granfie è la 

^ massa, più prontamente imbevendosi «li 
colla e seccandosi. Il gesso nel sc«*eursi non 
dee per«l«»re che l’acqua inutile alla sua cri- 
stallizzazione, vale a «lire non ritenerne 
che da i /5 a i/S del suo pes«>, quantità 
presso a poco uguale a quella che ha per- 
duto nella cottura. Quando le madri sono 
a questo seguo possono ricevere la colla 
« he lega le loro moleculc, le renile più 
compatte e più disposte all’ operazione 
dell’ improuUuucuto. 
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Si possono ottenere buone impronte la- 
biondo cadere uno stampo di gesso lx»n 
secco sopra uu metallo fusibile ridotto allo 
stato pastoso mediante il calore ; ma per 
giugnere a migliori risul tamcnti si dee ren- 
dere lo stampo più solido e riempiere con 
sostanza estranea i pori che formano pu- 
lirli e nel metallo e nuocono alla pulitura; 
deir impronta. Non può ottenersi questo! 
scopo che adoperando le colle animali, le 
gomme, le vernici, Polio cotto c simili. La! 
colla e la gomma però, avendo 1* acqua 
per eccipiente , danno risultamenli più 
pronti e tanto migliori quanto che en tram- 
ile procurano una grandissima solidità. 
La colia animale costa meno, è ili uso più 
lucile e dà maggiore solidità ai pezzi più 
grandi, quindi si melila la preferenza a 
questo uopo, 

Mcllonsi a molle e sciolgonsi a caldo 
ioo granulie di bella colla forte in due 
clùlngraiiuni di acqua, passasi la soluzione 
attraverso un pannoliuo fìtto od una sta- 
migna, riscaldasi quasi fino al punto deb 
f ebollizione e vi si tuffano i gessi bep 
secchi ed un po’ riscaldati; 1’ aria che con- 
tengono si «lilata u sfugge, e l’acqua pren- 
dendo il suo luogo, trae seco nell* interno 
«Iella madre la colla che è molto divisa. 
(Quando non si svolge più aria levasi il 
g«*sso, su lo scuole e si soffia cou forza 
sulla superficie intagliala, per evitare che 
v i si formi eoi raffreddamento una pellico- 
la «li colla che toglierebbe tutta la finitez- 
za all* oggetto che vuoisi copiare ; si iali- 
no in appresso seccare gli stampi con le 
avvertenze medesime che abbiamo in ad- 
dietro notate. Una sola immersione non 
basta per dare agli stampi assai grandi la 
solidità conveniente ; in quel caso 1’ incol- 
lamento esser «leu più forte, nè si ottiene 
questo filetto che ripetendo più volte 
F immersione; vi sono però certi limiti da 
non oltrepassarsi, poiché gli stampi che 
contengono troppa colla si fenderebbero 
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e scaglierebbero nell’ asciugarsi, locchè av- 
viene specialmente quando riscaldandosi 
troppo prontamente la colla viene «'accia- 
ia «lai calore alla superficie. Gli stampi 
così incollati non devono adoperarsi che 
perfettamente secchi, e siccome, a motivo 
della colla che contengono, attraggono 
l 1 umidità dell’ aria, cosi devonsi conserva- 
re in luogo secco o riscaldarle qualche 
tempo prima dell’ improntamentu, il quale 
però iion dee farsi che «juando gli stampi 
sono freddi. 

Il buon esito dell* iuiprontamento fatto 
mediante stampi di gesso dipende molto 
dalla fusibilità della lega alla quale si ap- 
plica. Quella di Darcct è la più atta a 
questo uso di tulle quelle che si conosco- 
no, avendo soltanto il difetto «li essere 
troppo costosa. Perchè abbia tutte le sue 
proprietà è duopo che i metalli onde eoni- 
! poilesi sicno ben puri ed uniti in tali pro- 
porzioni che il miscuglio divenga fluido 
al minor calore possibile ; vale a dire clic 
si formi di 8 parti «li bismuto, 5 di piom- 
b«j e 3 di stagno. Quando è ben fatta a 
8 o° centigradi comincia ad ammollirsi e 
fra c 93° diviene scorrevole. Prepa- 
rasi fondendo prima il bismuto, coprendo- 
lo «li rt.’sina o di sevo, c riscaldando il tutto 
un po’ fortemente, aggiugnendovi poi il 
piombo ed agitando bene il tutto innal- 
zando un poco la temperatura. Finalmente 
aggitignendn al metallo la quantità di sta- 
gno necessaria agitando di nuovo e co- 
lando. 

Questa lega non decsi impiegare che 
allo stato pastoso, vale a «lire a temperatu- 
ra mollo minore di quella dell’ acqua bol- 
lente ; trovasi allora nella condizione più 
favorevole per ricevere 1* impronta della 
madre senza svolgere 1’ aria o l’ acqua che 
quella contiene e che formerebbero puliche 
nel metallo. Lo stato pastoso viene ripre- 
so dalla lega fusibile a 91 0 . Quando c«i- 
miucia a tornar solida formasi nella mussa 
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del metallo ancora fluido una cristallizza- 
zione che dee» rompere c render confusa 
agitando la lega vivamente cd impastando- 
la, a così dire, col ricondurre quello che 
era verso gli orli al centro e viceversa. 
Quando il metallo è in questo stato vi si 
dee imprimere prontamente la madre di 
gesso. 

Quegli stampi che hanno poca superfi- 
cie possono improntarsi a mano, ma per 
quelli che esigono una pressione più tor- 
te si adopera quella macchina clic abitiamo 
descrìtta all’ articolo Imphont amento del 
Dizionario (T. VII. pag. 107 ), e cui sug- 
gerimmo qualche modificazione iq questo 
Supplimento ( T. XIV, pag. 7 ). 

Possono anche farsi gli starnati di altre 
materìe e quelli di zolfo riescono ottima- 
mente pei piccoli oggetti, ottenendosi im- 
pronte assai belle e che staccatisi facilmen- 
te, ma restando la superficie annerita dallo 
zolfo che riscaldandosi combinasi in parte 
col metallo e vi forma un intonaco artifi- 
ziale di solfuro che può levarsi col trìpolo, 
ma che nulla ha di spiacevole, massime 
quando sia diligentemente unto di olio. 
Perchè lo zolfo dia assai belle impronte 
deve essere stato fuso più volte e rimasto 
qualche tempo in islato di fusione, altri- 
menti non ha tenacità e col raffreddamento 
cristallizza in modo da produrre macchie 
ed inuguaglianze sulla superficie dell’ im- 
pronta. Lo zolfo deesi inoltre agitare di 
tratto in tratto mentre si fonde per rinno- 
varne la superfìcie. 

Abbiamo a lungo parlato del modo rii 
moltiplicare le vignette con V impron la- 
mento, imperciocché, oltre al vantaggio rii 
averne un numero di copie ancora mag- 
giore c di evitare il pericolo che i legni si 
guastino per effetto della pressione del 
torchio, ribaditori di caratteri vendono le 
impronte stesse agli altri stampatori, sic- 
ché queste sono di per sè stesse I’ oggetto 
di un commercio di qualche interesse. È 
Stippl. Di*. Tecn. T. XI'. 
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in questo modo che vedutisi alcune opere 
ristamparsi in lingue differenti e presso va- 
rie nazioni, tirandone un numero infinito 
di copie, ornate tulle delle identiche vi- 
gnette, le impronte in metallo delle qua- 
li gli altri editori comperano dal primo 
che le ha fatte eseguile dall’ artista. 

La galvanoplastica offre oggidì un’ altra 
maniera di moltiplicare queste vignette: 

; basta in fatto coprire comunque di un in- 
tonaco metallico la superficie di un inta- 
glio in legno (V. Plastica), poi assogget- 
tarlo in uno di quegli apparati che abbia- 
mo descritti al principio dell’articolo In- 
taglio a bulino per avere riprodotto in 
rame esattamente ogni menomo incavo o 
rilievo, in tal modo se i segni delle vignette 
in legno erano rilevali si ha una madre di 
rame che può improntarsi su qualsiasi lega 
anche molto più di fluii mente fusibile che 
quella del Darcet. Se invece si mette nel 
bagno una madre in lega fusibile ottiensi 
senza altra cura la vignetta riprodotta in 
rame. I vantaggi della galvanoplastica sul- 
1’ improntamene» sono una più esatta ri- 
produzione, la maggior durezza e solidità 
del metallo in cui si possono avere le vi- 
gnette, finalmente anche un minor prez- 
zo, potendo farsi la lamina di rame sotti- 
lissima, rafforzandola poi sul rovescio col 
piombo od altra sostanza di assai poco 
prezzo. 

Finalmente, utilissimo crediamo poter 
riuscire, specialmente per le vignette, quel 
metodo per averne copie rimpiccolite che 
descrivemmo alla pagina log, e mediante 
il quale, per esempio, le stesse vignette 
che vennero eseguite per una edizione in 
4.to potrebbero servire per una in 8. od 
anche in Gli editori ed i tipografi 

possono facilmente valutare gli utili che 
da questa riduzione ottenere si possono. 

La grande facilità con cui gli intagli in 
rilievo si stampano a differenza «li quelli 
io cavo per la minore pressione che 00 

J 7 
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corre, fa sì che gl'intagliatori possono trar- 
ne prove da sè sema bisogno di ricorre- 
re allo stampatore, il che assai comodo 
loro riesce. Devono a tal uopo legnare 
con la spugna la carta da stamparsi a due, 
quattro od a sei fogli per volta, alternare 
ciascun foglio bagnato con uno asciutto, e 
lasciare il mucchio compresso sotto ad un 
peso per qualche tempo. La carta non de- 
v’essere nè umida, nè asciutta : nel primo 
caso si formerebbero macchie sulle prove 
e la carta correrebbe il rischio di romper- 
si ; nel secondo, l’ inchiostro prenderebbe 
dillicilmente ed i segni risulterebbero co- 
me interrotti. 

Apparecchiata in tal guisa la carta, sten- 
desi dell' inchiostro da stampa sopra due 
mazzi, e batlesi uno di questi sulla tavola 
in guisa che il nero copra interamente il 
disegno, senza però ostruire i tratti più 
fini. Per assicurarsi se tutte le parti dell’ in- 
taglio sieno ben coperte di nero, inclinasi 
leggermente la tavoletta, e vedonsi allora fa- 
cilmente quelle che non avessero ricevuto 
l'inchiostro. Fatta questa operazione, metlesi 
con diligeuza la carta sull’ intaglio, se la 
copre con un altro foglio asciutto e soQ're- 
gasi questo in tulli i punti con un bruni- 
toio : quando si è certi 'li essere passati in 
tal guisa sn tutte le parti dell’ intaglio, le- 
vasi attentamente la carta, e si ottiene in 
tal modo una prova che indirà tulle le 
parti del disegno che hanno bisogno di 
essere ritoccate e le modificazioni che vi si 
devono fare. 

Fra gli autori che scrissero sull’ arte 
dell’ intaglio in legno, citeremo principal- 
mente i seguenti. 

Sitgeb. Delle carte da giuoco e dcl- 
V intaglio in legno. 

Otiley. Storia delf intaglio in rame 
ed in legno. 

Leopoldo Cicognara. Memorie spet- 
tanti alla storia della Calcograjla. 

Zasi PiETtto. Materiali per servire 
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alla storia dell' intaglio in rame ed in 
legno. T. I, pag. 78 e i5a. 

Rees. Cyclopaedia T. X, Art. Cutting 
wood : T. XXXVIII, Art. IFood engra- 
ving. 

Dictionnaire des Décocveetes. T. Vili, 
pag. 4?o. Fari metodi 

Deir intaglio in rilievo sul metallo. 
Alcune prove di vignette che trovansi nel- 
le raccolte degli amatori sembrano indub- 
biamente provare che gli antichi maestri 
avessero pensato ad intagliare in rilievo 
sopra i metalli. Quindi sarebbe vano farci 
a discutere sulle pretese in questi ultimi 
tempi avanzatesi da alcuni relativamente 
alla priorità dei tentativi fatti a questo 
proposito. Lasciando adunque silliitla que- 
stione, descriveremo successivamente i va rii 
metodi che conosciamo postisi in opera 
per giugnere a questo scopo. 

Del [«ri che l’ intaglio in cavo anche 
quello in rilievo può farsi sui metalli mec- 
canicamente, col mezzo cioè di unghicllc, 
di bulini e di altri slromcnli atti ad intaglia- 
re 11 metallo. E in questa guisa di fatto elio 
si lavorano 1 suggelli per fare i bolli ( V. 
quella parola ) i quali, se devono, come è 
generalmente, servire a dare un numero il- 
limitato di prove ed adoperarsi contem- 
poraneamente da varii ed in luoghi diversi, 
scavatisi per lo più in acciaio, adoperando 
poi il tipo come punzone per averne altri 
esattamente simili mediante le Macchine da 
Coniabe. A questa stessa maniera intaglian- 
si parimenti in acciaio i punzoni dei Ca- 
eattebi da stampa ( V. quella parola ) 
che si fanno in rilievo per averne poi le 
madri di rame nelle quali i caratteri stesa 
si gettano. Alla stessa guisa feccrsi anche 
per qualche tempo alcuni dì quegli ornati 
c vignette 1 ’ uso dei quali ricorreva più di 
frequente nella tipografia, e talvolta se no 
fa ancora; ma quando trattasi di un dise- 
gno un [ 10 ’ complicalo, questo metodo è 
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lungo c dispendioso, sicché, malgrado la 
minore durata degli intugli sul legno ed i 
pericoli che si corre nel lavorare quella 
materia attesa la fragilità sua, tuttavia eb- 
bersi questi per lungo tempo la preferenza 
su quelli sul metallo. Un caso ecceziona- 
le in cui forse gioverebbe 1" uso del buli- 
no o di simili sliomcnli da taglio, sareb- 
be quello in cui si volesse far uso del 
piombo, il quale tenerissimo essendo à 
solcarsi potrebbe facilmente ricevere in 1 
cavo i segni che voglionsi ottenere in ri-! 
lievo, ingrossando poscia i campi come si 
è suggerito pel legno (pog. 20 3) e traendo- 
ne poi copie rilevate ed atte a stamparsi con 
l' impronta mento o con la galvanoplastica.! 

Da alcuni anni multi tentativi si fecero 
per ottenere intagli in rilievo sul metallo 
con T uso dei mordenti, e quantunque i 
risultamene ottenuti lascino ancora qual- 
che cosa a desiderare, crediamo tuttavia 
che questo nuovo ramo di industria acqui- 
sterà un giorno ugual perfezione dell' in- 
taglio in cavo ad acqua lòrte, senza costare 
più di quello in verun modo. Quanto alla 
scelta dei metalli da adoperarsi a tal fine, 
Delcschamps dice avere provato lo zinco, 
ma averlo trovalo inetta a dar buone pro- 
ve ed a poter servire per altro se non che 
per oggetti grossolani ed imperfetti. La 
non omogeneità dell' ottone, del bronzo o 
di altre simili leghe non lascia sperare che 
possano dar buoni cflelti, per lo che i due 
metalli che trovaronsi più convenienti al- 
l' intaglio in rilievo sono il rame e 1’ ac- 
ciaio, rd il primo è aurora preferibile e per 
la facilità di ritoccarlo a bulino, e per la 
regolarità con cui viene attaccato dagli aci- 
di. La corrosione dell’ acciaio è invece più 
lunga, e vi è meno certezza nell' operare, 
di raro trovandosi quel metallo ili qualità 
identica. Abbiamo v eduto qui addietro come 
anche il piombo possa forse dar qualche 
utile, adoperato in modo però affatto di- 
verso dagli altri metalli. 
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A Parigi i fratelli Lambert e Girardet 
sembra ehe abbiano fatto uso degli aci- 
di per intagliare sul rame in rilievo fino 
da 35 anni fa, c Carez stampatore di Toul 
avanza le stesse pretese che dice risalire 
Cno al i Sufi. Il primo metodo cui Carez 
ebbe a ricorrere si fu quello di invernicia- 
re il suo rame romc per 1’ acqua fòrte, 
calcarvi alla stessa maniera il disegno, pio- 
scia con 1’ iinghiclla levare la vernice ne- 
gli spiazii bianchi, lasciando sul rame i se- 
gni che hanno ad esser neri. Quando 
tutte le parti della vernice si sono levale 
in tal guisa noti rimanendo pùù sulla pia- 
stra se non se quei tratti che rapprescn- 
lano il soggetto che si vuol intagliare in 
rilievo, «i dà mano all' addottone, clic si 
fa dgnendo di cera la lamina rome per 
f acqua forte, lasciando agire 1’ acido in 
fino a tanto che abbia scavato alla pio- 
fimdilà conveniente, e coprendo mano u 
mano con vernicetta le parti che si repu- 
tano abbastanza corrose. Quantunque 
questo metodo presentasse alcuni vaneg- 
gi aveva tuttavia le imperfezioni di n*.n 
rendere mai il vero pensiero dell' artista, 
non potendo riprodurre esattamente la 
finezza del suo disegno. E in vero eviden- 
te che 1’ artista incaricato di levare la ver- 
nice nei punti che devono restar bianchi 
non ha libertà c franchezza nel suo lavo- 
ro, e che difficilmente potrà lasciare pure 
e nelle le linee ; inoltre, siccome 1’ acqua 
forte corrode tanto lateralmente che al liin- 
do dei solchi, facilmente può distruggere, 
prima che si avesse neppure il tempio d'ac- 
corgersenc, i tratti fini ed isolali, sui quali 
potevasi anche essere smossa la vernil e pu r 
efletto del lavoro fattosi nel lev are i campi. 

Fino dal 1 8 ao Lizars aveva proposto 
di segnare 1’ oggetto da intagliarsi sopra 
la lamina di rame ron vernice di tremen- 
tina colorita con nero fumo, pini quando 
questa eva serca versare sulla piiastra del- 
1’ acido nitrico diluito elee corrodesse le 
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parli scoperte «la! raipe e lasciasse inul- 
to il disegno. Osservi vasi chi' se eranri 
molle umbre la operazione potei usi fare 
con sicurezza, ina se le linee erano troppo 
distatili la difficoltà diveniva maggiore e 
ilice va duopo scavare alquanto col bulino 
intorno alle linee, per evitare che il mazzo 
dell’ inchiostro toccasse al fondi» gli incavi 
e diminuisse la nettezza della stampa. 

Più recentemente, cioè nel i 855, Dem- 
bourg di Metz propose Io stesso metodo, 
suggerendo che si disegnasse sul rame con 
un pennello o con uua penna intinti nel- 
la vemicetta, adoperando per la corrosio- 
ne dell’ acido nitrico a i 8 gradi se fa cal- 
do ed a 2 o° se la temperatura è più bas- 
sa ; addotta del resto le stesse avvertenze 
che per P intaglio ad acqua forte comune, 
se non che raccomanda particolarmente 
di compierla senza interruzione, poiché 
crede che i lunghi intervalli nell’ opera- 
zione stanchino molto la vernice. Assicu- 
ra del resto die tre ore bastano per isca- 
rare a dovere una lamina. 

Questo secondo metodo è certamente 
assai migliore del primo ; ma sarà tuttavia 
difficile P ottenere anche con esso quella 
nettezza di linee che tanto importa, sia del 
resto che si adoperino la penna, il tira li- 
nce od il pennello, poiché se la vernice è 
fluida abbastanza per iscorrerc facilmente 
dallo strumento adoperato ri sarà il peri- 
colo di vederla dilatarsi sulla lamina allar- 
gando i segni; se invece sarà troppo con- 
sistente, non aderirà che in alcuni punti, c 
gli strati risulteranno spezzati ed interrotti. 
Finalmente, egli è chiaro che veruno di 
quegli utensili potrà dare linee tanto fine 
quanto occorre qualche volta per produr 
certi effetti. Tuttavia Deleschamps crede 
potersi trarre grande partito da questo 
metodo facendo uso del bulino insieme 
con P acqua forte ; ma essere estremamen- 
te difficile, per non dire impossibile, di ot- 
tenere con quest’ ultima sola lavori in cui 
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siasi conservata la finezza dei tagli nei 
grandi spazii e che ivi presentino profondi- 
tà sufficiente a stamparli coi metodi tipo- 
grafici. Quando vi hanifo segni molto fitti 
basta poca profondità per trarre una pro- 
va della vignetta ; ma negli spazi grandi i 
segni fini restano infallibilmente distrutti, 
a meno che non si avesse la cura di co- 
prile ad ogni tratto con nuori strati di ver- 
nice il rilievo di essi. Osserva però lo stesso 
Deleschamps che se occorrono tutte queste 
minuziose cautele, che esigono molto tem- 
po ed abilità, oltre a tutte le altre difficol- 
tà di esecuzione, questi metodi presentano 
poco vantaggio assai pel commercio c nes- 
sun progresso per P arte. 

Tutti * metodi precedenti adunque, ben- 
ché possano dare in alcuni casi ed in certi 
lavori vantaggi innegabili, a motivo della 
brevità di tempo ché esigono e della 
grandezza delle piastre che ptrssono pro- 
curare, tuttavia hanno il difètto di non po- 
ter rendere esattamente la copra fedele del- 
l’opera del disegnatore, e sj»edal niente il 
carattere distintivo particolare di ogni ar- 
tista. Per giugnere a questo fine c ripro- 
durre il sentimento del disegno originale, 
alcuni intagliatori pervennero con P eseci- 
zio a disegnare facilmente sulle lamine 
metalliche col pennello o con la penna 
intinti di una vernice liquida; ma altre 
difficoltà si uniscono a quella del dise- 
gnare in una delle due anzidette maniere. 
Non solamente fa bisogno di grande abi- 
lità nel disegnatore, ma la vernice che egli 
adopera, oltre al non essere, come dicem- 
mo, troppo densa nè troppo scorrevole, 
aver dee tale natura da resistere con 
qualche forza ai mordenti. Deleschamps 
raccomanda a tal fine quella sua vernicet- 
ta la cui composizione indicammo alla 
pagina i3o e che contiene piccole quan- 
tità di gomma elastica ; è vero che è nie- 
llo essiccativa, ma tiene maggiore aderen- 
za c scorre fàcilmente dalla penna. Con 
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r uso «li essa è necessario tuttavia snetta- 
re la penna di trailo in tratto «lofio axerla 
tuffata neir essenza di trementina. 

L’ intaglio in rilievo sui metalli poten- 
do forse divenire oggetto di somma im- 
portanza, massime quando siasi perfezio- 
nato maggiormente, riferiremo i vari ten- 
tativi fattisi da Deleschamps e da altri per 
giugnere a questo rlsultamento. 

Provò egli dapprima a disegnare con 
la vernicetla di cui parlammo mediante 
una penna sopra una carta preparata ap- 
positamente, quindi trasportare il disegno 
sulla lamina riscaldatasi dapprima solo al 
grado sufficiente per fondere quella ver- 
nice. Aderiva essa in allora sulla lamina 
e la carta se ne staccava assai fàcilmente 
inumidendola alquanto con acqua on- 
dulata. In questa maniera però, oltre alle 
cure minuziose che pel trasporto del dise- 
gno si esigono, i segni della vernice aii*- 
mentano di larghezza nel comprimerli che 
si fa sulla lanRia c quelli fini non riesco- 
no bene che assai (fiffalmente. 

Provò anche Deleschamps ad intonaca- 
re la lamina di una vernice solubile nel- 
r acqua, adoperando a tal fine lo zucche- 
ro, le gomme ed i succhi. Quandi lo stra- 
to è secco, ri si calca il disegno e si sco- 
pre il metallo nei segni, corni? si farebbe 
per un intaglio all’acqua forte. Versasi 
poi sulla lamina una soluzione resinosa 
nell’ alcole a /jo gradi, riscaldasi legger- 
mente la piastra per obbligare la resina a 
penetrare nei tratti del disegno, e se la 
tuffa nell’ acqua che scioglie la vernice 
muccosa o zuccherina : levansi le ultime 
porzioni di questo composto sfregando leg- 
germente con un pennello di puzzola, 
quindi si assoggetta la piastra all’ azione 
del mordente. La vernice di resina ade- 
risce con. molta forza al metallo, ma i se- 
gni riescono sottili che non siensi 
segnati, perciò che la punta essendo coni- 
ca fa il solco più stretto nella parte che 
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tocca il metallo. Converrebbe quindi va- 
riare opporluncmcnte la forma di questa 
punta ed acquistare una certa pratica del 
modo più opportuno di adoperarla. Un 
metodo simile abbiamo suggerito per fare 
i disegni e gli intagli con la galvanotipia 
(pag. 172). . • i 

Un altro mezzo immaginato da Deio* 
schamps, e dal quale dice sperare migliori 
risulta menti, è analogo a quello che abbia- 
mo veduto suggerito da Lizars, e consiste 
nel disegnare sulla lamina con una sostanza 
grassa resinosa, al qual uopo il Deleschamps 
suggerisce una matita da adoperarsi alla 
stessa guisa di quella litografica, ma della 
quale per altro non indica la composizione, 
assoggettando poscia la piastra cosi dise- 
gnata all’ azione dell’ arido. A tal fine in- 
comincia il Deleschamps dallo stropicciare 
la lamina «11 rame con carbonato di calce, 
e, se non è troppo granile, tuffarla in acqua 
distillata che contenga un centesimo di a- 
cido nitrico. Se la 'amina è grande vi si 
passa sopra l’ acqua acidulata con una 
spugna, con la massima regolarità possibi- 
le ; T oggetto di queste operazioni si è di 
togliere alla lamina la sua lucidezza per 
potervi meglio disegnare sopra con la ma- 
tita, a vernice, e perchè i segni di essa "vi 
aderiscano con maggior forza. Abbiamo 
veduto come «fuesta preparazione sia utile 
anche per l’intnglm ad acqua forte. Asciu- 
gasi bene la piastra, quindi se la pone so- 
pra un braciere e se la riscalda tanto che 
i segni della matita di vernice ri aderiscano 
senza allargarsi. Per conservare costante- 
mente la temperatura conveniente a «jue- 
sto uopo gioia porre la piastra sopra un 
rassettino pieno di acqua calda o di altro 
simile apparato di cui si possa regolare con 
qualche mezzo il calore. L’ artista disegna 
su rpiesta lamina così riscaldata filiera- 
niente e con tutta facilità, mediante la ma- 
tita la cui composizione non viene, come 
dicemmo, dal Deleschamps indicata, ma 
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che potrebbe forse essere quella litografica 
stessa, e che, ad ogni modo, è facile scoprire 
in e<liante alcuni pochi tentativi. Se occorre 
levare un qualche segno intignasi lcgger- 
mente un pennello nell’ essenza di tre- 
mentina c lavasi asciugando poi con un 
pannulino tl luogo prima di farsi di nuovi 
segni. Finito il disegno si da mano alP a- 
cidazionc, incominciando dal circondare 
di cera la piastra; poi ,Ja si copre di uno 
strato di sei ad otto millimetri di glifoge- 
no preparato nel modo seguente*. 

Acido nitroso a 3 o gradi . . 16 parti 

Acetato d’argento ...... 6 

Etere nitroso idratato .... 96. 

Questo etere si prepara facendo reagire 
1 G parti di arido nitrico, su 1 G di alcole 
rettificato, sospendendo la reazione quan- 
do comincia a manifestarsi con 1’ aggiunta 
di 64 parti di acqua distillala. 

Appena il glifogeno si trova a contatto 
con le parti scoperte della lamina ne at- 
tacca la superficie con grande energia, es- 
sendo ridotto l’argento allo stato metalli- 
co. Di cinque in cinque minuti agitasi con 
un pennello. Gli acidi in eccesso reagisco- 
no sopra di lui e lo tornano allo stato pri- 
mitivo, come dicemmo parlando della teo- 
ria di questo mordente ( pag. i 56 ). Do- 
po cinque minuti si cangia il glifogeno, c 
così di seguito, fino a che si vegga il biso- 
gno di coprire i tratti più fini del disegno. 
Deleschainps raccomanda principalmente, 
siccome cosa della più alta importanza 
che l’artista studii attentamente il grado di 
profondità assolutamente necessario per- 
chè la vignetta eseguita in tal guisa possa 
stamparsi col torchio tipografico. L’azione 
prolungata, dice egli, degli agenti chimici 
e lo sfregamento del pennello, per quanto 
sia lieve, nuocono sensibilmente all’ ade- 
renza della vernice e potrebbero danneg- 
giare alcune porti dei segni fini ed isolati. 
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Meglio sarebbe in ogni raso ripetere F a- 
oblazione applicando di nuovo la vernice 
sulla piastra con un mazzo coperto di 
vernice dura, a quella guisa che si è sug- 
gerito pel rinnovamento delle lamine a 
hulmo (pag. 89); se rimanesse poco da 
fare, i ritocchi si potrebbero eseguire, col 
bulino e gl’incavi nei grandi spazii con l’un- 
ghiella. I liquori che servirono a questa o- 
perazione contengono ancora dell’ argen- 
to in soluzione, il quale precipitasi tuffati-* 
dori una verga di rame e rimane sul feltro 
pel quale si passa il liquore. In tal guisa, 
osserva il Dcleschamps. la st<*ssa quantità «li 
argento può servire indefinitamente a pre- 
parare dell’ altro glifogeno eri anche le so* 
fuzioni stesse di rame pos9onsi raccogliere 
ed impiegare utilmente dai chimici. 

Ora sono già scorsi cinque anni che noi 
pure ci dietmno a studiare varii modi per 
ottenere vignette con facilità ed economia, 
e fra gli altri tentativi, dei anali parleremo 
in appresso, alcuni pure n* facemmo sui 
metalli, in unione all’amico nostro Alessan- 
dro Zanetti, valente disegnatore ed esper- 
to anche nelle pratiche dell’intaglio ad a- 
cqua fòrte. Ripetemmo no» pure i metotli 
del Carez c «lei Lizars in addietro accen- 
nati c con buon effetto, ma inoltre pro- 
vammo un metodo che non abbiamo fino- 
ra veduto accennato ed il quale ci pare in 
molti casi suscettibile di dare effetti superio- 
ri agli altri. Consiste questo nel preparare 
il rame esattamente alla stessa maniera co- 
me per l’ intaglio ad acqua forte, riportan- 
dovi il disegno e scoprendo il metallo con 
la punta, quindi passando nello stesso mo- 
do all'acidazionc, con la sola differenza di 
spignere questa a profondità molto maggio- 
re che per l’intaglio in cavo non si accostu- 
mi. Quegli spazii che sono larghi in manie- 
ra da abbisognare di un incavo alquanto 
maggiore si ingrossano sul rame applican- 
dovi con un pennello varii strati di cerussa 
temperato con acqua di gomma. Trooudo 
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una copia (la questo rame con rimpronta-jservassero perpendicolari, ben si vede che 
mento in lega da caratteri si ha una vignet-j con quel meno si eviterebbero le difficoltà 
tn ulta a stamparsi, poiché risultano in essa tutte che coi mordenti si incontrano per la 
rilevati quei segni che si avevano incavati esecuzione delle vignette in rilievo, ed è 
nel rame, il quale in tal caso fa l'offizio di sotto questo aspetto principalmente che non 
madre semplicemente, potendo del resto può mai raccomandarsi abbastanza agli in— 
servire a dar moltecopic della stessa vignel- tagliatori lo studio di quella maniera di la- 
ta. Di più questo rumo medesimo, prima di vorare. 

ricevere gli ingrossamenti fallivi con la ce- Tutte le regole che abbiamo indicate 
russa, può dare prove calcografiche le relativamente all" intaglio in rilievo sul ra- 
quali possono servire di norma per rego- me possono ugualmente applicarsi sull’ac- 
larlo dove occorra. La profondità prò- riaio, se non che si dovrà iàr uso dei mor- 
dotlu in tal guisa dalla corrosione dell’ a- denti che abbiamo indicali parlando del- 
udo. quantunque certo non sia in tutti ijl" intaglio in cavo sull’ acciaio o sitici' o- 
punti esattamente uniforme, lo è pure ul>- 1 grafia propriamente detta, e specialmente 
bastanza perché nessun tratto della viguet- del glilògeno composto nelle proporzioni 
ta con 1" improntaineulo ottenuta perdasi indicatesi alla pagina 1 5y, con la differenza 
nello stamparla col torchio tipografico, però che si dovrà porre una quantità tri— 
Anche con questo metodo però incontrasi pia di acetato di argento, c che invece di 
una qualche difficoltà, benché certamente non lasciare quel mordente sulle piastre 
minore assai che cogli altri, circa al fare che per alcuni minuti, conte dicemmo pel 
i segni fini ed isolati in mezzo a larghi rame, non si dovrà mutarlo che ad ogni 
spazii bianchi. Nel caso però in cui multi 'dieci minuti. Deleschantps non dubita che 
ve n' abbia, riesce facile evitare questo in- J mediante alcuni saggi ripetuti non si possa 
conveniente, ibccudo gl’ ingrossamenti pii- giugnere ad avere in tal guisa grande esal- 
ata dell’ adduzione sul calco del disegno! tezza di lavoro. Più prezioso ancora in tal 
riportato sulla vernice e mediante una so-] caso che per l’intaglio in cavo sarebbe poi 
stanza che non si disciolga nell’ acido nè j 1’ uso del galvanismo, ridotto a quel pun- 
venga intaccata da quello ; basterebbe in { to cui disse essere giunto lo Spencer (pa- 
allora solcare con una punta i segni anche . giste. 1 6 8 ) . 

sugli ingrossamenti, fino a che si vedesse E sull’ acciaio spedalmente che si inta- 
scoperlo il metallo, poscia dare 1’ acido gliano col bulino, con le ungltielle e con 
nel modo ordinario. altri strumenti analoglti i punzoni pei ea- 

Oggidi che la galvanoplastica è venuta ratteri tipografici, pei bolli, per le monete, 
aiuto dell’ at te dell’ intaglio tanto, conte per le medaglie c simili ; ina di questi ar- 
iti linoni vedemmo, può giovare anche in gementi avremo altrove a disconere negli 
questo metodo per riprodurre la madre articuli che trattano separatamente dei va- 
inleramente di metallo senza ingrossamen- rii fletti summentovali. 
ti di cerussa od altro. Fra gli autori che parlano dell" intaglio 

Se corrispondessero col fililo le parti- in rilievo sui metalli citeremo i seguenti, 
colati proprietà dell’ azione del galvani- Eeciclopaeoia hetropolitasa. fìlixed 
smo applicata all’intaglio che accennata- and applied Sciences. T.Y. pag. 780 a 840. 
mo alla pagina 168, e quella principol- Uepertory op arts. Seconda serie , 
mente di approlòudare i solchi senza cor- T. XXXIX, pag. 1 13. Intaglio in rilie- 
rodere i lati che [ter conseguenza si eoa- vo sul rame, privilegio di Liiars. 
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JDictionraire des découvertes. Tu- jrlopcdia suggeriva a questo uopo una su- 
ino Vili, pag. 420. Metodi varii. |luzione ‘li cera lacca nell 9 alcole. 


Dell 5 intaglio in rilievo sulla pietra , ; 
od altre sostante. Fra i varii metodi che 
la litografìa mette in opera per riprodurre 
i disegni felli sulla pietra awcne uno e- 
ziandio, il quale consiste nell 9 approfonda- 
re mediante V azione di un acido i campi 
lasciati scoperti dal disegnatore. Ma poco 
è l’ incavo che in allora si ottiene, il qua-j 
le dee piuttosto servire di aiuto che <ii j 
mezzo principale per la esecuzione dei di-! 
segui, non potendo ad ogni modo quelle 
pietre stamparsi che mediante il torchio li- 
tografico e le cure minuziose che nell'uso 
di quello abbisognano. Risorbandoci quin- 
di all* articolo Litografia di parlare del 
modo di eseguire quel metodo e dei van- 
taggi che esso presenta, qui considereremo! 
F incavo in rilievo sulla pietra sotto aspet- 
to totalmente diverso, v ale a dire in quanto 
che giungasi ad approufondare i campi per 
inolio da potere aver copie del disegno col 
torchio tipografico semplicemente. 

La idra di ottenere incavi e rilievi mol- 
to forti sulla pietra col mezzo degli acidi è 
da gran tempo venuta in pensiero, e troviamo 
descritto un metodo per questo fine nella 
Enciclopedia metodica che stampavasi nel 
secolo scorso. I metodi per eseguirla sono 
assai semplici ed i medesimi affetto che per 
E intaglio ad acqua forte, senza altra diffe- 
renza tranne quelle che la diversa natura 
della materia richiede. Cosi, per esem- 
pio, anclie in tal caso si può intonacare la 
pietra di uno strato di gomma con nero 
fumo, scoprirla nei segni che voglionsifKe- 
rc rilevati, introdurre in questi soletti una 
so.stauza gra>sa o resinosa, al qual uupo 
raccomandasi specialmente la vernice di 
copale, poscia levare lo strato gommoso 
« un un lavacro nell' acqua. Si può anche 
invece disegnare a bella prima sulla pietra 
con una sostanza pi eservatrice, e la Elici- 


Preparata in uno degli anzidetti modi 
la pietra, che esser dee di natura omogenea 
e facilmente attaccabile dagli acidi, 'come, 
per esempio, un carbonato calcare, se la ci- 
gne di un arginetto di cera all’ intorno e 
vi si \ersa 1’ acido 5 che deve essere assai 
diluito, segnando al più 4 gradi del pesa 
acidi. I mordenti che meglio convengono 
in questo caso suno quelli che formano 
composti solubili con la base calcarea ; 
quindi quelli acetico, idroclorico e nitroso 
danno buoni risii Ita ni enti q si hanno ad u- 
sare di preferenza. L’ arido idroclorico è 
il miglior mordente per intagliare in rilie- 
vo sulla pietra, non avendo, come gli altri 
acidi, F inconveniente di produrre un ef- 
fervescenza e sobbolliuicnto che nasconde 
i segni all’ atto dell’ addazio ne. Del resto 
la operazione si fa alla stessa maniera co- 
me sul rame ed occoire parimenti molta 
avvertenza «li coprire i tratti fini e«l isolati 
perchè restando corrosi al di sotto non 
vengano levati dall’ acido. Anche in que- 
sto caso crediamo che dovesse tornare sen- 
za dubbio assai utile quello spediente che 
suggerimmo peri’ intaglio in legno (pagi- 
na 20 3 ) v per quello sul rame (pag. a 1 o) di 
faro cavi i segni che hanno ad essere rile- 
vati, darnlo loro mediocre profondità, ed 
ingrossando poi gli sparii alquanto larghi 
che devono restar bianchi, traendone po- 
scia con T improntamene) in lega fusibile 
una vignetta atta a stamparsi. Ripetiamo 
sembrarci evidentemente che questo me- 
todo, il «piale pon abbiamo veduto sugge- 
rito da altri, eviti tutte le difficoltà e gli 
inconvenienti dell’ intaglio in rilievo cogli 
acidi su qualsiasi sostanza. 

Un metodo alquanto analogo al nostro 
venne proposto, insieme con albi metodi di 
stereotipia nel 1793. da F. J. Hoflfmann 
di Schelestat per 1 * intaglio in rilievo dell»? 
carte geografiche, c può vedersi descritto 
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noi T. Il dulie Descrizioni dei privilegi' sul tino in rilievo con P im pronta mento si 
spirati in Francia, a pag. 1 43 . Consiste nel è quello che si fanno diritti quali hanno 
coprire una tavola di rame ben diritta di ad essere sulla carta, il che riesce sempre 
uno strato terroso della grossezza di circa assai comodo, ma principili mente per quel- 
duc linee, più o meno secondo il rilievo li che non hanno pratica di intagliare e 
che vuoisi avere. Questo strato è ciompo- che vogliono in tal guisa moltiplicale i 
sto di ocra, di sale di tartaro e «li buona proprii disegni, scritti o simili. 


dose di gomma arabico, il tutto stemperato] 
nell’aceto. Formasi lo strato in più volte 


DelV intaglio a chiaroscuro. Questa 


facendo seccare ogni volta la lamina in una 'maniera d’ intaglio rione ad essere pel le 
stufa, quindi segnasi su questo strato inol-i gno quello che è 1’ acqua tinta pel rame, 
to indurito la carta geografica che vuoisi ed è conosciuta dai Francesi col nome di 


cainaieu. L’origine sua sembra antichissi- 
ma, imperocché dicesi che un cello Cleo- 
fanto esercitasse presso i Greci la pittura a 
hiaro-scuro con un solo colore, detta per- 
ciò monocromotica , c che gli Orientali ab- 
biano anche «la tempo immemorabile l’uso 
di stampare le loro tele col mezzo di varie 
tavole. La prima invenzione in Europa po- 
rò dell’ intaglio a cluaro-scuro col mezzo «li 
due tavole sembra doversi ai Tedeschi, e 
particolarmente a quelF artista conosciuto 


avere in rilievo. Finito il disegno, si mette 
la lamina per a \ ore in una cantina al- 
quanto umida; ed il sale di tartaro caden- 
do in deliquescenza ammollisce la t^rra e 
la rende atta ad «essere solcata con istro-* 
menti fatti appositamente. Si ha cura «li af- 
fondarli tantoché scoprasi il rame e quap 
do questa operazione è finita si torna a far 
seccare lo strato terrose). In tal guisa si ha 
una madrtì in cavo dell 5 intaglio, il quale 
produccsi poi mediante 1’ improntamento. 

In «presto motorio però non si fa panda. ! comunemente col nome «li maestro degli 
come ben si vede, dell' ingrossamento, cosa 
tuttavia molto importante. Sembra che Ca- 
rez di Toni non conoscesse «piesto privile- 
gio, 1’ uso del quale è oggitnni divenuto 
di pubblico diritto, poiché il 2 marzo 1827 
chiese un privilegio esclusivo per 1 5 anni 
per metodi particolari di intaglio in rilievo 
che chiama pantografia e nei «piali de- 
scrive lo stesso principio del metodo d’Hof- 
fmann, senza altra differenza che nella com- 
posizione dello strato omle copre la la-| 
mina. 

Per alcuni oggetti che non abbiano 
nudi;» finezza si pur» anche semplicemente 
fare i solchi in cavo alla superficie spiana- 
ta «li qualche sostanza tenera e friabile, 
come sarebbe, a cagione d’ esempio, 1; 
terra di Vicenza che impiegammo con buon 
«•fletto a quest" uso, ingrossando al solile 
i «‘ampi. Un altro vantaggio del sistema di 


stocchi , o.pcr meglio dire , dei bordoni in - 
crociati, perché con questa cifra segnav a le 
proprie stampe includendovi le Ietterei. V., 
cifra che viene riguardata siccome «p’.ella 
di un certo Johan Ulric Pilgrim . cioè, 
Giovanni Ulrico Pellegrino. Quantunque 
non abbiansi precise notizie intorno al 
tempo della nascita di questo artista c dcl- 
P esecuzione de’ suoi lavori, tuttavia si re- 
puta anteriore ad Alberto Durerò, perchè 
le «li lui stampe a chiaro-scuro hanno un 
carattere di maggiore antichità che quelle 
del Durerò, di Lucas Cranach, di Hans Bur- 
mair e di BaldungGrunn e di qualsiasi al- 
tra stampa italiana o di altra nazione es«_— 
guita con due tavole e con data anteriore 
a quella di uri Riposo in Egitto a chiaro- 
scuro «li Lucas Cranach dell'anno 1 Hog. 

Quanto poi al chiaro-scuro con tre o 
|più tavole P invenzione di esso spi lla agli 


eseguire in cavo gli intagli perchè poi ri- {italiani e ad Ugo de Carpi particolarmente, 
Sappi. Dii. Tccn. T. \f r . 28 
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non csistcml» presso i Tedeschi stampa Fino dal tempo dei Goltzi, alcuni inta- 
ulrunu a più che due tavole prima del gliaturi a cliiaro-ticuro variavano le loro Ui- 
>5i8, data che trovasi in alcune stampe vole concolori diversi dal contoruo e le 
ili questa seconda maniera di chiaro-scuro caricavano di tagli e contro-tagli ; lo che 
intagliate ria Ugo de Carpi, il quale seni- usciva del genere e nuoceva all’ eflet- 
bra senza dubbio avere scoperta ed intro- lo del chiaro-scuro di Ugo da Carpii. Si 
dotta questa seconda e piti raffinata uia- hanno intagli a chiaro-scuro di Yanio, di 
niera ili intaglio a chiaro-scuro. Multi ar- Lucino, di Doiigny, di Bluemarl, di For- 
tisti indiani in apipiresso ad essa applica- tunio, ili Andrea Andrian, di Pietro Gal- 
ronsi. Irai quali Antonio da Trento, An- lo, di Ligossu di Verona, di Barroccio, ili 
di ca Andruuni, il Boldrini, il Vicentini. Antonio da Trento, di Giuseppe Scolari, 
BartolommeoCoriulano e più altri, pel che di Menila Rossiliana.di Domenico Salieu- 
è assai maggiore il numero delle stampe a no, e simili. Quest’ arte Cori pioi nel 1 O 00 
chiaro-scuro a Ire e più tavole intagliate sotto Paolo Mol recise di Utrecht, Giorgio 
a quel tempo da Italiani che non da arò- Lalleman, Businck, Stidla, con le sue fi- 
sti tedeschi. gliuolp c nipote, i due Maupius,il Guido, 

Queslojsegreto piacque talmente al cele- Coriolauo e Giovanni Cor\olano, e nel 
lire Rallaello da fargli desiderare che molte tC5o sotto Cristoforo Degber,il quale ha 
sue composizioni fossero copiate in questo intagliato le opere di Rubens, sotto Mon- 
inodo, c vogliono anzi taluni che abbia in- tenat, Vincenzo le Sueur, il quale non è 
tagliato egli medesimo alcune di queste ta- riuscito, e Niccola, che ha intagliato a que- 
vole in legno, cui pose la iniziale del suo sto modo con miglior successo pel Crozat 
nome, cioè una II falla in bianco nella e pel conte ili Caylus. 
stampa o mediante tinta piiù chiara. Francesco Pcrrier, pittore della Fran- 

Sil vesti» o Marco ili Ravenna, ma par- ca Contea, s’ immaginò, circa cento an- 
ticolarmenlc Francesco Mazzuoli , detto ni là, d’ intagliare con l’ acqua forte tut- 
il Par migiauiiio, hanno intagliato iu questa le le tavole di clùaro-scuro ; cosa, che, 
maniera sugli esemplari di Rullàcllo; furo- secondo Busse, era già stata tentata ilal 
no imitati da Girolamo Mazzuoli, ila An- Parmigiano, il quale aveva poi abbando- 
toniu F lontano, dal Beccafutni, dal Bai- nata questa maniera, per essergli sembrata 
dassorno, ilal Perurci, dal Benedetto, dal troppo meschina. Ciò si làcera con due 
Pi mozzi, da Luca Cangialo, da Rogero tavole di rame, una delle quali stampava 
Goltz o Goltzio, ila Enrico ed Uberto del il nero, e 1’ altra il bianco sopra carta bi- 
medesimo nome. 11 contorno delle meda- già ; ma queste stampe non avevano nes- 
giie date a chiaro-scuro da Uberto Goltzio suna vaghezza ed erano senza ellelto, sic- 
) littore antiquario venne intagliato con Pii- chè anche Perrier abbandonò le sue ta- 
equa forte. Molti intagliatori hanno làt- vole ili rame per ripigliale quelle di legno, 
tu dopo lo stesso, per avere copie più c- Data questa breve notizia storica pas- 
satte dei disegni dai pittori abbozzati con la scremo a descrivere le operazioni dell’ ar- 
penna ed acquerellati con colore ; csjie- te. Ecco come Busse spiega la manie- 
ilienle, che non può applicarsi che a que- ra di Ugo da Carpi. « Bisogna, dio’ egli, 
sto uso, perchè il segno magro dell’acqua avere due tavole della stessa grandezza ed 
(pile non ha uè la bellezza, nè 1’ esprcs- esattamente adattate )’ ima sull’ altra. So- 
sione di quello intagliato in legno, che è pra una di esse si può intagliale iutera- 
jiiù vigoroso e più pieno. incute quello che si desidera, e poi farla 
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stampare in nero sopra carta bigia e fbr- 
te, e dopo avere inverniciata 1’ altra ta-l 
vola 'sovrapponi la stampa arrovesdata, 
quindi passare il tutto sotto al torchio., ot- 
tenendo cosi una contro prova sopra la 
tavola inverniciata. Fatto ciò, bisogna in- 
tagliale sopra questa lamina le parti in lu- 
me, e farle profondamente incavare dall’a- 
cqua forte. Si può fare la stessa cosa col 
bulino ed anche più facilmente. 

u La maggiore difficoltà in tinto que- 
sto si è il trovare della carta ed un olio 
che non* facciano diventare giallo o rosso il 
bianco ; la miglior cosa di ogni altra si è 
prendere dell 1 olio di noce bianchissimo, 
estratto senza fuoco, indi metterlo in due 
vasi di piombo e lasciarlo al sole fino a 
che siasi condensato e produca una ver- 
nice debole (V. Ivchiostro da stampa ). 
l*er (are la vernice forte si barerà questo 
olio assai più tempo al sole. 

» Bisogna in appresso procurarsi ce- 
russa nettissima, e dopo averla lavata c ri- 
dotta estremamente fina, furia seccare e 
macinarla con vernice debole molto a sec- 
co, ed in seguito unirla con vernice più 
forte e piò densa, come si fa per 1* in- 
chiostro da stampa col nero fumo. Indi, 
dopo avere stampata di nero o di altro 
colore sopra grossa carta bigia la prima 
tavola che è interamente intagliata, la- 
sciasi seccare per dieci o dodici giorni 
cd allora si inumidiscono queste stam- 
pe c mettesi del bianco in quei luoghi 
della lamina dove sono intagliate le par- 
ti in lume, se la asciuga e collocasi in ap- 
presso sopra il foglio di carta bigia di già 
stampato, in guisa che riesca giustamente 
sulla impronta che vi ha latto la prima ta- 
vola, avvertendo di non metterla a rove- 
scio, cioè capovolta. Ciò fatto, non restii 
che far passare il tutto sotto al torchio. » 
Questa descrizione di Àbramo Bosse è 
difettosa e mancante in molti luoghi* Pro- 
cureremo di esporre la maniera di inta- 
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gliare a chiaro-scuro in modo più preciso 
e più chiaro. 

Le tavole destinate ad essere intagliate 
a chiaro-scuro si faranno di pero piuttosto 
che eli bossolo, perchè sopra il primo di 
questi legni le massi* prendono meglio il 
colore, che sopra il secondo. Non si ricer- 
cano altri strumenti, nè altre norme che 
quelli indicati parlando dell 1 intaglio in 
legno. 

Conviene intagliare tante tavole quan- 
te sono le tinte rhe si vuol fare. I chiari 
o<l 1 lumi principali, devono essere for- 
mati in cavo nelle tavole, per lasciare che 
la carta medesima ne dia il colore. Tal- 
volta intagliasi sopra il rame con l'acqua 
forte il con torno special mente allora quan- 
do non si possa imitare l'abbozzo origina- 
le disegnato con la penna ed acquerellato 
senza che questo contorno sia molto sot- 
tile e finn. 

11 merito di questa maniera d’ intaglio 
consisterà principalmente nella giusta cor- 
rispondenza ed accordo di ciascuna tavo- 
la o tinta; lo che si otterrà col mezzo di 
punte o riscontri bene adattati sul telaio, 
come nella stampa in caratteri, ma ancóra 
meglio col torchio calcografico e con una 
macchina di cui daremo la descrizione. 

Quando le tavole di legno per tma 
stampa saranno state tutte disegnate esat- 
tamente le une sopra le altre, bene squa- 
drate ed intagliate, al numerò di tre per lo 
meno, una per le masse meno fosche o 
brune, nella quale si saranno intagliati ca- 
vi i chiari od i lumi, una per le masse 
più scure ed una pel contorno e pei se- 
gni rii forza delle figure, sicché alcuna non 
abbia quello che sarà stato intagliato sul- 
P altra, si avrà un congegno di quercia o 
di noce, della grossezza delle tavole in- 
tagliate e della larghezza presso a poco del . 
torchio calcografico. 

Questo congegno sarà composto di tre 
jwzzi che entreranno uno nell’ altro uniti 
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insieme cou arpioni o gangheri;- uno dei 
pezzi sarà formato a guisa discolpa per po- 
ter essere facilmente introdotto ira l cilin- 
dri dei torchio, ed avrà ila ciascun lato 
una piccola sponda «li ferro attaccata con 
vili sulla stia grossezza: sugli altri due suoi 
lati si metteranno pezzi di [ranno più o 
meno larghi secondo il bisogno. Perchè 
1’ intaglio venga bene è duopo che la car- 
ta sia bagnata a dovere. Se ne prenderà 
un foglio die s’ inserirà a squadra più o 
meno innanzi sui panni secondo il margi- 
ne che si vorrà lasciarvi, ponendovi sopra 
il pezzo a scarpa ed uno dei due altri. Si 
darà quel colore che si vorrà alla prima 
tavola, cioè alla più chiara, con mazzi o 
rotoli; si collocherà destramente questa 
tavola dalla parte delPiutaglio sopra il fo- 
glio di carta che si è disteso sopra i pezzi 
di panno al disotto del pezzo a scarpa e 
di uno degli altri, e si avrà V attenzione 
di accostarlo esattamente all’ angolo o 
squadra di questi [lezzi. Ciò fatto, si met- 
teranno sopra la tavola alcuni pezzi di 
panno, fogli di carta od altre cose mol- 
li, affinché girando le aspe e facendo pas- 
sare il tutto fra i rotoli, il colore che 
è sull’ intaglio si attacchi bene alla carta. 
Stampata questa tinta sopra tanti fogli di 
carta quante saranno le stampe che vo- 
glionsi tirare, si passerà con le medesime 
precauzioni alla seconda tinta, e così di 
mano in mano. Se vi ha più di tre tinte, 
si comincierà sempre dalla più chiara, si 
passerà alle più brune che si tireranno suc- 
cessivamente, [lassando dalla meno oscura 
a quella che lo è più, e si finirà con la ta- 
vola ilei contorni , senza confondere insie- 
me le tavole, attenzione dalla quale dipen- 
de tutta la bellezza di questo genere di la- 
vori ; lo che darà rompi mento alla stampa 
a chiaro-scuro. In questa guisa vennero 
stampate quelle belle stampe ili chiaro-scu- 
ro che Cayl us e Crosal hanno fatte eseguire. 

Quanto ai colori, questi sono arbitrarli. 


Intagliato ab 

e possono adoperarsi tanto ad olio che d 
tempera ; la fuliggine e 1 indaco sono i 
più usati e l 5 inchiostro «Iella Cina è buo- 
nissimo, come pure la terra d" ombra ben 
macinata. E molto probabile che gli effetti 
ili questa spedo d’ intaglio, combinati con 
quelli dell' intaglio a fumo, abbiano fatto 
nascere le prime idee della stampa a colori 
ad imitazione della [altura, onde parlere- 
mo nell’ articolo seguente. 

(Malaspisa — Df-leschamps — Li- 
z ars — Bovi n. lo > — Eitcyclopédic nic- 

t IlOrli f/ UC G*"M.) 

Intagliatore di stampe a colori. Base 
di quest’ arte si è quella dell’ intaglio a 
| maniera nera (V. pag. x 1 4 ) sicché non i-*- 
staremo a ripetere quanto a suo luogo si 
I disse relativamente a quei metodi, e solo 
vedremo con quali modificazioni si giunga 
ad averne stampe colorite anziché mono- 
cromatiche. 

Come dicemmo nel Dizionario, il pri- 
mo inventore dell’ intaglio di stampe colo- 4 
lite, si fu Giacomi» Cristoforo Lchlonri, 
nativo di Prancoibrte ed allievo di Car- 
lo Muratli, il quale fece il suo trovato, a 
quanto sembra, fra il 17*10 ed il iy 3 u. 
L Inghilterra ne vide nascere i primi 
saggi, ed appena cominciavano colà a riu- 
scire che il Leblond passò in Francia 
nel 1707, ed un rotolo di prove tol- 
te dalla ollicina di Londra componeva 
in allora tutto il suo avere ; ma alcu- 
ni intelligenti colpiti dal wuraviglioso ef- 
fetto dei tre colori stanqrati sulla carta, 
vollero istruirsi intorno ad operazioni co- 
sì singolari, e si unirono insieme per pro- 
curare all’ inventore il modo di dare le- 
zioni sulla sua arte, i cui principi! furono 
ardui e difficili, poiché mentre u Londra 
Leblond lavorava in mezzo agli intaglia- 
tori a fumo, questa maniera, che forma la 
base della nuova arte, era invece affatto 
negletta ed abbandonata in Francia. 

Gli effetti del nuo\o genere d' intaglio 
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soiio le conseguenze dei principii ohe Lo- Ciascuno eli questi colori ha «la essere di- 
bloud ha stabiliti in un Trattato del co - stiibuito col mezzo «li una tavola partico- 
lorito. Persuaso che i grandi coloristi, il lare, e perciò sono necessarie tre tavole per 
Tiziano, llubens, Vandyk, avessero una avere una stampa ad imitazione della pit- 
ì rumi era invariabile di colorire, intraprese tura. 

«li fondare sopra principii V armonia dei Queste tavole si graniscono dapprima 
colorito c «li ridurla a pratica meccanici» come per l’ intaglio a lumo. (V. Intaglia- 
con regole fatali e certe. Tale è P assun- tore a fumo) ed esser debbono della mo- 
to «lei Trattato che pubblicò a Londra in desima grossezza, bene appianate t*«l esat- 
iuglese ed in francese, il quale fu poi ristaili- tameute squadrate ad ogni angolo; appia- 
pato e fa parte «li un libro intitolato IJ arte nate, perchè nell'atto della stampa tutta la 
di stampare le pitture y Parigi, 1757. superficie sia ugualmente compressa ; squa- 
Cercando le regole «lei colorito, dice «Irate, perchè si riportino e si adattino con- 
T inventore avere trovata la maniera di torno sopra contorno una dopo P altra, 
stampare gli oggetti coi loro naturali colo- <|uando si stampano sul medesimo foglio «li 
ri, e passando poi ad alcune istruzioni carta. 

preliminari, pone i fondamenti della sua La maniera migliore «li rendere le tavo- 
arte, dicendo che la pittura può rappre- le esattamente uguali fra loro, si è di far- 
senlare tutti gli oggetti risibili con tre co- ri buchi nei quattro angoli, unirle una 
bui, cioè, il giallo, il rosso e Inazzurro, soli’ altra con quattro chiavarde bene stret- 
poiehè tutti gli altri sono composti «li que- te; segnare il riquadro sopra gli orli del- 
sti tre pi imitivi: così, per esempio, il giallo la prima, limare fino al segno, conservan- 
ti H rosso formano il lanciato ; il rosso c do sempre a squadra gli orli su tutta la 
1 azzurro, la porpora ed il violetto ; Pazzur- grossezza negli angoli, levare in ultimo 
ro c«l il giallo, il verde. Le diverse me- le chiavarde riunendone le tavole che usci- 
scolanze poi «lei tre colori primitivi prò- ranno come un quaderno «li carta disotto 
«lucono tutte le «legradazioni o scale dei al torchio del legatore «li libri. Si può in- 
colori iinaginabili, e la loro unioni? prò- vece che con chiavarde serrare le tavole 
duce il nero, sempre parlnmlo dei colori o«»n piccole morse, le quali si cangieranno 
materiali onde si servono i pittori, impe- «li luogo a misura che si dovranno limare 
rucchè la mescolanza di tutti i colori pii- gli orli. Tocca all’ artefice s«:egliere secon- 
nutivi ridotti impalpabili non produce il do la sua destrezza e la sua pazienza i 
nero, ma anzi pel contrario «là il bianco, differenti mezzi «la impiegare per le ope- 
rile è un concentramento della luce, come razi«>ni meccaniche, 
il nero è una privazione «li essa. Tre colori Deesi poi distribuire la pittura sopra le 
adunque danno col loro miscuglio tante tre tavole, e perchè i contorni su da- 
tinle quante ne possono mai nascere dalla smina si trovino pressamente nei luoghi 
tavolozza del più valente pitture; ma non ove debbono incontrarsi, ecco il mezzo 
si può, stampandoli 1 ’ un dopo 1 ’ altro che si adopera. Prendesi una delle ta\ole, 
stemperarli come la i! pcnnell«> sopra la sten desi sopra un grosso cartone più gran- 
tela: è duopo adunque che questi colorii «le «li 5 centimetri in larghezza ed in al- 
•sieno impiegati in guisa, che il primo pe-jtezza della tavola, e vi si fa col teuipc- 
n«?tri a traverso del secomlo cd il secondo rino un’ apertura ben perpendicolare, la 
n traverso «lei terzo, affinché la trasparen- tavola medesima servendo rii sagoma, sio 
w posso supplire all’ effetto del pennello.' eh è, quando il cartone sarà taglialo sopra 
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i quattro lati, «larà un riquadro di due 
pollici. Prendesi per tagliare questo riqua- 
dro un temperino a lama ben affilata 
ed aguzza, con grossa impugnatura e pei 
esitare di trovare troppa resistenza, pro- 
vasi sopra diverse specie di cartone, sce- 
gliendo quello che si taglierà più netto c 
più facilmente, avvertendo sopra ogni al- 
tra cosa che sia bene asciutto e grosso per lo 
meno quanto la lamina di rame. Poiché nel 
quattro angoli di quella che ha servito di 
sagoma vi sono quattro buchi, i quali hanno 
servito ad unirla insieme con le altre tavo- 
le per riquadrarla, cosi si può approfittarne 
per unire ancora la seconda col cartone e 
con questo mezzo assodarli e fermarli uno 
sull’altro c procurarsi maggiore facilità 
per levar via il riquadro. 

Per preservare il cartone dall’ umidità 
che lo dilaterebbe, conviene intonacarlo 
sopra e sotto con grossolano colore ad olio, 
come quello che si adopera per imprime- 
re le tele dei quadri. (V. Imprihitcra). 

Il telaio di cartone è a questo modo 
preparato per ricevere un velo che si cu- 
ce con punti stretti sopra i suoi orli ante- 
riori e serve a riportare esattamente i con- 
torni. Se Io presenterà adunque sopra l'o- 
riginale che si dee intagliare; e dopo aver- 
vi disegnato col pennello con colore bian- 
co ad olio, si aspetterà che si asciughi 
per mettere sopra i medesimi tratti del co- 
lor Irianro assai più liquido di quello che 
si è seccato ; poi si porrà la prima tavola 
nel telaio ili cartone ed il bianco ancora 
fresco segnerà sopra la granitura tutti i 
contorni che sono sul velo. 

Si darà ili nuovo del bianco liquido 
sopra i segni del velo per calcare le altre 
tavole, e con questo mezzo si potrà accer- 
tarsi dell’ esatta relazione che avranno 
fra loro. Il bianco liquido che si dee pas- 
sare sopra il rame granito, è un bianco a 
tempera discioltu in acquavite con un po- 
co di fiele di bue, perché si attacchi uto- 
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glio sopra il segno ad olio ; ma per con- 
servare questo segno c bene prendere una 
penna e passarvi sopra con essa inchio- 
stro della Cina, poiché l’ inchiostro or- 
dinario troppo fortemente si attacca nel- 
le cavità della granitura. 

Gli strumenti che si adoperano per ra- 
schiare la granitura sono quegli stessi che 
s’ impiegano per l’ intaglio a fumo. 

La prima tavola che si abbozza è quel- 
la che si dee stampare in azzurro, la 
seconda In giallo; la terza ih rosso. E 
duopo usare grande àttenziune di non ac- 
costarsi troppo al segno che forma e fini- 
sce i contorni, c di serbarsi sempre il mo- 
do per emendare c correggere, quando si 
vedrà dalle prove che le tavole non si ac- 
cordino perfettamente fra loro. 

Si dirigerà l’ intaglio in guisa che il 
bianco della carta, come abbiamo detto, 
rappresenti i lumi della pittura : la tavola 
azzurra rappresenterà i colori chiari e gli 
sbattimenti della luce; In fine la tavola 
rossa animerà la pittura e rinforzerà i 
bruni fino al nero. Tre tavole concorrono 
quasi dappertutto a fare le ombre ; ma tal- 
volta ne bastano due od anche una sola. 

Quando si hanno a rappresentare om- 
bre estremamente forti si mettono in ope- 
ra segni incrocicchiati uno sopra 1’ altro 
fatti col bulino. E fàcile vedere rhc gli ef- 
fetti derivano non solamente dall’ unione 
dei colori, ma anche dalla più o meno 
grande profondità degli incavi nel rame; 
il bulino sarà adunque di grande soccorso 
per rinforzare le ombre, nè credasi che i 
suoi segni incrocicchiati nelle ombre indu- 
cano durezza, poiché alcune di queste 
stampe, vedute ad una certa distanza, pre- 
sentano tutta la morbidezza del pennel- 
lo. Le ombre estremamente forti obbliga- 
no ad incavare il rame più profondamen- 
te che noi si faccia pei segni ordinarii del- 
l’intaglio in rame ; allora si adopera lo scal- 
pello per avere più facilità nell' incavare. 
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Quando si ha presso a poco intagliata la 
tavola per 1’ azzurro, se ne tirano alcune 
prove, e si fanno le. correzioni col pennel- 
lo : a tal filetto yiettesi un poco di bianco 
a tempera sopra le parti della prova che 
sembrano, troppo colorite, ed un poco di 
azzurro a tempera sopra le parò che sem- 
brano troppo chiare ; indi consultando 
questa prova corretta, si fa passare di nuo- 
vo il raschiatoio sopra le parti del rame 
troppo forti, e. per conseguenza troppo 
granite ed il granitoio sulle parti che 
sembreranno troppo chiare, c per conse- 
guenza troppo raschiate ; ma con un poco 
di attenzione s> evita il caso di dover gra- 
nire di nuovo. Questa prima tavolo az- 
zurra che è presso alla sua perfezione, 
somministra prove, le quali servono a di- 
rigere per la esecuzione della tavola gialla. 

Esaminatisi i panneggiamenti od altre 
parti che ilevono restare di azzurro puro 
e si coprono queste parti sopra la prova 
azzurra con gesso bianco, poi raschiasi la 
seconda tavola in modo che non rappre- 
senti in giallo sy non quello che il gesso 
lascia veliere io azzurro ; ma questo non dà 
lutto quello che dee contenere la tavola pel 
giallo ; perciò aggiugnesi a tempera sopra la 
pror a azzurra lutto il giallo che vi ha nello 
urigiuale con giallo puro, giallo di paglia od 
altro più o qieno carico. Se la tavola az- 
zurra non lascia nulla sulla carta in un 
luogo dove abbia ad essere un tratto 
giallo, come, per esempio, il nastro di un 
niauto, dipignesi questo nastro a tempera 
sopra la prova azzurra ; affinchè lavoran- 
do la seconda tavola sulla prova della pri- 
ma, vi si faccia in giallo tutto quello che 
mostrerà la prova di giallo e di azzurro. 

Si lavora con le medesime precauzioni 
la terza tavola ]<el rosso sopra la seconda 
pel giallo, e per giudicare degli effetti di 
ciascuna tavola, se ne tirano alcune pro- 
ve a parte clic danno chiari-scuri, ma 
lutti imperfetti, pcrclrt mancano loro al- 
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cune parti, le quali non possono tutte 
ritrovarsi, se non unendo con la stam- 
pa i tre colori sopra il medesimo foglio di 
carta. Si giudicherà, quando saranno insie- 
me unite delle tinte e mezze ùnte, e di tutte 
le parti troppo chiar e o troppo cariche di 
colori, e si farà passare, come abbiamo già 
detto, il granitoio sopra le urte, ed il ra- 
schiatoio sopra le altre. 

A questo modo furoou lavorale le pri- 
me opere di questo genere che si videro 
comparir e neiringhilterra- Non si dovreb- 
be scostarsi da questa maniera di operare: 
uulladimeuo l’ inventore ne ha insegnata 
un' altra più speditiva e più pronta, di 
cui si è servito a Londra ed a Parigi ; ma 
non vi ricorreva che suo malgrado, per- 
chè teneva al suo favorito sistema dei tre 
colori primitivi. 

Per operare più prontamente sono ne- 
cessarie quattro tavole: si carica la prima 
di tutto il nero e per rompere 1’ uniformi- 
tà, che terrebbe troppo della maniera deh 
l’ intaglio a fumo, s’ introduce nelle altre 
tavole uoa granitura che possa indurre del 
chiaro sopra questo nero. Si avrà attenzio- 
ne di teuere le mezze tinte della prima ta- 
vola un poco deboli, perchè la prova, di 
essa riceva il colora delle altre tavole sen- 
za macchiai. si. 

Essendo adunque la carta caricata ili 
nero, la seconda tavola che si stamperà in 
azzurro, non servendo più per aiutare a 
fare le ombre, dev’ essere di granifera as- 
sai meno forte che non lo fosse lavoran- 
do dietro i primi principi! : parimenti nella 
tavola pel giallo ed in quella pel rosso die 
servivano pure a crescere forza alle om- 
bre, non si faranno quasi più che quel- 
le parti che devono stampare in giallo 
ed in rosso, ed alcune altre, le quali ri- 
schiareranno i colori, o clic insieme unite 
ne produrranno altri, come il verde con l’az- 
zurro ed il giallo, la porpora col rosso e lo 
azzurro, c simili. 
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Il rame destinalo per la tavola nera sarà 
granito in tutta la sua superficie ; ma di- 
segnando sopra le altre si potranno làser- 1 
varsi grandi sparii Uscii ed uguali. Cosi si 
eviterà la fatica di granire dei tratti inutil- 
mente ed anche quella che dee tarsi 1 per 
raschiare e lisciare i luoghi che non debbi ►- 
no dare tinta nella stampa. 

In alcune pitture s' incontrano oggetti 
trasparenti da rappresentare, i quali ricer- 
cano una tavola straordinaria ; come i vetri 
nelle case, i veli nei panneggiamenti, le 
nuvole nei cieli e simili. La caria clic 111 il 
chiaro per le altre tinte, essendo stata co- 
perta ili varii colori non può per conse- 
guenza essere più atta a dare i trasparenti, 
i quali debbono essere bianchi o biancastri, 
e comparire sopra tutti i colori. Si dovrà 
adunque per produrre la trasparenza ri- 
correre ad una quinta lamina, o piuttosto 
ad una di quelle quattro che hanno di già 
servito. Suppongasi che vogliami rappre- 
sentare le invetriale di un palazzo, che la 
tavola rossa non abbia dato alcuna parte 
■li questo palazzo c conservi per conse- 
guenza spazii larghi senza granitura ; se 
ne approfitta per intagliale in essa eoi bu- 
lino alcuni segni, i quali stampali, in bian- 
co sopra l’azzurrastro dei vetri, rappresen- 
tano la trasparenza c risparmiano una 
quinta lamina ; le prove di questa stampa 
in bianco si tirano per correggerle sopra 
caria azzurra. 

Ila questa spiegazione si conchiuderà, 
che con una economia, molto.iii vero, con- 
trarianlla semplicità dell’arte. si può profit- 
tare dei luoghi lisci e puliti di ciascuna ta- 
vola per dare certi tocchi, i quali accre- 
scano forza, e con tanto maggiore facili- 
tà quanto che la medesima tavola stampa 
con un solo passaggio sotto al torchio mol- 
ti colori, mettendovisi differenti tinte in par- 
ti tanto discoste lina dall’ altra da potersi 
stendere ed asciugare sopra la tavola senza 
confondersi. Lo stampatore intelligente 
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potendo disporre di tutte le degradazio- 
ni o scale dei colori c rischiararle con 
1’ aggiunta del bianco, avrà granile atten- 
zione di conservare 1’ armonia deli" in- 
sieme. 

Quanto alla stampa delie tavole colori- 
le, la carta innanzi di essere messa sotto al 
torchio, dee stare bagnata almeno per 
ventiquattro ore, c non si rischia nulla ta- 
cendola bagnare per più lungo tempo. Si 
possono tirare, volendo, le quattro o cin- 
que tavole una dopo l’ altra, simza lasciai 
seccare i colori, ed anzi sembra clic con 
questo mezzo si uniscano c ri accoppano 
meglio insieme: nulla di meno se vi ha 
qualche ostacolo, il quale si opponga a 
questa precipitosa stampa, si può la- 
sciar seccare ciascun colore e far bagnare 
di nuovo la carta altrettante volle quante 
saranno le differenti tavole che avrà a ri- 
cevere. Non si può giugnere alla perfezio- 
ne della pittura senza tirare molle prove 
che logorano le tavole, c quando si è nel 
corso della stampa conviene ritoccarle. I 
rami daranno al più da sei ad .otloeriifo 
prove senza sensibile alterazione. La tira- 
tura delle stampe colorite esige attenzioni 
particolari e fra le altre lo stampatore dee 
aver cura di appoggiare le dita sporche 
d’ inchiostro sopra il rovescio della sua 
i carta nei quattro angoli del rame, affinché 
i questa carta possa successivamente riceve- 
re gli angoli di tutte le tavole in quei se- 
. gni stessi che servono di riscontri. 

Gli obbietti che stanno contro al ineto- 

- do del Leblond consistono però piinci- 

- palmento nella difficoltà di far coincidere 

- le varie lamine, in guisa che il colore di 

- ciascuna di esse venga a risultare sulla 
i carta precisamente là dove occorre, ed è 

- perciò che, come vedremo in appresso, si 

- sostituisce un altro metodo allorquando si 
i vogliano stampare in piò colori intagli fat- 
i ti in cavo sul rame alla maniera nera, 
e Questo modo di stampare a più colori 
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venne per altro adottato per le carte fiorate 
e per quelle da tappezzare le stanze, non 
che per la stampa dei tessuti. In allora se- 
guonsi vani metoili (V. Stampa) che qui 
gioverà solo brevemente accennare. Tal- 
volta si opera affatto alla stessa maniera co- 
me col rame, vale a dire, si sovrappongono 
sucessivamentc varie tavole intonacate con 
di\ ersi colori; ma in tal caso sussistono le 
stesse difficoltà che per la stampa delle la- 
mine di rame accennammo. Per togliere 
questo inconveniente immaginossi un altro 
metodo, adoperato specialmente in Inghil- 
terra ed in Germania per la stampa delle 
note di banco, dei ricapi U, delle coperte 
di libri c di altri simili oggetti, conosciuto 
nel primo degli anzidetto. paesi col nome 
di Composed printing c nel secondo con 
quello di Congreve druck . L’inventore ne 
hi il celebre Lord Congreve, ed ultima- 
mente Naumann. ili Francoforte U intro- 
dusse in Francia, avendolo ceduto a Fir- 
mili Didot e Cauchard di Parigi. Le ta- 
vole che servono a questa maniera di stam- 
pa compongonsi di due parti ; P una è fo- 
rata con aperture di varie fogge, secondo le 
disposizioni del disegno: in questi* apertu- 
re Oggiungonsi altrettanti pezzi «li metal- 
lo che le otturano esattamente, cosicché 
P insieme forma una sola superficie. Dal 
rovescio però questi pezzi aggiunti risalti- 
no di alcuni millimetri. Rovesciata la ta- 
vola e cintala «li un orlo, colasi negli in- 
tervalli rimasti fra le parti saglienli, del 
metallo «la caratteri, il quale legasi coi 
pezzi aggiunti che formano in tal guisa 
un" altra tavola, che diremo supcriore. Riu- 
nite queste due tavole se ne drizza dili- 
gentemente la superficie e vi si intaglia io 
rilievo il disegno che si vuole, a mano o 
con la macchina. Si comprende che se do- 
po finito T intaglio si separano le «ine ta- 
vole, ciascuna di esse porterà una parte 
del disegno e potrà ricevere un colo- 
re diverso ; riunendole di bel nuovo, do- 
SuppL Dii. Tecn. T. XV . 
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po avere dato loro P inchiostro, la prova 
che daranno avrà colori diversi stam- 
pati nello stesso tempo. Questa operazio- 
ne si là prontamente e con esattezza me- 
diante un torchio dove la tavola inferio- 
re è invitata su di un sostegno stabile e 
quella superiore attaccata sopra una tavola 
che si alza pel movimento di ulia ruo- 
ta eccentrica, tosto che è tirala la prova. 
Allora due rotoli carichi d’ inchiostri «li 
colore differente passano sulle due tavole, 
la ruota eccentrica continuando a muover- 
si rialza le tavole, ed i risalti delia superio- 
re entrano in quelli «Iella inferiore. In epici 
[<unto il cilindro pressore passa sulle «lue 
tavole riunite e produce la stampa della 
prova. 

Un’ altra maniera assai buona e sem- 
plice «li fare le stampe a più colori, consi- 
ste nell* intagliare sopra varii cilindri P og- 
getto che si vuole stampare in guisa che oa 
gni cilindro abbia solo quelle tali parli «'he 
voglionsidi un dato colore. Legando poscia 
insieme questi cilindri con ingranaggi^ fa- 
cendo passare la carta da stamparsi rego- 
larmente e successivamente sullo ciascuno 
di essi, riesce facile il fare che 1<* tinte ca- 
dano al luogo dovuto. Talvolta frani met- 
tonsi cilindri ripieni di vapore o «li acqua 
calila che asciugano la carta dopo che ha 
ricevuto un colore prima che passi a ri«*e- 
verne un aiti ci. Un truogolo di colore ed 
un cilindro distributore somministrano con 
somma facilità la linta alle parti in rilievo 
«lei cilindri intagliali. E questo il metodo 
seguito oggidì quasi generalmente nella 
stampa delle tele e carte «la tappezzerie, al 
quale però sembra doversi sostituire una 
macchina più complicata, ma che «là ef- 
fetti migliori, e che, dal nome dell’ inven- 
tore suo,*«licesi Ferrotipìa (V. questa pa- 
rola c Stampa) ^Questi ultimi metodi pe- 
rò di rado presentano quella esattezza cho 
per la stampa «logli intagli un po’ finiti 
richicdesi. 

a 9 
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Attualmente per la stampa in colorì delle Giulio. Per ottenere un bel giallo si 

lastre di rame intagliale a maniera nera ri- possono adoperare varie lacche, le quali 
corrosi ad un altro metodo, il quale con- danno bellissime materie coloranti ; trag- 
siste nel porre sopra una sola lamina tutti gonsi da varii vegetali, come dalla grana 
i colorì principali e le loro degradazioni per d’ Avignone o fruito deiranno tintorio, dalla 
ottenere il colorito che si desidera ; in tal erba guada o dal querduolo. Per ottenere 
modo però richiedasi una certa destrezza la materia colorante da questi vegetali allo 
ori intelligenza nello stampatore, le prove stato di lacca si opera come segue. Pren- 
lianno sempre una certa crudezza ed ab- «lesi una certa quantità di grana cF Avi- 
bisognano di essere ritoccate col pennello, gnone che sì fa bollire in acqua feltrata e 
Quanto ai colori da adoperarsi per la durante F ebollizione vi si getta a piccole 
stampa nelle lamine intagliate a maniera porzioni per volta dell’ allume in polvere, 
nera sono da aversi presenti le avvertenze fino a che il colore sia «li un bel giallo, 
clic seguono. Filtrasi poi questa tintura per un panno- 

Azzurro. Adoperisi comunemente pei lino assai fitto, e si precipita la materia co- 
questo colore F azzurro di Berlino (eia- forante con una soluzione concentrata di 


miro di ferro); siccome peni innanzi «li; 
stampare definitivamente le lamine fa duo- 
po tirarne alcune prove per conoscere lo 
«•«letto del fattovi disegno e fare le oppor- 
tune modificazioni all’ intaglio, così inve- 
ce «li adoperare in allora l’azzurro di 
Bei litio, che col suo colorito troppo carico 
nasconderebbe i segni e non permettereb- 
be all’artista «li fare opportunamente i 
suoi ritocchi , giova meglio in tal caso | 
valersi doli’ ìndaco che fàcilmente poi sii 
leva «lai tagli col lavare la piastra. Quando | 
per altro si sono fatti tutti i ritocchi ed il 
perfezionamenti voluti all’ intaglio, deesi 
in allora làr uso dell’azzurro di Berlino. 

Rosso. Per comporre questo colore, 
prendesi una lacca che si allontani dal co- 
bo' porpora e si av vicini al rosso chiaro :| 
se la mesce con due parti «li carminio scel- 
to della miglior «inalila. Si può anche fa-, 
re una lacca che contenga in sè stessa il 
carminio che è necessario, e se occorre vi si 
mesce un poco di cinabro, ma naturale, 
perciò che qucsl«) non intacca la piastra. 
Per fare alcune prove di saggio può tutta- 
via adoperarsi anche il cinabro artilìziale. 
f Intensi unhclrosM) col mezzo del minio; 


carbonato di potassa o con carbonato di 
calce in polvere. Per preparare le lacche 
dell’ erba guada aggìugnesi alla decozione 
di questa sostanza, a piccole porzioni, della 
creta in polvere (carbonato di calce) fino 
a che sì precipiti la materia colorante. 
Trattatisi ugualmente il legno giallo ed il 
querciuolo, ma il loro color giallo è senza 
confronto più vivace quando si è fatto pri- 
ma precipitale il tannino elio contengono 
con la gelatina. 

Rianco. Adoperasi ordinariamente la 
biacca e della più fina, per ottenere la 
quale si fa passare una rapida corrente «li 
acido carbonico attraverso una soluzione 
«li s«it!o acetato di piombo e si raccoglie il 
precipitato bianco, il quale diligentemente 
si lava con acqua prima «li adoperarlo. Il 
liquore che resta è acetato neutro «li piom- 
bo che si può decomporre versandovi un 
eccesso di soluzione «li sottocarbonato di 
soda per ottenere rifluito in cerussa tutto 
il piombo «'«internilo nella soluzione. La 
biacca ottenuta con questo ultimo mezzo 
deesi «liligcntemente lavare, poiché altri— 
mente conterrebbe dell’ acelato di soda 
che nuocerebbe all’ uso che se ne vuol 


ma questa sostanza attaccala piastra e slan- fare. 

ca mollo I' intaglio. Nero . Adoperasi comunemente quello 
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stesso inchiostro onde si servono gli stam- 
patori in rame. (V. Inchiostro). 

Tulli i metodi che abbiamo itali relati- 
vamente a questi colori si riferiscono piut- 
tosto agli stampatori che agli intagliatori ; 
ma abbiamo qui voluto notarli e perché 
l'intagliatore stesso non veda guasto il pro- 
prio lavoro dalla imperizia di chi dee 
stamparlo, c perchè possa trarne prove da 
sé. nel caso che abbia un piccolo torchio 
calcografico. Quello che non si può mai 
raccomandare abbastanza si è che questi 
colori sieno bene macinati, poiché alta- 
mente entrano con forza nei tagli senza 
poterli far uscire che assai difficilmente eri 
hanno V inconveniente ili attaccarsi alla 
carta c lacerarla. 

Ultimamente fece molto rumore un me- 
todo inventato da certo Liepmann di Ber- 
lino mediante il quale diresi poter molti- 
plicare qualsiasi pittura traendosene buon 
numero ili copie cogli stessi colori dell'ori- 
ginale. 11 modo come si ottenga questo 
risultamento è tuttora un segreto, ma non 
crediamo che sia certamente una specie di 
intaglio. Se verrà pubblicato in questo 
frattempo lo descriveremo all’ articolo 
Pittuu. A quello Mrsuco vedremo co- 
me alcuni, e noi fra questi, abbiano so- 
spettato che la moltiplicazioni* «lei quadri 
si facria in modo analogo a quello adope- 
ralo per la moltiplicazione dei musaici. 

( Dki.eschimps — Mai.aspina hi 
Sannazaro — Encyclopcdic metodi - 

que — G**M.) 

Intagliatore di musica. L’ arte di in- 
tagliare la musica non è antica avendo 
avuto origine nel XVII secolo, la prima 
edizione di musica intagliala ad acqua for- 
te essendo del Allora la figura del- 

le note era trapezoidale, ad imitazione di 
quella dei caratteri musicali di fonderia, in- 
ventati ed intagliati verso il i 520 da Pietro 
llnutin e che si continuarono ad usare dap- 
poi. Fino da quel tempo comparvero alcuni 
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saggi particolari di intagli sul legno, nei 
quali le note cransi latte di figura quadra- 
ta, trapezoidale ed anche rotonda, come 
nella musica manoscritta ; ma questi me- 
lodi non furono generalmente conosciuti 
nè adoperati. Allorché si scoperse V inta- 
glio in rame alcuni disegnarono ancora 
nella stessa guisa questi caratteri con la 
punta facendoli poi mordere con 1' acqua 
forte, la qual cosa pei - altro non riusciva 
tanto regolare, come si ebbe dappoi me- 
diante i punzoni. Le raccolte di suonate 
per organo di quel tempo, una gran parte 
delle opere di Lully e di Mouret, sono 
eseguite con questa maniera ili intaglio. Si 
giunse poscia a correggere la irregolarità 
di questi? figure delle note facendole esat- 
tamente simili a quelle che vedonsi nei 
manoscritti. 

Della stampa della musica con caratteri 
mobili non è questo il luogo di ragiona- 
re ; poiché spetta all* articolo Tipogra- 
fia : così pure parlando della Litogra- 
fia si dirà quanto riguarda la stampa di l- 
la musica cui mezzi di quella \ finalmente 
T intaglio della musica ad acqua fòrte sul 
rame si fa alla stessa maniera come qual- 
siasi altro disegno ; inoltre questa ma- 
niera di riprodurre la musica venne ab- 
bandonala, per essere più lunga a farsi e 
di correzione più difficile costando anche 
troppo le lamine. Fi esentemente si ado- 
perano per r intaglio della musica pia- 
stre di stagno grosse due ni illi metri, ap- 
pianate e lisciate dallo stagnaio. L' inta- 
gliatore prende primieramente le sue mi- 
sure per determinare la quantità di portate , 
che vuole mettere sulla tavola, e chiamasi 
portata l’insieme delle cinque righe sopra 
le quali scrivonsi le note musicali, indi 
prende la misura delle distanze di queste 
portate e le segna con la punta del com- 
passo. Se si hanno ad intagliare parole 
sotto alla musica, è duopo incominciare 
da queste: si descrivono primieramente 


Digitized by Google 



aa^ Intagliatore 

due piccole linee leggerissime per deter- 
minare 1’ altezza delle lettere, indi si se- 
gnano parimenti le distanze delle lettere, e 
delle parole, relativamente alla quantità 
di note che dehbonsi mettere sopra cia- 
scuna sillaba. L" intagliatore in rame è 
quello che intaglia le parole. 

Preparata a questo modo la tavola, 
s’ intagliano le righe delle portate con uno 
strumento tagliente, che si conduce lungo 
ttn regolo di ferro o di legno ; indi col 
raschiatoio si tolgono via le bave da que- 
ste linee, le quali si puliscono in appresso 
con altro strumento di acciaio forbitissi- 
mo, che è il brunitoio. Ciò fatto, si mette 
la tavola sopra un pezzo di pietra, o di 
marmo, per improntarvi ne’ luoghi oppor- 
tuni, c convenienti tutte le diverse figure 
della musica con punzoni, o conii in capo 
de’ quali sono intagliate in rilievo. 

I punzoni, o coni coi quali s' impron- 
tano le teste nere e bianche, servono per! 
tutte le note sia che abbiano o no un'asta, 
e questa sia semplice o con uno, due o 
più tagli. 

Quando una noto oltrepassa le cinque 
righe della portata si prende col compasso 
una distanza uguale a quella che è fra le 
righe c la si riporta abbasso od in alto tan- 
te volte quanti sono gli spazii che ha da 
avere sopra o sotto le righe la nota che si 
dee collocarvi. 

Quando tutte le teste delle note, c le 
altre figure sono improntate, si appiana la 
tavola sopra una specie d' incudine, o tas- 
so forbitissimo, per raddrizzarla e rende- 
re più nette ed ugnali tutte le figure, 
che vi si hanno improntate. Le aste si in- 
tagliano col bulino. Se molte note sono 
legale insieme si adopera una specie di 
punteruolo per intagliare le linee che le 
legano insieme. Le pause s' intagliano pa- 
rimenti col punteruolo 'e certi archi di 
circolo, che chiamansi legature, si fanno 
col bulino. Le graffe che si adoperano 
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per unire due o tre portate insieme, c tal- 
volta più, s’ intagliano pure col punte- 
ruolo. 

Fatte tutte queste Operazioni, si pulisco 
la tavola col brunitoio, e con un po’ di 
acqua, per cancellare tutti i {riccioli tratti o 
striscie , che si possono essere fatti in 
queste diverse operazioni, e che pregiudi- 
cherebbero alla nettezza dell’ intaglio se 
non si levassero via ; indi si manda la ta- 
vola allo stampatore in rame, il quale ne 
tira una prova. Se esaminando questa 
si trovano alcune note, e particolarmen- 
te leste nere, bianche od altre figure, che 
sieno state impresse male a proposito , 
si prende quella specie di compasso che 
abbiamo descritto parlando dell’ intaglia- 
tore a bulino (pag. 81), le cui due punte 
sono rivolte al di dentro. Si mette una 
punta di questo compasso sopra la falsa 
note, c coll’ altra punte si fa un segno al 
rovescio della tavola, indi si caccia fuori 
| questa nota battendo sul rovescio con un 
punzone. Questa operazione cagiona in 
quel luogo sul rovescio della tavola una 
cavita cosi grande, eh’ è duopo colare 
in quel sito della saldatura , lo che si fa 
mettendo una candela accesa sotto la ta- 
vola nel luogo dell’ errore che dee cor- 
reggersi, c introducendo nel rovescio della 
tavola un pezzo di saldatura nella cavità : 
subito che la saldatura si fonde si leva via 
la candela ; indi si appiana la tavola su 
ambi i lati, vi s’ impronta la nota qua- 
le doveva essere, e da ultimo si appia- 
na di nuovo. Se 1 " errore consiste sola- 
mente in un’ aste che non sia state pro- 
fondamente intagliata, basta, dopo averla 
raschiata battere il luogo sul rovescio della 
tavola, sopra il lasso col martello, per in- 
cagliarvi poi la figura quale si desidera. Si 
tirano comunemente per la correzione due 
prove e di raro tre. 

Nella Tav . XVII delle Arti fisiche 
redensi disegnati i principali utensili che 
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adopera 1 ’ intagliatore della musica. La 
fig. 3 mostra il j>eUinc, le cui cinque pun- 
te A servono a segnare le cime <li tutta 
una portali) ad un tratto. La fìg. io mo- 
stra la tavola da rigare la carta, b essendo 
il regolo, e la piastra da rigarsi, la quale si 
fissa mediante le punte panilellc dei balletti 
mobili dd che la mantengono sempre in di- 
rezione perpendicolare al regolo b ; ec sono 
due cavicclùe che tengono l’ermo il regolo. 
La fìg. j i mostra il tira-linee J~ veduto di 
profilo, ed è un bulino ricurvo sulla sua 
lunghezza che è di circa un decimetro, ol- 
tre otto centimetri della impugnatura. In J 
vedesi di fianco la sua cima tagliente a 
doppia ugnatura. La fig. i a rappresenta 
la piastra di stagno i posta sol marmo sul 
quale dee battersi, e tenutasi ferma dalle 
punte mobili o piccoli balletti hh. La 
fig. i 3 rappresenta un punzone della 
chiave di gesolreut ; e la fig. 1 4 quello di 
una nota bianca, la cui testa vedesi in L. 
La fig. i 5 mostra in M il punzone di una 
nota nera ; m è il riscontro sul quale pog- 
giasi il pollice quando si balte, affinché la 
direzione della nota sia sempre la stessa ; 
n è una specie di dentatura latta alla cima 
affinchè i solchi che produce valgano a 
[■rendere 1’ inchiostro e ritenerlo nella 
cavità. Queste figure bastano per dare una 
idea generale della lunghezza e grossezze- 
di tutti gli altri punzoni. Se ne adopera- 
no iC> e sono : t chiave di fefautle, 3 chia- 
ve di ceso Ita ut te, 3 chiave di gesolreutte ; 
4 diecis, 5 bequadro, 6 bimmolle, 7 te- 
sta di nota bianca quadrata, 8 testa di 
nota bianca rotonda, 3 lesta di nota nera, 
■ o testa delle piccole note di appoggiatu- 
ra, alle quali tutte si aggiungono col buli- 
no le aste eri i tagli ; 1 1 punto, 1 2 segno 
che indica il trillo, 1 4 e 1 5 segni in for- 
ma di V coricali che indicano doversi 
andare aumentando o scemando di forza, 

1 6 doppio diecis o diecis enarmonico , 

17 legatura, 18,13,30,21,33 e s 3 
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aspetti, 34 segno del ritornello , a 5 se- 
guo del tempo ordinario , 26 segno del 
gruppetto. Talvolta si fanno anche inc- 
linate punzoni le aste delle note e i disersi 
loro tigli, e stampatisi pure con punzoni i 
numeri ed i caratteri che occorrono. 

(DeLE5CHAMI>S— - BaBBAGE. F.Jl- 

cyclopédie méthodique.) 

Intagliatore ili caratteri. V. Alfa- 
beto, Caratteri. 

Intagliatore in pietre dure. AH' lu ti— 
ticolo Glittica nel Dizionario abbiamo 
con qualche estensione favellato della 
storia di quest’ arte c dei metodi che gli 
antichi in essa seguivano. Qui ci limitere- 
mo soltanto a far qualche cenno intorno 
alle pratiche dei moderni. 

Quantunque sicnsi fatti intagli sopra tut- 
te le pietre preziose, nondimeno le figure 
più perfette veggonsi sopra gli onici, o cor- 
naline, perchè queste pietre sono più adat- 
tate che qualunque altra a tal genere di la- 
i-oro, poiché essendo piu salde, e più ugna- 
li, s’ intagliano più nettamente : oltre a ciò 
s’ incontrano nell' onice diversi colori di- 
sposti per istinti gli uni sopra gli alti i, sic- 
ché vi si [lossono fare intagli di rilievo, nei 
quali il fondo resti di un colore, e le figu- 
re di un altro, come si vede in molte lidie 
opere lavorate con la ruota , con lo 
smeriglio, con la polvere di diamante, e 
con quegli stromcnli di cui parleremo in 
appresso. 

Quelle intagliale in cavo , sono più 
difficili, perchè in esse si lavora quasi n 
tentone, essendo necessario per giudica- 
re di quello che si fa, trarne prove ad ogni 
momento con impronti di pasta, o di cera. 
Quest’ arte eh’ crasi perduta come tante 
altre non incominciò a risorgere che sot- 
to il Pontificato di Papa Martino V, vale 
a dire sul principio del deciinnquinto se- 
colo. Uno dei primi che si diede ad inta- 
gliare sopra le pietre, fu un fiorentino di 
nome Giovanni, e soprannominato delle 


Digitized by Google 



2 2n IsTACI.IATOllE 

Coroninolo, perchè lavorava por ordi- 
nario sopra questa sorta di pietre. Venne- 
ro dopo lui altri, i quali intagliarono so- 
pra ogni sorte di pietre preziose, come 
fece un certo Domenico, di soprannome 
di Canta, milanese, il quale intagliò sopra 
un rubino baiaselo il ritratto di Luigi, 
detto il Moro duca di Milano. Alcuni 
altri rapresenlarono poi soggetti maggio- 
ri sopra pietre fine, e cristalli. 

Per intagliare sopra le pietre fine, e i 
cristalli si adopera il diamante, o lo sme- 
riglio. Il diamante, eh’ è la più perfetta, 
e la più dura di tutte le pietre preziosi-, 
non si può tagliare clic da se stesso, e 
con la sua propria materia. La prima cosa 
che si fa è assodare col mastice due dia- 
manti rozzi in rima a bastoni di tale gros- 
sezza, che possano tenersi fermi in mano, 
c sfregarsi 1' uno contro 1’ altro, la «piai 
operazione serve a dar loro la forma e la 
figura che si desidera. 

Sfregando e macinando a questo modo 
le due pietre rozze n’ esce una polvere, 
che si riceve in una cassettina, la quale 
poi si adopera per pulire e tagliare i dia- 
manti, Io che si fi con una specie di tornio 
che gira ima ruota di ferro dolce. Si met- 
te sopra questa ruota una tanaglia pari- 
menti di ferro, alla quale si applica un di- 
sco di ottone. Si salda il diamante sul di- 
sco mediante saldatura di stagno ; ed affin- 
chè la tanaglia appoggi più fortemente 
sopra la ruota, se la carica di una grossa 
piastra di piombo. Si bagna la ruota, so- 
pra la quale è posto il diamante, con pol- 
vere di diamante, stemperata con olio di 
uliva. Quando si suole tagliarlo a faccette, 
si applica alla ruota prima ima faccia, poi 
1’ altra a misura che si sa terminando, 
fino a che sia giunto all’ ultima sua perfe- 
zione. 

Oliando si vuole segare un diamante in 
due o più pezzi, si prende della polvere 
di diamante l>en macinata in un mortaio 
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ili aceiaio con pestello dello stesso metal- 
lo : si stempera con acqua, con aceto, od 
altro c si mette sopra il diamante a misura 
che si taglia con un filo di ferro, o di ot- 
tone sottile quanto un capello. Vi hanno 
ancora diamanti che si fendono pel verso 
della loro sfaldatura con {strumenti ndat 
tati a tal uopo. ( V. Lu-ihario e Diamas- 
taio.) 

Quanto a’ rubini, zaffiri e topazi orien- 
tali, questi si tagliano, e si foggiano sopra 
una ruota di rame, rhe si bagna con pol- 
vere di diamante stemperata con olio di 
uliva. La politura di queste pietre si fa so- 
pra un altra ruota di rame con tripolo 
stemperato nell" acqua. Si gira con una 
mano un volante che comunica il moto 
ad una ruota di rame, mentre si lavora con 
1" altra la pietra attarrata col mastice sopra 
un bastone, il quale entra in uno stru- 
mento di legno composto di molti pezzi 
scompartiti con un certo ordine e che si 
muovono col mezzo rii riti, le quali, tacendo 
girare il bastone formano regolarmente le 
diverse figuro che vogliono darsi alla 
pietra. 

Quanto a’ rubini, baiaseli, smeraldi, gia- 
cinti, ametiste, granate, agate, cri altre pie- 
tre meno dure, si tagliano sopra una ruota 
di piombo coperta di polvere di smeriglio 
stemperata con acqua, e poi si puliscono 
sopra una ruota di stagno col tripolo. 

Altre sorta di pietre, come la turchese 
di vecchia, e di nuora roccia, il lapislaz- 
zuli, il girasole, e 1’ opale, si puliscono 
sopra una ruota di legno col tripolo. 

Per formare, ed intagliare i vasi d’ aga- 
ta, di cristallo, di lapislazuli o d’ altra sor- 
te di pietre dure, si ha una specie di tor- 
nio, simile affatto a quello de" vasai di sta- 
gno, se non se invece che attaccarvi i va- 
si è disposto per ricevere , c ritenere i 
diversi ordigni che vi si applicano e de- 
gnano col mezzo di una granile ruota chi- 
fa muovere il tornio. Questi ordigni gi- 
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rondo formano, o intagliano i vasi clic vi 
si premono contro per abbellirli, ed or- 
narli di rilievo, o d’ incavo secondo che 
piace all’ artefice, il quale cangia di ordi- 
gni quando abbisogna e li bagna con istne- 
riglio stemperato nell’ acqua, o con polve- 
re di diamante stemperata con olio, secon- 
do il merito dell’ opera, e la qualità della 
materia ; imperocché v’ hanno alcune pie- 
tre, le quali non meritano, che si consumi 
la polvere di diamaute per tagliarle, e che 
si lavorano anzi più prontamente con lo 
smeriglio, come sono la pietra verdiccia, il 
girasole, la turchese, e multe altre, che 
sembrano essere di natura grassa c non 
tanto dura. 

Quando tutte queste differenti pietre 
sono pulite, e si s uole intagliarle in rilie- 
vo, od in cavo, se si hanno a lare piccio- 
lo opere, come medaglie, o suggelli, si ado- 
pera una macchina, chiamata tornietto, la 
quale altro non è che una piccola ruota 
di ferro, le due estremità del cui asse gi- 
rano in due pezzi di ferro posti ritti in 
piede, i quali si aprono e chiudono cornei 
si s uole, essendo a tal fine fessi per mez- 
zo e riunendosi in alto con tuia traversa, 
che li tiene uniti. Ad uu capo iteli’ asse 
della ruota si mettono gli ordigni, che si 
adoperano, i quali si fermano con una vite 
di pressione. Si fa girare questa ruota col 
piede, mentre con una mano si presenta 
e si conduce il lavoro contro 1’ ordiguo, 
di’ è di ferro dolce, quando non sia uno 
ile' più glandi, i quali si fanno alle volte di 
lame. 

Tutti gli strumenti , od ordigni del 
resto grandi o piccoli che sieno , sono 
di ferro, o di rame, come abbiamo già 
detto. Gli uni hanno la forma di un pic- 
colo segnatoio e si chiamano seghe} gli 
alili, che chiainansi punte hanno una pic- 
cola lesta rotonda come un bottone. Ve 
Ile ha pure alcuni fitti a guisa di anello, c 
come a sgorbia, c servono a letar sia dei 
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pezzi ; altri sono piatti, c di tane lìgule, 
f artefice facendoli fabbricare di diverse 
grantlezze, secondo la qualità dei lavori. 
Si applica lo strumento conira la pietra, 
che si lavora per abbozzarla u per finirla, 
non in modo , che questa sia diretta- 
mente oppusta alla punta dello strumento, 
ma di fianco e di traterso, in guisa che la 
sega, o la punta la logorino girando, e co- 
me tagliandola. Sia che si facciano figure, 
lettere, cifre, od albo, si adoperano sem- 
pre gli utensili allo stesso modo, bagnandoli 
con polvere di diamante e con olio di uliva ; 
e tali ulta quando si vuole traforare quulchc 
cosa, si mettono sul tornio piccole punte 
di ferro, in cima alle quali v’ ha un dia- 
mante incastonato. 

Dopo che le pietre sono intagliate di 
rilievo, od in cavo, si puliscono sopra ruo- 
te gueruite di spazzole fatte con setole di 
inaiale e con tripolo, a cagione della deli- 
catezza ilei latoro ; e quando si ha a la- 
vorare in campo grande, si fanno a bella 
posta strumenti di lame, o di stagno atti 
a pulire il fondu, o le parti piane col bi- 
polo, e si applicano sopra il tornietto nel- 
la stessa maniera come si mettono quelli che 
servono ad intagliare. 

( Encyctopcdic mélhodique.) 

INTAGLIO. V. IlSTAGLlATOHE. 

Intaglio. Specie d' ornato pcgli abiti. 

(Alberti.) 

Intaglio. Lineamenti del volto in effi- 
gie, che oggi dicesi profilo. 

(Alberti.) 

INTAGLllZZAKE. Intagliare minu- 
tamente. 

(Alberti.) 

INTANTAUE. Pigliare di tanto, tenere 
di muffa. 

(Alberti.) 

INTANAGLI Alili. Stringere e tor- 
mentare con le tanaglie. 

(ISehi.antim.) 

INTANGIBILE- Dicesi quello che non 
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può toccarsi per la esilità tua, per la Analmente ail accennare una nuova tin- 
tila particolare natura o'I anche pei peri- gohire maniera di fare intarsiature in lue- 
eoli che il toccarlo presenterebbe. tallo. 

(G**M.) Primieramente m quanto ai piallacci è 
INTARLAMENTO. Si di questo no- specialmente in tal caso che riescono utili 
me a quel bucherarsi che fa il legno od le seghe circolari, le (piali camminando 
altre sostanze pel rodimento di alcuni in- sempre hi un verso, abbisognano di meno 
setti ed alla polvere che ne risulta. Ale- strada e danno meno perdita per la pol- 
bcnchè le parole intarlamento , intarlare vere prodotta ; ma è specialmente van- 
possano aversi a sinonimi ili tarlatura e taggiosa hi maniera di ridurre i legnami 
tarlare, pure, osserva il Tommaseo, esser- in lògli Slittili come la carta senza perdi- 
vi una differenza nel proprio significato, in ta alcuna immaginata da Faveryer, fabbri- 
quanto che l’ intarlare indica essere il fo- catare di piano-forti a Pietroburgo. Inco- 
ro penetrato più oltre che la superficie. miucia egli dal porre i legni sul tornio e 
Farci qui a considerare gli effetti del- ridurli cilindrici, poscia presenta di fianco 
l’ intarlamento sulle varie sostanze sarebbe un ferro di acciaio tagliente più largo chu 
cosa affatto fuori di luogo, dovendoci di non sia il cilindro stesso, ed attaccato ad 
tale argomento occupare in quegli articoli un telaio a cerniera, il quale lo tiene indi- 
che trattano particolarmente di queste so- nato per guisa che Ieri dal cilindro latto 
stanze medesime o del genere speciale di girare rapidamente una specie di largo 
intarlamento cui vanno soggette. Così, per truciolo , premuto essendo da un peso 
esempio, all’ articolo Carie si è alquanto contro il cilindro medesimo, e continuando 
a lungo discorso dell’ intarlamento dei quindi a tagliarlo anche quando si impic- 
grani, ed a quello Conservazione dei le- colisce. 

gitami del modo di evitare che questi sic- I piallacci ottenuti in qualsiasi maniera 
no dal tarlo danneggiati e corrosi: alla pa- tagliansi poi a mano a quel modo che si 
loia Lec.name torneremo sullo stesso sog- disse nel Dizionario e quando abhiansi a 
getto e faremo parola degli espedienti co- tagliare molti pezzi simili ricorrasi alla 
nascimi da tempo alquanto remoto, ma macchina di Jouvct, la quale eseguisce 
caduti iu dimenticanza e tornati ora in siffatti lavori mediante stampe ed un tor- 
campo da Boucherie e da altri per questo chio a vite. La fig. i della Tav. XXXI 
fine. della Tecnologia mostra di facciata la 

(G*’M.) macchina con tutte le sue parti accessorie 
INTARSIATORE. D. >po quanto nel necessarie al lavoro. 

Dizionario dicemmo intorno a quest’ arte A è la testa della vite a doppio verme ; 
poco ci rimane ad aggiugnere, tanto più per agevolare il lavoro una cima della 
che alcune notizie relative a questo argo- leva curvossi ali’ ingiù e 1’ altra si munì 
mento medesimo si contengono negli arti- d’ una massa di piombo die fa 1’ effetto 
coli Ebanista ed Impiallacciatore del di volante ; B è un solido hanno di legno 
Dizionario e di questo Supplimento. Qui sul quale è montata la macchina ; CC un 
ci limiteremo pertanto ad indicare una braccio di leva di ferro lungo o 7 m ya [io- 
maniera ili ottencic risparmio dei legni di sto paralello circa un pollice al dinanzi 
qualche valore che nella intarsiatura si ira- dei ritti del torchio. Questa leva è mobile 
piegano, a descrivere la macchina di Jou- nel senso verticale intorno al punto C*, e 
T©t per tagliare i pezzi della figura voluta, e nel scuso orizzontale sul pernio D elio 
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può alzarsi od abbassarsi nella doccia E, 
ove una vite di pressione lo fissa all' altezza 
voluta. La doccia E cammina in una sca- 
nalatura trasversale, sicché può accostarsi 
od allontanarsi la leva CC dai ritti del tor- 
chio : F è un sostegno sul quale si appog- 
gia liberamente il braccio di leva CC 7 . E 
posto in una scanalatura che permette di 
avvicinarlo più o meno al tagliatolo, una 
vite servendu a fissarlo alla conveniente 


mantiensi nella posizione dovuta dai ro- 
toli verticali S, i quali si possono avvici- 
nare od allontanare secondo la larghezza 
della lastra, uno di essi essendovi spinto 
controda una molla. Due puleggicsono fis- 
sate nel muro di contro al mezzo del tor- 
chio e nello stesso piauo verticale, e vi passa 
sopra una corda che, mediante un peso, 
tira di continuo un uncino impegnato nel 
primo foro a riscontro della lastra R:quan- 


dislanza. G è un’ asta verticale, alta o, m i(j ilo si sospende il lavoro attaccasi 1’ uncino 
che fa parte del sostegno F ed è cur- all’ occhio sagliente Y. 
va a guisa di rampino alla parte superio- Suppongasi ora che siensi posti sul tor- 
re. Serve a ricevere il braccio di leva fino chio i punzoni e contro punzoni che de- 
a che si dispone la macchina pel lavoro ; 1 vono tagliare gli oggetti che si desidera, 
è un altro ritto disposto come il sostegno Mcttesi dapprima sotto alla macchina la 
F, ma meno ulto, ed entrambi servono a lastra R, di usa sulla sua lunghezza in 


regolare il movimento orizzontale del brac- tante parti quante volte può contenere 
ciò di leva CC. li palla di piombo che 1 l’oggetto da intaglianisi, e si fanno ai punti 
serve a caricare la cima della leva ; L pi- delle divisioni fori tali ila potervi introdurre 
lastrine fissato sulla traversa inferiore del la punta I’ e F uncino testé accennato. Si 
torchio e che serve di appoggio al bilico comincia dal far entrare la punta P nel 
MXO, la cima più corta del quale si tro- primo foro, avendo cura di far avanzare la 
va sotto alla parte quadrata del tagliatore, lastra R fino a che il secondo riscontro 
e 1' altra, gucrnita di varii fori, riceve una trovisi fuori dal punzone. Si dà allora un 
catenella fissala con P altra cima alla leva colpo col torchio, e prima di levare la 
CC. Questa catenella è attaccata in guisa stampa o punzone, si fa avvicinare il so- 
da potersene variare la lunghezza. P è slegno I contro la leva CC c se lo fissa 
una punta a vite che può muoversi lungi- in quello posizione sul banco mediante la 
tudinalmente in una fenditura fatta nella vite a ciò destinata. Levasi poi la punta P 
leva CC sul punto che riesce di fronte al dal primo riscontro e se la pone nel se- 
mezzo del torchio. Q è un rotolo oriz- condo, si fa scorrere il sostegno F fino a 
zenitale lungo un decimetro, posto alquauto ■ he tocchi la leva CC e se lo fissa con la 
innanzi del braccio di leva CC’. La sua li- sua vile in quella posizione. L' intervallo 
nea superiore è a livello del disopra del lasciato fra loro, nel quale la leva CC 
contro punzone, sicché un piano oiizznn- può muoversi orizzontalmente, sarà tale 
tale che passi per quello riesce tangente al che la punta P andrà esattamente da 
cilindro. Al disopra di questo rotolo av- un riscontro all" altro. Attaccasi allora 
vi una spranga di ferro che lascia un in- 1’ uncino in un foro latto alla cima della 
tervallo alquanto maggiore della grossezza lastra R che mediante la funicella ed il 
delle lastre di legno o di metallo da tagliar- peso sarà tirala orizzontalmente. Regolari 
si. R è la lastra di legno posta sulla raac- [iure la lunghezza della catenella che nni- 
rhina per venire tagliata. La cima di essa sce la cima M dei bilico M NO con la 
dalla quale incominciasi ileesi impegnare leva CC in guisa che là punta P esco dal 
fra il rotolo Q e la spranga auzidetta : toro di riscontro della lastra all' ilio iq 


Sappi. Vi-*, f'rcn T. Xf'. 
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cui il punzone è giunto al basso della sua 
corsa. La leva CC' tirata obbliquamente 
da questa catenella viene a poggiarsi con- 
tro al ritto G e la punta P è pronta a ri- 
cadere nel foro di riscontro che le si pre- 
senta. 

In questo stato di cose I’ operalo che è 
in piedi dietro alla macchina rialza la vite 
del torchio: questo movimento fa abbassare 
il punto M del bilico M NO e per con- 
seguenza la punta P entra di nuovo nel 
l'oro che le si presenta ; la lastra liberata 
«bilia stampa cedo all’ azione del peso che 
la tira orizzontalmente e la fa muovere 
finché la leva CC' venga ad urtare contro 
al sostegno I. Quando si abbassa di nuo- 
vo la vite si ripete la stessa azione della 
macchina tante volte quanti sono i riscon- 
tri nella lastra. L’ effetto del bilico M N 1 O 
è tanto più esatto quanto che il punto M 
percorre uno spazio doppio o triplo di 
quello della vite. La stessa macchina può 
anche senile ad introdurre i pezzi tagliati 
da una lastra nei foli latti in un’altra, mas- 
sime pei metalli teneri, il colpo dilatandoli 
e facendoli aderire così pei loro contorni 
che rimangono come incastonati. 

La ripristinazionc dei metalli dalle loro 
combinazioni mediante la forza della elet- 
tricità ottenuta a quella maniera che in- 
dicammo all" articolo In taglia tour (pagi- 
na G 5 del presente volume) e di cui par- 
leremo più estesamente all’ articolo Pla- 
stica, nel dicembre 18^0 suggerì a Pcr- 
rot di Itoucn una nuova e forile maniera 
di avere intarsiature in metallo, la quale ri 
sembra potere, giudiziosamente adopera- 
ta, ilare molto vaghi ornamenti. La ma- 
niera semplicissima di ottenerla si è quel- 
la ili intagliare con un acido nel metallo 
in cui si vogliano fare le intarsiature quei 
•lise gni che si è stabilito di produrvi, a quel- 
la maniera stessa come si fa per l'Intaglio ad 
acqua forte. Soltoponcsi quindi la póstivi 
tosi intagliata, tuttora coperta della sua 
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vernice, ad eccezione cho nei solchi, nella 
soluzione da decomporsi e se la fa comu- 
nicare col polo negativo di una pila sem- 
plice o composta (V. pag. 73), lasciando 
che si deponga del metallo nei tagli Gnu a 
che siasi certi che sia questo giunto al di- 
ritto della superficie della piastra. Se sj 
vuole fare 1’ intarsiatura con più metalli 
anziché con un solo, levata la piastra dal 
bagno e lattala asciugare si possono copri- 
re i solchi ili vernice, scoprire quei segni 
che vogliono farsi di un altro metallo, far- 
li corrodere dall’ acido, quindi congiu- 
gnere la piastra col polo negativo ili una pi- 
la c tubarla in un sale diverso dal primo. 
Ripetendo queste operazioni possono far- 
si in una lamina intarsiature di tre o quat- 
tro metalli diversi, lo che di assai bell’ ef- 
fetto riesce. Nel fare queste operazioni si 
lianuo ad avere presenti le avvertenze da- 
te dallo Sinee, e far sì die il metallo pre- 
cipitato acquisti forte aderenza con l'altro : 
giova quindi in tal caso riscaldare leg- 
germente la piastra o passare un’acqua a- 
cidulata nei solchi prima di porla nell’ap- 
parato galvanoplastico per Spogliarla di 
quel velo d’ aria esilissimo che impedisce, 
al dire dello Smee, l’aderenza fra il metal- 
lo ripristinato e quello su cui si precipita 
( V. pag. Gq ). Quando si sono riempiti 
tutti i tagli prodotti dall’ acitlo ili uno o 
più metalli in tal guisa, togliesi la vernice 
alla piastra e la si polisce e spiana in mo-, 
do da togliere tutto quello che risaltasse 
sul diritto della superficie. 

(Jouvet — G**M.) 

INTARTARITO. Rico]ierto di tartaro. 

(Alberti.) 

INTASARE. Empiere di taso, cioè di 
tartaro o gromma. 

(Alberti.) 

Intasare. Chiudere e serrar le fessure 
con diligenza, lo che dicesi anche rinta- 
sare. 

(Alberti.) 
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INTASATURA. L’ intasare od anche 
la materia che intasa. . 

(ÀLBKflTI.) 

INTAVOLATO. Oltre all’ indicarsi con 
questa parola un ornamento architettoni- 
co ed una specie di pialla, come vedemmo 
nel Dizionario, il legnaiuolo chiama inta- 
volati tutte quelle unioni di tavole connes- 
se sulla loro gròssezza in guisa da forma- 
re un piano di una certa estensione. Fra i 
varii usi cui questi intavolati possono servi- 
re, tre sono i più importanti c dei quali 
pertanto separatamente ci occuperemo, e 
sono quelli di tenere le veci di muro per 
dividere in due una stanza od anche per 
formare le pareti di alcuni edifizii ; di ri- 
vestire a guisa di fodere i muri all’ interno 
di una stanza ; e finalmente quello ili co- 
prire il pavimento della stessa stanza, sta- 
bilmente in tutto l’anno o provvisoria- 
mente durante l’ inverno. 

Vegli intavolati che fanno le veci dei 
muri. L’ uso delle pareti di legno, dette 
anche propriamente Assiti, in Italia si 
limita ordinariamente alla costruzione di 
muri divisorii o di tramezzo, ed a quei so- 
li casi, nei quali si è costretti ad appigliar- 
si a tale ripiego o dall’ angustia-deli' area 
in qualche abitazione, o dalla mira di non 
aggravare soverchiamente le parti inferio- 
ri di un edifizio, o finalmente dalla ne- 
cessità di procurare la maggior economia 
nella spesa. Tuttavia, sebbene di rado, 
si presentano casi nei quali occorre di 
fabbricare qualche abitazione composta 
semplicemente di legname, ove delibasi 
apprestare sollecitamente un ricovero sen- 
za che si possa aspettare quanto bisogne- 
rebbe per la costruzione e per 1’ asciuga- 
mento di una fabbrica di muro, o qualora 
iton si tratti che ili provvedere ad una pas- 
saggera circostanza, come, per esempio, 
quando accade di dover costruire col pi di 
guardia o casotti per la forza armata nel- 
1' occasione di un cordone sanitario o nel- 
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la minaccia di qualchu nemica incursione. 
In altre parti, e segnatamente in quelle set- 
tentrionali dell’Europa, è frequente 1’ uso 
delle fabbriche di legno ove 1’ abbondan- 
za del legname, la carestia degli altri ma- 
teriali e l’interesse di avere abitazioni por- 
tatili, rendono questo modo di costruzio- 
ne più confacente di ogni altro ai calcoli 
speculativi di alcune popolazioni dedite 
unicamente al commercio. 

Gli intavolati ordinarti degli assiti sono 
formati di un’ orditura di legni verticali 
ossia ritti, concatenati da altri legni oriz- 
zontali chiamati traverse e di una fiderà 
di tavole inchiodate e tavolta anche unite 
a scanalatura c linguetta, adattala all’ os- 
satura da una sola o da cntramlic le par- 
ti. Di tal foggia è la struttura più comu- 
ne delle capanne che può valere anche 
all’ occorrenza per la costruzione dei cor- 
pi di guardia c dei casotti di sanità. Le 
tavole componenti la fodera esterna delle 
pareti e In copertura del tetto è utile che 
sieno poste in declivio ed a ridosso 1’ una 
dell’ altra, per impedire che la pioggia che 
scorre sulle medesime possa insinuarsi nelle 
commessure e penetrare nell" interno della 
abitazione. Nei paesi settentrionali si costrui- 
scono case portatili di varie forme, le quali 
hanno i membri cosi congiunti fra loro che 
possono dismettersi senza il menomo gua- 
sto e ricomporsi con somma speditezza; 
essendo tutti i pezzi contrassegnati in mo- 
do da non potere accadere alcun equivoco 
circa le rispettive collocazioni. Sono prin- 
cipalmente semplici e comode quelle che 
hanno le pareli composte ili travi orizzon- 
tali squadrali sovrapposti gli uni a contat- 
to degli altri e connessi ad incastro ove si 
incontrano quelli di una parete con quel- 
li di un’ altra. 

Degli intavolati pel rivestimento dei 
muri. Di raro coprono questi intavolali 
tutta 1’ altezza dei muri, a meno che nou 
faccia bisogno ricorrere a questo spedientc 
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per la cattiva qualità dei rami stessi che 
non si pussano tirale alla spianatura vo- 
luta, o che sieno sempre coperti di umi- 
do ed alterino quindi tutti gli imbianchi- 
menti, pitture od altro con cui si volesse- 
ro ornare. Gli intavolati di uso più ge- 
nerale sono quelli che diconsi di imbasa- 
mento, appunto perchè fingono una specie 
di base del muro, e non occupano alla 
parte inferiore di quello che un quarto od 
un quinto della sua altezza, presa al disot- 
to della cornice. Al basso di questi inta- 
volali avvi un plinto o zoccolo attaccato- 
vi al disopra od anche talvolta fallo di ta- 
le grossezza da ricevere in una scanalatu- 
ra la lesta inferiore delle assi che formano 
F intavolato. Al disopra avvi una fascia die 
corre all 1 intorno, e che tiene talvolta an- 
rh’cssa una scanalatura in cui entra 1’ al- 
tra testa delle assi medesime. Queste assi 
sono grosse da un centimetro e mezzo a 
tre centimetri ed anche quattro c mezzo 
secondo la loro grandezza. Si fanno en- 
trare nelle scanalature anzidetto, che han- 
no ad essere profonde per lo meno un 
centimetro e mezzo, si uniscono sulla lo- 
ro grossezza a linguetta e scanalatura, e si 
fanno strette, sicché non abbiano più di 
16 a in centimetri, affinchè sieno meno 
soggette a sbiecarsi. Quando le fascio in 
alto ed al basso non sono a scanalatura si 
mettono ivi due strisce di legno, sulle qua- 
li si inchiodano le assi, aggiugnendo poi 
al ilisopra inchiodate od incollate le stri- 
sele che hanno a formare le fascio stesse. 
L’ uso degli intavolati dì intasamento 
era assai più generale quando si accostu- 
mava tappezzare le stanze con tele, stoffe 
od altro, staccati dal muro. Oggidì invece 
che si ornano a preferenza le muraglie con 
pitture e con carte aderenti ai muri stessi, 
di raro si fanno intavolati pegli imbasa- 
menti che semplicemente si dipìngono a 
finto marino o si intonacano di stucco. 

Degli intavolati pei pavimenti delle 
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stame. Qualche volta si fanno questi inta- 
volati semplicemente col disporre varie ta- 
vole diritte le une accanto alle altre riu- 
nendole insieme a linguetta e scanalatura, 
alla stessa maniera che quelle degli intavola- 
ti d'imbasamenlo, fermandole, come in quel- 
li, alle loro teste con traverse, die hi tal ca- 
so però punto non emergono dalla dirit- 
tura generale «lei piano. Beu si compren- 
de del resto esservi molte maniere diver- 
se di fare questi intavolati ; noi però non 
parleremo se non se di quelle che offrono 
qualche differenza dagli antichi melodi e 
presentano modificazioni vantaggiose e da 
riguardarsi come un durevole perfeziona- 
mento, poiché i cangiamenti prodotti solo 
dal variare della moda e dal capriccio sono 
di troppo breve durala |>er meritare che 
se ne parli. Vi sono pero alcune regole 
fisse di solidità e di buon gusto che ci 
crediamo in dovere di esporre, nulla im- 
portando del resto che i disegni clic gli 
intavolati presentano sieno rombi, quadra- 
ti od altri. .Parimenti considereremo sem- 
pre gli intavolati come stabilmente ferma- 
li sul solaio, essendo allora maggiori le dif- 
ficoltà della esecuzione, e facilmente po- 
tendosene dedurre le regole modificate 
opportunamente pegli intavolati mobili 
coi quali si coprono i pavimenti di qua- 
drelli di marmo, di terrazzo od altri simi- 
li durante F inverno. 

Gli intavolati non metlonsi immediata- 
mente sul piano dei solai, poiché se ciò si 
facesse marcirebbero prontamente; ma so- 
pra travicelli quadrali o quadrilunghi ]«>- 
sti in taglio, ugualmente distanti ed attac- 
cati con gesso o malta al solaio. La disposi- 
zione di questi travicelli non si dee fare a 
caso, ma stabilirsi in guisa che l’aria possa 
circolare liberamente in mezzo ad essi sotto 
rintavolato che sostengono. A tal fine prati- 
catisi sopra un lato della casa sfiatatoi che 
corrispondano con altri posti sul lato oje- 
posto, e nel porre i travicelli si fa fu giusti 
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che tocchino alternativamente uno ad un lelli a quelli «Iella stanza, il secondo <li 
muro ed uno ad un altro. In tal ma- presentare questi pezzi ai lati della stanza 
niera l'aria di uno sfiatatoio scqicggia lun- stessa cogli angoli ; la prima disposizione 
go ciascun travicello prima di uscire per dà il pavimento che si dice a quadrati, hi 
lo sfiatatoio opposto, nè 1’ aria può ri- seconda quello clic chiamasi a rondi. In 
stagnarvi, poiché il calore delle stanze vi ogni caso avanti di porre in una stanza 
stabilisce sempre una certa corrente. Que- l' intav olato si incomimia dal segnarne il 
sta precauzione è specialmente necessaria mezzo su ciascun lato. Supponendo che vi 
per le stanze poste a pian terreno, e lo è abbia da una parte un camino posto 
meno invece nei piani superiori che non nel mezzo ili una facciata, questo servirà 
sono tanto esposti all'umidità, e perciò 'li regola, dovendovisi trovare dinanzi un 
nello stabilire i travicelli col gesso si avrà pezzo d' intavolato intero. Se l’ intavolato 
cura che questo non giunga fino alla parie mettesi in uba sala deesi far attenzione allre- 
superiore ili essi. Quando le stanze sono sì che il centro di uno dei pezzi dell" iuta- 
molto grandi, massime a pian terreno, la volato corrisponda al centro del sodino 
sezione dei travicelli è un quadrilungo di al disotto della corda cui sospendesi il lu- 
iG centimetri ili altezza su to a 1 1 di Iar- stro. Quando il ramino non si trova nel 
ghezza. llinvvicinansi più o meno secondo mezzo e non si possa disporre 1" intavola- 
li grado di solidità che si vuole ; lo strato to in maniera che un pezzo di esso vi si 
«li gesso sul «piale si appoggiano, suol far- trovi dinanzi, deesi fare che il focola- 
ri «Iella grossezza «fi tre centimetri. Nei re <livi«l:i ugualmente l’ intavolato da una 
piani sujieriori metlonsi talvolta i travicelli parte c dall" altra, in seguito si condu- 
soi correnti «Grettamente, non ponendo prono due linee che dividano ugualmente 

10 strato di gesso o di malta che su questi le prime e che danno mila loro interse- 
■iltiiiii nel luogo dove incrociami coi travi- ziono il [«unto centrale sol quale polirsi 
celli; ma questo metodo non è senza in- il primo pezzo dell' intavolato, dietro al 
convenienti. Molti mettono i travicelli co- quale stabilisconsi tutti gli altri, secondo le 
ricali, cioè poggiali sulla loro parte più «late indicazioni . Per so«l«lisfare queste 
larga, fermandoli a«l ogni Iato con una condizioni 1' operaio ha la sacoma del suo 
piccola scarpa di gesso che basta a mante- intavolalo e lo là in pezzi più o mono 
nerli alla conveniente distanza. In «igni ca- granili che variano fra un metro c«l uno 
so Io strato del gesso o della malta non e un quarto, questa differenza bastando 
dee mai, come dicemmo, giugnere a] livello per tolti i casi. La grossezza dei pezzi dei- 
superiore «lei travicelli. Nei piani superiori P intavolato varia secondo i casi, ma iwn 
ove importa di non caricare sov erchia- esce «lai limiti «li tre a sei centimetri ; assai 
niente i solai, i travicelli si fanno larghi ot- di raro occorre quest' ultima grossezza, 
to centimetri sopra linifici di altezza sol- quella più frequentemente adottata essen- 
tanto od anche «fi 8 centimetri in quailra- do «li due centimetri e metro a tre e 
to ; nei piani inulto alti vedonsi anche tra- mezzo. 

vicelli non più largiti di 5 a 6 centimetri II pavimento a riquadri componesi di 
sopra 8 di altezza. una fascia che gira all' intorno c di iG 

Circa al porre gli intavolati sui travicel- quadrali paralelli ai Itili di quella fascia e 

11 vi sono due metodi differenti: il primo circondati anch" essi da traverse che si in- 
e più antico consiste nel porrei lati dei ^ crociano insieme. 

pezzi onde 1' intavolato cuuipouesi para- Il pavimento a rombi non ha clic una 
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sola fascia all'intorno che si unisce a squa- 
dra coi quadrati ricini, alternandosi con le 
traverse; in ogni riquadro vi sono 14 
quadrati, l a dei quali toccano i lati della 
fascia coi loro angoli 6 sono separati fra 
loro mediante traverse incrociate ; i due 
ultimi quadrelli sono formati di quattro 
quarti di quadrello tagliati in due da una 
traversa : questi quarti di quadrello pon- 
gami negli angoli dei riquadri. Quando i 
persi dell' intavolato non riempiono esat- 
tamente lo spazio mettonsi all 1 intorno 
strisce di legno che li ricevono in isca- 
nalaturc e passano sotto gli intavolati di 
imhasamcnto, acquistando in tal guisa mol- 
ta forza all 1 insieme dell’ intavolato. 

Abbiamo detto cheli dinanzi dei cami- 
ni dee aversi per guida nel collocamento 
dei pezzi dell 1 intavolato : aggiugneremo 
che il marmo o la pietra che forma l 1 in- 
corniciatura del camino devono essere 
sempre circondati da pezzi lisci di tàvole 
In forma di fascia, nei quali incastrami i 
pezzi di intavolato ricini. 

I pezzi di intavolato quali faccvansi al- 
tra volta, e si fanno tuttora da quelli che 
seguono gli antichi metodi erano composti 
di tavole larghe otto centimetri ed anche 
più che formavano un riquadro nel mezzo 
ed una fascia all 1 intorno. I riquadri com- 
prendevano pezzi di forme e grandezze di- 
verse che dicevansi dalla loro figura zo- 
ne, triangoli, cunei, fascie od altro. L 1 en- 
trare nei particolari della fabbricazione di 
questi antichi intavolati esigerebbe molte 
figure e sarebbe di utilità assai limitata ve- 
nendo ogni dì più abbandonati. Ci limite- 
remo quindi a descrivere i nuovi metodi 
c quelli non ancora molto conosciuti, dan- 
do però quelle regole generali che sono u- 
gualmcntc applicabili agli intavolali anti- 
chi e moderni. 

Qualunque sia il disegno dei pezzi dcl- 
l 1 intavolato si uniscono insieme a caletta- 
tura, iu guisa che tutte le linguette trovimi 
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dallo Stesso lato e le scanalature nel lato 
corrispondente dei pezzi ricini. La lun- 
ghezza delle soglie nell 1 intavolato dipen- 
de da quella dell’ apertura delle porte. 
Solitamente il disegno dell'intavolato nel- 
le soglie componesi di due riquadri o di 
un grande riquadro fra due quadrilunghi : 
quando l’ intavolato è a musaico mettcsi 
nel mezzo della soglia una stella. 

Feccrsi più recentemente pavimenti ad 
intavolati assai più eleganti c di più facile 
esecuzione composti di tavolette di ugua- 
le larghezza, riunito insieme a scanalatura 
e linguetta, ed anche volendo incollate; 
Ciascuna tiene una linguetta da un lato 
ed una scanalatura dall’altro, oppure l’u- 
na due linguette, l 1 altra due scanalature 
armatamente ; in tal guisa si formano pez- 
zi quadrati, sui lati dei quali si fa poi pas- 
sare l 1 incorsateio per produrvi scanalatu- 
re c linguette, affinchè possano riunirsi fra 
loro. E inutile il dire, che quelli che do- 
vranno ricevere le linguette sugli orli si 
avranno a fare più grandi di quelli desig- 
nati a ricevere le scanalature, affinchè do- 
po riuniti tutti i quadrelli riescano esatta - 1 
mente della stessa grandezza. La iig. 2 
della Tav. XXXI della Tecnologia mo- 
stra come si possano disporre questi qua- 
drati avvito riguardo all 1 andamento delle 
fibre del legno. Se si hanno legnami di 
colore diverso, come noce nero e bianco, 
legno di cuore di quercia, di carpine e si- 
mili, può farsi il disegno rigato, alternando 
una tavoletta di color chiaro con altra scu- 
ra, od anche fare una scacchiera eseguen- 
do alcuni quadrelli interamente con legni 
di colore chiaro altri con legno di colore 
oscuro. 

La fig. 3 rappresenta lo stesso intavo- 
lato fatto in modo diverso. Anche in que- 
sto caso possonsi alternare tavolette di co- 
lore diverso; ma per Io più si procura «li 
fare i quadrelli di legno chiaro c le sepa- 
razioni ili colore più carico. Queste sepa- 
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razioni si fanno in vario maniere essendo 
spesso traverse che cingono i quadrelli e 
si riuniscono tagliate a sghembo pegli an- 
goli, ma per la solidità giova megliu co- 
struirle come sono indicate nella Gg. 3- 
Si fanno lunghe traverse con iscanalature 
d’ambo i lati e mettonsi queste sui travicel- 
li del solaio trasversalmente ; allora i qua- 
drelli c le traserse più corte entrano con 
linguette in queste scanalature e scorrono 
fra le traverse più lunghe. Incominciasi 
dal porre unadellc traverse lunghe, come, 
per esempio, quella a, poscia mettonsi i 
quadrelli e lo striscie corte che seguono, 
quindi la striscia lunga 4, poscia ancora i 
quadrelli e le striscio corte, quindi la stri- 
scia lunga c, e cosi di seguito in Guo al 
termine^ facendo in modo di Gnire con 
una striscia lunga che si fa passare facil- 
mente sotto agli intavolati d’ intasamento. 
In tal guisa possunsi vallare grandemente 
i disegni, 

Adoperasi ugualmente questo stesso ge- 
nere di intavolati, ed anche con maggiore 
vantaggio, componendo i quadrelli in mo- 
do diverso che sarà facile intendere al ve- 
dere la Gg. 4- Anziché formare i quadrelli 
con le tavolette paralelle ai lati si porran- 
no queste in situazione paralella alla diago- 
nale, cume può vedersi nel quadrello iso- 
latosegnato a- Riunite a linguetta e scana- 
latura le tavolette, si segnerà il quadrello e 

10 si taglierà : quando le tavolette siensi fatte 
ben diritte verranno ad essere tutte taglia- 
te a sghembo alle cime. Questa disposizio- 
ne c molto più vantaggiosa di quella delle 
tavolette poste paralelle ai lati del quadralo, 
poiché in queste ultime due scanalature o 
linguette trovai»! nella direzione delle fi- 
bre c due altre sul legno in testa, cioè 
trasversalmente, nel qual caso è difficile 
che l’ incorsatolo agisca a dovere senza che 

11 legno si scheggi. Nel legno tagliato a 
sghembo invece tanto le linguette che le 
scanalature si 'anno assai facilmente. ^ ian- 
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do abbiasi 1’ avvertenza di spignere l’ in- 
corsateio in guisa che pieglii le Ghie di- 
nanzi a sé. Con quattro di quesù quadrel- 
li a uniti insieme si produrrà quel dise- 
gno che si vede in b, il quale è di per sé 
stesso abbastanza bello. Se si vuole che il 
disegno risalti vieppiù, sì alternerà il colo- 
re delle tavolette a quella maniera che in- 
dica il quadrello isolato c. L’ unione di 
quattro di questi quadrelli formerà 1’ in- 
crociamento che vedesi in d e che riesce 
di assai bell’ effetto. 

Quando si vuole che l’ intavolato abbia 
l’apparenza di essere composto «li inca- 
vi e risalti, si compongono i quadrelli di 
due colori, 1’ uno oscuro, 1’ altro più chia- 
ro separati dalla diagonale, come in J' del- 
la figura, nella quale le linee nere indicano 
il colore carico e quelle punteggiate il le- 
gno di color chiaro. Lo unione di questi 
quadrelli produce il disegno g. Nel collo- 
care questo intavolalo se la luce viene da 
una sola parte si dee fare attenzione che i 
legni chiari sieno da questa parte e quelli 
più oscuri all’ opposta, affinchè v’ abbia 
illusione, i punti chiari sembrando effetto 
della luce e quelli oscuri dell’ ombra. Cir- 
si nel pavimento, posto come vedesi nella 
figura, la luce dee venirvi dalla sinistra di 
chi guarda. 

Questo pavimento è assai facile a farsi 
ed a mettersi in opera : è composto di 
una grande quantità di tavolette che sa- 
rebbero senza valore non sapendosi a quale 
altro uso impiegarle ; si potranno queste 
intagliare anticipatamente sopra una data 
sacoina in quanto alla loro larghezza : le 
più lunghe serviranno a fare le diagonali 
e le più corte pei pezzi decrescenti, sicché 
anche i pezzi più piccoli di esse posso- 
no adoperarsi. L’ operaio può darsi a que- 
sto lavoro dinante la stagione in cui è 
meno occupato e prepararsi cosi i qua- 
drelli che saranno pronti quando verrà 
il momento di porli in opera. Quando 
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questi intavolati sono collocati al loro po- 
sto si poliscono con la pialla. 

Si lamio questi intavolati con assicelle 
grosse da «lue e mezzo a quattro centi- 
metri, q si attaccano sui travicelli con chio- 
di a testa piatta od anche senza testa che 
si fanno penetrare ben addentro con una 
spina; i fori otturami con cavicchie che 
poi si tagliano al «liritto «lei piano. Perchè 
il disegno non venga alterato non de- 
vono apparire i chiodi o le rime delle ca- 
vicchie che le ricoprono : a tal fine si in- 
chiodano i pezzi sui travicelli a misura 
che rilettomi al posto piantando i chiodi 
nel lato inferiore della scanalatura ; prima 
<li introdurvi il pezzo seguente si lamio 
nella sua linguetta alcuni incavi affinchè le 
leste dei chiodi non sieno d’ostacolo alla 
calettatura. Non è da credersi però che 
tutti gli operai seguano lo stessi) metodo 
per porre a luogo gli intavolati; talv«>lta si 
uniscono incollandoli insieme dapprima, 
tal altra si incollami a misura che si vanno 
collocando, nè si drizzami se non quando 
tutto r intavolato è a suo posto. 

Il (riornale, delle officine di Parigi de 
scrive un intavolato a musaico che sem- 
bra dover essere preferibile a quelli tutti 
onde si è parlato : riporteremo la descrizio- 
ne che ne fa. 

a Dobbiamo al conte di Murinais, dice 
«pie! giornale, la conoscenza di questa ma- 
niera «li c«istruire gl’ intavolati pei pavimen- 
ti, che per la facilità dell’ esecuzione, per 
la solidità e per la piacevole varietà «li fi- 
gure che produce, ci semina tale «la dover 
far abbandonare ben presto tutti gli anti- 
chi metodi, tranne forse gli intavolati a mu-^ 
saico ottenuti con mezzi meccanici, i quali 
«lanuo in linee curve, quei disegni che] 
quelli di Murinais pro«lucono in linee ret- 
te, ma che limimi 1’ enorme svantaggio di 
essere meno solidi e «lei costare assai ca- 1 
ro lo stabilimento della macchina «thè li 
produce, non potendo perciò convenire 
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se non che a quel fabbricatore, il qua- 
le voglia intraprendere la costruzione di 
molti intavolati. Invece una s«»ga, un in- 
corsatoio, una pialla, un martello e dei chi«>- 
«li, quegli utensili in somma che sogliono 
sempre adoperarsi in simil genere di Livo- 
ri, bastano per la esecuzione «legli intavola- 
ti a musaico che ora «lescriveremo. 

ì» Radilrizzansi tavole di quercia di 
lunghezza uguale a quella «Iella stanza 
cui vuol farsi V intavolato e «li larghezza 
arbitraria, che dipende soltanto dal nu- 
mero «li queste tavole che si vuol por- 
re nello spazio che hanno a coprire, cal- 
colata in guisa però che sieno tutte di 
uguale larghezza, locchè è indispensabile 
per la regolarità dei disegni. Sugli orli di 
queste tavole si faranno scanalature c lin- 
guette. La fig. 5 mostra un pezzo «li que- 
ste tavole preparale, e vi si \ede in a h 
linguetta dell’ incastro. Sulla grossezza di 
queste tavole dalla parte superiore fino al 
«liritto della linguetta a si fanno alcuni in- 
tagli b ugualmente distanti fra loro e più 
o nieno larghi secondo il disegno che si 
vuole produrre. Nell’ esempio che indica 
le fig. 5 questo spazio è determinato «lai- 
la larghezza della tavola meno il risalto 
della linguetta od oggetto «li avere qua- 
drati regolari. Questi intagli si fanno con 
una sega, che inclinasi a destra ed a sini- 
stra, allìnchè riescano ahjuantopiù larghi 
al Ibmlo che in alto, formando incastri a 
coda «fi rondine. Nella fig. G che rappro- 
senta la tavola stessa della fig'. 5 veduta «li 
fianco, notasi la forma di questi intagli, la 
inclinazione dei cui lati si è segnata al- 
q nati tu maggiore perchè riesca più sensi- 
bile. Lo stesso faivmo nelle fig. 7, 1 1 , 1 a 
1 3 , e 1 4 allìnchè le linee inclinate non pos- 
sano sembrare peipen«lic«jlari, lo che sareb- 
be perto altrimenti avvenuto attesa la pic- 
colezza «Ielle figure. P«*r condurre la sega 
dietro una «lata inclinazione stabilita, e per 
tagli * • a squadra può adoperarsi quella 
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guida che terre per tagliare aQi’AHTA»i.o!»o 
(V. questa parola). Drizzasi poi il fondo de- 
gli intagli b con una sponderuola ulKlata in 
guisa che il téfro sopravanzi alquanto da 
ciascun lato, a One di giugncrc negli an- 
goli rientranti. Fatti questi intagli ti si a 
dattano tavolette di un colore che risalti 
su quello della tavola; cosi supponendola, 
per esempio, di quercia, di faggio o di no- 
ce bianco, scelgonsi per fare le tavolette 
trasversali, il mangano, il pruno, il noce 
nero, il tasso, od altri legni di color carico. 

» Per mettere in opera l’ intavolato si 
collocheranno i travicelli o sostegni per 
guisa die riescano al diritto delle lince sulle 
quali sono gli intagli, poi si metterà al po- 
sto una delle tavole della fig. 5 , fissando- 
tela con cliiodi a testa accecata nel legno 
e piantati al fondo degli intagli, come nelle 
fig. 5 e 1 1 si ve<le indicato. Se si temesse 
che malgrado la resistenza di questi chiodi 
saldamente piantati nei travicelli la forza 
del legno non lo facesse sbiecare, prima 
di fissare le tavole converrebbe farvi al 
dissotto verso il mezzo con l’ incorsatolo 
una o due scanalature alquanto profonde, 
che togliendo al legno la sua forza gli im- 
pedissero ili curvarsi. Di raro per altro è 
duopo ricorrere a questo espediente. 

» Allorché una tavola è posta c fissata 
a suo luogo inlroducousi negli intagli b 
le tavolette, una delle quali vedesi a parte 
per di sopra nella fig. 7. Se si teine clic 
col tempo perdano la loro stabilità, pos- 
sonsi incollare, ma per lo più basta làide 
entrare a forza battendovi sulla testa col 
maglio. Quando tutte le tavolette sono al 
loro posto drizza usi sul lato con una spon- 
deruola faceudovi una scanalatura nella 
quale si fa entrare la linguetta della ta- 
vola seguente. Questa scanalatura vedesi 
in b della fig. 8 che rappresenta la ta- 
vola della fig. 5 veduta in testa. Riunita 
la nuova tavola perfettamente alla prima 
inchiodasi sui travicelli, poi vi si mettono 
Su/ipl. Dii. Tt.cn. T. W. 
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le tavolette, c cosi di seguito fino a che sia 
interamente coperto tutto il pavimento 
della stanza. L’ ultima tavola non si in- 
chioda sul fondo degli intagli, poiché vi si 
hanno a porre le tavolette prima di collo- 
calda. Se la fissa nei soliti modi facendola 
passare sotto gli intavolati di imbassamen- 
to o semplicemente sotto i plinti che cor- 
rono intorno alla stanza. Siccome perù 
per lo più si fa all’ intorno una specie di 
ràscia di un disegno diverso, così allora 
mettonsi ultime le tavole che formano que- 
sta fascia, le quali si attaccano con chiodi 
a testa accecata e nascosta con cavicchie 
•li legno o con mastice. 

» Fra gl’ infiniti disegni che si posso- 
no produrre mediante la finca retta col 
metodo che abbiamo indicato, scegliem- 
mo gli otto sempliebsimi che rappresen- 
tammo nelle fig. 9, io, 1 S, 16, 17, 18, 
19 e 20 tutti prodotti da tavole intagliate 
a quel modo che le fig. 5 , 6 e 8 rappre- 
sentano. Ciascuno dei quadrati di queste 
figure è composto di sei tavole nella sua 
altezza ; è chiaro che per coprire con rin- 
tavolato il pavimento di una stanza ne oc- 
corre molte di più, ma questo numero ri 
basta per dare ad intendere il modo come 
si hanno a costruire. 

» Se si voglia produrre il disegno riga- 
to che mostra la fig. 9 basterà riunire le 
tavole 1’ una accanto 1’ altra in maniera 
che gli intagli b si corrispondano in linea 
retta. Per ottenere il disegno della fig. io 
basterà alternare gli intagli A, sicché quelli 
dell’ una tavola riescano alla metà degli 
spari pieni della seguente, c siccome in 
tutte le tavole vi ha la stessa distanza fra 
gli intagli, così basterà tagliare alla testa di 
una parte delle tavole un pezzo uguale 
alla mezza larghezza di uno spazio, perché 
1’ effetto trovisi riprodotto su tutta la sua 
lunghezza. In tal guisa con questo solo 
accorciamento a squadra si potranno ot- 
tenere molli disegni che non abbiamo rap- 
5 1 
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presentati per non moltiplicare inutilmen- 
te le figure. Se, per esempio, in luogo di 
porre l’ intaglio della seconda tavola alla 
metà dello spazio pieno della prima se lo 
devierà dalla linea retta solo di tanto 
quanto è largo l’ intaglio, ripetendo que- 
sta deviazione a destra ed a sinistra sopra 
ciascuna tavola che si porrà in opera si 
ranno linee trasversali addentellate o 
molti altri disegni. 

» Se si vogliano produrre rombi od al- 
tre figure che richieggono linee trasversali 
continuate, invece che tagliare le tavole a 
squadra, come nella fig. 5 , si intaglieranno 
a sghembo od a quartabuono come si 
vede nella fig. 1 1 . Questo solo cangia- 
mento, secondo che si farà l’ inclinazio- 
ne a destra od a sinistra basterà per pro- 
durre un numero quasi illimitato di sva- 
riati disegni. 

» Quanto alla produzione di quelli 
delle fig. i 5 , tG, 18. iq e ao, nei quali 
trovatisi lince trasvcrsaU, occorre per pro- 
durli un incorsatoio di forma particolare, 
il quale prestasi a dare una immensa 
quantità di disegni ancora più vari, più 
complicati a più, belli. Per porre a luogo 
le tavolette longituilinali, che in alcuni 
casi potranno essere di un solo pezzo lun- 
go quanto le tavole, si (ara un incorsateio 
apposito i cui profili si veggono nelle 
fig. i 3 c < 4 , nelle quali, come dicemmo 
le linee inclinate si fecero più oblique che 
non abbiano ad esserlo realmente, affin- 
chè l’ inclinazione loro meglio apparisc a. 
Mediante questo incorsatolo spinto da a 
in a si produrrà sul lato della linguetta 
(fig. 1 3 ) uno sfondo clic farà le veci degli 
intagli b ed avrà la stessa larghezza, es- 
sendo alquanto inclinato sui lati a coda 
di limitine ; parimente nell' orlo della ta- 
vola seguente (fig. i4i si taglierà un poco 
obliquo lo spigolo del lato supcriore del- 
la scanalatura. Le tavolette longitudinali si 
pori anno nell' iutaglio a coda di rondine | 
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prodotto dallo sfondo fatto sulla tavola 
che tiene la liuguetta (fig. 1 3 ), dopo che 
si saranno poste in opera le tavolette tra- 
sversali e drizzata anche lu testa di esse con 
lo stesso incorsatoio ; potranno incollarsi 
al loro luogo, ma anche senza ciò saranno 
tenute (èrme dalla tavola seguente me- 
diante l' orlo inclinato della parte supe- 
riore della sua scanalatura che furma l'al- 
tro lato della coda di rondine. Si posso- 
no piantare chiodi nel fondo degli intagli 
che risultano in tal guisa prima di sovrap- 
porvi la tavoletta longitudinale. La fig. t a 
mostra la commettitura riunita insieme. 
Le fig. 1 3 e 1 4 indicano le due parti po- 
ste una ili contro all’ altra per essere in- 
sieme commesse ; il profilo della fig. 1 4 
si può fare con un incorsatoio comune, 
facendovi poi 1’ inclinazione od augnatura 
mediante una sponderuola. Per fare il 
profilo della fig. i 3 occorre un ferro fes- 
so, uno ilei bracci del quale, aguzzato 
a piano inclinato, sia tanto più lungo del- 
1’ altro quanta è la larghezza della tavo- 
letta longitudinale. 

w Primieramente vederi a colpo d’ oc- 
chio potersi in tal guisa ottenet e assai fa- 
cilmente il disegno che mostra la fig. 1 5 , 
ed è lo stesso che quello della fig. ! o. 
Se si vuole complicare questo disegno e 
renderlo più piacevole a vedersi si potrà 
intagliare la tavoletta longitudinale a mez- 
za grossezza ed incassarvi piccoli quadrelli 
dello stesso legno di color chiaro ond’è fat- 
ta la tavola della fig. 5 . Questi piccoli qua- 
drateli! saranno distanti 1’ uno dall’ altro 
quant’ è la lunghezza di uno dei lati dei 
grandi quadrati, e si troveranno allora 
esattamente sulla stessa linea che gli inta- 
gli b. Oppure ancora, che sarà più como- 
do, essendo rari i pezzi di una qualche 
lunghezza, si potranno comporre le righe 
longitudinali con tavolette lunghe quaulo 
quelle trasversali e fatte sullo stesso cnli- 
jliro: allora rimarranno nelle incrociature 
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vuoti che formeranno quadrati perfetti e 
si potranno riempire con legni «li altro 
Colore, produccndovi i bianchi che si ve- 
dono nella Gg. 1 6. Nella Gg. 1 7 abbia- 
mo disegnato a parte più in grande uno 
dei quadretti della Gg. 16. I quadrati di 
color chiaro nei quattro angoli se non 
vennero posti nella tavoletta longitudinale 
possono mettersi da ultimo attaccandoli 
con colla o con cavicchie. I quadrati, le 
tavole e le tavolette longitudinali e tra- 
stersali possono prepararsi anticipatamen- 
te nell’ officina molto tempo prima del 
colloramento dell’ intavolato ed anche 
dell’ ordinazione di esso. I punti neri che 
vedonsi nel mezzo dei quadretti riporta- 
ti nella stessa Gg. 1 7, non occorrono quan- 
do la tavoletta è di un solo pezzo e quei 
quadrelli sono posti a coda di rondine , 
e servono allora di abbellimento soltan- 
to ; ma quando quei quadrelli si mettono 
da ultimo i punti rotondi son necessari 
poiché servono a nascondere le teste dei 
chiodi con cui si attaccano, o sono ca- 
vicchie che fanno le veci dei chiodi c ta- 
gliansi alla dirittura del piano. Tanto que- 
sti punti come quelli che vedonsi nel gran- 
de quadrato in forma di corona e nel ren- 
tro si fanno con legno di colore oscuro 
e clic stacchi multo dal fondo, c si metto- 
no facendovi fori con un succhiello e 
cacciandovi tasselli o cavicchie che lùffan- 
si nella colla all’ atto di porli in opera e 
che poi tagliansi spianando il tutto con la 
pialla. 

» I disegni delle Gg. 1 8 e 1 9 si fanno 
alla stessa guisa, interponendo sulla linea 
longitudinale, che in tal caso può farsi 
dello stesso legno che la tavola del fondo 
le mezze traverse che fanno una spede di 
scala venendo ad unirsi con le tavolette 
trasversali, come si vede nelle Gg. 18 e 1 g. 
Comprendasi che questa specie di scale o 
zig zag, messe in senso opposto producono 
una serie come di cavalletti a scaglioni c 
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che mettendone a contatto quattro arrove- 
sciate si ottengono rombi composti a zig 
zag. Il disegni) della Gg. 20 è composto 
di sei tavole, come tutti gli altri di cui diem- 
mo la spiegazione, ed è per lo meno al- 
trettanto facile ad ottenersi ; i punti che vi 
si osservano sono fatti con tasselli clic 
possono moltiplicarsi a volontà e variarsi 
col porvi in mezzo una cavicchia di legno 
più chiaro o più oscuro. RiBettendo al- 
quanto su questi disegni facilmente si com- 
prenderà il modo di ottenerli ed anche di 
variarli in diverse maniere senza che ci 
occorra estendere più oltre la nostra spie- 
gazione. Lo stesso dee dirsi circa all’ uso 
della tavola tagliata a quartabuono che 
mostra la Gg. 1 1 , e che si presterà ad 
un numero infinito di disegni dei quali 
non diemmo vcrun esempio, poiché ope- 
randosi alla stessa maniera non fa di bi- 
sogno di un’ apposita descrizione. 

a In generale le righe si faranno più o 
meno larghe secondo che piacerà ed anche 
secondo il valore del legname per esse im- 
piegato, questa specie di intavolati avendo 
in tal guisa il vantaggio di economizzare i 
legni di qualche prezzo che non servono 
se non che a segnare le linee, e sono inulti e 
in pezzi meno grossi del legname romune 
che é la base dell’ intavolato. Non si può 
credere quanto fortemente si uniscano c 
stringano insieme i legnami commessi in 
tal guisa quando sieno ben asciutti, tro- 
vandosi i pezzi in testa opposti a quelli 
nella dirczion delle fibre. Dappertutto do- 
ve questi intavolati si adoperarono destaro- 
no 1’ ammirazione generale e lo stupore 
degli operai che, non sapendo in qual 
modo fossero eseguiti, non volevano cre- 
dere alla modicità del loro prezzo. La loro 
solidità è tale che non si potrebbero toglie- 
re se non se rompendoli in Ischeggie. » 
Prima di lasciar di parlare degli intavo- 
lati, dei pavimenti faremo un qualche cen- 
no su quelli eseguiti meccanicamente e 
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che tanto piacquero nelle pubbliche espo- 
sizioni dell’ industria nazionale a Parigi, 
non (die di quelli fatti con legno in testa 
e che, presentati nel i 83g, sembrano avere 
Ottenuto 1’ approva zion generale. 

Quanto ai primi confesseremo non es- 
scredisposti ad approvare pei pavimenti 
gli intavolati a musaico, e tale altresì ve- 
diamo essere l’ opinione dei Giuri delle e- 
sposizioni industriali francesi, poiché sif- 
fatti pavimenti non si vedono da quelli 
mai citati con lode. Ogni qualvolta si 
riuniscono sopra un fonilo qualunque col 
mezzo della colla pezzi frastagliati di pial- 
lacci più o meno grossi, si fa bensì la co- 
perta di una tavola, ma non un intavola- 
to che possa servire di pavimento. La col- 
la è igrometrica, esposta ai raggi del sole 
cocente si ammollisce e nei tempi asciutti e 
freddi si indura e diviene fragile ed è quin- 
di impossibile che un pavimento riunito 
con la colla semplicemente ed esposto 
continuamente a queste alternative possa 
molto a lungo resistere al camminarvi so- 
pra degli uomini ed allo strisciarsi delle 
masserizie ; queste impiallacciature si sol- 
leveranno in qualche luogo, si si urterà 
contro coi piedi od altro, i pezzi si rompe- 
ranno eri il pavimento sarà guastato. È 
ben vero che i grandi rosoni, i Cori artifi- 
ziali, le ghirlande ■ panieri sono di assai 
bello effetto; ma la prima qualità di un in- 
tavolato pei pavimenti dev’essere la solidi- 
tà e quelli a musaico o ad intarsiatura che 
vogliamo dirli ne difettano affatto. 

Certamente 1’ idea di eseguire gli inta- 
volati con macchine è assai buona, purché 
questi intavolati sicno solidi quanto quel- 
li che abbiamo in addietro descritti e co- 
stino meno o sieno più esatti. Non sarebbe 
certamente difficile costruire una macchi- 
na chepreparasse gl'incastri e le tavolette, c 
siccome sarebbero allora più esattamente 
uguali che non possano aversi dalla ma- 
no dell* uomo, darebbero forse commetti- 
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ture più solide e più perfette ; ma non hi» 
sogna mai considerare la sola colla sicco- 
me bastante a trattenere i pezzi dell’ inta- 
volato di un pavimento. 

Quanto agli intavolati con legno preso 
in testa espostisi nel t83g a Parigi, so 
ne fece l’esperimento nel i838 con cu- 
bi di legno di quercia di due centimetri 
circa di lato cementati insieme eoi bitume 
eri esposti con la testa del legno all’ azio- 
ne dello sfregamento dei piedi degli uomi- 
ni c ilei cavalli ed alla pressione delle ruo- 
te delle vetture. Di qui venne l’ idra che 
la stessa maniera di Costruzione adoperare 
si potesse per coprire il pavimento delle 
stanze sostituendo al bitume la rolla for- 
te. Feccrsi quindi simili intavolati che pre- 
sentano nella sezione delle spranghe di le- 
gno onde sonò composti quadrati perfetti 
od esagoni regolari, la lunghezza di cia- 
scuno di questi pezzi essendo di 4 a 3 
centimetri. L’ esperienza non ha per an- 
co deciso sul merito ili questa applicazio- 
ne ; ma fino ad ora possono farsi all’ in- 
ventore di essa alcune obbiezioni cui po- 
trà certo difficilmente rispondere. Se que- 
sti intavolati di legno in piedi poggiansi so- 
pra travicelli, necessariamente si affonde- 
ranno assai presto negli intervalli che cor- 
rono frammezzo a questi, non essendo ivi 
sostenuti che dalla colla, la quale lega in- 
sieme gli uni cogli altri. Aceadcrà questo 
effetto principalmente nei luoghi a pian- 
terreno dove l’ umilio ammollirà la colla. 
Se per evitare siffatto inconveniente sop- 
piimonsi i travicelli di sostegno, questi pez- 
zi di legno in piede poggerauno sopra una 
area difficilmente spianata di gesso, malta o 
ealcistrnzzo.cd assorbiranno la umidità del 
terreno, al che molto contribuirà la capil- 
larità prodotta dalla disposizione delle fi- 
bre del legno; l’umido venendo alla super- 
ficie impedirà che si possa dare la cera al- 
l'intavolato ed il legname di esso si marcirà e 
screpolerà quando l'aria sara molto asciut- 
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la. Se i legni in piedi non ti faranno pog- 
giare sulla terra, ma sopra un letto di ta- 
vole espressamente disposte, questi dop- 
pi intavolati costeranuo assai cari, ni si 
ha certezza che vi abbia un compenso suf- 
ficiente di questo aumento di spesa. Se 
questi intavolati si destinano soltanto ai 
piani superiori, avranno luogo, benché in 
grado minore, i medesimi inconvenienti; 
e sorgerà l’ altro di pesare molto più 
sui solai. Non sembra pertanto che questo 
cangiamento rechi in tal caso un migliora- 
mento di qualche importanza, ed è però 
che non abbiamo dato la figura di questi 
intavolati, nè ci siamo occupati della loro 
fabbricazione, la quale è d’ altronde assai 
semplice e facile ad immaginarsi. Questo 
metodo, a nostro parere, non è utile che 
quando si adoperi per cemento il bitume, 
nè può convenire per conseguenza che in 
alcune officine ove si facciano lavori tali 
che alterino prontamente i pavimenti or- 
dinari e sotto le tettoie, ma non mai nelle 
stanze dove si abita. 

( Niccoli Cavalieri San Beato- 
lo — • Paolo Dbsoiieeaiji — Encyclo- 
pédie methodique.) 

INTAVOLATURA. Dicesi quella scrit- 
tura musicale che è fatta a due versi di 
righe, o con le portate unite a due a due, 
per uso di suonare il piano-forte o l’ or- 
gano. 

(Alrerti.) 

Intavolatura. Alcuni architetti usano 
questa parola per Panconcellatura. 

(Alrerti.) 

INTEGAMARE. Mettere nel tegame. 

(Alberti.) 

INTEGRALE (Calcolo). Dicesi quel- 
la maniera di calcolo col cui mezzo data 
una parte infinitamente piccola si arriva a 
trovare una quantità finita. 

(Alberti.) 

Integrale di una quantità differen- 
ziale. Quella quantità finita, di cui questa 
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differenziale è la [urte infinitamente pio- 
cola. 

(Alberti.) 

INTEGRARE. Trovare l’ integrale di 
una quantità differenziale. 

(Alberti.) 

INTEGUMENTO. Vale coperta o co- 
pertura. 

(Alberti.) 

INTELAIATURA. Quanto di fre- 
quente nelle costruzioni degli edifizi e nel- 
le arti occorrano quelle unioni di legna- 
mi, alle quali, come abbiamo velluto nel 
Dizionario, si dà il nome di intelaiature, in- 
utile crediamo accennarlo che tutti lo san- 
no e facilmente lo veggono. Delle princi- 
pali intelaiature, come sono quelle dei Tet- 
ti, dei Solai, degli Assiti, degli Intavola- 
ti, delle Incavallature, dei Palchi, ilei 
Ponti e simili, in articoli a parte ragionasse 
qui pertanto limiteremo il nostro discorso 
a parlare in generale delle intelaiature, 
del nome dei membri che le compongono 
e delle regole principali da seguirsi nel col- 
locamento di essi. 

I membri componenti di qualunque in- 
telaiatura di legname hanno diversi ofiizii, 
ed a seconda ili questi possono distinguer- 
si in tre classi. 

i ,° Alcuni membri sono destinati a so- 
stenere qualche carico o qualche spinta, e 
quindi obbligati ad esercitare la propria 
resistenza assoluta positiva o negativa, ov- 
vero la propria resistenza rispettiva. Que- 
sti possono chiamarsi membri di resistenza 
e distinguersi in pricipali ed ausiliari. 

3.° Altri hanno il solo ufficio di tene- 
re collegati e fermi nelle stabilite posizioni 
i membri di resistenza c possono denomi- 
narsi membri di concatenazione. 

5.° Finalmente altri membri non sono 
necessari! se non per dare al sistema quel- 
la configurazione e quella struttura che si 
convengono al fine cui è destinato; e questi 
possono essere dilaniati membri completivi. 
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La distinzione dei membri di un siste- 
ma nell»? sudd'uisate classi dqwndentemen- 
te dai rispetti;! udiri, può vedersi a col- 
po di occhio nello scheletro di un capan- 
none di legname, costruzione comunissi- 
ma nelle campagne e che quindi crediamo 
sia conosciuta da tutti. Primieramente i 
membri principali di resistenza nell’ inte- 
laiatura che abbiamo goti 1 occhio nella fi- 
gura i, della Tavi XII delle Arti del 
calcolo sono : 

A A. 4. legni verticali chiamati ritti , che 
debbono sostenere il carico del coperto 
superiore ed esercitare una resistenza alla 
compressione, o sia una resistenza assoluta 
negativa. 

BB, legni orizzontali che dic^onsi archi- 
travi o correliti, e devono ripartitamente 
sostenere qualche parte del peso del tetto, 
opponendo al medesimo la loro resistenza 
rispettiva. 

CC. legni inclinati che chiamami punto- 
ni o bisca nt ieri, destinati a reggere imme- 
diatamente il peso del tetto ripartito in due 
falde inclinate, il quale agisce obliquamen- 
te contro la resistenza rispettiva eli que' le- 
gni ed in parte anche contro la loro resi- 
stenza alla compressione. 

DDD, li'gni orizzontali , ile-nominati 
corde o tiranti, destinati ad impedire con 
la loro resistenza assoluta che si allarghi 
1’ angolo che fanno insieme a due a due i 
biscantieri, le estremità inferiori dei quali 
sono ritenute saldamente dagli estremi del- 
le rispettive corde con opportune caletta- 
ture. 

EEF-, altri legni orizzontali chiamati pa- 
radossi o tempiali , che sono i principali 
membri dell’ orditura del tetto ed eser- 
citano la propria resistenza rispettiva per 
sostenere ripartitamente il peso del coperto 
sovrapposto. 

Secondariamente si devono considera- 
re siccome membri ausiliari di resistenza 
i legni inclinati F F F F chiamati saettani. 
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posti in rinforzo degli architravi che eser- 
citano una resistenza assoluta negativa con- 
tro il carico del coperto ripartito sui me- 
desimi archi travi. 

In terzo luogo sono membri di conca- 
tenazione i legni orizzontali GGG che ili- 
consi traverse o JUngne, c che collegando 
i ritti fra loro provveggono all’ invariabi- 
lità della forma del sistema. 

Finalmente in quarto luogo si hanno 
membri semplicemente completivi nei le- 
gni IIHH, dei quali alcuni sono destina- 
ti a formare gli stipili, le banchine e gli ar- 
chitravi delle Cncstre e delle porte, ed altri 
fanno parte dell’ orditura dello pareli rho 
possono essere composte di tavole ovvero 
di canne, di giunchi o di altre simili ma- 
terie. 

H collocamento di quei legni, che en- 
trano a far parte di un’ intelaiatura solo in 
qualità di membri della seconda o terza 
classe non è basato sojira veruna norma 
generale, salve le regole concernenti la sal- 
dezza delle congiunzioni, ma deve semplice- 
mente dipendere dalla forma, dalla struttu- 
ra e dalle particolari condizioni dell’ opera, 
relativamente al fine cui è destinata. Pel col- 
locamento dei legnami che devono figurare 
siccome membri della prima classe, le co- 
gnizioni forniteci dalle teoriche mercani- 
chc, e dai risnllamenti dell’esperienza in- 
torno alla forza del legname, ci pongono in 
grado di stabilire alcune essenziali massime 
applicabili alla generalità dei casi, a secon- 
da delle diverse funzioni di resistenza che 
si possono assegnare ai vaili pezzi che 
compongono un’ intelaiatura di legname. 

E indifferente clic i membri di resisten- 
za assoluta sieno collocati nell’ uno o nel- 
1’ altro modo, poiché la resistenza è pro- 
porzionale all’ area della sezione, la quale 
rimane la stessa qualunque sia la posizione 
dei lati. Siccome per altro non di rado ac- 
cade, che sebbene la resistenza assoluta sia 
quella, la quale principalmente deve eserci- 
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(orsi, dee tuttavia insieme agire in qualche 
muilu anche la forza rispettila, se uou altro 
contro il peso proprio del pezzo, siccome 
appunto si verìfica nella corda D, uno dei 
membri dello scheletro esaminato di una ca- 
panna, così nella collocazione di questi 
membri gioverà in tali casi avere di mira il 
maggior vantaggio della resistenza rispetti- 
va, a tenore delle massime che qui appresso 
suggi ugneremo. 

I membri di resistenza rispettiva esigo- 
no nella collocazione le seguenti avver- 
tenze. 

1 . Sai valore della resistenza non in- 
fluisce (a posizione del trave se questo è 
rotondo. Ma se è riquadrato, siccome Io 
sono per lo più quelli adoperati nelle 
costruzioni, pel maggiore effetto della re- 
sistenza rispettiva, importa che venga col- 
locato in guisa che riceva lo sforzo cui 
dee fare contrasto, in direzione perpen- 
dicolare al minore dei due lati della se- 
zione: cosi per esempio, se I’ architra- 
ve Il avesse la riquadratura di 28 su 20 
centimetri dovendo sostenere lino sforzo 
verticale dovrà collocarsi in modo che rie- 
sca orizzontale il lato della sezione che è 
di o" 1 ,!». 

2. 1 navicelli, che per lo più hanno 
una sezione quadrata, dovendo essere im- 
piegati in qualità di membri di resistenza 
risp lliva, vogliono essere collocali in mo- 
do die la direzione della forza cada sopra 
ciascun travicello in direzione parallela agli 
strati legnosi die lo compongono, se, per 
esempio, fosse A RCD ( fig. 2 ) la se- 
zione ili un travicello, in cui apparisse- 
ro gli strati legnosi presso che paraleUi 
ai due lati AI), BC, per buona regola il 
legno. andrebbe collocato in guisa che la 
direzione della forza cui dee opporsi con 
la propria resistenza rispettiva, radesse per- 
pendicolarmente sul lato AB della sezione. 

3 . Finalmente se un legno destinato a 
servire di membro di resistenza rispettiva 
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avesse una carie, un nodo o qualche parte 
tarlata, bisognerebbe collocarlo in modo 
tale che quella sua faccia cui è più aderente 
il difetto fosse rivolta verso la forza cui il 
pezzo deve resistere, avendo cura di scar- 
nare prima il legno per quanto s’ interna 
il diletto c di riempiere l’ incavo fatto con 
un tassello di legno forte e sano, tagliato 
ed incastratovi. Cosi, per esempio, se si 
avesse da collocare per architrave nella 
capanna considerata in addietro un legno 
viziato in qualche parte, tolto e riparato il 
difetto nel modo ora accennato, si dovreb- 
be collocare in opera il pezzo in guisa che, 
ferma la regola stabilita al n.° 1 , la parte 
offesa si trovasse più prossima alla faccia 
supcriore che all’ inferiore del legno. 

Vediamo sopra quali ragioni sieno fon- 
dale le regole die abbiamo testé addittalc 
intorno al collocamento dei membri di re- 
sistenza rispettiva. La regola prima deriva 
immediatamente dalle formule meccaniche 
della resistenza. La seconda dipende dalle 
formule medesime in virtù di una sempli- 
ce osservazione. Gli strati legnosi che com- 
pongono un travicello tratto da un tronco 
con la segatura a filo, fanno parte degli 
anelli legnosi del tronco stesso ed hanno 
una debolissima coerenza reciproca, sicché 
non molta forza occorre a disgiugncrli ; 
giova adunque considerare la possibilità 
che presto o lardi si stacchino; in questo 
caso per la maggiore resistenza rispettiva 
di ciascheduno strato, occorre che sia ad- 
empiuta la prima regola, la quale eviden- 
temente si converte nella seconda. 

La terza regola nasce da una circostan- 
za fisica, la quale si presenta in qualunque 
legname nell'atto che si incurva per effetto 
ili qualche forza da cui sia vinta la sua resi- 
stenza rispettiva. Fu dimostrato da molte 
sperienze del Duhamel che incurvandosi 
un legno, le fibre legnose prossime alla 
faccia che diviene roncava si contraggono, 
■neutre quelle che sono in contiguità della 
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(àccia convessa s! vengono dilatando, o che 
((liindi la resistenza del legname deve ripe- 
tersi dall’ elasticità, per cui tanto le prime 
che le secunde si sterzano di mantenersi 
nel naturale loro stato : siccome appunto 
crasi svelato antecedentemente dal Bernoul- 
li col solo lume delle teorie meccaniche. Fel- 
la qual cosa, qualunque discontinuità del- 
le fibre prossime a quella faccia che nel 
1’ incurvamento del legno diverrebbe con- 
vessa, dee necessariamente cagionare qual- 
che diminuzione della resistenza rispettiva, 
mentre la frattura di quelle fibre che so- 
no. presso la faccia opposta non può es- 
sere causa di scemare la resistenza, pur- 
ché per altro i capi della frattura sie- 
no a contatto, ovvero tramezzati da quid- 
che obice che impedisca loro di riavvici- 
narsi. Didatti nelle sperienze fatte dal Dulia- 
mel e dal Parent ftt veduto che non isce- 
■na la resistenza dei legni orizzontali cari- 
cati nel mezzo facendo al disopra di essi 
una o più aperture trasversali, conia sega, 
a profondità perfino di due terzi della 
grossezza ; ma che qualunque piccola inci- 
sione fatta nella parte disotto produce una 
corrispondente diminuzione di resistenza. 
Osservò inoltre il secondo dei nominati 
sperimentatori che facendo entrare a for- 
za on cuneo di legno in una incisione a- 
perla sul dorso di un tr ave, si può accr e- 
scere la resistenza rispettiva di questo per- 
fino di un sesto del valore competente al- 
le dimensioni del legno, a seconda delle 
formule meccaniche. 

Quei legnami che vengono impiegati in 
qualità di membri di resistenza assoluta 
negativa spiegano indifferentemente lo stes- 
so vigore qualunque sia la lorodisposizione. 

Nel collocamento poi dei legni destinati a 
fitr partedi un'intelaiatura in qualità di mem- 
bri ausiliari di resistenza dee aversi in mi- 
ra di impiegare nel modo più vantaggioso 
la resistenza del membro ausiliare io aiuto 
•lei membro principale, nlfinchè dalle rcsi- 
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s lenze combinate di entrambi si ottenga 
una forza risultante che contribuisca nel 
miglior modo possibile alla stabilità del si- 
stema. A tuie, proposito potrebbero avere 
luogo interessanti problemi, ma 1’ utilità 
delle loro soluzioni potrà meglio apparire 
in quegli articoli ove se ne tara particolare 
applicazione a quahheduna delle principa- 
E intelaiature, il cui uso più di frequente 
ricorre. 

(Niccoli Cavalieri Sax Bi.htolo.) 

Ixteliiatir a tirila mina. Quella unio- 
ne di travicelli quadraE rivestita di tavolo- 
ni di cui si fa uso per rassodare il piano e 
sostenere i fianchi e le volte delle gallerie 
delle mine. 

(Grassi.) 

INTELUCCIATURA. Quella fortezza 
che si mette dentro al vestito tra due pan- 
ni, cioè fra il disopra e la inostreggiatura. 

(Alberti.) 

INTENSIONE. Il grado di forza o di 
energia di una data azione che oggidì di- 
cesi anche intensità. CosUper esempio, si 
dice la intensità de] calore e della luce, e 
vale la forza con cui il primo riscalda e la 
seconda rischiara. 

(G"M.) 

INTENSITÀ. V. Ixtexsioxe. 

INTERA ME. Tutti gli interiori di un 
animale. Alcuni di essi servono all’ uomo 
di cibo coirle il cervello, il fegato, il cuo- 
re, le trippe c simili, altri servono ad 
alcuni usi industriali, vate a dire od a 
preparare la Colla forte od a fare le 
corde di Mixcc.ia o ad altri simili usi. 
Olue a queste ultime applicazioni gli-inte- 
riori di quegli animali onde 1’ uomo non 
cibasi, come quelli del cavallo, del cane e 
simili, servono di cibo ad altri animali ; fi- 
nalmente quelli che per trascuranza o per 
altro motivo non ricevono alcuna di siffat- 
te applicazioni, gettati sul lettamaio sesvo- 
no ad accrescere la massa dei concimi e la 
fertilità delle campagne. Più estese notìzie. 
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Migli mi dell 1 iu tararne, possono trovarsi 
agli articoli Animili, Cada nere, Macella- 
io e Scorticatore, uon che a quelli che 
riguardano ciascun animale in particolare. 

I [lochi cenni che demmo qui sopra ba- 
stano a mostrare quanto abbiano torto 
quelli c^c non tengono di siffatte materie 
il conto dovuto. Parlando dell’ Illumuia- 
zione a gas (T. Xil di questo Supplemen- 
to, pag. 3oa) si è veduto come Seguili 
abbia voluto applicare l' intelaine anche a 
quell'uso, ma, a nostro, credere, senza quel- 
T importante vantaggio che da molti van- 
ta vasi. 

(G“M.) 

INTERCIDERE. Dividere in due, ta- 
gliare per mezzo. 

(Alberti.) 

INTERCISO. I Latini chiamavano con 
tal nome i giorni iu cui si tengono le bot- 
teghe a sportello e che diconsi anche mez- 
ze feste. 

(AryERTi.) 

INTERESSE. L'uso del prestito ad in- 
teresse era conosciuto dai popoli più anti- 
chi e dagli Ebrei tra gli altri, poiché vedremo 
più innanzi sotto quale aspetto il loro legis- 
latore ne tacesse la proibizione. Questa pe- 
rò. quantunque avesse soltanto i più lode- 
voli motivi, non venne osservata da quel po- 
polo avaro e leggero, che malgrado di essa 
diedesi senza ritegno alla piu solida usu- 
ra (a). Allora il numerario essendo laro, il 
prestito lacerasi al 5u per o/o e si usava- 
no le misure più rigorose e più aspre ver- 
so i debitori, i quali per pagare erano spes- 
so costretti di vendere non solamente le 
loro case e le loro terre, ma altresì sè me- 
ta) Non conviene dimenticami che antica- 
mente la parola usura* che vale quasi com- 
penso dell* uso o del godimento, era sinonimo 
di quella interesse , c che non si dee quindi 
confonderla con V usura presa nel senso igno- 
minioso datosi a questa parola nel Medio hvo. 

Sappi. Dii. Tee n. T. W. 
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«lesimi ed i loro tigli. Il profeta Neemia di- 
pinge coi più vivi colori questo deplora- 
bile stalo. Spedito da Artasersc Longimano 
per comandare in Giudea, alleviò momen- 
taneamente questa disgrazia, impegnando i 
ricchi a titolo di carità a condonare ai po- 
veri ciò che loro avevano sequestrato. 

In Grecia il prestito ad interesse era 
già in uso fino dai tempi di Solone. poi- 
ché si narra che facendo lapilli progressi 
T usura e cagionando sovente crolli allo 
Stato, egli cercò di ridurre al ia per v/o il 
prò del denaro che, ciò malgrado, conti- 
nuò ad essere molto maggiore. Aristotile 
e Demostene spiegarono in tale proposito 
ben diversa opinione. Quest’ultimo preten- 
de non doversi dare F odioso titolo rii u- 
suraio a chi guadagnato avendo un qual- 
che denaro negli aliali o con onesto lavo- 
ro, cerca di porlo a profitto in parte per 
conservare il suo avere, in parte per lare 
cosa grata a chi ne abbisogna. Aristotile, al 
contrario, sostenne l'opinione opposta che 
oggidì si riconobbe erronea del tutto, ina 
che vedremo tuttavia fervidamente abbrac- 
ciata dagli scolastici del Medio Evo. DL V * 
molto ragionevole l’avversione che si ha pel 
prestilo ad interesse, in quanto che procura 
una moneta che nasce dalla moneta mede- 
sima, la quali 1 è di sua natura sterile affat- 
to e dee servire soltanto ad agevolare i 
cambi e non ad accrescersi eli per sè stes- 
sa. Quel passo venne perfino, a ragione, 
supposto alterato, poiché Aristotile si con- 
futa egli stesso : «« Le scarpe sono destina- 
te, die’ egli, per calzarsele in piedi, e tut- 
tavia servono a procurarsi denaro od altra 
cosa in ricambio, w Ecco adunque un uso 
contrario alla loro destinazione. Inoltre dice 
altrove che il denaro non è soltanto un 
mezzo di scambio, ma una vera derrata od 
un prodotto. I Greci distinguevano l'in- 
teresse terrestre da quello marittimo: que- 
st 1 ultimo era del 3o jier o/o, ed anche 
«lei «loppio se il viaggio fai evasi due vi he 
3 3 
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all’ anno, e dò a motivo degli immensi ri- 
schi cui esponeva in allora V imperfezione 
dell’ arte del navigare. 

Presso i Romani non sembra che le do- 
dici tavole nulla abbiano stabilito relativa- 
mente al prestito ad interesse. Sotto i re 
di Roma mantennesi sempre a prezzo non 
molto alto ; di fatto il buon successo delle 
spedizioni c le spoglie che se ne riportavano 
agevolavano i rimborsi. In appresso i la- 
menti destati dall’avarizia dei patrizi che 
da v'ansi a questo genere di speculazione 
cagionarono la famosa sedizione del Mon- 
te Sacro; quanto più i tribuni cercarono 
«li spaventare i creditori col minacdarli 
dell’ aholimento dei debiti o con leggi re- 
pressive sull’usura, tanto più questo flagello 
dilatava le sue stragi. 

La legge licinia, nell’anno di Roma 5X8. 
non fu che passaggeta. I)ied anni dopo i 
tribuni M. Duillio e L. Menio (issarono la 
misura dell’ interesse all’ uno per o/o, lo 
che narra Tito Lido avere soddisfatto il 
popolo, ma assai spiaciuto ai patrizi. Alcuni 
anni dopo fu ridotto alla metà, e nell’ an- 
no 4 1 3 abolito del tutto. Questi ripetuti 
plebisciti, votati dai soli plebei nei loro co- 
mizi per tribù e che i patrizi non voleva- 
no riconoscere, non focevano che inaspri- 
re i creditori e toglier loro qualunque fi- 
ducia nei contratti ; siccome non potevano 
più prestare con sicurezza, così esigevano, 
oltre al compenso pel loro denaro, una 
somma considerevole in risardmento dei 
pericoli sempre maggiori cui si esponevano. 
No risultò eho la misura dell’ interesse di- 
venne eccessiva, ed i disgraziati debitori 
che non potevano pagare, dopo avere per- 
duti i loro averi, erano obbligati di ven- 
dersi con le famiglie ai loro creditori . 
Si sa che 1’ ambizioso Manlio per rendersi 
popolare strappò dalle mani del suo nuo- 
vo padrone uno di questi debitori insolvi- 
bili. v questa usura dei ricchi eccitava oltre 
ogni dire il furore del popolo eia rivolta. 
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Tito Livio d narra in modo vivace e oom- 
movente coinè un vecchio pallido c sfigu- 
rato, coperto di cena e ferite, comparisse 
sulla piazza pubblica raccontando che dopo 
avere tutto perduto nel difendere la repul>- 
blica, fosse stato ridotto in quello stato da 
indegni creditori ed inducesse il popolo a 
terribile rivolta, dò malgrado nel 665 il 
tribuno Avello fu massacrato per avere 
permesso ai debitori di agire conforme alla 
legge. 

Queste disgrazie non interrotte fino ai 
tempi di Siila, indussero il pretore L. Fiac- 
co a permettere l’interesse del 3 per o/o, 
ma questa mezza misura non corrispose 
al fine che si era proposto. Cicerone ci fa 
sapere che anche a suo tempo non tro- 
va vasi a Roma denaro a meno del 34 
per o/),e nella provincia del 4 8 per o/o, 
venendo deluse o non osservate le leggi, 
come avviene ogni qualvolta sono conti-a- 
rie agli usi od alla forza e necessità delle 
cose. Plutarco ce ne riferisce un esempio 
curioso là dove narra che quelli, i quali 
prendevano denaro a prestito con gravoso 
interesse Io toglievano per forza, affinché 
se rifiutavano di pagare spontanei P inte- 
resse al creditore, questo potesse esercita- 
re contro di essi un’ azione per violenza 
ricevuta e farli così più rigorosamente 
punire. 

Giustiniano fece in tale proposito assai 
male intesi regolamenti, stabilendo i quat- 
tro principii seguenti : che le persone illu- 
stri non potessero pretendere che il 4 
per o/o ; i mercanti 1’ otto per o/o ; gli 
altri il sci per o/o, e che 1’ interesse ma- 
rittimo, non che quello delle cose soggette 
a deperimento dovesse fissarsi al 1 1 per o/o. 
Rasi Ho il Macedone, per una male intesa 
pietà, avendo proibito ogni specie di pre- 
stito od interesse, suo figlio Leone il filo- 
sofo fu costretto ad abolire prontamen- 
te questa ordinanza come nociva allo slit- 
to ed ai poveri principalmente, essendo 
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questa legge, egli aggiugne, si di sopra |zia ; ma i laici non vi sono compresi. Lo 
dell’ umana natura. Fissò per altro l’ im- stesso è pure del concilio di Arici nel 5 1 4, 
porto dell’ interesse al 4 per o/o ed il il quale non considera le raccomandazio- 
male continuò come prima. ni latte al clero su tale proposito clic co- 

A tre cagioni principali possono poi at- me consigli religiosi applicabili soltanto a 
tribuirsi gli errori che invasero 1’ Europa favore dei poveri e degli indigenti. I In- 
durante il Medio Evo in quanto a ciò che dii si attaccarono con ragione a làr osscr- 
riguarda il prestito ad interesse. vare nella prima età del cristianesimo uno 

i.°La superstizione dei monaci e le dei precetti più sublimi di quella religione, 
arrischiate intei-pretazioni delle sacre Scrii- la rarità e la beneficenza. Vollero arco- 
ture date dai dottori della Chiesa ; sfumare il cristiano a venire in aiuto dei 

a.° La premura dei giurcsconsulti di suoi fratelli in bisogno senza esigerne un 
giustificare il contegno delle autorità, ed interesse ; ma non pretesero mai clic il 
il loro entusiasmo per la filosofia di Ari- padre di famiglia e laborioso dovesse con- 
sultile ; dannarsi a privazioni ed in( omorii, per 

5.° La tirannia civile e 1’ avarizia dei dare altrui gratuitamente il mezzo di lare 
ricchi, che per accrescere le proprie dovi- lòrtuna, nè questo è certo un dovere che 
zie, traevano partito dai pregiudizi vigenti, la religione, la giustizia e la umanità im- 
Nel seguire la storia ilei pregiudizi con- pungano all’ uomo, 
tro al prestito ad interesse cercheremo di La intenzione del divino h-gislatorc è 
indagarne In natura e discutere brevemen- espressa assai chiaramente nel passo che 
te i principii religiosi con i quali si vo- segue del Deuteronomio : « Allorché, cs- 
leva appoggiarli e difenderli. « Quando un sendo nel paese datovi dall’ eterno Dio 
tuo fratello sarà divenuto povero, dice vostro, sarà fra voi alcuno dei vostri frn- 
Moisè, e ti stenderà in supplichevole atto tclli nell’indigenza, gli presterete senza in- 
le inani, tu gli sarai sostegno, nè gli pie- teresse quello che gli sarà necessario per 
sterni il tuo denaro ad interesse o linea- sovvenire a’ili lui bisogni. « Non parla che 
riti i tuoi viveri. » San Luca dice. « Presta- de’ bisognosi, ed inoltre con questa proi- 
te senza sperarne compenso; » sono que- bilione fattasi ai Giudei di esigere interes- 
sti i due passi, presi a bella posta isolata- se gli uni ilagli altri eransi voluti stabilite 
mente dall’antico testamento c dal nuovo, principii di unione e ili carità presso que- 
sui quali principalmente fondaronsi quelli sto popolo composto di agricoltori e di 
che vollero stabilire leggi proibitive con- pastori. Ma questa proibizione limitavasi al 
tro al prestito ad interesse. prestito fra concittadini, poiché i popoli 

I primi Padri che avevano interpretato che gli circondavano non erano nella me- 
nci loro vero senso questi consigli di cri- desinia posizione : i loro ricini come i Si- 
stiana carità non ne fecero mai un’appli- doni, i Tiri, gli Egizi erano nazioni ar- 
cazione esagerata, nè fra gli antichi canoni ricchitesi del commercio, e per le quali 
della Chiesa trovasene alcuno chescomu- non vi era nessun motivo di ammettere la 
nielli indistintamente tutti quelli che prc- medesima proibizione ; quindi se i Giudei 
stano ad interesse, come nei secoli dopo .si ri ove vano dare prestiti gratuiti a tutti i po- 
fece. Nel concilio di Elvira nell’ 8o5, que- veri, quando questi prestiti erano comnicr- 
sto prestito venne soltanto proibito ai _ esali la legge veniva a dir loro : « Potrete 
principali funzionari ecclesiastici, a fine, prestare con interesse allo straniero, ma 
diccsi, di guarentirli dal sospetto di avar\-!nol farete «ol vostro fratello « distinzione 
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che hasta a provare come la legge addie- 
tro citala non si fosse considerata dal le- 
gislatore di obbligo morale ed universale. 

Le veementi parole dei profeti non si 
innalzarono mai contro al moderato in- 
teresse ricavato dallo straniero o dagli 
Ebrei agiati, ma solo contro le infrazioni 
olle leggi della carità, contro quella bar- 
bara usura che divorava la misera sostan- 
za del povero. Quanto ai passi citatisi del 
nuovo testamento e che vennero opposti 
con tanto calore, non vi si scorge se non 
se un incoraggiamento alla perfezione 
evangelica. <« Se non prestate che per es- 
sere retribuiti, se fate del bene soltanto a 
quelli che ri amano, quale gratitudine me- 
riterete ? Perciò amate i vostri nemici, fate 
del bene e prestate senza nessuna spe- 
ranza, i# vale a dire quantunque non pos- 
siate aspettarvi che quello che prende da 
voi a prestito possa rendervi in altro caso 
il ricambio: è impossibile dedurre veruna 
altra conseguenza da quel passo. Nella 
parabola «lei dieci talenti sembra anzi chia- 
ramente stabilita la legittimità del prestiti» 
ad interesse, facendovisi dire al padrone : 
*« Conveniva consegnare fl mio denaro ai 
banchieri, acciocché al mio ritorno ritro- 
vassi il mio avere con interesse, » sicché 
nulla in dò certamente vedovasi di col- 
pevole. 

Per quanto evidenti sieno queste osser- 
vazioni, uno zelo troppo spinto ed una 
cieca pietà, unite alla profonda ignoranza 
ed alla oscurità (V idee che caratterizzaro- 
no il Medio Evo, fecero sempre confonde- 
re in quel tempo il prestito con 1’ el«*nm- 
sina : forse ancora, per favorire la supre- 
mazia dell'ordine religioso al civile, evitos- 
si a bella posta «li distinguere le obbliga- 
zioni morali da quelle legali, P usura dal- 
1* interesse legittimo, e si trattò qual delitto 
il contratto più giusto, più necessario e 
più utile. Dal concilio di Nicea fino a quel- 
la di Laterano, nel i a5o, slanciaronsi in- 
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finiti anatemi contro il prestito ad int«y 
resse «lai concilii e dai dottori della Chiesa, 
proibendo tanto gli uni che gli altri come 
peccato mortale il ricevere anche il più 
piccolo interesse, die viene chiamato ver- 
gognoso guadagno. Alcuno paragona le 
elemosine fatte con P interesse di un de- 
naro prestato a «pielle fatte da una mere- 
trice coi suoi turpi guadagni. 

I giure consulti d’ altra parte, troppo 
ligii alla filosofìa di Aristotile, allegavano 
continuamente in favore dei pregiudizii 
esistenti quel passo che già abbiamo cita- 
to. vale a dire che il denaro è sterile e non 
può produrre «1 eli’ altro denaro: ma una 
casa produce forse una casa? Non intende- 
vano che se il denaro non produce altro 
denaro il suo valore produce un altro va- 
lore, ed esservi assoluta uguaglianza fra la 
pigione che si ritrae da una casa e quella 
che si ricava da un capitale ; accordavano 
che si potessero «lare a locazione i valori, 
ma proibivano checiò potesse farsi dei segni 
dai quali questi erano rappresentati. Tutta- 
via era cosa ben evidente che col cedete 
agli altri Pilso del proprio denaro si privava 
sé stessi di tutti gli utili ed i piaceri che 
avrebbe procurato sul momento, e che vi 
si rinunzia va per un certo tempo, p ri ra- 
zione che dee avere un valore, come lo 
esprime ripiano con questa laconica espres- 
sione : Minus salviti qui tardius solvit ; 
paga meno del dovuto chi paga tardi. Con 
un prestito gratuito si rinunzia alla facoltà 
di aumentare i redditi guadagnati col pro- 
prio lavoro me«liante la compera «lei ter- 
roni o l’ impiego in operazioni commer- 
ciali o industriali per lavorile la specula- 
zione di un nitro: il debitore guadagna 
mentre il creditore vi perde ; ora il con- 
tratto di beneficenza non può essere for- 
zato, c qualunque altro contratto che non 
si fondi sull’ uguaglianza e del quale il 
vantaggio sta affatto per una delle parti è 
ingiusto del tutto. «« E giusto al contrario, 
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dice Fuflendorf, che si abbia a partecipare governi. In Francia San Luigi lo proibì 
dei profitti che ritragge dal nostro denaro definitivamente con una legge nel isfio; 
uno cui non si era obbligali di prestarlo Filippo il bello a Puissy nel i 3 ia. La 
nè dalle leggi vigenti, nè tampoco da quel- ordinanza di Blois all’ articolo 202 dicc- 
le dell’ umanità. va : « Proibiamo a qualsiasi persona di 

Se ci si oppone essere bensì vero che ogni sesso o condizione di esercitare veruna 
0 debitore trova il modo di far valere il usura, prestilo di denari a profitto od in- 
denaro ricevuto a prestito, ma che è la tercsse, ancorché fosse sotto pretesto di 
sua industria soltanto che lo rende fertile, commercio pubblico, « La stessa ordi- 
e che per conseguenza egli solo dee ap- nanza puniva i delinquenti per la prima 
profittarne, risponderemo essere in tal volta con multa e bando per un cello tem- 
caso il denaro la principale sorgente di po, e per la seconda volta con la confisca 
questo guadagno. In vero a clic servi reb- dei beni e con la galera in vita. Le peno 
be P industria senza il denaro o il denaro canoniche furono la deposizione dei chie- 
senza P industria? Questi due mezzi sono tiri, la scomunica dei laici e la nullità dei 
inseparabili, cd è giusto perciò che en- loro testamenti. In Àleraagna due rescrit- 
tromhi ritraggano una parte del guada- ti dell 1 imperatore nel t 5 48 e 1677 con- 
gno che hanno procurato. E lo stesso di dannarono quelli che prestavano ad in teres- 
un campo che nulla produce senza colti- se all 1 infamia ed a perdere il quarto del 
vario, o di utensili che sono inutili |>ef chi loro capitale, privandoli inoltre della fa- 
nelli ha P arte di servirsene, c pel cui uso colta di fare testamento e della sepoltura 
non ostante è permesso riscuotere una pi- cristiana. 

gione. Finalmente se la beneficenza si I mali che risultavano dappertutto da 
stanca, quelli che possoggono soltanto ca- queste assurde cd imprudenti proibizioni 
pitali od i mercanti, tulle le cui operazio- furono incalcolabili, e diedero luogo a tali 
ni si fanno sul denaro che loro viene pre- disordini che le autorità furono spesso ob- 
liato, cammineranno a grandi passi ver- bligate a lasciare ineseguita la legge. Il 
so la loro rovina. Prete 11 de vasi soccorrere commercio, che senza i prestiti non può 
P indigenza e non si comprendeva, per prosperare, era in decadenza e fra le mani 
servirci delle espressioni di Say, « che soltanto di genti poco delicate sui mezzi 
caricando di scorno e pericoli la usura se ili arricchirsi; «poiché, dice a questo pro- 
la aumentava senza venire in soccorso del posilo Montesquieu, ogni qualvolta si 
povero, e soprprimevasi il principale motivo proibisce una cosa naturalmente permessa 
del risparmio che è quello di formarsi o necessaria, non si fa che rendere inone- 
nna rendita. L* unico mezzo di trarre l'in- sii quelli che la praticano. » Non vi erano 
digente dalla miseria, dall'ozio e dal vizio abbastanza prestiti gratuiti per la quantità 
è di facilitare P alleanza dei capitali col dei nuovi bisogni che i progressi dell* inri- 
lavoro : rendesi più servigio ai poveri vilimenlo, dell 1 industria c del lusso face- 
meltendoli al caso di guadagnarsi il loro vano nascere ; occorreva denaro ed il pre- 
sostentamento che facendo loro P elemo- stito, proibito ai cristiani, abbandonossi alla 
sin ** ,f nazione giudaica che da lungo tempo lo 

Checché nè sia il prestito ad interesse esercitava, e che trovandosi sola al posscs- 
Venne considerato contrario alla cristiana so di un traifico abbonito e castigato, cer- 
cantà e contratto contro natura, c prò- cava di compensarsi con un enorme in- 
scritto da molte ordinanze presso i vari 1 tercsse delle umiliazioni, delle estorsioni, 
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delle indegne avarizie e talvolta altresi dei spogliandoli di quanto cransi per sè jtesri 
latrocini e massacri cui trovatasi esposta, acquistato. Si comprende come queste 
Le ingenti ricchezze ammassate per que- false protezioni, queste vessazioni, questi 
sta via le valsero talvolta la gelosia, tale al- saccheggi e P incertezza del pagamento, 
tra la protezione delle persone distinte che dovessero contribuire a far crescere P iui- 
ricorrevano di frequente alla sua abilità ed porto dell’ interesse e produrre 1’ usura 
ai suoi servigi per aumentare sccretamente pei mezzi stessi che si mettevano in opera 
i loro tesori, o prestando anch’ essi e co- per sopprimerla. Sotto Enrico III nell' In- 
prendosi del nome di quelli che facevano gltil terra il debitore pagava ogni due mesi 
comparire in loro vece, o prendendo apre- il io per o/o. In Italia P interesse crebbe 
stito e valendosi poscia dello scudo della successivamente fino al ao per o/o.In Fran- 
legge per ricusare il rimborso. La deca- ria, nel 1 536 , era ancora di /j c un quarto 
denza del commercio, e 1 ’ urgente biso- per o/o da una fiera di Lione all’ altra, e 
gno che avevasi dei Giudei, l’ inridia e siccome eranvi quattro di queste fiere al- 
lodio che contro loro nutrivasi furono la 1’ anno cosi risultava di un ìy per o/o. 
cagione di quelle alternative di persecu- Era poi uso generale che le persone one- 
zione e di tolleranza che ci racconta la ste potevano permettersi qualunque sot- 
sloria di quell’ epoca deplorabile* terfugio per giugnere a deludere la legge. 

Nell’ Inghilterra da una parte la neces- Impiegavansi a tal fine le contro lettere c 
sita obbligava il re Giovanni nel 1199 ad la circolazione nelle fiere; nascondo vari 
accordare ai Giudei patenti che gli auto- 1 ’ interesse sotto il nome di rendite cosli- 
rizzava a prestare dietro pegno, toglien- tulle a perpetuità, sotto quelli di autiere- 
dò per ogni lira o venti soldi quattro de- si, di cambio secco e di scrocco, con- 
nari di interesse alla settimana. Iucche fa tratto pel quale quello che aveva bisogno 
più di un 80 per 0/0 all’ anno : d’ altra di denaro comperava in credenza alcune 
parte nel 1210 questo re Giovanni me- merci ad altissimo prezzo^rivendendole to- 
desimo li faceva imprigionare e sottoporre sto alla stessa persona che gliele pagava o 
alla tortura per averne 66000 marcili di contanti, ma a bassissimo prezzo. Anche 
argento, di modo che pochi la scampavano i papi permisero il prestito <P interesse col 
dal perdere almeno un occhio, ed uno di bel nome di Monte di pietà, il contratto es- 
cssi cui strappandosi sette denti, uno al scndo lo stesso e solo dilferend le deno- 
giorno, diede x 0,000 inarchi d’argento ininazioni. Questa misura fu certo assai 
per salvare 1 ’ ottavo. In Francia San Lui- utile pel commercio, ma tutte queste for- 
gi gli scacciò ignominiosamente ; nel 1 275 inalila, queste procedure incerte e rori- 
Filippo l’Ardito, suo successore, fu costret- nose producevano timori e diffidenze, dal- 
to di richiamarli, a fine, dice Ch. Malo, di le quali traeva profitto 1 ’ usura, 
rimediare all’ impoverimento delle finan- Finalmente la forza delle circostanze fe^ 
ze. Filippo il Bello gli scacciò unasecon- ce abbandonare P estremo rigore della 
da volta ; e nel 1 3 1 4 Luigi X li richia- proibizione : dopo la definitiva espulsio- 
mò soltanto per far loro ^pagare enormi ne dei Giudei operatasi sotto Carlo VI, 
tributi. i Francesi furono costretti di dare e pren- 

In Ispagna erano perseguitati nel regno, dere a prestito ; convenne loro accorda- 
rla ben ricevuti alla corte, dove loro affi- , re qualche cosa, e per tranquillizzare le 
da vasi di preferenza r il maneggio dei de- coscienze non si permise il prestito che 
nari della Corona, c si terminavo per lo più .sotto la lòrma di rendite costituite a per- 
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petnità, il che induceva 1’ alienazione dei 
fondi e con dò la rendeva simile alla ven- 
dita ; ma essendo sembrato troppo alto lo 
importo fissatosi, e non avendosi, come 
troppo spesso succede, tratto nessun pro- 
fitto pel presente dalla esperienza del pas- 
sato, vollersi imporgli alcuni limiti. L.’ ef- 
fetto di queste misure fu sempre 1’ oppo- 
sto di quello che se ne aspettava, « tanto 
è vero, dico Hallam, il principio oggidì 
riconosciuto che qualsiasi legge, la quale vo- 
glia stabilire il prezzo del denaro non fa 
che rendere più rigorose ed incomode le 
condizioni di quelli che prendono a presti- 
to. » Stordì ci narra che nel 17861' impe- 
ratrice Catterina ridusse 1 ’ ammontare del- 
F interesse dal sei per 0/0 al 5 , c che da 
quel momento in poi convenne pagare al 
7 per 0/0 ed anche più quei capitali che 
si avevano al sei per 0/0 dapprima. 

Nel i 546 i protestanti furono t primi a 
svincolarsi da questi inceppamenti, quindi 
ridesi presso loro rinascere e fiorire il com- 
mercio, le ricchezze prontamente ri si tra- 
sportarono, circolò il numerario, ed il cre- 
dito che acquistarono fu l’ elemento della 
loro grandezza. Tuttavia l’innovazione 
non fu completa e si conservò una stabili- 
ti! misura che non dovevasi oltrepassare. 
L'Olanda fu il solo paese che non istallili 
vcrun limite, e ben presto superò in pro- 
sperità tutti gli altri; l’interesse era più 
basso che in qualsiasi altro luogo, non ol- 
trepassando il 1 a per 0/0 pei prestiti fatti 
ai menanti c 1’ otto per 0/0 pcgli altri. 

Neiringhilterra Elisabetta nel quindice- 
simo anno elei suo regno, autorizzò il pre- 
stito ad interesse e ne fissò 1’ ammontare 
al 1 o per 0/0 ; Giacomo I all’otto per 0/0; 
Carlo II al 6 per <yb; Anna al 5 per 0/0. 
Ginevra adottò quest’ ultima misura : que- 
sti vari statuti segnavano l’andamento del- 
la prosperità nazionale, c l’ interesse dimi- 
nuiva a misura che i capitali disponibili pel 
Commercio prnpnrzionavansi alle ricerche. 
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In Francia fino dal XVII secolo erausi 
veduti sorgere da ogni parte reclami dei ne- 
gozianti più onesti, degli abili magistrati e 
degli uomini più saggi ed avveduti per chie- 
dere la rivocazione della proibizione del 
prestito ad interesse, e ritrarre le menti dal 
lungo errore in cui avevano sì lungo tempo 
versato. Se non poterono ottenere che a 
metà questo successo prepararono almeno 
le grandi ed importanti innovazioni che 
vennero appresso. 

L’Assemblea nazionale, poscia costituen- 
te, riunitasi in quell’ agosto 1789 che ri- 
de in Francia crollare tante vecchie insti- 
tuzioni, venne ugualmente a mutare la legis- 
lazione sui prestiti. Un decreto del 5 ot- 
tobre dello stesso anno permise a qualsia- 
si particolare di prestare per V avvenire a 
termine stabilito, pattuendo un interesse 
dietro la misura fissata dalla legge, senza 
intendere che fosse fatta innovazione alcu- 
na agli usi del commercio. Finalmente m 
Francia il Codice rivile stabilì, airarticolo 
1 9 o 5 , essere permesso di stipulare interes- 
si pel semplice prezzo di denaro, derrate 
od altre cose adoperabili. 

Il Codice austriaco permette di stipu- 
lare l’ interesse del cinque per 0/0 all’an- 
no nel prestito con pegno e quello del 6 
per 0/0 nel prestito senza pegno. Nel ca- 
so che gl’ interessi min fossero stabiliti nel 
contratto fissa un interesse legale del 4 
per 0/0 all’ anno, e negli affari mercantili 
di un sei per 0/0 ; stabilisce invalidi i 
contratti in quanto stipulassero vantaggi 
maggiori degli interessi sopra stabiliti e 
proibisce gl’ interessi sopra interessi, nul- 
la ostando però che si possa, mediante 
convenzione, costituire un nuovo capitale 
di quelli che sono dovuti da due o più 
anni. 

Queste generose intenzioni delle leggi 
vengono pertanto deluse, poiché negli af- 
fari commerciali si stabilisce un di più sot- 
to il nome di commissione o di premio che 
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riduce P interesse al 7, all 1 8 ed auchc stesso putito luminoso, lutti Jdi vergere e ri- 
al io per 0/0, poiché una semplice coni- cevuti da due specchi metallici inclinati 
missione di uu mezzo per 0/0, rinnovata sotto assai piccolo angolo ira loro, e dispa- 
iò volte successivamente nell’ 41111 u stesso, sti in guisa da ricevere questi due raggi 
produce pn aumento dell* interesse di un sotto uguali incidenze. Se meltcsi un ve- 
ti per u/o. Nei contratti civili poi le stes- tro offuscato ad una certa distanza dai due 
se leggi riescono a danno di quelli che specchi, si avrà un'ima gine di ciascun rag- 
prendono a prestito, poiché non potendo- gio 5 ma se allontanasi il vetro offuscato 
si ostensibilmente stipulare il vero intercs- ancor più,giugncrà un punto in cui le due 
se, quegli che fa il prestito trattiene spesso i magini si uniranno in una sola, la quale 
per vari anni V importo della differenza presenterà una serie di zone brillanti ed 
fra il prò voluto dalla legge e quello con- oscure, parai el! e fra loro e ad uguale di- 
venutosi, e priva in tal guisa il debitore stanze le upe dalle altre. Queste zone ve- 
della disposizione ili una parte ilei capitale, dolisi adorne dei più vivaci colori, massime 
Invailo le leggi sull’ Usura (V. questa pa- quelle che sono centrali, poiché nell’ al- 
rola) cercano di frenare questo abuso, poi- lontanarsi dal centro il fenomeno diviene 
che, non essendo fondata sopra alcun prin- sempre meno evidente. Se questi due rag- 
cipio positivo, dcludesi tutto giorno impu- gi invece di essere di luce bianca, sono di 
demente. E da riflettersi in vero che al un solo colore, come, per esempio, rossi, 
prestito va sempre unito 1111 rischio più o tutte le zone brillanti saranno rosse. La 
meno grande e che F interesse non rap- luce rossa può facilmente ottenersi facen- 
presenta se non se il noleggio del capitale do passare i raggi solari attraverso un ve- 
e non il premio di assicurazione contro al- tro di quel colore. Queste zone sono iti- 
le incertezze del rimborso; quindi corner- sposte con F ordine seguente ; quella cen- 
rebbe accordare una latitudine per la misura tralc c brillante é posta fra due altre estru- 
di questo premio, e sopprimere in conse- Diamente oscure; poscia vengono due zone 
guenza le leggi sulFusura. Stabilii ebbesi al- brillanti, e così di seguito. Se intercettami 
Ioni ung gara fra quelli che danno denari a con un diaframma i raggi inviali da uno dei 
prestito, e F interesse dei capitali ben pre- due specchi, lo spazio che occupava la i- 
sto regolcrebbesi da sé sopra una base magine osservatasi continuerà ad essere il- 
uicdiu che comprenderebbe anche i rischi, luminato della luce inviata dal secondo 
Una simile proposizione ft*cesi in Francia specchio, ma le frange saranno svanite. In- 
aila Camera dei Deputati da Lherbette nel- lerceltando una parte sola dello specchio 
la sessione del 180G, ma non venne a- non vedesi sparire che una parte sola dei- 
dottata. le frange. 

( Blanqui il seniore — Moniteur Da questo fenomeno deesi conchiudc- 
InduslricL) re che se in alcuni casi la luce aggiunta al- 
Interesse a capo (V unno. Dicesi Fin- la luce produce un aumento di intensità, 
teressc sopra interesse. cui sono dovute le zone brillanti, in alcuni 

(Alberti.) altri produce F oscurità dando le zone o- 
INTEUEZZA. (Qualità di ciò che è scure. Grimaldi aveva conosciuto questo 
intero. curiosissimo fatto che sfuggì al profondo 

(Alberti.) osservatore Newton, non potendosi sup- 
1 NTERFERENZA dei raggi lumino-] porre che questo insigne fisico fa vesso ali- 
di. Suppongami due raggi partiti da uno eli 1 esso osservato cd omettesse di farne 
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parola perciò che rovesciava il sistema da 
lui creato. 

Ora vediamo qual legge segua questa 
notabile proprietà della luce, e per ghi- 
gnerei calcoliamo le differenze che vi han- 
no nelle strade percorse da quei raggi 
che col loro concorso producono le zone 
oscure e brillanti. Primieramente la zona 
brillante centrale risulta dal concorso di 
raggi che hanno percorso strade uguali, e 
se chiamiamo d la differenza delle strade 
percorse dai raggi dei fascetti che si riuni- 
scono per formare le zone brillanti a de- 
stra ed a sinistra, i punti medii delle altre 
zone brillanti corrispondono a diflòrenze 
nelle strade percorse uguali a 2 d, 3 d, 
4 d, Hd,. . . . mentre invece i punti di mez- 
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zo delle zone oscure, da quelle che accom- 
pagnano le zone brillanti centrali fino alle 
più lontane, corrispondono successivamen- 
te a differenze nelle strade percorse uguali 

a Risulta 

quindi che la riunione dei raggi produco 
il massimo di luce quando la differenza 
«Ielle strade che hanno percorse è uguale 
a d, a d, 3 d , ... e che al contrario si neu- 
tralizzano a vicenda e producono oscurità, 
quando questa differenza è uguale a -- (/, 
-j" d, -j- d . . . . Tale è la legge generale 
delle influenze che i raggi luminosi pro- 
ducono gli uni sugli altri. Mediante uno 
strumento estremamente ingegnoso, e che 
si disse micrometro, determinossi il valore 
di d c trovossi essere desso il seguente : 


LIMITI 

j DEI COLOBI PRINCIPALI 

Valori estrrsu 
di d 

Colori 

principali 

Valori medii 
di d 


Millimetri 



Violetto estremo . 

o,ooo 4 o 6 

Violetto . . . 

o,ooo 4 a 3 

Violetto-Indaco . 

■ 

c 

o 

o 

Od 

Indaco . . . 

0,000449 

Indaco-Azzurro . 

o,ooo 45 q 

Azzurro . . . 

0,000475 

Azzurro-Verde , . 

0,000492 

Verde . . . . 

0,0005 1 2 

1 Verde-Giallo . 

0,000 5 5 a 

Giallo . . . . 

o.ooo 55 i ^ 

Giallo-Rancia to . 

0,000571 

Ranciato . . . 

o,ooo 58 ”> 

Ranciato-Rosso . . . 

0,000596 

Rosso . . . . 

0,000620 

Rosso estremo . , 

o,ooo 645 




Sappi. Dit. Tccn. T Xf'. 
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luce rossa che in ogni altra, le imperfe- 
zioni delle superficie di rifrazione e di ri- 
flessione a iranno minore effetto nel nuoce- 
re alla visione quando sia questa prodotta 
dalla luce rossa, che quaudo si abbia da 
qualunque altro raggio dell» spettro.Dall'al- 
tra parte se queste imperfezioni sono rese 
minori che d dall’abilità dell’operaio, non 
potranno vedersi nella luce rossa e diver- 
ranno invece visibili in quella violetta, 
quando si faccia per guisa che la quantità 
di luce sia sufficiente. 

Fresnel facilita l’ intelligenza del feno- 
meno della interferenza con un esempio 
nssai semplice. Tutti avranno osservato che 
gettando alcune pietre in un* acqua tran- 
quilla. quando due gruppi d’ onde si in- 
crociano alla superficie, vi sono alcuni pun- 
ti in cui si incontrano e che 1* acqua ri- 
mane immobile quando i due sistemi di 
onde abbiano presso a poco la stessa for- 
za; mentre invece ve ne ha alcuni altri ove 
le onde si rigonfiano pel riunirsi insieme. 
La ragione facilmente comprendevi. Il mo- 
vimento ondulatorio dell’acqua consiste in 
moti verticali che alternativamente innal- 
zano ed abbassano le molecole del liquido. 
Ora, per lo stesso effetto dell’ incrocia- 
mento delle onde, avviene che in alcuno 
dei punti ove si incontrano una delle due 
onde porta un moto ascendente, mentre 
1’ altra tende nello stesso momento ad ab- 
bassare la superficie del liquido ; quando 
i due impulsi sono uguali questo non può 
quindi obbedire piuttosto all’ uno che al- 
l’altro e dee rimanersene in quiete. Al con- 
trario ove i movimenti conspirano allo 
stesso effetto o sono costantemente d’ac- 
cordo, il liquido, spinto nella stessa direzio- 
ne da entrambe le onde, si innalza o si ab- 
bassa con una velocità uguale alla somma 
dei due impulsi ricevuti od al doppio di 
uno di essi nel caso particolare che si con- 
sidera, avendosi supposta Uguale la inten- 
sità delle due onde. Fra questi punti di 
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perfetto accorilo c ili compiuta opposizio- 
ne che presentano gli uni la totale man- 
canza di moto, gli altri, all'opposto, il mas- 
simo d’ oscillazione del liquido, avvi una 
infinità di altri punti intermedii ove l’agi- 
tazione ondulatoria si fa con più o meno 
energia secondo che riavvicinansi più o 
meno all' accordo perfetto od alla compiu- 
ta opposizione dei due movimenti che si 
incontrano. 

Le onde che si propagano nell’ interno 
di un fluido elastico, quantunque molto per 
loro natura diverse da quelle onde abbia- 
mo parlato, producono risultamenti mec- 
canici affatto analoghi nelle loro interfe- 
renze tosto che comunicano alle molecu- 
le dei fluidi movimenti oscillatori!. In fatto 
basta che questi movimenti sieno oscillato- 
ri!, vale a dire, portino le molecole alter- 
nativamente in due sensi opposti, perchè 
1’ effetto di due serie di onde possa essere 
distrutto ila quello di un’ altra serie della 
medesima intensità ; poiché quando la dif- 
ferenza dell’ andamento fra i due gruppi 
d'onde sarà tale che per ogni punto del 
fluido i movimenti di un senso del primo 
corrispondano a quelli in senso opposto 
del secondo, si neutralizzeranno a vicenda 
se sono di intensità uguale e le moleculc 
del fluido resteranno in riposo. Cosi, per 
esempio, nelle onde che formansi alla su- 
perficie ili un liquido la oscillazione si fa 
verticalmente, mentre le onde propagansi 
orizzontalmente, cioè in direzione perpen- 
dicolare alla prima. Nelle onde sonore, al- 
l'opposto, il movimento oscillatorio è para- 
lello alla direzione di propagazione e que- 
ste sono quindi come le altre soggette alla 
legge di interferenza. Nell’ etere luminoso 
le onde anziché essere circolari, come quel- 
le che formansi alla superficie dell’ acqua, 
sono sferiche. 

Vi avrà quindi interferenza dei raggi 
luminosi ogni qualvolta due sistemi di on- 
de coincideranno in guisa che 1’ ondula- 
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zione di un sistema incontri quella di un ca dell'emissione, formando pertanto una 
altro sistema con movimenti simili: se quel- delle principali obbiezioni oppostesi ad ca- 
lo della prima onda si aggiugnerà a quello sa (V. Lice). 

della seconda farà vibrare 1’ etere con più La polarizzazione della luce reca ai fe- 
forza e formerà una zona molto brillante: nomeni dell’interferenza alrune modifica- 
se all’opposto le due onde s’incoritrano nel zioni che interessa notare. Due raggi diver- 
momcntoin cui la prima è in dilatazione, la genti provenienti da uno stesso punto lu- 
seconda in contrazione, l’etere non sarà ec- minoso s’ interferiscono dopo avere ultra- 
citato a muoversi e si formerà una zona o- versato due cristalli di carbonato di calce, 
scura. E cosa evidente che le onde luminose i cui piani della sezione principale sieno 
non possono in tal guisa coincidere se non paralclli : ma se le sezioni principali dei 
se in quanto sieno di uguale lunghezza; per- due cristalli sono ad angolo retto, non vi 
ciò il fenomeno è meno distinto quando si sarà più interferenza. In generale può sla- 
adoperano raggi bianchi, i quali risultano bilirsi che due raggi polarizzati ad angolo 
dalla riunione di parecchi raggi colorali, la retto non possono mai interferirsi, (piando 
lunghezza delle cui onde varia, ed in genera- anche, con l'interposizione di un alno cri- 
le si adopera in questi sperimenti un raggio stallo, si riconducessero poscia ad essere 
di un solo colore come abbiamo indicato, polarizzati paralelli ; mentre invece due 
Per questo stesso motivo nou si è potuto raggi polarizzali paralellamcnte possono 
mai ottenere alcuna apparenza di zone chia- ridursi ad interferire assoggettandoli en- 
re ed oscure quando i raggi che presenta- Irambi ad un tratto ad uguali modificazio- 
vansi all’ interferenza provenivano da due ni (V. Polarizzazione). 
sorgenti diverse. E poco verisimilc in fatto (A. Legrand — Lamé — Naturai 
che un corpo luminoso possa per lungo tem- Philosophy.) 

po produrre vibrazioni isocrone, dovendo INTERFRF.GATIRA. Infiammazione 
nella loro successione avvenire molto irre- cutanea con escoriazione alla gamba del 
golari pertubazioui o ritardi. Non per que- cavallo che lo fa zoppicare, 
sto sarà impedita l' interferenza dei raggi (Alberti.) 

partiti da una sorgente medesima, impe- INTERIORE. V. Interamr. 
rccchè essendo i sistemi di onde che essi INTERLINEARE. Dicono gli stampa- 
propagano soggetti alle stesse perturbazio- tori il segnare con linea tra verso e verso, 
ni, il loro accordo o disaccordo rimarrà (Alberti.) 

sempre lo stesso; ma (piando i due raggi INTERLINEATO ( Carattere ). Pres- 
partono da diverse sorgenti, il sistema del- so gli stampatori, vale lo stesso clic Spal- 
lc onde trasmesse dall'uno proverà pertur- elogiato (V. questa parola). 

Razioni o ritardi cui non parteciperà l’altro (Alberti.) 

sistema di onde col quale sarà talvolta in INTERMEDIO, INTERMEZZO. L'- 
accordo, e tal altra no, dal che ne verrà sano taluni queste parole come sinonimi 
una luce continua per 1' occhio che non di Eccipiente (V. questa parola), 
può distinguere cangiamenti tanto pronti (G**M.) 

ed irregolari. INTERMISTO. Vale mescolato o vcr- 

In tal modo il fenomeno della interfe- gaio, 
renza è una conseguenza assai semplice (Alberti.) 

della ipotesi della ondulazione, mentre è 1NTERNODIO. Nome che si dà a que- 
invece allatto inesplicabile dietro la teori- gli sparii clic sono fra i due nodi di un 
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fusto o rulmo nodoso, e sono più grandi o! 
più piccoli secondo la distanza ili questi 
nodi medesimi. Vi si osserva talora uua 
cavita che proviene dal ritirarsi che fa il 
tessuto cellulare nel corso della vegeta- 
zione. 

(Filipto Re.) 

INTERO. Dicesi quel cavallo che non 
è castrato. 

(Aererei.) 

INTERRAMENTO. V. Interrimento. 

INTERRARE. Imbrattare od impiastra- 
re con terra. 

(Aererei.) 

INTERRATO, INTERRIATO . Lo 
stesso che Terrapieno (V. questa parola). 

(Alberti.) 

INTERRIMENTO. Quantunque, a te- 
nore di quanto accennammo nel Diiio- 
nario, per questa parola propriamente si 
intenda quella deposizione di terra che 
l’acqua in alcuni luoghi produce, tutta- 
via crediamo poterla altresi adottare per 
esprimere quell’ opra-azione dell' arte per 
cui prendendo da un dato punto una cer- 
ta quantità determinata di terra, e produ- 
cendo ivi una cavità scia trasporta altrove 
per riempiere un'altra cavità già esistente o 
per formare un rialzo per qualsiasi ogget- 
to, c più o meno grande secondo che oc- 
corre. Essendosi di comune consenso chia- 
mata Stehbo la piima parte ili questa o- 
perazione, quella cioè clic produce una ca- 
vità levando da un dato luogo la terra, ne 
pare potersi per opposizione dare il nome 
d’ interrimento a quella di portare e collo- 
care questa terra iu un luogo ad oggetto di 
lialzarnc la superficie. 

Gcneralmeote le due operazioni dello 
sterro edeH interriincnto non possono suc- 
cedere 1’ una senza l'altra, poiché non può 
levarsi materia da un luogo senza portarla 
in un altro, così viceversa. Tuttavia, quan- 
tunque inseparabili, non sono però sempre 
ambedue di sostanziale importanza per lo 


IntteRBImento ad 7 

! scopo del lavoro : talvolta l’operazione di 
essenziale importanza è lo sterro, siccome 
nelle imprese di nuove inalveazioni di fiu- 
mi o nelle aperture di nuovi canali di na- 
vigazione o di scolo : talora l’opei azione es- 
senziale è rinterrinieiito.come nella costru- 
zione delle nuove arginature : finalmente in 
alcuni casi sono al tempo stesso essenzial- 
mente importanti e lo sterro e 1' inter- 
rimento, il che si verifica bene spesso nella 
formazione di nuove strade sulle costo 
dei monti e nei lavori degli argini. 

Intorno a questi importantissimi lavori 
molte cose sono da avvertirsi, vale a dire, 
primieramente al modo di calcolare le 
quantità di terra da smuoversi in siffatta 
guisa per un dato lavoro ; le operazioni 
che occoiTono por l’ interrimento, il loro 
costo e le particolari avvertenze che in cia- 
scuna di esse richieggonsi. 

Le opere di terra vengono generalmente 
rappresentate in disegno da un profilo 
longitudinale, e da una serie di profili 
trasversali , ebe più comunemente sono 
<lctti sezioni, i quali dimostrano insieme la 
formo attuale del suolo e quella cui esso 
dovrà ridursi in conseguenza del divisalo 
lavoro, consistente in sottrazioni ed in 
riporti ili materia. Ciascuno del diversi 
solidi di terra da rimoversi, o da ripor- 
tarsi, è per tal modo compreso fra due 
sezioni consecutive : dipendendo le figure 
ili essi dalle altezze verticali, e dalle inter- 
poste lineo, che denotano sui profili 1’ at- 
tuale forma superficiale del suolo, c la for- 
ma della nuova superficie, che dee risultare 
dai proposti lavori. Le dimensioni tutto, ed 
il volume di qualunque si voglia di questi 
solidi, possono geometricamente dedursi 
dai valori metrici delle distanze orizzontali 
fra le diverse altezze verticali, e di queste 
altezze medesime valori che si leggono 
numericamente espressi sul profilo c sulle 
sezioni corrispondentemente ai risultameli!! 
della livellazione eseguita preventivamente 
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sul luogo , e ridotta poi secondo le re- me può essere espresso da una formula 
gole della geodesia. Siccome però tutti generale, la quale è comodissima in pra- 
questi solidi pussono ridursi ad una figli- dea, e merita d’ essere generalmente ante- 
ra generale, mentre ognuno di essi è ter- posta alle lungaggini di altri metodi rigo- 
minato da due basi quadrilatere esistenti rosi, e molto più a quei metodi empirici 
in due piani verticali e paralelli, ciasche- che conducono bene spesso a risultamenti 
duna delle quali basi Ita due latì verticali, troppo lontani dal vero, 
e può anche talora convertirsi in un trian- Questa fonnula, quale viene dal Cava- 
golo, se taluno di quesd latì verticali si lieri stabilita, è la seguente : 
renda uguale a zero ; cosi il loro volu-l 

s — I ^ | (a (a-\-b) -f (p-\-lq) ( c-\-d ) j 

Nella quale S esprime il volume, l la che accade propriamente quando 1’ anila- 
lunghezza del solido ossia la distanza fra mento topografico dell’opera non procede 
le sue basi paralelle ; a,b.c,d le altezze tutto per una stessa linea retta, ma si toglile 
degli spigoli nei contorni del solido ; p.q or a destra or a sinistra con isvoltc curvi- 
le rette che congiungono il piede di que- lince ; ovvero perchè la superficie attuale 
sti spigoli. La formula darà 1’ espressione del suolo, ove deve eseguirsi il taglio, ol’in- 
generalc del volume di un solido conte- lenimento, differisca sensibilmente per na- 
nuto fra quattro facce verticali, due delle tura da quella superficie geometrica dalla 
quali paralelle fra loro, e terminato sopra quale abbiamo supposto terminato supc- 
e sotto da due superficie curve, che è ap- riormente ed inferiormente il solido, del 
punto il caso generale cui si riducono, quale la data formula esprime il volume, 
come già si disse, tutti i solidi parziali che Ma è chiaro che si potrà rimediare a queste 
compongono i vaili tronchi di sterri ed anomalie, od almeno far sì che non no 
interrimenti fra due consecutive sezioni nei abbiano a derivare nel computo che piccoli 
progetti dei lavori di terra. errori e trascurabili, moltiplicando il nu- 

La formula proposta, la quale ha il mero delle sezioni, e quindi ravvirinan- 
vantaggio di ridurre ad una perfetta uni- dolc in modo che per compensazione fi a 
formila il computo metrico dei lavori di 
terra, quantunque non possa lasciare alcuu 
dubbio sulla geometrica sua rigorosa esat- 
tezza, tuttavia nell’ uso pratico può con- 
durre a risultamenti più o meno lontani 
dal vero, non per vizio proprio, ma per 
difetto dei solidi, cui deve essere applicata, 
i quali anzi sarebbe vano presumere che quanto maggiore ili quello che risulta 
fisicamente corrispondessero sempre a dalle dimensioni dello sterro. Sì fatto au- 
punlino a quella forma geometrica, cui la mento di volume è maggiore nelle tene 
formula stessa appartiene. Il divario può forti, di quello che nelle dolci o sciolte; ed 
nascere o perche non sieno perfettamente il Bulogniui dedusse dai risultamenti delle 
paralelle fra loro le due sezioni clic corn- proprie osservazioni che nelle prime 1’ ac- 
prendouo qualche tronco del lavoro, illcrcscimento può giugnere fino al dieci 


1’ una e 1’ altra le anzidetto incongruenze 
si rendano tenuissime. 

La terra che si ritrae dall’ esecuzione 
d’ un taglio , per quanto s’ impieghino 
tutte le cure dell’ arte nell’ ammassarla , 
affinché si unisca e condensi, produce mai 
sempre in fatto un solido di volume al- 
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per cento, mentre nelle seconde non oltre- 
passa il tre cd al più il quattro per cento. 
Comunemente noti suole farsi alcun caso 
di questo fenomeno nei calcoli estimatorii 
dei lavori ; ma pure a rigore se ne dovrà 
tener conto, facendo un corrispondente 
diffalco, ovvero una proporzionata aggiun- 
ta sul volume risultante dalle dimensioni 
effettive dell’ opera, secondo che questa 
consiste in un interrimento ovvero in un 
taglio di terra. 

Nei lavori di terra generalmente il costo 
del materiale è nullo. Per valutare la fat- 
tura nella determinazione analitica dell’ im- 
porto elementare di un’ opera, conviene 
distinguere la serie delle operazioni elemen- 
tari, che successi vomente occorrono per 
effettuare l’opera proposta. Queste ope- 
razioni elementari si riducono ai dieci 
seguenti capi, i .° Il rompimento o la 
smovitura del terreno. a.° Il paleggia- 
mento, che volgarmente dicesi anche la 
paleggiatala. 5.° La conciatura. 4 ° Il 
carico. 5.° Il trasporto. 6.° Lo scarico. 
j.° Lo spandimcnto , o, come corrotta- 
mente si dice, la spanditura. 8.“ Il pesta- 
meato o sia la pigiatura. g.° Lo spiana- 
mento delle superficie, i o.° L’ impclliccia- 
tura o copertura ili piote. Queste opera- 
zioni elementari non sempre sono tutte 
necessarie, ma sì o no, secondo il fine par- 
ticolare dell’opera. Vengono rispettivamen- 
te affidate a varii lavoranti di adattata capa- 
cità. Il tempo che da ciaschedun lavorante 
s’ impiega ad effettuare questi diversi lavori 
elementari sopra l' unità di misura, è vario 
secondo la qualità della materia che deve 
essere lavorata. I risultamenti medii delle 
osservazioni circa al tempo che occorre per 
ciascuna di queste operazioni , sopra le 
varie qualità di materie terree o sassose, 
che ordinariamente si offrono alla crosta 
del globo terrestre, saranno registrati nella 
tavola che daremo verso la fine di questo 
articolo. Ad agevolare però l’ intelligenza 
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e la giusta applicazione di questi risulta- 
menti, sarà opportuno di aggiugnere alcuni 
schiarimenti su ciascuna delle addietro in- 
dicate operazioni. 

Il paleggiamento si eseguisce con la 
vanga, con lo zappone, o col piccone, se- 
condo la natura del teiTeno. E questa una 
operazione inutile quando si tratta d’ un 
terreno scioltissimo, quali sono il pantanoso 
e 1’ arenoso. L’ unità di misura per questa 
operazione elementare è generalmente il 
cubo dell’ unità lineare, e quindi nel mo- 
derno sistema metrico, il metro cubico. 
I limiti del tempo necessario pel rompi- 
mento di un metro cubico di materia sono 
ore o,6o, ed ore a,5o ; appartenendo il 
minore alle terre vegetali, ed il massimo 
alle materie tufacee compatte. Fra que- 
sti limiti variano i tempi necessarii per la 
smoviturn delle altre specie di materiali. 
Può convenire talvolta di valutare il rom- 
pimento in ragione di superficie ; quando 
non si tratta che di smuovere la terra su- 
perficialmente fino ad una piccola profon- 
dità con 1’ aratro o con lo zappone, pel 
semplice scopo di predisporre il fondo ad 
unirsi saldamente con un rialzo che deb- 
ba esservi costruito sopra. Quando pel 
rompimento di rocce solide si conosce ne- 
cessario o conveniente 1’ uso delle mine, 
si dovrebbe tener conto, non solo della 
quantità di tempo che ragguagliatamente 
un minatore deve impiegare per far crol- 
lare e ridurre in pezzi un metro cubico di 
materia, ma ben anche della quantità di 
polvere che si ricluede per produrre questo 
effetto. Ma questi sono clementi che dipen- 
dono ila circostanze troppo variabili , e 
forse Invano si presumerebbe di stabilire 
basi generali, anche solo approssimative, per 
la loro valutazione. Converrà dunque gio- 
varsi a tal uopo di apposite esperienze. 

Quando il fine essenziale del lavoro è lo 
sterro, conviene praticare il rompimento 
sull'intero volume che risulta dalle dimen- 
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sioni prefisse nel piano dell’opera; quindi 
nella valutatone elementare, cioè del co-! 
sto di ciaschedun metro cubico del lavoro, 
è duopo calcolare il rompimento effettivo 
d* un metro cubico di materia. Ma quan- 
do si tratta d’ un lavoro, il cui fine è 
la costruzione d’un rialzo di figura e dimen- 
sioni date, atteso 1' aumento di volume 
che accade nelle terre allorché vengono 
tolte dalla naturai loro sede, ed accu- 
mulate altrove, è chiaro, che a produrre 
il volume d’un metro cubico nel divisato 
riparto basterà la quantità di materia pro- 
veniente da tino sterro , le cui dimen- 
sioni effettive dicno un volume che stia ad 
un metro cubico in una relazione corri- 
spondente al detto incremento. Si deduce 
quindi che nel fare rigorosamente 1’ analisi 
del costo elementare della terra occorrente 
per la costruzione d’ un argine, o d’ altro 
rialzo, si dovrà mettere in conto il rom- 
pimento non per un metro cubico di ma- 
teria, ma per uu volume espresso da 

ove i rappresenti il volume del solido che 
si forma con la terra proveniente da un 
metro cubico di taglio effettivo. 

11 paleggiamento è quella operazione, 
per cui la materia smossa si toglie dal sito 
ove giaceva, e si getta orizzontalmente o 
verticalmente col mezzo di pale dall’ una 
o dall’ altra parte del taglio o del cavo. 
La distanza orizzontale coi la terra può 
essere gettata da un uomo di forza media 
in un’ operazione continuata, è fissata in 
pratica, dietro i risultamcnli dell’ esperienza 
a 5 metri. Quando poi si tratta di paleg- 
giatimi verticale la distanza si riduce a soli 
due metri. Se la distanza orizzontale o 
verticale cui deve essere gittata la terra, 
oltrepassa l' una o l’altra delle indicate mi- 
sure, occorre allora ripetere la paleggiatimi 
Ulule volte, quante la distanza data con 
tiene la lunghezza nnzidetta; c qualora la 
divistone dia un residuo si dee considerare 
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una palegglatura di più. Cosi, per esempio, 
se la paleggiatimi debba effettuarsi Rii una 
listanza orizzontile compresa fra 3 e 6 
metri, o ad una distanza verticale che sia 
fra a e 4 metri, si dovranno calcolare 
lue distanze : se abbiasi ad eseguire la pa- 
leggiatura ad una distanza orizzontale che 
sia fra G e g metri, ovvero ad una distanza 
verticale compresa fra 4 c 6 metri, si do- 
vranno calcolare tre distanze ; e cosi ria 
discorrendo. Negli scari profondi si for- 
mano a bella posta di due in due metri di 
altezza scaglioni o banchine , dall' una 
all’ altra delle quali si possa paleggiare il 
terreno per estrarlo dal cavo. Per valutare 
il tempo necessario ad eseguire la palcg- 
g Li tuia d’ un metro cubico di terra a data 
distanza, liasta sapere quanto tempo im- 
pieghi un operaio a paleggiare un metro 
cubico di quella terra in una semplice sola 
operazione. Questo tempo varia fra limiti 
però assai vicini, vale a dire da ore o ,65 ad 
ore 0,70, secondo le diverse qualità di ma- 
teria, come si vedrà nella tavola. L’ opera- 
zione della palcggiatura può essere rispar- 
miata, quando le circostanze locali permet- 
tano che le earriuole, od altri veicoli che 
servono al trasporlo delle terre, possauo 
essere condotti a portala di venire imme- 
diatamente caricati del terreno smosso. 
Quando poi si tratta delle formazioni di 
cari angusti e profondi, come accade so- 
vente per le fondazioni dei muri, e non si 
ha campo di poter praticare le anzidetto 
banchine laterali per le successive paleg- 
giaturc, si rende allora necessario di estrar- 
re le terre, facendole salire dentro mastelli, 
o canestri, col sussidio di verricelli o bur- 
bere, fino alla somità della fòssa, e quivi 
scaricandole sulle sponde. 

Sotto il titolo generico di conciatura 
abbracciansi quelle vario operazioni che 
possono occorrere per correggere qualche 
naturale imperfezione della materia scava- 
, la, a fine di renderla idonea all’ uso cui si 
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destina. Tali tulio la mondatura « lo smi- 
nuzzamento delle terre destinate alla co- 
struzione degli argini o d' altri regolari ri- 
alzi: la tagliatura dell’ arene e delle poz- 
zolane che devono servire alla composi- 
zione delle malte per le costruzioni mura- 
li, a tùie di sceverarle dai sassi e dagli ster- 
pi : cosi pure il crirellamcnto e lavacro 
della ghiaia da impiegarsi nella struttura 
delle strade per separarne la sabbia e la 
terra che vi fossero commiste od ade- 
renti. Intorno allo sminuzzamento delle 
terre non troviamo citata negli autori ve- 
runa osservazione, e quindi il tempu ve- 
rosimilmente necessario per 1’ eseguimen- 
to di questa operazione, quando se ne 
vegga il bisogno, conviene che sia de- 
terminata sull’ appoggio di appositi spe- 
rimenti. E a dirsi lo stesso quanto al la- 
vacro delle ghiaie. La vagliatura in sostan- 
za altro non è che un paleggiamento, con 
cui la materia si getta contro una ramata, 
ai di là della quale passano le par ti mi- 
nute, cadendo sul dinanzi quelle che per 
la troppa loro mole sono incapaci di at- 
traversare le sue maglie. 

Quando le materie devono essere fette 
passare per una ramata, nell’ analisi del co- 
sto elementare, cioè di ntt metro cubico di 
materia servibile, con viene tener conta del 
calo che nasce dalla vagliatura, vale a di- 
re il rompimento, 11 paleggiamento e la va- 
gliatura devono calcolarsi non sopra un 
metro cubico di materia, ma sopra quel- 
la maggiore quantità che effettivamente 
riducesi ad un metro citbico dopo la va- 
gliatura. Cosi se si conoscerà per esperien- 
za che un metro cubico della materia di 
una cava, dopo vagliata non produce che 
un volume v rii materia servibile, si dovrà 
nell’ analisi del lavoro includere il rompi- 
mento e parimenti il paleggiamento c la 
vagliatura, non di un metro cubico di ma- 
teria, ma bensì di un volume espresso da — 

v 

Sappi. Dit,. Tccn. T. W. 
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Le altre operazioni che potranno snssc- 
guentemente occorrere saranno poi tutte 
da ^scriversi ad un solo metro cubico di 
materia. 

0 carico è quella operazione, con cui 
la materia smossa viene gettata con la pala 
nelle casse dei veicoli, per mezzo dei quali 
deve essere trasportata al silo destinato. 11 
tempo necessario per caricare sui veicoli 
un metro cubico di materia è vario, secon- 
do la diversa natura di essa, c secondo la 
maggiore o minore altezza dei mezzi di 
tsasporto. I due limiti di questa variabilità 
non sono però inulto lontani l’ uno dall'al- 
tro; il minore è di ore o,6o, il maggiore 
di o,8o. Questa operazione del carico oc- 
corre anche nell’ estrazione delle tene dai 
cavi angusti e profondi, e consiste allora 
nella riempitura dei mastelli, per mezzo dei 
quali le terre vengono tirate in alto col 
sussidio del verricello come si è dello. 

Il tempo del trasporto c quello che 
si impiega da un veicolo, e quindi dall’ uo- 
mo e dalle bestie che si richieggono per 
condurlo , nell’ effettivo trasporto di un 
metro cubico di materia ad una data di- 
stanza. Questa tempo è composto di due 
parti, cioè : i ° del tempo che si perde dal 
veicolo pel carico e lo scarico della ma- 
teria; a.° del tempo che il veicolo impiega 
nel viaggio e nel ritorno. Si è conosciuto in 
pratica che il tempo del carico e dello sca- 
rico delle terre, quanto ai veicoli, è pres- 
so a poco costante ed uguale ad ore u,a5, 
sebbene il caricatore impieghi effettivamen- 
te un tempo variabile, vale n dire maggio- 
re o minore secondo il più o meno «li al- 
tezza dei veicoli e secondo le diverse qua- 
lità di materie. Ma poiché ciò si verificili 
in fatto, è duopo che, qualora si faccia 
uso di carriuole, se ne tenga continua- 
mente sotto al carico un numero maggiore 
ili quello dei can molanti, in guisa che cia- 
scuno di questi (piando ritorna con una 
ramuola vuota non abbia che lasciarla 

3i 
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«il attaccarsi ad un' altra già piena, senza 
die debba perdere il menomo tempo per 
aspettare die il veicolo venga riempito ; e 
che nell’ uso delle carrette si taccia esegui- 
le il carico non ila uu solo operaio, ma 
da tre caricatoli che contemporaneamente 
gettino la materia nella cassa di uno stes- 
so veicolo, perché cosi il tempo del carico 
per la carretta si riduce od un terzo di 
iptello che si richiederebbe se il caricatore 
fisse uno solo. L' esperienza ha mostrato 
die, volendosi impiegare più ili tre carica- 
tori intorno alla carretta, si impedirebbero 
T mio 1’ altro, e mentre poco o nulla si 
y intaggerebbe sul tempo del carico relati- 
vamente al veicolo, s’ incorrerebbe in un 
sensibile discapito pel minore effetto utile 
di ciascun caricatore. 

In quanto al tempio che per esperienza 
fi 6 conosciuto necessario acciocché il vei- 
colo percorra la distanza dal sito del cari- 
co a quello dello scarico in andata c ri- 
torno, questo tempo corrisponde a tanti mi- 
nuti secondi quanti metri sono contenuti 
nella lunghezza collettiva del doppio viag- 
gio che dee lare per ogni carico ; ciò tauto 
se si tratta di carriole spinte a forza di 
uomini, quanto se si tratta di carrette ti- 
rate da caialli. E quanto dire che la velo- 
cilà ordinaria dei detti veicoli in moto è 
di un metro al minuto secondo, ossia di 
utioo metri all'ora. Nei veicoli tirati dai 
buoi la velocità é di soli minuti 3ooo 
all' ora. 

Posti questi <lati, il tempo del trasporto 
di un metro cubo di materia ad una data 
distanza con qualsivoglia sorte ili veicoli 
può facilmente ridursi ad una semplicissima 
firmala generale. Sia j la disianza data; c 
la capacita di nascila veicolo ; ti lo spazio, 
clic può essere percorso dal veicolo ncl- 
l’ intervallo di un’ ora ; ! il tempo occor- 
rente pel trasporto di un metro cubico di 
materia, presa 1" ora per unità di tempo. E 
chiaro che a trasportat e un metro cubico ili 
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materia dovrà il veicolo lare un numeru 

viaggi — : — , e che siccome a ciascun 

viaggio dee percorrere due volte la distan- 
za x, così la distanza totale da percorrersi 
per trasportare un metro cubico, di ma- 
l- 
teria, sarà — ; poiché un ora si impiega 

ilal veicolo a percorrere la distanza J. no 
segue clic a compiere il detto viaggio to- 
tale — sarà da esso impiegato un tem- 
c « 

ar 

po Ma inoltre per lutti 1 tempi di 

carico e ili scarico, il veicolo perde collct-r 
livamente o,a5 di ora per ogni metro cu- 
bico di materia. Quidi si deduce che per ti- 
gni metro cubico di terra da trasportarsi 
alla distanza il veicolo impiega il tempo 

2jr 

t ~ 0.3 5 -1 -; ove s» dovrà fare 

1 cd 

ti 56 oo quando si tratta di trasporti 
da eseguirsi per mezzo di carriuolc, ov- 
vero di carrette tirate da cavalli e ci — 5ooo 
qualora il trasporto debba effettuarsi jxn,' 
mezzo di carrette tirate da buoi. 

All’ articolo Pesi del Dizionario (T. X, 
pag. i 8 ) abbiamo esaminato più minuta- 
mente quante sia il tempo che occorre, 
mediante carriuole o carretti per fare que- 
sti trasporti con uomini o cavalli. 

Una singolare idea per facilitare queste 
pecie ili calcoli si è quella suggerita in 
Francia da Leone Lalanne e che venne 
approvata c adottata dall’ amministrazione 
dei ponti e<l argini. Nello stendere, ilice 
il Lalanue, i progetti delle strade comuni 
o di quelle ferrate e dei canali, uno fra i 
più impoi tanti elementi per valutare la 
spesa si è il calcolo della distanza media 
cui devono trasportarsi le terre. Per otte- 
nere il valore di questa distanza moltipli- 
ansi i cubi parziali degli sterri per le ri- 
spettive distanze cui devono essere tras- 
portati, c dividesi la somma di tutti que- 
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sti prodotti pel cubo totale dello sterro.. 
Questa serie di operazioni è lunga e no- 
iosa ; nia se si confronta la formula che 
la traduzione algebrica del modo come 
devesi determinare la distanza media, con ! 
la relazione clic esiste fra Un sistema di 
forze paralel le e dirette nello stesso senso , 
che si facciano equilibrio intorno ad una 
leva cui sieno applicate, vi si riconósce una 
sorprendente analogia. Chiamando in fat- 
to i/ 3 p .... le distanze dal centro cui 
sono applicate le forze P, P , l y ' , . : . 
sopra uno dei bracci di leva, e se chiama- 
si D la distanza dal centrò ove dev’ essere 
concentrala la forza p + i*'+i y ' • • • 
che nspsre stili 1 altro bramo, si ha 

ly + iy+r y - • 
— i>-)_p'+p" . . . 

Ora questa relazione è precisamente 
quella che serve a determinare la distanza 
media del trasporto D dei volumi P, P'.P" . . 
trasportati rispettivamente alle distanze 
p.p.p n . . . in guisa che per determinare senza 
calcolo la distanza media del trasporto, ba- 
sta sospendere ad un braccio di una leva, 
naturalmente equilibrata intorno al suo 
centro, pesi proporzionati ai volumi, por- 
tarli più o meno distanti dal centro pro- 
porzionatamente alle distanze dei traspor- 
ti, e cercare quanto lontano dal centro 
dovasi sospendere all* altro braccio un pe- 
so uguale alla somma di quelli onde b 
emirato il primo. 

Tale si è il principio della bilancia arit- 
metica di Leone Lalanne di cui si può far- 
si un’ idea invaginandosi una bilancia co- 
mune, la cui asta non fosse puerilità di 
coppe cd avesse una larghezza di vàri cen- 
timetri in direzione paralelln all* asse di 
sospensione. I due bràrri dell 1 asta sono 
divisi in parti uguali da ciascun lato dal 
centro, ed uno di essi è pure di\iso in 11-j 
gnali interinili sulla larghezza dn piccole i 
lamine perpendicolari all* asta stessa c fra* 
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le quali possono mettersi vari pesi in fór- 
ma di piastrelle. Il peso totale che si dee 
sospendere all* altro braccio di leva è con- 
tenuto in una piccola coppa mobile. 

Particolari ai tili zìi immaginat omi ad og- 
getto «li eseguire il trasporto delle tetre pe- 
gF interrimenti, ed attesa la specialità dello 
scopo loro, crediamo pili utile di qui occu- 
parcene anziché a quegli articoli dove in 
generale si parlerà delle macchine «lesti na- 
te al Trasporti) dei Pesi. 

Diversi sono i veicoli che pel tras- 
porto delle terre si immaginarono, ed alla 
parola Gewoforo si è accennato qu elici 
proposto dal liotari c migliorato dall* A- 
vesani. Olii daremo là relazione fatta da 
Coriolis su quella proposta recentemente 
da Gervais in Francia e nella quale la for- 
za del vapore è applicata tanto per lo sca- 
vo delta terra come per tar cammina- 
re la macchina stessa. Dietro un piccol d 
modello P inventore stabiliva potersi, con 
ima forza di due cavalli e mezzo a tre, pro- 
durre in 24 ore un lavoro di 1,000 metri 
cubici di terra sterrata e deposta sopra 
un punto distante dal primo due metri 
e mezzo. Asseriva la spesa del combusti* 
bile noli dover oltrepassare in 24 orc * 
4«> franchi, sicché il metro cubico non ve- 
niva a costare per questo conto che \ cen- 
tesimi, avendosi inoltre il vantaggio della 
grande economia che la sollecitudine del 
lavorò produceva. 11 meccanismo era di- 
sposto in guisa da poter agire in un terre- 
no di sabbia e ciottoli, ma se incontrava 
una roccia che opponesse resistènza ecces- 
siva. uh freno disposto appositamente do- 
veva sospendere l'azione sul momento, ca- 
vitandosi cosi qualsiasi accidente. 

Ecco V estratto «Iella relazione fatta «lai 
Coriolis su questo meccanismo. 

«« Varie macchine di questo genere, egli 
dice, vennero già proposte, fra le più per- 
fette c 1«» più recenti avendosi a citare quel- 
le di Lehcuu di Vicknp.di Schwbwk e di 
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Journet. In queste macelline si opera lo 
scavo udircttameute col mezzo ili cucchiaie 
« he solcano c raccolgono la terra, come nei 
Ciihapobti, o con vanghe che tagliano la 
terra e la trasportano con varie maniere 
ili cassette o bindoli. Ciò che distingue 
principalmente la macchina ili Gervais da 
quelle imaginate prima di lui si è che in 
essa lo scavo viene eseguito mediante zap- 
pe disposte a bracci curri che girano in- 
torno ad un asse inclinato. 

n Ecco in poche parole la descrizione di 
questo meccanismo. Avvi una macchina mo- 
trice a vapore posta sopra un carretto che 
si avanza assai lentamente da sè scorrendo 
sopra rotaie mobili. Il movimento rotatorio 
comunicasi dal motore a quattro assi posti 
dinanzi alla terra che si deve scavare, e cia- 
scuno guernito di dieci braccia curve, che 
formano una specie di zappe disposte a due 
a due diametralmente opposte. La distanza 
degli assi è tale che le zappe intaccano il 
terreno sopra vaili tratti che non lasciano 
ira loro veruna distanza . La larghezza 
totale scavata in tal guisa è rii due me- 
tri e mezzo. Le terre attaccate dalle zappe 
vengono a cadere sopra un piano inferio- 
re donde sono raccolte da rastrelli girevoli 
che le trasportano indietro, cd ivi cadono 
entro cassette disposte sopra una catena e- 
terna. Finalmente un altro sistema ili cas- 
sette riceve la terra portandola sui due la- 
ti dello scavo, a più o meno grande distan- 
za, secondo che là di bisogno. 

» Gervais eseguì la sua macchina con 
tali dimensioni da poterla far agire median- 
te i a nomini, ed i Commissari dell’ Acca- 
demia la riderò agire in modo soddisfacen- 
te sopra un terreno col tirato c poco resi- 
stente. Ivi, lavorando quegli uomini con 
molta attività per una rnezz’ ora, la fecero 
avanzare di 38 centimetri al minuto, 
scavando c trasportando sui lati dello sca- 
vo un cubo di G6 centimetri al minuto. 
La forza motrice impiegata dagli uomini in 
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questo tempo può valutarsi a circa 4 ca- 
valli di machine a vapore. Quindi uua 
macchina di questa forza, servita da otto 
uomini per disporre le rotaie e strappare 
le pietre isolate che trovassero nel suolo, 
costando circa 5o franchi al giorno, scave- 
rebbe g5o metri, pel che il prezzo del 
metro risulterebbe dipuro più che 5 cente- 
simi. Quantunque nelle esperienze soprac- 
citate sietisi fatti gli scavi in un terreno 
poco resistente, tuttavia anche gli sterri in 
questa qualità ili suoli non sono senza im- 
portanza, e d'altra parte è da sjierarsi che 
la macchina ]«>ssa agire utilmente anrlic in 
terreni più resistenti, quindi la commissio- 
ne acquistò una favorevole idea del mecca- 
nismo del Gervais, il modo in esso impie- 
gato di intaccare il suolo con zappe mosse 
quasi orizzontalmente essendogli sembrato 
preferibile agli altri sistemi. » Finisce il 
Coiiolis con 1’ esprimere il desiderio che 
si tentassero esperienze sopra terreni al- 
quanto resistenti, facendo più solide le va- 
rie parti della macchina, e che gioverebbe 
che ramministrazione desse i modi al Ger- 
vais di fere scavi per canali o per istrade di 
ferro in terreni omogenei, i quali, senza 
essere troppo resistenti, lo fossero tuttavia 
più di quelli dello strato vegetale su cui 
ebbero luogo le- prime prove. 

Nel 1841 Henry Roze espose in Fran- 
cia il modello di una macchina, per alzare 
terra e materiali a i5 c più metri, e che, 
a suo dire, dà lavoro doppio delle altre, 
cd una macchina che vantasi molto utile 
pei trasporti di terra propesesi da Labbé, 
Non conosciamo la descrizione ili queste 
macchine le quali, se terranno quanto 
promettcsi, troveranno luogo all’ articolo 
Trasporto. 

Lo scarico che è l’operazione di vuota- 
ture i veicoli, non richiede apposite per- 
sone. ma si eseguisce dagli stessi carriuo- 
lanti, o dai condottieri dei veicoli tirati dii 
cavalli o da buoi. Il tempo che questi iin- 
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piccano ad effettuare lo scarico (li tm me- 
tro cubico di materia è compreso nei o,a5 
di ora calcolati nel tempo totale del tras- 
porto per le due operazioni del carico e 
dello scarico prese insieme. 

Itospandimentn consiste nel disporre le 
terre scaricate dai veicoli in istrnti di altez- 
za uniforme, come si richiede per le buo- 
na costruzione dei rialzi. A questa opera- 
zione sono destinati appositi operai che la 
eseguiscono jier mezzo della pala. Richie- 
de un tempo variabile da o.t5 a o,a5 di 
ora per ciascun metro cubico di terra, se- 
condo le varie qualità di questa. Non è 
necessaria quando il fine essenziale dell’o- 
pera è il semplice taglio, e neppure nelle co- 
struzionidei rialzi, quando la terra sia tras- 
portata col mezzo di carriuole, purché si 
abbia cura che queste vengano scaricate 
con ordine, in guisa che dagli scarichi suc- 
cessivi ne risulti uno strato quasi regolare e 
di altezza costante. 

Il pcstamcnlo ossia la pigiatura, è una 
operazione aneli’ essa necessaria soltanto 
quando' la terra VÌev’ essere regolarmente 
accumulata per la formazione di un rial- 
zo. Si eseguisce per mezzo dei pestelli co- 
munemente noti che dieonsi mazzeran- 
ghe. Nella tavola dei tempi necessari per 
le diverse specie di lavori si troverà asse- 
gnato alla pigiatura un intervallo di ore 
o,5o per ogni metro cubico di materia, 
qualunque sia la natura di questa. Sembra 
per altro che rigorosamente il tempo della 
pigiatura debba variare, dentro certi limiti, 
secondo le diverse qualità delle materie che 
devono essere battute, c quindi è a desi- 
derarsi che 1’ esperienza somministri qual- 
che lume ulteriore intorno a questo argo- 
mento. 

Tornando ora alla considerazione dello 
incremento che succede nel volume delle 
terre quando vengono smosse, ed accu- 
mulate artifizialmcnte, si rende chiaro che 
mentre questo fenomeno non ha influenza 
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nel tempo ilei rompimento, quando si (lat- 
ta di semplici tagli, influisce bensì (pian- 
do vogliasi determinare il costo elementare 
della costruzione di un rialzo; all’opposto 
nelle altre diverse operazioni posteriori al 
rompimento fin (jui considerate, influisce 
sulla durata relativa quando trattasi di 
semplici sterri; ma non già quando il fi- 
ne essenziale del lavoro è l’ interrimento. 
E se, come altra scita, chiameremo i> il 
volume del solido, che risulta dall' ammas- 
sare le terre prodotle da un metro cubico 
di taglio efléttivo, ove abbiasi semplice- 
mente a stimare lo sterro, dipendentemen- 
te dalle sue dimensioni c dal volume cor- 
rispondente, per averne il costo elementa- 
re dopo di avere valutato il tempo per la 
(moritura di un metro cubico di materia, 
dovranno le altre operazioni di palcggia- 
tura, di carico, di trasporto e di scarico, es- 
sere calcolate non pel tempo che ciascuna 
di esse richiede sopra un metro cubico, ina 
sopra un volume v di materia. Viceversa 
quando si deve apprezzare un rialzo pe! 
volume che deriva dalle sue effettive di- 
mensioni, messo in conto il tempo che 

abbisogna per la smontura del volume 2. 

e 

di materia, si dovranno porre in conto i 
tempi occorrenti per tutte le varie altre 
operazioni da esegmrsi sopra il solo volu- 
me rii un metro cubico. 

Lo spianamento delle superficie è Po^ 
perazione con cui le facce di un argine o 
di qualsivoglia rialzo , si perfezionano , 
in guisa che corrispondano per tutto e- 
sattnmente alle forme prcscrille dal piano 
dell’ operazione e delineate nei tipi rela- 
ti ri. E palese che il tempo necessario per 
l’eseguimento di questa operazione dev’es- 
sere proporzionale allVstensione della su- 
perficie sulla quale la si dee eseguire, e 
quindi Punita di misura pel suo costo ele- 
mentare dev’ essere Punita di superficie, o 
sia nel moderno sistema metrico, il metro 
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quadrato. Per ciò è duopo che nel com- 
puto metrico che costituisce la palle di 
una prima stima, sieno in apposito ar- 
ticolo minutamente riportati i dati ed i 
risullamenti del calcolo per la determi- 
nazione delle superficie parziali e dell’area 
totale su cui dee eseguirsi lo spianamen- 
to. Il tempo che un lavorante impiega per 
eseguire un metro quadrato di spiana- 
mento superficiale, è di 0,10 o di o,i 3 
di ora, secondo le diverse qualità di ter- 
ra, come si vedrà nella Tavola qui ap- 
presso. 

L’ impellicciatura delle facce dei rialzi 
esige varie operazioni sccondatie che sono 

10 scavo, il carico, il trasporto, lo scarico, 
la conciatura, e la mettitura in opera delle 
piote o pellicce. 

Il tempo necessario per lo scavo ed 

11 taglio delle piote occorrenti a fare un 
metro quadrato d’ impellicciatura, si com- 
puta di ore o, 5 o: considerandosi che per 
ottenere questa quantità di piote sia duopo 
guastare circa metri quadrati 4 'li pratico. 
Su questi dati va fatta la valutazione del ri- 
sarcimento dovuto al proprietario del ter- 
reno. Le piote sogliono essere della gros- 
sezza di o”,io, quindi dall’area di 4 me- 
triquadrati di prato si ricavano oro. c.,400 
di piote. Ma questo volume può ammet- 
tersi verisimilmentc che si riduca alla me- 
tà pei ritagli che restano imitili, men- 
tre si acconciano le piote, prima di man- 
darle dove debbono porsi in opera. Quin- 
di ne segue che per la costruzione di un 
metro quadrato d’ impellicciatura occorre 


IsTEltlUJtEVTO 

dì caricare, trasportare e scaricare om. c -. r 2 o 
di piote. Queste operazioni di carico, di 
trasporto c di scarico si calcolano come si 
farebbe per un uguale volume di terra ; fi- 
nalmente l’ultima conciatura, ed il punimen- 
tò in opera delle piote o pellicce sopra un 
metro quadrato di superficie si è potuto 
raccogliere dalle osservazioni che esigano 
tutte insieme il tempo di 0,80 di ora. 

La durata effettiva del lavoro in una 
giornata per le opere di terra varia dipen- 
dentemente dalle diversità dei luoghi 0 
delle stagioni dell’ anno. Le merceili gior- 
naliere dei lavoranti sono pure variabili, a 
seconda delle circostanze ilei tempi e dei 
luoghi, dell’ idoneità degli individui e del- 
la maggiore o minor fatica delle operazio- 
ni cui sono destinati. Altrettanto dicasi dei 
prezzi giornalieri dei mezzi di trasporlo ti- 
rati da cavalli o buoi, nei quali s’ intende, 
compresa la mercede dei canottieri, ed il 
nolo delle bestie da tiro. Le rapacità dei 
veicoli destinati al trasporto delle materie 
dipendono ordinariamente dalle consuetu- 
dini locali; le quali però dovrebbe esseri- 
cura degli ingegneri e dei magistrati com- 
petenti, che venissero riformate, ove sieno 
contrarie alla speditezza ed alla economia 
dei trasporti. La capacità delle carriuolu 
bene conformate è di oro. c., 5 e>o circa. Le 
capacità dei veicoli adattati al trasporto 
delle terre altre somiglianti materie, ven- 
nero indicate agli articoli Pesi e Carretti. 

Diamo qui la tavola promessa del tem- 
po che occorre, a termine medio, pei vari! 
lavori di sterro e di interrimento. 
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SPECIFICA 7.IOSE 

dei lavori e delle fatture elementari 


Autefice, Manovali 
e lavoranti occupali 



Paleggiamento di un me- 
tro cubico di terreno. 


1 Vegetalo 

Rompimento o smovilura I Sciolto 
di un metro cubico di < Forte 
terreno . ... 1 Sassoso 

\ Tufàceo. 

! Pantanoso, 1 
aicnoso,ve- I 
getale e scolto 
torte, sassoso I 
e tufaceo. ) 
■ Pantanoso, \ 
Carico sopra la carriuo- 1 arenoso, ve- I 
la di un metro cubico Igetale e sciolto) 
di terreno ... I forte, sassoso | 
' e tufaceo. / 
f Pantanoso, \ 
Carico di un metro cubi- J arenoso, ve- I 
co di terreno sopra \ gelale e sciol- > 
carrette .... Jto forte, sasso-l 
' so e tufàceo. J 

I Arenoso ve- 1 
gelale e sciolto! 
forte, sassoso 
e tufàceo. 

nesiaaiento o pigiatura di un metro cu- 
bico di terreno arenoso, vegetale, sciol- 
to e forte I 

Spianamento di un metro /Arenoso, vege-v 
«juadrato di superfìcie dii tale e sciolto f 
im rialzo di terreno . \ forte sassoso ? 

* c tufaceo. * 
Scavo, e taglio di piote erbose per impcl- i 
licciare un metro quadrato di super- > 

fieie di un rialzo ) 

Impellicciatili a effettiva di un metro qua- $ 
tirato ili superfìcie di un rialzo ' 


Un lavorante terra-) 
iuolo j 
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Le «pese accessorie nei lavori di lena 
abbracciano il consumo degli attrezzi, cioè 
picconi, zappe, pale, carriuolc e simili : il 
fitto degli alloggi pegli operai, delle stal- 
le pel ricovero delle bestie da tiro, e dei 
magazzini per la custodia degli ordegni, 
i salari dei sorveglianti, le costruzioni 
delle strade provvisionali c simili. La mas- 
sa di queste spese, per consenso generale 
dei pratici, dietro i risullamenti delle osser- 
vazioni, suole ordinariamente valutarsi un 
ventesimo dell' importo ili tutte le spese 
di lavorìo, escluse quelle del trasporto, 
poiché per questa parte dell’ operazione 
le spese accessorie, consistenti quasi uni- 
camente nel nolo dei veicoli, sono conte- 
nute nel prezzo giornaliero asscguato a 
ciascuna carretta. 

Nella esecuzione dei tagli null’altro è da 
avvertirsi se non che di assicurare la stabi- 
lità del terreno rimasto botato cou la ne- 
cessaria scarpa, o con robuste opere di rin- 
fianco stabili o provvisorie, a seconda del 
bisogno. 

Uve si tratti di formare ammassi od 
iuarginamenti regolari di terra, molte sono 
le avvertenze da osservarsi per la esatta c 
solida riuscita del lavoro. 

i .° L'inargtiiainento della terra dev’ese- 
gt tirsi a strati regolari ili altezza uniforme, 
non maggiore ili due decimetri. Gli strati 
<Ii terra clic si formano imo sull’ altro per 
la costruzione di un rialzo o terrapieno 
diconsi letti. Nei lavori più interessan- 
ti, come sarebbero le arginature dei fiumi, 
si prescrive che 1' altezza dei letti debba 
limitarsi a dieci o dodici centimetri. 

•j.° Nel distendete il terreno a strati si 
dev e spurgarlo dai corpi eterogenei e smi- 
nuzzarlo, acciò la massa divenga omoge- 
nea c suscettibile di uniforme rassoda- 
mento. 

3.° 1 letti si. battono uno ad uno con 
la mazzeranga, porche la massa si adden- 
si più che sia possibile. Se il terreno è 
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arido j>er lunga siccità della stagione, i li — 
viene di grande utilità l’ innaffiar* i letti 
prima di batterli. 

4-° Affinchè il solido che si costituisce 
si unbea saldamente al (ondo naturale è 
necessario ripulire questo da ogni ster- 
paglia, e romperlo con la zappa o con 
1’ aratro. 

5 .“ Per 1’ esecuzione di questa sorta di 
lavori le più opportune stagioni sono l’au- 
tunno e la primavera. L'estate è contraila 
attesa la soverchia aridità del terreno ; 
1’ inverno a motivo dei geli. Che se per 
qualche circostanza un lavoro fosse indi- 
lazionabile, e quindi non si potesse fare a 
meno di eseguirlo in una stagione non a- 
datlata, si dovrà, se è di estate, rimediare 
possibilmente all’ aridità del terreno col 
frequente innaffiamento, c se è d’ inverno 
difendere il lavoro dai geli ricoprendo- 
ne ogni sera la superficie di strame o di 
paglia. Si avrà peti cura ogni mattina rii ri- 
pulire il lavoro da queste materie senza 
lasciarcene la menoma quantità prima di ri- 
portare un nuuvo strato di terra, affinchè 
non abbiano a rimanere nel corpo del 
nuovo rialzo residui di materie eteroge- 
nee, die si oppongano aU'unH'ormc rasso- 
damento del solido e che putrefacendosi 
con 1' andare del tempo facciano nascere 
cavità interne, da cui possano derivare 
pregiudizievoli effetti. 

G.° Nella costruzione dei rialzi ili ter- 
ra giova tenere la larghezza alcun poco 
maggiore ili quella che dovrà avere il soli- 
do quando sarà finito, a fine di potere poi 
rifilare le sponde per ridurle a perfetto 
spianamento, senza che perciò il rialzo 
abbia a divenire di minore larghezza di 
quella che si è stabilita. 

y.° Per far si che le sponde acquisti- 
no sollecita consistenza etl esimerle dalle 
superficiali alterazioni che potrebbe pro- 
durvi lo scorrimento delle acque pluviali, 
è utile batterle dopo che sono stale ti- 
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filale, il clic li fa con allusili strumenti 
Per sollecitare vieppiù il cousolidaiiienlo 
delle superfìcie dei nuovi lavori, giova an- 
che non poco farle prontamente inerbare, 
gettandovi le sementi di erbe graminacee, 
o rivestendole oil impeUieeiandole con una 
crosta di piote levate dai prati, c ridotte 
alla forma di paralellopipe^i rettangolari. 

Si segnano i lavori di ferra sulla su- 
perficie del suolo col mezzo degli strumen- 
ti geodetici e vi si dispongono biffe c pali- 
ne a norma delle predisposte piante c pro- 
di di livellazione. Le posizioni topografi- 
che, le forme e le dimensioni dei lavori 
devono essere anticipatamente stabilite 
dipendentemente dalle viste cui P opera 
vuol farsi servire, sicché non possono so- 
pra questi oggetti fissarsi uoriue generali. 

Varie sono le operazioni architettoniche 
in cui ha parte qualche lavoro di terra ; 
ma nel maggior numero dei casi questa 
sorte di lavori non è che accessoria e di 
semplice esecuzione; non può quindi dare 
materia di particolari considerazioni, ultre 
4 quelle generali che fin qui abbiamo date. 
(Niccola Cavalieri Sas Behtolu — 
Leose Lalaeve — Conious.) 

INTERSECARE. Dicesi l’incrocicchiar- 
si e tagliarsi scambievolmente. 

(Alberti.) 

INTERSECANTE. Quella linea o quel 
piano che taglia o supponevi tagliarne un 
altro. 

(Alberti.) 

INTERSECAZIONE, INTERSEZIO- 
NE. Il taglio scambievole di due linee ed 
il punto ove queste si intersecano. 

(Alberti.) 

INTERSTIZIO . Quella distanza od 
intervallo che vi ha di mezzo 'fra vari cor- 
pi ii fra le parti di un corpo stesso. 

(G-M.) 

INTERZARE. Arare la terza volta. 

(Gagliardo.) 

INTERZATO. Parlando ili corazze, 
Suppl. Dii. Tecn. T. \y . 
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maglie o simili, vale ribattuto a piò 
doppi. 

((riunir padovane al y oc. della 
Crusca .) 

INTESO. Dicesi bene o mule intesa 
una fattura qualsiasi, secondo che è o com- 
parisce Irene o male eseguita. 

(Alberti.) 

INTESSERE. Intrecciai c insieme o tes- 
sere (V. Istreccumesto, Tessitcra). 

. (Alberti.) 

INTESTATI II A. Nelle arti vale capo o 
principio ili checchessia. 

(Giunte padovane al Voc. della 
Crusca.) 

INTESTINI ARIO. Presso i Romani era 
l’ artefice delle masserizie interne e riser- 
vate. 

(Rebbi.) 

INTESTINO. V. Bciiello c Mialgia 

INTIGNERE. Tuffare leggermente in 
cosa liquida checchessia. 

(Alberti.) 

INTINGOLO. Specie di manicaretto, 
nel quale si può intingere. 

(Alberti.) 

INTINTO. La parte umida delle vi- 
vande. 

(Alberti.) 

INTOCCABILE. V. Intangibile. 

INTONACARE, INTONACO. V Ir- 

TOMCVRK. InTONICO. 

INTONATCRA , INTONAZIONE 

Quella proprietà dei suoni la quale fa sì 
che differiscano P uno tlall’ altro, essendo 
?lcuni più gravi, altri più acuti. 

(Giunte padovane a! l'oc, della 
Crusca.) 

Intonatcra. Quel dato suono emesso 
da uno strumento che possegga i tuoni 
naturali, come il piano-forte o l’organo, cd 
a norma del quale si accordano tutti gli al- 
tri strumenti. 

(Giunte palliatine al Coi. della 
Crusca.) 

35 
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INTONCHIARE. L’ essere mangiato o XIV. pag. 56, 58, 60 , \5o e i5i) non 
roso da tonchi, e si dice propriamente dei di altro a parlai ci rimane nel presente ar- 
legumi. ticolo se non se degli intonichi che servo- 

(Ai.berti.) no a coprire o colorire la superfìcie dm 

INTONICARE, INTONICATO, IN- muri ed a darle l'apparenza del marmo : fi- 
TONICO. Quantunque propriamente per nirerao con qualche cenno sopra Un iuto-, 
iutonicato od intonico si ìntcuda soltanto nico destinato a preservare dalla ossidar! o- 
quella coperta liscia e polita che si fa ai ne 1 metalli in generale, 
muri con ta calcina od altro, tuttavia e- Parlando primieramente dell 3 intonaco 
stendesi il significato della parola ad indi- propriamente detto è desso quella crosta 
care qualsiasi cosa che Serva di coperta ad eli malta onde si ricoprono le superficie 
un" altra, sin per oggetto di decorazione dei muri per renderle piane , polite e 
soltanto, sia pel fine di preservazione da guarentire le mura dal danni delle inflocn- 
un qualche danno. Come intonichi pos- ze atmosfèriche. Si là uso pegli intonichi di 
sono quindi riguardarsi le vernici e le pit- varie specie di malte, secondo le diversità 
ture che si applicano sui legnami o sui me- delle circostanze e degli effetti che si voglio- 
talll, per abbellirli soltanto o per guarnì- no conseguire. In generale si è riconosciuto 
tire dalla umidità i primi, dalla ossidazione utile ilprccelto vitruviano di adoperare nei- 
i secondi, e di questi intonichi, oltreché al- la composizione delle malte destinale a ser- 
ie parole Verrice e Pitto»», parlasi negli rire pegli intonachi della calce stagionata, 
articoli Comservaziuse dei legnami, Le- cioè tenuta molto tempo in serbo dopo la 
osami, Ossi dazio ite, Ruggine e Fekro. Co- estinzione. Taluni pretendono che gio- 
me intonichi hanno pule a riguardarsi quei- vi apparecchiare le multe da intonacare 
levane sostanze che si applicano a strati sul- qualche tempo prima che si abbiano a pol- 
le Tei. e, sulle Corde, sui Cuoi per renderli re in opera. Non di rado le fàcce esterne 
Impermeàbili, come pure su tutte queste so- dei muri nelle fabbriche si lasciano senza 
stanze e sui legnami per renderli meno espo- intonil o, limitandosi a colmare di malta 
sti a cagionare Iscendii, dando loro h prò- ben compressa e conguagliata le comines- 
prictà di bruciare più difficilmente o «li cs- surc delle pietre. Questa operazione dicesi 
sere come suol dirsi Incombustibili. Pari- rabboccatura, ovvero riweppatura ; ma 
mente all’articolo Idrofugo ed Umidità si ove sì ricerchi migliore apparenza, e mag- 
imlicarono quelle preparazioni che si appli- giore solidità, si allatta alle muraglie una 
cano sui muri ad oggetto di mantenere a- fodera esterna di pietra da taglio, ovvero 
sdutto l’ interno degli edifizii ; finalmente di mattoni spianati, ibi quali risulti una 
a quello Gessaiuulo, la maniera iH prescr- bella struttura apparente, 
vare le figure ili gesso. Rimandando pertanto L’ intonil o ordinario dei muri è com- 
a tutti i luoghi sopraccitati (V. Dizionario posto ili due ed anche talvolta più stra- 
T. Ili, pag. 22 1 ; IV, pag. 192 ; VI, pa- ti. Il primo dicesi rimaffatura,c si fa con 
gina 529; Vili, pag. 120, 121, it 5 e malta alquanto più grassa, cioè pivi ricca 
225 ; XII, pag. 470, 473 e 476 ; XIII. di caldna, di quella eh’ è destinata per gli 

pag. 384 ; XIV, pag. 217; del Supplì-, ordinari muramenti. Le facce dei muri si 

mento T. Ili, pag. i 83 , 189,191 e 599 ;j dispongono a ricevere la rinzaffatura col net- 
IV, pag. 388 ; XI, pag. nije no; XII, tarle cd innaffiarle d’acqua. Questo primo 
pag. I 35 , 435 , 436 , 438 , 439 e 4 \ o : slnilo di intonico produce una superficie 

Xin. pag. 4 1 2 . j 1 3 . 1 j, 4 1 G c 4 1 8 ; scabra cd irregolare. Su ili esso, quando è 
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bene asciutto, si applica il secondo strato 
che diccsi arricciatura, e si compone di 
multa meno grassa che si distende con la 
cazzuola, e si conguaglia confricando la 
superfìcie con un dado di legno, denomi- 
nato sparviere, e spruzzandola di mano 
in mano con un pennello intùito nel]' a- 
cqua. Ad ottenere una superfìcie più ter- 
sa si copre F arricciatura con un terzo 
leggero strato di malta lina, cioè passata 
per crivello ; è questo conosciuto nell' ar- 
te sotto iJ nome di scialbo. 

Si fanno anche intonirhi di gesso com- 
posti ugualmente di tre strati. In tale 
caso si ri n zaffa il muro con malta di ges- 
so piuttosso liquida ; si arriccia con malta 
più densa e più purgata; finalmente si 
scialba, o vogliamo dire s* imbianca con 
una malta più futa di gesso passato per se- 
taccio. Non occorre ripetere perchè si Tatti 
in tornelli non sieno adattati per quei muri 
che sono soggetti al Fumi» li tu del terreno e 
dell’ atmosfera (V. Gesso c Meno). 

Sogghigneremo alcune interessanti av- 
vertenze circa la pratica esecuzione degli 
intonichi. 

i ,° Importa che la superficie dell' into- 
nico dei muri- diritti riesca perfettamente 
piana e verticale, ovvero inclinata secondo 
il pendio della scarpa della muraglia. Ciò 
sj ottiene con F uso del piombino e del- 
la riga. Si formano col mezzo «li questi 
strumenti liste verticali di in tonico a di- 
screta distanza le une dalle alh« ; , nella fac- 
cia che det»i stabilire, ovvero, se il muro 
è a scarpa, liste, collocate in tanti pia- 
ni verticali e normali alla lunghezza del 
muro. Quinrli facilmente si comprende co- 
me queste liste formate in modo che fac- 
ciano tutte parte della superficie piana che 
si vuole qttenere, possano servire «li gui- 
da alla riga per compiere F applicazione 
deir intonico nei frapposti intervalli. Se 
si tratta di inlonicare F interno di una 
volta , F operazione vuol essere regola- ( 
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la con r uso di opportune sagome «li 
legno. 

2. 0 Le muraglie di mattoni, quelle di 
pietre dure e quelle ancora «li pietre tene- 
re che sieno state estratte dalla, cara mol- 
to prima di essere adoperate, per cui ab- 
biano avuto campo di spogliarsi di quella 
umidità che sogliono portare dal seno del- 
la terra, possono essere stabilite immedia- 
tamente «lupo che sono fatte, ed anche di 
mano in mano nel progresso «Iella loro 
costruzione. Ma quei muri che sono fab- 
bricati di pietre tenere fresche di cava, 
«levono lasciarsi compiutamente asciuga- 
re prima di intonacarli, poiché senza que- 
sta avvertenza F umidità rinchiusa nel- 
lo massa del muro spingendosi verso la 
superficie e«l impedita dall* intonico di c- 
salarsi in vapore, fa forza sotto la crosta, 
la distacca, lo fa screpolare e sfogliarsi. Si 
è osservato che un anno circa è necessa- 
rio pel perfetto asciugamento di quelle 
pietre tenere che provvengono da cave u- 
inide. 

Ì.° Dovendosi lutonicare vecchie mura- 
glie, è duopo scalzare prima le commes- 
sure con ferro appuntato, per estrarne le 
malte clic avessero patito e «lare modo 
all* intonico di abbarbicarsi, per così dire, 
al muro c di allaccarvisi più saldamente. 
Si netterà quindi accuratamente la faccia 
«die si vuol intonacare e si verrà rii mano 
in mano bagnando prima di stendervi Fin- 
tonico. 

4. 0 Qualora il vecchio muro fosse cor- 
roso alla superficie, o se ne conoscessero! 
ivi deteriorati i materiali, converrebbe pri- 
ma oli tutto staccarne col piccone tutte 
quelle parti superficiali, che avessero sof- 
ferto deterioramento ; «l«>po di che si dr*- 
vrebbe spazzare diligentemente con un 
granatino; quindi applicarvi uno strato 
di malta intarsiata di cocci o di scaglie «li 
pietra, a modo «li rimettere la parte man- 
cante e ridurre là superficie ni primiero 
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slato regolari*. R Istauralo rosi il muro, si 
applica 1" intonico sulla sua superficie nel- 
la maniera consueta. 

5.° Gli iutonirhi ilei muri nell’ interno 
«Ielle fabbriche possono francamente ese- 
guirsi in qualunque stagione. Ma pegli 
intonachi esterni sii renile essenziale, anche 
più che per la costruzione ilei muri, Hi 
sfuggire le stagioni del gran freddo c del 
gran caldo se non si vuole andare a rìschio 
«li vedere screpolare, sgretolarsi e cadere 
ben presto l’ incrostatura. 

Nei luoghi umidi, come sono i sotter- 
ranei e spesso anche i pianterreni delle 
fabbriche, è cosa molto utile di adoperare 
per la costruzione degli intonichi, secondo 
il suggerimento di Vitt imo della malta di 
calce c di cocchi in polvere (V. Iurofcgo). 
Ove poi si trattf d’incrostare cisterne, va- 
sche, acquidocci ed altri simili edifizii ad 
uso di serbatoi, ovvero di conduttori di 
acqua, conviene ricorrere a malte di parti- 
colare composizione che divengano imper- 
meabili al liquido. e capaci di conservarsi il- 
leso nell" acqua. Gli antichi in simili rasi fa- 
cevano uso di intonichi ben massicci, com- 
posti ordinariamente di tre strati. Il primo 
della grossezza di 8 in 1 1 centimetri, era 
formato di uno smalto o bitume di malta e 
.scaglie di pietra ; il secondo, grosso circa 
3 centimetri, era fatto con un cemento 
di pozzolana, o di mattone infranto c 
qualche volta di entrambe queste materie 
commiste alla calce; il terzo finalmente 
consisteva in Una sottilissima crosta di mal- 
ta. di calce e di polvere di mattone pas- 
sata per setaccio. Utilissima poi era la pra- 
tica antica di pigiare gli intonichi, col che 
si rendevano più compatii, più tenaci e si 
richiamava alla superficie l’ interna umidi- 
tà. pel che questa si dissipava più solleci- 
tamente e non aveva campo di produrre 
sull’ intonico quei pregiudizi che derivano 
dalla concentrazione dell’ umido c dal 
troppo lento ed ineguale suo dissipa- 
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menti» ( V . CaI.ce e Malta idrauli- 
che ). 

Cade! de Vaux dice avere trovato as- 
sai utile il mescere a! gesso, in quei paesi 
dovequesto si adopera pegli intonichi, delie 
patate r*otte che molto contrihuiseono ad 
accrescere solidità, e ad ìmpefKrequei dan- 
ni che dalla nitrifirazione derivano. Dice 
averne fatte ripetute esperienze c sempre 
col più felice successo ed avete pure tro- 
vato molto vantaggio nell’ aggiunta delle 
patate a quella creta che serve sjk*sso *U 
intonico alle pareti delle capanne ed altri 
edilizi rurali. 

Quanto agli intonichi destinati soltanto 
a colorire od imbiancare le superficie ile? 
muri, i più semplici consistono in calce o 
gesso stemperati nell’ acqua e distesi con 
un pennello, ed è in tal guisa che s’ im- 
biancano i muri comunemente, aggiugnen- 
do nel liquido piccola dose del colo- 
re che si desidera, nel raso che non si vo- 
gliano bianchi assolutamente. Quando" si 
opera nell’ interno delle stanze si aggiu- 
gne al bianco pnrb o colorito un po' dì 
colla di pelle, perchè acquisti più corpo 
(V. Pittore). Pei muri esterni molti e di- 
versi espedienti si suggerirono per dare 
loro un colore che avesse una qualche sta- 
bilità, poiché le costruzioni in pietra per 
poco tempo conservano altrimenti la tinta 
che presentavano dapprima. Le pietre vive 
ed anche i marmi si alterano più o meno 
rapidamente e prendono un colore oscuro: 
se poi si raschiano per tornarle al colore 
di prima alteransi sempre di molto le for- 
me e le proporzioni di esse. Inoltre nelle 
pietre tenere il raschiamento toglie loro 
quella specie di crosta preserva trice onde 
si coprono alP esterno indurandosi pel 
contatto dell' aria. In molti paesi, come 
per esempio, nel Belgio e nell’Olanda, di- 
pignesi P esterno delle case ad olio e que- 
sto strato di materia inattaccabile dall’ a- 
cqua resiste molto a lungo, ma è anctie 
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molto costoso. Air Artìcolo Pitto» p. si fi»- poi con pomici* e con acqua, finalmente 
re qualche cenno relativamente a questo con òlio, fri tal gtiisa frenile cosi bene la 
argomento. * apparenta del marmo che se i colori sa- 

Assai utili pt¥ «lare ai muri solida co- ranno combinati artificiosamente in modo 
pertura c coloramento sono quagli intoni- da imitare le consuete screziature delle 
chi coi quali studiasi di imitare P apparen- pietre naturali, il solo occhio de’ più esperi- 
ta dei marmi e che perciò si dicono intn- ri potrà non restarne ingannato. 
nichi mormorati, fili antichi face\-ano ni- Nella preparazione di simili intonich! 
tonichidi tale consistenza e perfezione che molto disringuonsi gli artefici bolognesi, i 
anche dopo molti secoli nc rimangono mi- quali, giovandosi delle i teine abbonda ntis- 
rabili avanzi, i quali staccati dai muri cui sime cave di ottimo gesso speculare, pòr- 
ta rono aderenti, offrono lastre così dure c tarono a grande perfezione questo ramo di 
suscettibili di poliniento, come se fossero di industria. Quello che nel loro modo df 
pietre naturali. La grossezza di questi anti- costruzione avri di più particolare si è che 
chi intonichi varia da 5 a 1 3 centimetri : invece di applicare i colori alla superficie 
e vi si scorgono talvolta fino a sette strati soltanto, preparano separatamente paste 
distinti. Esaminando attentamente questi di ciascuno di essi e queste ridotte in pez- 
intonichi si travede in essi I’ adempimento zi uniscono insieme a guisa quasi Hi mu- 
di quel metodo accurato che viene doserit- saico facendo gli strati dell* intonico di 
lo da Vittimo, e che noi per brevità non molta grossezza, sicché raschiandone an- 
istaremo a ripetere . Le superficie era- cura molto profondamente la superficie 
no ridotte ad una squisita levigatezza, e conservano le macchie e venature fitteti 
venivano dipinte mentre erano ancor tic- ad imitazione de! marmo, e questo con ta- 
sche fn modo di prendere V apparenza le verità che irt alenili palazzi vedrsi a 
dei più vaghi marini, ovvero con leggiadri hello studio misto il vero marmo col fal- 
ornamonti di figure, di festoni, di fiorami so, senza che P uno si possa altrimenti dal- 
e di altre cn|iricriosc immagini, con tutta I’ altro distinguere che per la diversa enn- 
qiiell’ eleganza e quella finitezza cui il durabilità del calore e pel senso di mag- 
penncllo sapeva giugnere ili quei giorni gioì* frodilo che fa il marmo al toccarlo, 
così fausti a tutte le belle arri. La solidità poi di questi intonichi è tale 

Oggidì gli intonichi marmorari in varie che reggono benissimo anche esposti alle 
guise si fanno, alcune delle quali ed all’ar- intemperie sull’esterno degli edifizii, e per 
ricolo Tstosaco ed a quello Pitti ha ven- farri ornamenti nelle parti non esposte 
nero nel Dizionario indicali. Quello più agli urti. 

comunemente usato fra noi si prepara nel Fra i rari altri intonachi marmorati rho 
modo seguente. Stendesi sulla superficie suggeriti si trovano, citeremo i principali 
del muro una pasta di gesso e di acqua di ricordando soltanto quelli onde parlo Ni 
colla, e su questo primo strato se ne negli articoli sopraccitati del Dizionario, 
pone un secondo più sottile di un impa- All’ articolo Pìttima (T. X, pag. lai) 
sto di polvere finissima di scaglinola ossia descrivemmo, col nome di grossa te rupe - 
gesso speculare calcinato, parimente con a- ra in bianco , fin in tonico formato di calce, 
equa di rolla, frammischiandovi ocra gialla, colla e carbone, e con quello di bianco 
rossa, od altri colori a piacimento ; e quin- de 9 Carmelitani , un altro df calce, coll» 
di lustrasi la superficie dell’ intonaco Jed indaco od azzurro di Prussia e tremen- 
quando sarà asciutto, prima con sabbia, I lina ; all’ articolo Ixtoxaco ( T. VII, 
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pag. 208) ano indicosscne formato di cal- 
ce, segatura di marmo ed allume. Sono da 
aggiugnersi in questa classe quelli di Ila- 
metin e di G. Aspdin. 

Applicato il primo di questi intonicki con 
la spessezza di a centimetri alle pareti e- 
steriori delle case, come . praticasi già a 
Londra, non ha bisogno di venire dipin- 
to, perchè nel termine di quattro mesi 
acquista gradatamente il vero colore della 
pietra. Ha inoltre la proprietà di attaccarsi 
tenacemente al legno, ai mattoni, alle pie- 
tre, ed al ferro che guarentisce contro gli 
effetti dell’ umidità. Serve ottimamente ad 
impedire l’ emanazione esterna dell’ umi- 
do nitroso dall’ interno delle muraglie ; e 
può ancora servire a formare ornati in ri- 
lievo. La sua superficie può coprirsi con 
qualsivoglia colore ad olio, purché vi si 
applichi nelle prime ventiquattr’ore; inol- 
tre si può stendere sulle superficie dei mu- 
ri a foggia di pittura soltanto. Nell’ Inghil- 
terra questo cementosi vende cinque scel- 
lini al quintale di cento dodici libbre fran- 
cesi. 

La sua composizione è la seguente: 

Litargirio e minio g per o/o in volume 

Pietra tenera . 5 o 

Selce sottile < 5 o 

Olio litri 4 s 6 decilitri. 

La pietra tenera impiegata da Hamelin 
è senza dubbio 1’ argilla in piane che usasi 
anche nel comporre il cemento di Parker, 
e che si trae dall’ isola di Shapcc. Sebbe- 
ne quella pietra differisca dalla calcare di 
Bologna e di Pauilly, pure queste posso- 
no con vantaggio esservi sostituite. 

L’ intonico di G. Aspdin si compone 
nel semplice modo che segue. 

Prendesi una data quantità di pietra cal- 
care che si fa cuocere in una fornace da cal- 
ce comune : si fa fondere la calce elicne risul- 
ta nell' «equa e vi si aggiugne una simile 
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quantità di argilla che vi s' incorpora bene; 
Questo miscuglio si colloca , in vasi poco 
profondi; perchè Iadiseccaziunesi operi piò 
prontamente. Quando il tutto è secco, si 
rompe in pezzi e si calcina di nuovo nel- 
la fornace da calce, fino a che tulio l'aci- 
do carbonico siasi interamente sviluppalo. 
La materia in seguito è polverizzata, e ri- 
dotta in polvere fina che si mescola per 
l’uso con una quantità di acqua sufficiente 
per darle la consistenza della malta, e che 
si applica ad intonico sui muri per dar lo- 
ro 1’ apparenza della pietra. 

Un intonico che quando è bene ese- 
guito presenta una qualche solidità, è quel- 
lo proposto da Carbonell di calce impa- 
stata col siero ( T. VÌI del Dizionario, 
pag. 208 ) e quello proposto da Cadet ile 
Vauz col latte (ivi T. X, pag 122) modi- 
ficato poi con 1’ aggiunta di sostanze resi- 
nose (ivi, pag. 127) per dargli la proprie- 
tà di meglio resistere all'umido. 

Superiore a tutti i precedenti si è qucl- 
l’ intonaco adoperato da Òachelicr che 
mori senza palesarne il secreto, di cui nar- 
rammo nel Dizionario la storia (T. VII, 
pag. 209, T. X, pag, 12 1). Abbiamo ivi 
veduto come una commissione istituitasi 
per «coprimela composizione ghignasse, se 
non forse a questo scopo, almeno a quello 
per certo di preparare un composto dota- 
to delle medesime qualità, adoperando per 
dargli coerenza il formaggio. Siccome per 
giugnere a questo risultamento vari esperi- 
menti furono necessari, cosi da questi de- 
dussero! alcune norme ed osservazioni che 
crolliamo utile di qui registrare. Ricnnob- 
besi adunque : 

1. Che tutte le composizioni nelle qua- 
li entrava 1’ allume lordavano le dita ed 
erano lavate via dall’ acqua. 

2. 0 Che il miglior formaggio era quello 
più rompiulamcnte spogliato di siero c di 
burro. 

3 .° Che mescendo il (brpiaggio con la 
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calce si ha una pasta che debolmente ade- 
risce anche alla pietra a grana grossa e 
non si attacca menomamente alla carta. 

4 Che una piccola dose di gessa cotto 
facilita 1' unione della calce al formaggio, 
ma se è in dose troppo forte rende la pa- 
sta dura e come pietrosa. 

5.° Che il talco o bianco di Spagna non 
può adoperarsi che sui muri interni. 

6° Che si può facilmente imitare la tin- 
ta oscura che acquistano le pietre col tem- 
po con mi poco di ocra. 

y.° Che la quantità del formaggio dipen- 
de dallo stato in cui prendesi, nè si può de- 
terminare se non che dietro il grado di 
consistenza che tiene; quando è sgocciola- 
to di recente basta un quarto del peso 
delle materie solide. 

Guyton de Murveau aveva pensato che 
si potrebbero impregnare le pietre di bifo- 
sfuto di calce decomponendolo poscia me- 
diante acqua di calce, solfato di ferro, di 
zinco, di magnesia, di allumina, o con a- 
cqua di Imrite, od anche fare uso di tar- 
ligli od ossalad solubili trasformandoli in 
sali di calce per via di doppia decomposi- 
zione. Una osservazione fatta dal D" Arcet, 
mostra quanto vantaggio si potesse a ra- 
gione sperare da siffatti espedienti. Avendo 
per accidente sparso dell’ acqua di stron- 
ziana sopra una di quelle pietre porose 
che impìcgansiperla filtrazione dell’acqua, 
in pochi istanti l’azione fu tale che impedì 
affatto il passaggio del liquido. Desfos- 
ses aveva credulo di giugnere allo stesso 
edotto impregnando la pietra di acido sol- 
forico ed acqua di barite ; ma è chia- 
ro che sarebbe assai preferibile l’ uso dei 
solfati o fosfati terrosi, i quali introduco- 
no nei pori della pietra due composti in- 
solubili. 1 solfati di ferro e di manganese, 
adoperati in proporzioni convenienti, da- 
rebbero il mezzo di imitare facilmente la 
tinta della pietra. Ciò che vi ha di male si 
p ebe la halite costa troppo cara per po- 
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terne far uso in grande, quantunque col 
metodo di ottenerla suggerito daAnfryet e 
d’ Arcet (V. Bibite) si possa averla nd as- 
sai basso prezzo ; ma la fabbrica che essi 
ne avevano instituito da lungo tempo più 
non esiste. 

Le pietre stando esposte all* aria acqui- 
stano una tinta alquanto oscura, c talvolta 
invece che coprirle di un intonaco, amasi 
meglio restituire loro il primitivo colore, e 
ciò suol farsi raschiandole, sempre tuttavia 
con grave daunu,comc qui addietro abbia- 
mo notato. All’ articolo Pittcra del Di- 
zionario (T. X, pag. ni) abbiamo detto 
come Chcvallier fosse giunto a togliere 
P annerimento senza la raschiatura e pro- 
mettemmo di far conoscere 3 suo metodo 
tostochè fosse pubblicato. Ora adempire- 
mo questo obbligo. 

li metodo del Chevallicr consisteva, co- 
me làcilmente si immagina, nell’ uso di un 
acido, ed aveva dapprima proposto quello 
idroclorico ; ma attacca questo con forza 
la superfìcie, ed inoltre 3 sale die forma è 
deliquescente, sicché (piando non si faccia 
succedere un lavacro molto accurato, se 
ne rimane entro ai pori della pietra la ren- 
de soggetta assai più ad annerirsi ed alte- 
rarsi mantenendola umida. Inoltre, siccome 
1’ addo idroclorica del commerdo contie- 
ne sempre molto ferro, cosi P ossido di 
questo deponesi sulla pietra e le dà una 
tinta gialla che Spesso diviene assai carica. 
L’ acido solforico riesce più vantaggioso ; 
adoperandolo a tre o quattro gradi non 
produce etlèrvescenza sensibile, e forma un 
solfato insolubile che deponesi nei pori 
della pietra. L’ uso di esso rendesi ancora 
più vantaggioso aggiugnendovi della colla, 
e mescendo, pur esempio, in cento parti di 
acqua, otto di colla forte c dieri a quaran- 
ta di acido solforico a 66°. Questo liquo- 
re, applicato tiepido col |>ennello, non pro- 
duce effervescenza che nel primo momen- 
to. D’ Arcet osservò che sul rivestimento 
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ili gesso di uq edilìzia nuovo questa cuiu- 
indizione pi odussc V immediato disecca- 
meli to dell’ in tonico uiannurata applicato- 
vi in appresso, il quale invece rimase pa- 
recchi giurili bagnalo negli altri punti. 

Si può ancora, come pur fece D'Arcet, 
produrre nei pori della pietra un sapone 
insolubile, impregnandolo prima di una 
soluzione di allume, poscia passandovi una 
soluzione alcolica di sapune u viceversa; 
ma questo metodo che può dare molti van- 
taggi in diverse circostanze non è tale da 
venire generalmente adottato a molilo del- 
la spesa che cagiona. Servendosi tuttavia di 
un sapone fatto con la resina, o con le gra- 
scia più comuni si può operare anche e- 
r (monticameli le. In molti casi forse po- 
ti ebbesi, con utilità anche maggiore, far uso 
delle acque saponacee che hanno servito 
al lavacro delle biancherie od alla fabbri- 
cazione dei pannilaui e che nella maggior 
pu le «lei luoghi tuttora si gettano. 

Talvolta invece che rendere alle pietre 
|a primitiva bianchezza trattasi invece di 
lar loro acquistare quella tinta clic dal tem- 
po ricevono o per dare V apparenza di ve- 
tustà nd un cdifizio novellamente costrut- 
to o per mettere in armonia i pezzi ove si 
fanno riattamenti con gli altri. Giugueri 
facilmente a questo elicilo bagnando Io j 
pietre con una soluzione di solfato , di 
cloruro o di acetato di inauganesc, fino a 
clic siasi raggiunta la tinta che si desidera. 
Si avrebbero pure glf stessi effetti con una 
debole soluzione di .voltalo di ferro ed una 
di uoce di galla ; oppure con acetato di 
t nomilo cd acido idrosulforico : o con 


una soluzione di mallo di noce ed ammo- 
niaca. Adoperassi anche una soluzione di 
fuliggine nell’ acqua calda, ma questa fiu- 
ta manca di solidità. 

I mezzi che possono adoperarsi quando 
vogliansi guarentire i muri dalla umidita 
alla parola limo* reo si troveranno indicali. 

. : >- ' \ . , i * iw «£ 'il .oj 
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(guanto ai metalli gli iiiloak In che vi s^ 
applicano consistono ordinariamente in pit- 
ture, vernici, ud in coperture di altro me- 
tallo u meno facilmente alterabile o che con 
la sua distruzione preservi quello sottopo- 
sto. Ciò che riguarda adunque siffatto argo- 
mento deesi cercare agli articoli Vernice, 
Pittura, Siagxatura, In ramatura, Zin- 
cati ua, Galvanizzazione, Platinatura c 
simili ; come pure a quelli Ferro, Ghisa 
e. Ruggine si troverà quanto in particola- 
re riguarda la conservazione del ferro. 
Doveqdo qui tenerci sui generali ri limite- 
remo a dare una composizione suggerita 
da A wall per guarentire i metalli. Pren- 
donsi i o chilogrammi di acido idroclorico 
concentralo che si diluiscono in ij chilo- 
grammi di acqua, c versasi il tutto in un 
vaso spanto di ghisa, nel quale get tinsi 
poi òo chilogrammi di ritagli o limature di 
fèrro o di acciaio. Per favorire la soluzio- 
ne introdurci il vaso in un bagno di sab- 
bia per 2 } ore, agitando più volte ciò che 
contiene, tosto che vi sj produce effer- 
vescenza. Decantasi poscia il liqiòdo e si 
ripete 1* operazione sulla limatura rimasta 
iudisrioltn. Mei tesi il sale ottenuto in tal 
guisa sopra uua piastra di ferro arroventa- 
ta fino a che. se ne sia scacciata tutta la 
umidità che contiene e che il residuo ab- 
bia acquistato un colore rosso. Quando è 
raffreddato vi si aggiungono 8 chilogram- 
mi di mercurio che si fa passare attraverso 
uno staccio fino di seta. Ridotte* le cose in 
questo stato vi si versa tanta acqua che 
basti a coprire la superficie del miscuglio 
ed aggiugousi \ a 5 chilogrammi di acido 
concentrato; poi si mette il miscuglio so- 
pra un bagno di sabbia e vi si lascia finché 
siasi interamente spogliato di umidità. Al- 
lora triturasi la massa in un mortaio fino 
a che abbia acquistato in tutti i punti un 
color nero uniforme. Scparansi allora le 
porzioni più tenui mediante levigazione c. 
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SÌ lascia deporre, li sedimento si pone 
quindi in un crogiuolo od in una storta 
di vetro con un pallone destinato a rice- 
vere quel po’ di cloruro o di mercurio che 
può distillare sul principio. A questa pre- 
parazione aggiugnesi un quarto del suo pe- 
so di minio u di grafite, secondo il colore 
che si vuol darle, poi se hi mesce con òlio di 
lino cotto, cui aggiugnesi un quinto in vo- 
lume di essenza di trementina. Finalmente 
se ne stende «Spennello uno strato quan- 
to più leggero è possibile sugli oggetti 
metallici clic voglionsi guarentire, facendoli 
asciugare al fuoco aduna temperatura leg- 
gera dapprima, ma che poi si innalza fiuo 
ai 1 1 n° di Reaumur. 

(II. Gacltier de Ci.adbrv — Ni- 
cola Cavalieri San Bertolo — Hame- 
lin — G. AsrmN — Ar ali..) 

INTONSO. Non tosato. 

(Alberti.) 

INTORRIARE. Fortificare con torri, 
innalzale torri intorno ad un luogo. 

(Alberti.) 

VNTOSTIRE. Divenire tosto, indurire. 

(Alberti.) - 

INTOZZARE. Divenire tozzo od at- 
ticciato, vale adire ili figura corta c grossa 

(Alberti.) 

INTRABICCOLAMF.NTO. Specie di 
palchi o bertesche costruiti con poca soli- 
dità od agiatezza in guisa che sieno espo- 
sti a cadere facilmente od espongano a pe- 
ricolo chi vi sta sopra. 

(Alberti.) 

INTRAMESSO. Vivanda che si mette 
tra 1 ’ un servito c l’altro. 

(Alberti.) 

IM'ft A METTERE. Porre tra una co- 
sa e l’altra. 

(Alberti.) 

INTRAMISCIIIANZA. V. Miscuglio. 
INTRAMEZZARE, INTRAMEZZO. 
V. Tramezzo. 

1 NTRAPRENDITORE. Come alla pu- 

Suppl. Dii. Tccn. T. XP". 


Intraphenditoke . a 77 
rota Costruzione si è detto, quegli che 
vuole erigere un edifizio o far altro lavo- 
ro analogo, anche di una certa iiuiHirtanza, 
può ricorrere soltanto agli operai delle va- 
rie arti che impiegar* vi si devono, acqui- 
stando direttamente egli stesso i materiali 
necessari c pagando le operazioni a gior- 
nata od a compito, e questi lavori sono 
quelli che diconsi fatti per economia o per 
amministrazione. In tutti i casi però, e 
massime quando le opere sieno di una cer- 
ta entità, diviene necessario, o per lo meno 
assai utile, l’ affidarne la esecuzione ad un 
in Imprenditore. 

L’ intraprenditore è quegli che assume 
l’ incarico di eseguire un’ opera, sia che 
somministri i materiali o parte di essi, sia 
che presti soltanto la propria industria. L’ar- 
chitetto, come si è veduto a quella paro- 
la, forma il disegno ed il piano e si limita 
a dirigere i lavori senza occuparsi dimez- 
zi di esecuzione ; l’ intraprenditore per lo 
più eseguisce i disegni cd i piani che gli 
sono affidati, cioè a lui spelta trovare e di 1 
rigere la mano d’opera e sovente fare le 
somministrazioni dei materiali. Il primo si 
occupa unicamente delta scienza e dell’arte; 
P altro fa una specie di commercio: il me- 
rito del primo consiste nei suoi talenti e 
nelle sue cognizioni: il secondo assume 
un’ intrapresa di speculazione per trarne 
profitto. 

Un qualche cenno intorno agli incarichi 
ed agli obblighi di quest'ultimo diedersi al- 
l’articolo Imprenditore del Dizionario. Qui 
diremo alquanto più estesamente leAjualilà 
elle in un intraprenditore riehieggonsi. i li- 
miti che si dovrebbero imporre all’esercizio 
di questa importantissima professione. I11 
appresso da questo esame relativo in par- 
ticolare all’ intraprenditore della costri- 
zione degli edifizii, passig-cmo a trattare di 
qm^li degli altri rami d’ industria, conside- 
rando le qualità che hi essi pure richicg- 
• gonsi ed il modo di impelli re che trag- 
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gano a sè abusivamente un eccessivo com- 
penso. 

In generale l’ intraprenditore delle co- 
struzioni degli edilìzi è, o dovrebbe essere 
almeno, intelligente ed attivo, fornito di 
tutte le nozioni teoriche e delle pratiche 
conoscenze necessaire, possedere inoltre 
mezzi pccuniari e credito sufficienti, e si 
incarica, il più delle volte dietrq i pro- 
getti fatti da un Architetto o da un Ij- 
oeukerx, e sqtto la loro dilezione e sor- 
veglianza, di fare eseguire una costruzione, 

0 parte di essa, a sue spese, rischio e perico- 
lo, per copto di un' amministrazione o dì 
un privato, riserbandosi di essere pagato do- 
po la esecuzione, c secondo il modo come 
venne fatta j lai volta per un prezzo determi- 
nato anticipatamente in totalità od a com- 
pito ; talvolta ancora da fissarsi dopo la co- 
struzione, dietro la quantità di o[*ere fette ad 
un prezzo stabilitosi anticipatamente per 
ogni data misura dj esse o da stabilirsi e 
contrattarsi solo a lavoro eseguito. Spesso 
adunque dietro l’esame dei progetti e con- 
ti di avviso dee l’ intraprenditore conosce- 

1 ■' anticipatamente la speso effettiva che 
potrà cagionare la totalità di una costruzio- 
ne od una quantità determinata di un dato 
genere di lavoro. Dovrà a tempo opportu- 
no provvedere, a patti di sua convenienza, 
le quantità necessarie di materiali, di utensi- 
li e di operai ; invigilare che si faccia il mi- 
glior uso possibile dei materiali, e del tem- 
po degli operai, tanto per la buona esecu- 
zione, quanto per la economia ; evitare tut- 
ti i dilètti di costruzione e le conseguenze 
quindi della responsabilità che la legge gli 
impone. Questa enumerazione dee dare, 
una idea del grado di istruzione che l’ jn- 
tfaprenditore dee possedere e della natura 
dei doveri cui dee soddisfare. 

Primieramente quanto all’ istruzione se 
questa può essere certo assai meno estesa 
di quella che occorre ad un Architetto^ 
dee comprenderne almeno una parte, c' 
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per molte ragioni utile probabilmente sa- 
rebbe che tanto l’una che l’altni fossero at- 
tinte ad una sorgente comune. £ quindi im- 
portante che un intraprenditore possegga 
sufficienti nozioni del disegno, delle mate- 
matiche e principalmente di meccanica e 
geometria descrittiva, applicata al taglio deb, 
le pietre, qlla segatura dei legnami e simili. 
Gli sarà pure assai utile possedere anche 
cognizioni di chimica e mineralogia suffi- 
cienti a giudicare della natura dei materia- 
li, a rendersi conto della teoria delle mal- 
te e cementi; finalmente sarà indispensabi- 
le che diasi ad uno studio regolare e pro- 
fondo dell’ arte del costruire, dei principi^ 
di contabilità e di stima che vi si riferisco- 
no^ finalmente delle leggi concernenti gli 
edifizi. 

A quella guisa che fetto abbiamo della 
professione dell’ Architetto esamineremo 
succintamente se convenga che la profes- 
sione d’ intraprenditore sia interamente li- 
bera, o se non fosse opportuno di porvi al- 
cime restrizioni . Siamo certamente ben 
lungi dal ritenere che si debba privare que- 
sta professione della libertà che è tanto 
necessaria e lavorerete alla industria in ge- 
nerale ; ma incliniamo a credere che, a mo- 
tivo della specialità sua, e principalmente 
della difficoltà clic vi ha di ben giudicare 
dopo latti i lavori della diligenza ed esat- 
tezza con cui vennero eseguiti, convenisse 
prendere qualche misurale non restrittiva, 
atta per lo meno a servire di norma e gua- 
rentigia alla pubblica opinione. Nulla quin- 
di impedirebbe, a nostro parere, che, come 
proponemmo pcgli architetti, venissero ac- 
cordati a quelli che soddisfacessero a cer- 
tecondizioni d'istruzione, patenti o diplomi 
i quali attcstassero la loro capacità. Queste 
[latenti o diplomi potrebbero essere dichiara- 
ti indispensabili per essere ammesso quale 
intraprenditore 'li lavori per conto pubbli- 
co. In tal guisa si eviterebbe di vedere una 
quantità di persone senza capacita, ed ine- 
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aperte gettarsi sulle pubblichi! imprese a 
danno della propria fortuna e di quella dei 
loro pieggi, c quel rhc più importa del 
pubblico interesse e degli intrapreudilori 
onesti e capaci. Finalmente qualsiasi priva- 
to amerebbe naturalmente, senza essere a 
dò obbligato, non affidare i propri latori 
che ad un inlraprcndilore la capacità del 
quale si fosse in tal guisa riconosciuta. 

Nel condurre qualsiasi intrapresa, occor- 
rono attività-buon ordine ed amore del la- 
voro non meno che economia, probità e 
disinteresse. Al pari di ogni altro che diasi 
all’ industria, 1" intraprcnditurc dee bene 
persuadersi che la migliore maniera dì assi- 
curarsi un giro di utili affin i, si è quella di 
Compiere i propri impegni con la massima 
fedeltà, e di fare quanto è possibile Tinte- 
resse di quelli onde possedè la fiducia, pro- 
curando loro il massimo risparmio, non 
adottando inutilmente un genere di co- 
struzione più dispendioso del bisogno, e 
limitandosi ad un moderato guadagno. 

Un intraprcnditore Istruito, intelligente, 
telante ed onesto è premiabilissimo, non 
Solo per quello a cui Conto si fanno i la- 
vori, ma anche per 1’ architetto od inge- 
gnere mule si eseguiscono i piani ; assicu- 
rando i materiali interessi del primo e con- 
tribuendo a consolidare la fama del secon- 
do, T intraprendilore fa la propiia fortuna 
e la sua riputazione. La mancanza di alcu- 
na delle qualità suaccennate condurrebbe 
di necessità a risultamene più o meno con- 
traili e disastrosi, fra i quali deesi porre 
la responsabilità che le leggi addossano 
all’ intraprendilore nel caso di un difetto 
di costruzione (Y. più innanzi e Ivgegvebe). 

Nel corso di questo articolo riguardato 
abbiamo T intraprendilore in generale de- 
gli edifizii, cioè, supponendo che si occupi 
della totalità dei lavori di natura diversa 
che occorrono nella loro costruzione. Ciò, 
in vero, si fa in molti casi, e sovente nc ri- 
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sulla una maggiore armonia e sallcritudiuc 
nell’ esecuzione, ed anche talvolta più eco- 
nomia, ma T alle del costruire c estesissi- 
ma ed abbraccia grande numero iti profes- 
sioni diverse, ciascuna delle (piali baie sue 
proprie difficoltà e reclama studii e pratiche 
particolari. Culinariamente queste profes- 
sioni formano altrettanti generi di inlrapic- 
se speciali, c di fatto è cani lederne varie 
eseguite da una stessa persona. Allorquan- 
do ani adunque un intraprendilore gene - 
rale, questo è spesso particolarmente ver- 
sato nell’ arte del muratore, a motivo del- 
la maggiore impoilanza di questo ramo in 
controllili agli altri, e tratta poi con un iii- 
trapreoditore di laiuri da falegname, da 
magnano e simili. All' articolo Cosmrzio- 
ve annoi crammo brevemente le laric pro- 
fessioni che all’erezione di un cdifizio con- 
corrono, e l’importanza comparatila di cia- 
scuna ili esse, c ad ognuna delle paiole 
che specialmente tè riguardano si troie- 
ranno te nozioni particolari che vi si rife- 
riscono. 

Talvolta ancora 1’ inlraprcuditore in ge- 
nerale è più o meno estraneo all’arte del- 
le costruzioni od almeno non nc pos- 
sedè a (ondo veruna parte, ed c allora 
una specie di amministratore o di agente, 
od anche un semplice capitalista soltanto. 
Ma è ili tal caso molto difficile che mi’ im- 
presa ottenga tutto il buon esito rbe do- 
vrebbe, e sono appunto gli inconvenienti 
che risultarono da siffatto metodo che c’ in- 
dussero a proporre la instituzione dei di- 
plomi di capacità che soli permettessero il 
concorso alle intraprese di pubblici lavori. 
Benché questa misura non sia ancora sta- 
ta pienamente adottata comincia tuttavia ad 
esserlo in parte indirettamente , poiché 
quando si tratta di opere pubbliche di una 
qualche importanza dichiarasi che si am- 
metteranno ad offrire proposizioni relati- 
ve ad esse quelli soli che abbiano patente 
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«li capi-mastri, e come tali sieno ascritti nel rondi /.ione, almeno tacila, eh’ egli eseguici 
ruolo «legli esercenti le arti. quanto prescrive 1’ architetto, acciò l’ope- 

Esamineremo adesso quali obblighi e re- ra riesca conforme al «Itsegno. Il primo 
sponsabilità vengano imposti dalle leggi si- dovere dell’ intraprendilore è adunque 
genti fra noi all’ intraprendilore di costru- quello di eseguire esattamente il piano Cor- 
rioni, secondo che agisce sotto la direzione malo dall’ architetto. Se qualche parte 
di un architetto, o senza di quella e «la se-, non è bastantemente delincata sulla pianta 
non che in quanto alla scelta dei materiali dell’ edilizio, nè descritta con sufficiente 
ed ai regolamenti di polizia. chiarezza nel piano di costruzione, l’ intra- 

Accade alcune volte che gli architetti si prenditore deve avere la precauzione «li 
incaricano «li costruire per appalto : con tarsi dare in iscritto gli opportuni schiari- 
ci ò non hanno più diritto a «juella sti— nienti dall’ architetto. Parimenti, se tra il 
ma che avr«>bl)ero meritato con 1’ escrci- proprietario e 1’ architetto fu stabilito di 
tare la nobile loro professione con mag- fare al piano alcune variazioni, fintiaprcn- 
giore «lisinteressc. Ai hanno altresi intra- ditore non deve eseguirle finché non ab- 
prenditori che fanno le operazioni fpeltan- bia ricevuto un ordine in iscritto : questo 
ti all’ architetto, allorché ne hanno finca- è il mezzo più sicuro per evitare ogni re- 
rico dai proprietari ; ma ciò di rado accade sponsabilità in caso di variazioni, 
per opere in grande : la formazione dei Accade sovente che non si fa la pianta 
piani e disegni esige molto tempo eii assi- delle opere che si costruiscono ; e più spes- 
duità, pel che non si può contemporanea- so ancora succede che si fa il disegno 
mente occuparsi di untat olo al tavolo ed e non il piano della costruzione, supplen- 
invigilare sopra un gran numero «li operai, dovi l’architetto con l'indicare serbai mente 
Checché ne sia, allorché un intraprendito- la natura dei lavori ; in questo caso incom- 
rc è impiegato come architetto, ne ha la bc l'obbligo all’ intraprendilore di eseguir- 
rcsponsabilità c gli stessi obblighi, come al- li giusta le regole ordinarie dell’ arte, pre- 
1’ articolo Ingegnere abbiamo dimostrato, sumendosi che 1’ architetto abbia «lato i 
Se un architetto, al contrario, costruisce suoi ordini sotto la tacita condizione che 
per appalto, è responsabile come se fosse saranno messi in esecuzione nel modo più 
intraprenditore, e«I ha gli stessi obblighi di conveniente per ottenere una sufficiente 
quello. solidità. Da dò ne segue, che non essen- 

Sebbcne la direzione delle opere sia af- dovi disegno né piami «li costruzione , 
folata ad un architetto, f intraprenditore f intraprcmlitorc rimane solo responsabile 
che dipende da lui è vincolato egualmen- della durata ridi’ edilizio; giacché «lipen- 
tc col proprietario in forza di un contrai- deva da lui il porre in opera i mezzi ne- 
tti «li locazione «li opera. Si può pattuire, cessarti per costruire con la dovuta soli- 
come dicemmo, che l’ intraprenditore som- dità. 

ministri soltanto la sua industria, ovvero Alcune volte l’archilctto, durante il cor- 
anche i materiali. Esamineremo gli obbli- so dei lavori, prescrive di tenere un nieto- 
ghi dell' intraprenditore nel primo e nel «lo che riesce nuovo all' iutraprenditorc: 
secondo di questi casi. se «piesto non vuol essere garante dell’esito. 

Quando un architetta si è incaricato di deve procurarsi dall’ architetto un ordine 
dirigere lavori affidati ad un intrapren- in iscritto , essendo <]uesta f unica via 
«litore, il contratto di locazione di opera per non essere sottoposto ad alcuna re- 
stipulato con quest’ ultimo porta seco la sponsabilità nel caso di qualche sinistro. 
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Lo stesso ti può (lire, allorché i disegni 
ed i piani non sono abbastanza chiari. L in- 
traprenditore è tenuto ad osservare le re- 
gole dell' arte per lotti quei minuti lavori 
pei quali non gli fu indicato il modo di e- 
secuzione, attesoché gli è rimesso il dise- 
gno ed il piano sotto la tacita condizione 
che blri ciò eh’ è di consuetudine nel- 
1" esecuzione dei lavori, a meno che n#n 
gli sia prescritto un metodo diverso. Io 
conseguenza, se 1’ architetto vuole scostar- 
si dal metodo ordinario per alcuni oggetti 
di costruzione e che nel piano non vi sia 
1’ analoga spiegazione, l' intraprenditore 
deve, per propria sicurezza, procurarsi l’or- 
dine in iscritto di porre in opera il nuovo 
metodo che gli è prescritto dall'architetto. 

Ogni (jual volta l’ intraprenditore si di- 
parta da quanto abbiamo esposto finora, 
è tenuto esclusivamente ai danni cd inte- 
ressi pel <li lui operato, sia che non abbia 
osservato le regole dell’ arte, sia che abbia 
eseguita 1’ opera in modo diverso da quello 
indicato nel disegno, nel piano o contro 
gli ordini emessi in iscritto dall’ architetto. 
Al contrario, se l’ intraprenditore si unifor- 
ma esattamente a ciò che gli è prescritto 
relativamente ai modi accennati, adempie 
compiutamente all’ obbligo di concorrere 
per buona esecuzione dei lavori in ciò che 
concerne la mano d’opera, e, quando non 
siasi ad altro obbligato, non è sottoposto 
a veruna guarentigia relativa alla solidità. 

Rispetto all’osservanza delle leggi di po- 
lizia c di quelle sulla contiguità, l' intra- 
prcnditorc non cesserebbe di essere respon- 
sabile, ad onta di avere eseguila 1’ opera 
giusta il disegno ed il piano c sotto la di- 
rezione di un architetto. Se nella pianta 
della costruzione o del piano si sono ora- 
messe le cose prescritte dalle leggi sugli e- 
difizii, non è giusto che l’ intraprenditore 
debba infrangerle nell’ esecuzione dell'ope- 
ra. Queste leggi rolpiseono addirittura il 
proprietario, il quale è responsabile verso 
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((itti coloro cui recò danno la commessa 
mancanza, c verso il magistrato di pubhlù- 
ca sicurezza che tende a prevenire i sini- 
stri. Il proprietario avrebbe regresso con- 
tro l’ intraprenditore eh’ è tenuto a co- 
noscere tanto le leggi relative agli edifizii, 
che le regole dell’arte. Quando egli si è in- 
caricato di costruire un edilìzio è in obbli- 
go di far uso dei metodi conosciuti per ot- 
tenere una sufficiente solidità; e quantun- 
que non fosse stata espressa questa clauso- 
la , è sotf intesa come parte essenziale 
del contratto. Lo stesso si dica intorno al- 
la necessità di osservare le leggi sugli edi- 
fizii : nulla rileva che non ne sia fatta men- 
zione nel piano o nel contralto; l’ intra- 
prenditore non può esimersi dall' adem- 
piere all’ obbligo d> cui trattasi; altrimen- 
ti è tenuto responsabile per la contrav- 
venzione alle leggi nell’esecuzione dei suoi 
lavori. 

Un tale raziocinio è applicabile anche 
al caso in cui I’ architetto abbia la direzio- 
ne dell' opera: i suoi ordini sono sempre 
emessi sotto la tacila condizione, che 1’ in- 
traprenditore nell’ eseguirli debba unifor- 
marsi alle leggi sugli edifizii. 

Abbiamo veduto che 1’ intraprenditore 
può rare volte far cadere sull’ architetto 
la responsabilità relativa all' osservanza 
di queste leggi. Io primo luogo, come 
abbiamo detto, si presume mai sempre 
essere intenzione dell’ architetto che nel- 
l’esecuzione delle opere sieno osservali 
i regolamenti di polizia e le leggi concer- 
nenti 1" interesse dei vicini. In secondo 
luogo, sebbene l’ intraprenditore, allorché 
trattasi di ledere i diritti di un vicino, pos- 
sa accettare la guarentigia dell'architetto, ha 
però la facoltà di opporsi ai suoi ordini, 
rispetto ai regolamenti di polizia, ed è asso- 
luto dovere dell’ intraprenditore di rifiu- 
tarsi d’ eseguire i lavori che fossero con- 
trarli a quelli, od onta di qualunque ordine 
dell’architetto ed anche del proprietario. 
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Pie segue da ciò, che relativamente al- intraprenilitore si procurerà un ordine 
1* osservanza delle leggi sugli cdifiiii non speciale in iscritto. Abbiamo detto alla pa- 
fa di mestieri distinguere se l’ intraprcn- roln Ìxgf.gxere che i danni proveguenli 
ditore costruisca sotto la direzione di un dall’ esecuzione del piano c del disegno 
architetto, oppure sotto gli ordini imme- sono a carico dell’ architetto che gli ha 
.diati del proprietario; in ogni caso è re- formati, sempre che quelli siensi eseguiti 
sponsabile degli accidenti che dipendesse- senza variazione alcuna; si deve quindi ta- 
ro dall' inosservanza delle leggi nell’ ese- ferirne che nel caso in cui il disegno ed il 
cuzione delle opere, salvo il di lui regres- plhno contengano nuovi metodi, l’ intra- 
so contro l’architetto, se ciò ha luogo. A prenditore può fame uso senza esserne re- 
questo proposito si può sedere ciò che al- sponsabile : quindi abbiamo accennato che 
l’articolo Irgegheee si è detto, giacché qui giova assai all’ intraprenditorc di avvertire 
si parla principalmente della guarentigia di il proprietario allorché nel disegno o nel 
solidità addossata all’ intraprenditore che piano scorga qualche cosa che gli sembri 
costruisce senza il concorso dell’architetto, straordinaria. Mediante siffatta precauzìo- 
Se l’ intraprenditore eseguisc il disegno ne si assicura che il proprietario è conscio 
ed il piano fatto da 1 ui stesso, è responsabile del nuovo metodo prescritto dall’ archi- 
di tutti i difetti di costruzione che cagionas- tetto. L’ ordine poi iu iscritto che deve 
sero, al tutto od in parte, la caduta del- procurarsi è una precauzione di cui farà 
P edifizio, sia che l’accidente provenisse uso secondo le circostanze, e quando la 
dalla irregolarità del disegno e del piano, propria sicurezza lo richieda, 
sia che nyn si fossero osservate le regole Talvolta nel corso dei lavori il pro- 
dei l’arte nell’ esecuzione dell’ opera. prictario vuol fare delle variazioni al dise- 
E lo stesso allorché non esiste disegno gno ed al piano, od intorno le disposizio- 
nè piano, e l’ intraprenditorc eseguisce ui dell’ edificio, o nel modo di eseguire 
1’ opera secondo le istruzioni verbali che 1’ opera con maggiore o minore spesa ; 
gli vengono date. Ha 1’ obbligo di disporre lo intraprenditore per evitare qualunque 
le cose in modo che l'edifizio riesca di suf- rimprovero che gli si potesse fare per cs- 
ficiente solidità ; altrimenti è responsabile sersi scostato dal disegno e dal piano, dc- 
degli accidenti che pei - difetto di costruzio- ve comprovare, mediante un allo in borii- 
ne, od anche per vizio del suolo, aver luo- to, le variazioni volute dal proprietario, e 
go potessero. 1’ ordine da lui dato di eseguirle. 

Alcune volte si affida all’ intraprendito- L intraprenditore poi non è liberalo 
re il disegno ed il piano Hi un’ opera per dalla guarentigia della solidità per 1’ ordi- 
eseguirla sotto gli ordini del proprietario, ne che ha ricevuto dal proprietario o di 
che uon crede a proposito di prevalersi di fare nn edifizio di cui non vi sia il di- 
un architetto : l’ obbligo dell’ intraprendi- segno nè il piano, o di fare variazioni al 
tore è quello di uniformarsi al disegno ed disegno ed al piano già stabiliti, stautechè 
al piano, e se questi non sono abbastanza la tacita obbligazione che contrae, si è 
chiari in qualche punto, deve nell’ esecu- quella, che 1’ edifizio abbia solida durata, 
zione attenersi all’ uso comune ed alle re- Allorché gli sono verbalmente proposti 
gole dell’ arte. Qualora trovasse nel dbc- lavori da eseguirsi, quando gli si chiede 
gno o nel pjano di costruzione melodi di fare alcune variazioni al disegno ed al 
inusitati, ne rende avvisato il proprietario: piano, non deve incaricarsene se non sotto 
se questo insiste per la loro esecuzione, lo {la condizione già indicala, sempre sotto- 
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(«tesa, che non mancherà di dare all’ ope- 
ra la dovula solidità. Queste variazioni 
però dovranno essere di tale natura, che 
non sia intaccata la solidità degli ogget- 
ti costruiti ; poiché 1’ intraprenditore è 
responsabile degli accidenti che derivano 
per sua colpa, non solamente nelle nuore 
opere, ma bensì nuche in quelle preesi- 
stenti. 

Qui torna in acconcio il dire che l’ in- 
Iraprenditore non deve giammai allegate 
l'imperizia o l’ insubordinazione dei suoi 
operai, per iscusarsi dei diletti di costruzio- 
ne, mentre sta in lui scegliere operai che 
sappiano bene il loro mestiere, c dai qua- 
li possa essere obbedito. 

Se vi ha circostanza in cui si possa più 
facilmente sorprendere la buona fede del 
propijetaiio, è certamente quella ip cui 
l’ iulrapi endilore somministra i materiali e 
li pone in opera. Quindi i difetti qualun- 
que di costruzione provenienti dall’ uso 
di cattivi materiali, soqo sempre a carico 
dell' intraprenditore soltanto, 

Quell’ intraprenditore o capo-mastro 
adunque che costruisce pei particolari, è 
direttamente rcsponsubihylei difetti di co- 
struzione provenienti dalla cattiva qualità 
dei materiali posti in opera: ciò che ha 
luogo parimenti allorché 1’ inlraprcmlito- 
rc dipende dagli urdini di un architetto, 
giacché è impossibile che questo possa in- 
vigilare sulla scelta di tutti i materiali. Con- 
verrebbe che impiegasse multo tempo per 
esaminare minutamente tutte le diverse 
specie di materiali, e dovrebbe lare re- 
plicate esperienze per assicurarsi della 
buona qualità delle pietre, ilei legnami, del 
ferro e dei cementi. 

11 proprietario però avrebbe il suo re- 
gresso contro l’ architetto, qualora pro- 
vasse che questi avesse avuto intelligenza 
con riulraprendilore o che per colpevole 
negligenza avesse lasciato porre in opeia 
materiali evidentemente di cattiva qualità. 
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A questo proposito si suol tare distinzione 
tra i difetti di esecuzione di cui l’ architet- 
to poteva accorgersi, e quelli che era fà- 
cile di tenergli nascosti: nel primo ca- 
so è responsabile verso il proprietario, 
qualora fossero stati somministrati cattivi 
materiali, jl che succederebbe, per esempio^ 
se l’ intraprenditore ponesse in opera del 
legname usato in vece del nuovo; oppure 
se costruisse i mini di rottame, invece di 
far uso di mattoni nuovi : in questo caso 
1’ architetto non potrebbe a meno di ac- 
corgersene ; e se non s> opponesse all’ in- 
traprenditore, sarebbe connivente, e per- 
ciò solidalmente responsabile verso il 
proprietario. Eccettuato questo caso, ed 
altri di uguale natura, 1’ architetto non è 
tenuto garante della cattiva qualità dei ma- 
teriali posti in oliera. Quindi n’ è soltanto 
responsabile 1’ iuU apre uditore, come lo è 
verso di lui il venditore, il quale è tenu- 
to a guarentire la cosa v ondula dai vizii oc- 
culti che la rendono meno atta all' uso 
cui è destinata. 

Non bisogna inferire da questa disposi- 
zione, che 1’ intraprenditore non sia re- 
sponsabile se i materiali hanno vizii ap- 
parenti ; giacché la distinzione tra i vi- 
zii apparenti c gli occulti ha luogo sola- 
mente nelle vendita, che sono ben rlivprse 
dulie locazioni di opera. Di fatti, ciò che 
principalmente interessa il compratore in 
un contralto di semplice vendita, è la scel- 
ta della mercanzia: ha il iliritto di esigere 
che gli sia rimessa idculicamente la cusa 
convenuta, senza che sia lecito di sostituirne 
un’ altra, quantunque fosse anche di prez- 
zo maggiore. E giusto, in simile caso, che 
il venditore non sia tenuto pei vizii appa- 
renti della cosa venduta, presumendosi che 
il compratore abbia potuto da sé stesso 
conoscerli. 

La convenzione fatta con un intrnpren- 
ilitore non è un contratto di vendila, ma 
bensì di locazione di opera ; cioè una 
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promessa di prestare la propria opera per 
eseguire una costruzione: la soinmiuistruziu- 
ue dei uiatcriiili non è che una condizione 
secondaria, mentre la principale è quella 
di porli in opera. 11 proprietario non ha 
fatto la scelta dei materiali, lo che spetta alr 
l’ intraprenditore : questi adunque è tenu- 
to a sceglierli di tale natura che P opera 
abbia una conveniente solidità. 

Del resto opiniunio, che P intraprendi- 
tore non solamente sia tenuto a far uso 
■ti buoni materiali, allorché ha convenu- 
to dì somministrarli : ma che se quelli che 
trova presso il proprietà ito non lusserò su- 
scettibili di una solida costruzione, debba 
ben guardarsi dal porli in opera. G quindi 
tenuto di porre sottocchio al proprietario 
il pericolo che si correrebbe nel lar uso 
rii simili materie, e P intraprenditore che 
in simile circostanza fosse negligente od 
usasse deferenza verso il proprietario, sa- 
rebbe tenuto pei vizii di solidità che poi si 
manifestassero. 

Infatti presuntesi che H proprietario 
ponga a disposizione dell’intraprenditore i 
materiali sotto la tacita condizione che li 
trova atti ai suoi lavori. Se realmente in- 
vece sono difettosi, non dee porli in opera ; 
alti mieliti chiara ne risulta la sua respon- 
sabilità pei difetti di costruzione prodotti 
dall’uso delle cattive materie. L’opera che 
P intraprenditore deve prestare, non con- 
siste soltanto nel modo di costruire secon- 
do i metodi adottati dalle regole dell’ ar- 
te; ma ben anche nella scelta dei materia- 
li che pone in opera, sia eh’ egli stesso li 
somministri, sia che li provveda per conto 
del proprietario. 

E vero che talvolta alcuni intraprcndi- 
tori rigettano dei buoni materiali per .som- 
ministrante degli alili: in questo caso è 
necessario riportarsi al giudizio degli ar- 
chitetti. Alcuni proprietari altresì, preoccu- 
pali dall’ idea di un mal inteso risparmio. I 
non vogliono dipendere dai consigli di un ’ t 
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architetto ed ostinatamente imjwegano ma- 
teriali difettosi. L’ intraprenditore in allo- 
ra, per esimersi dalla responsabilità cui 
sarebbe sottoposto secondando P inten- 
zione del proprietario, deve usare la pre- 
cauzione di tarsi dar P ordine in iscrit- 
to di porre in opera simili materiali, mal- 
grado la sua disapprovazione. 

Se poi si trattasse di un’ opera di qual- 
che ì ilievo c che i vizii di costruzione desse- 
ro luogo a gravi iu convenienti, Pintiapren- 
ditore immi llerebbe al suo dovere nel làr 
uso di materiali che alterassero la solidi- 
tà dell’ opera stessa : non deve quindi, in 
tal caso, eseguire P ordino del proprietario 
ed anzi se è onesto preferirà di recedere 
dal contratto. Oltre che ledere la propina 
riputazione nel secondare assurdi progetti, 
non può, senza contravvenire ai regola- 
nienti di polizia, fare costruzioni che per 
mancanza di solidità compromettano la 
pubblica sicurezza. 

L’architetto, P intraprenditore e gli ope- 
rai che lavorano a proprio conto, nell’ese- 
cuzione dei lavori, non solo devono uni- 
formarsi alle leggi stabilite sulla contiguità, 
ma anche ai regokiinenti di polizia relativi 
alle costruzioni : alimeli è un proprietaria 
ordina a qualcuno di fine un' opera, sup- 
pone mai sempre che questa sarà eseguita 
giusta le regole dell’ arto ed i regolamenti 
di polizia ; giacché chi assume P incarico 
di eseguire dev'essere istruito si delle une 
che delle altre, pel che è responsabile de- 
gli sbagli provenienti da negligenza o da 
imperizia. 

Se, per esempio, si trattasse di costrui- 
re o ristabilire un mitro posto lungo la 
pubblica strada, P intraprenditore incorre- 
rebbe in un grave errore se collocasse 
questo muro al di là della linea stabilita 
dai sopraintendenti alle strade pubbliche ; 
quindi sarebbe tenuto alla spesa necessaria 
Iper rimettere il muro sulla giusta linea, ol- 
tre all' indennità dov uta al proprietà! io pel 
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danno ad esso cagionato da una tale rico-mcrisce. l’ in traprcnditoru è reo di colpa, e 
«trazione. L'intraprenditore non si deve a- viene perciò costretto al risarcimento dei 


duuque accingere giammai a ricostruire in 
tatto od in parte, un muro posto lungo 
una strada pubblica senza che prima sia 
riconosciuta dalla competente autorità la 
linea in cui dev* essere collocato. 

Cosi pure, se l’ intrapreuditore collo- 
casse i focolari dei camini sopra travi 
di legno, quantunque coperti da un gros- 
so strato di muratura, ne appoggiasse le 
canna a tramezzi di legno, ovvero pones- 
se travicelli attraverso di quelle, verreb- 
be con ciò ad es[»orre a pericolo 1’ e- 
difizio; quindi sarebbe responsabile del 
danno che ne potesse derivare. Non si può 
nemmeno aprire uno scavo in una minie- 
ra se non ad una certa distanza; ed in que- 
sto proposito esistono regolamenti clic 
indicano le cautele da praticarsi nel co- 
struire sopra uu fondo il cui terreno siasi 
scavato nella parte inferiore per cstrarvi 
pietre, metalK od altra sostanza. 

Gl'in Imprenditori sono quindi nella ne- 
cessità di osservare lutti i regolamenti a ciò 
relativi, c tacimentc ne contraggono l’ob- 
bligo allorché assumono l’ incarico di ese- 
guire le opere che loro si affidano : omet- 
tendo perciò di uniformarsi alle leggi di 
polizia sono a loro carico le conseguenze 
dei danui. 

Per la qual cosa se si desta un incendio 
in una casa a motivo che il focolare fosse 
collocato sopra una parte del palco in cui 
vi era una trave, o perchè il fuoco di un 
camino siasi comunicalo ad un tramezzo di 
legno cui è appoggiato, 1’ autore di que- 
sta viziosa costruzione è risponsabiic dei 
danni cagionati dall’ incendio per avere 
contravvenuti ai regolamenti di polizia e 
soggetto alle pené emanate da questi re- 
golamenti. Così pure, se si è costruito 
un edifizio sopra un terreno scavato nel- 
la parte interiore senza che si siano li- 
sa le le debite precauzioni e 1’ edilizio 
Sn/ipl. Dii. Tecn. T. XP'. 


danni che ha cagionati. Ciò è pure in tutti 
i casi nei quali gl’ intraprenditori non os- 
servino esattamente i regolamenti di poli- 
zia, ed in coi sopravvengono accidenti : i 
vicini che ne risentono danno si rivolgono 
al proprietario dell’ edilìzio per essere 
reintegrati ; ma questo ha il suo regresso 
contro quello cui affidò la costruzione, 
poiché chiunque è responsabile del dan- 
no che ha cagionato, non solamente per 
un latto proprio, ma ancora per sua tru- 
scuranza od imprudenza. 

Quanto alla osservazione delle leggi che 
al pubblico ornato si riferiscono ed alla 
responsabilità che per esse all’ intrapren- 
di loro può derivare, non accade qui di par- 
larne, siccome quelle che dipendendo da 
municipali disposizioni variano quasi per 
ciascuna città. 

Come 1’ arte di costruire anche gli altri 
rami d’ industria hanno i loro inlrapreu- 
dituri, tali essendo, per esempio, il rapo 
di una filatura, il proprietario che dirige 
una fabbricazione, il fittamelo che fa lavo- 
rare una campagna. Vi hanno intrapren- 
ditori di illuminazione a lampanc d’ olio 
od a gas, per le strade, case o stabi- 
limenti, intraprenditori pel lavacro delle 
biancherie, per la distribuzione dell’acqua, 
per la costruzione delle strade ferrate e pei 
altri moltissimi simili oggetti. Ora questi 
intraprendituri industriali abbisognano an- 
che ossi di particolari (piatita. Oltre alla 
speciale abilità nella professione chela loro 
intrapresa riguarda, devono eglino avere 
generali cognizioni, essere informati del 
movimento del commercio e dei prezzi 
delle derrate sui vari mercati, per dirigersi 
nell’ acquisto delle materie prime onde 
abbisognano c nella vendita dei prodotti 
che hanno fabbricati. 

L’ intruprenditoro è ima specie di a- 
gcnle intermedio Ira il capitalista e l’opc- 
5 7 
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vaio. Talvolta accumula tutti e due que- 
sti caratteri somministrando egli stesso 
i capitali e lavorando con le sue mani per 
farli fruttare ; ma in generale diUerisce da 
entrambi c -può riguardarsene come l'al- 
leato più intelligente e piu necessario. La 
Inghilterra forse deve le sue ricchezze c 
1» sua prosperità assai più al coruggio ilei 
suoi intraprenditori che agli insegnamenti 
dei dotti. Sul continente la rosa cammina 
in modo diverso, e gli intraprenditori sono 
abituati a trattare gli altari per modo con 
tariffe e proibizioni, che i salarii degli ope- 
rai non possono aumentarsi senza che sce- 
mino i guadagni degli intraprenditori e ri- 
eri risa. Cosi esiste fra gii uni e gli altri 
una vera lolla d" interessi che acquista un 
assai gravo carattere quaudu si complica 
con la politica. Invero i salari non posso- 
no aumentarsi se non col perfezionamen- 
to dei mezzi di lavoro neon la diminuzio- 
ne dell’utile degli intraprenditori. Col si- 
stema attuale di protezione a quasi tutte 
le industrie viene assicurato lo smercio al- 
I intemo, quindi gli intraprenditori as-ai 
poco si curano di cercare di perfezio- 
narle o certamente li cercano cou as- 
sii meno ardore che se fossero esposti al- 
la gara con I’ estero; si limitano a dare ai 
loro opprai la minore paga possibile ed a- 
b usano contro di essi o a danno del pub- 
blico dei privilegi che loro sono dalla legis- 
lazione accordati. E questa la cagione della 
inferiorità di molte fin le nostre industrie 
e dello stato di povertà della classe degli 
operai. Quanto piu studiami minutamente 
le quistioni d’ economia politica, tanto più 
ad ogni passo si scorge il bisogno di libi— 
riredaogni inceppamento il commercio 
£ f industria, ed il torto che si ha di cer- 
care con mezzi complicati e dilheiti una 
prosperità die si otterrebbe semplicemen- 
te lasciando che le cose camminassero 
da sé. 

Non può negarsi per altro che gli inlia- 
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prenditori industriali non sieno esposti a ri- 
scliii di perdite maggiori che le altre classi di 
quelli che vivono dell'opera loro: su di essi 
ricadono le conseguenze dei iàliimcnti, e- 
glino limino i danni maggiori da quegli 
improvvisi rialzi o ribassi di prezzo cha 
troppo spesso sui mercati succedonsi. In- 
oltre la capacità che devono avere, la su- 
periorità delle loro pi ignizioni relativamen- 
te a quelli che impiegano, il lungo tiroci- 
nio che dovettero tare della loro profes- 
sione,! capitali onde dispongono, e le qua- 
lità morali che loro sono necessarie, spie- 
gano assai hene e giustificano la parte 
maggiore che loro viene assegnata nella 
distribuzione dei profitti del lavoro. Un 
manifattore die occupa aoo operai, se 
guadagna dieci solili soltanto sul lavoro di 
ognuno avrà i oo fianchi al giorno di uti- 
le : ma avviene 1’ opposto se i dicci soldi 
sono a perdita invece che a guadagno, e di 
più vi va di mezzo il suo onore. Tutte 
queste cause tendono a rendere i profitti 
dell’ intraprenditore maggiori di quelli ilei 
proprii tarli dei fondi e dei capitalisti, sic- 
ché non fa duopo aggiugnervi i privilegi 
doganali, che dall’alba parte rendono tan- 
to più complicate le difficoltà della loro 
posizione. 

( (ioi rlier — Aicronto Ascosa — 
Blasqiì il seniore.) 

INTRAPRESA. V. IurnrsA. 

INTI1 ASEGNA. Lo stesso che segno, 
impronta. 

(Alberti.) 

INTR ATESSEliE. Mescolare una co- 
sa per entro un" altra, come si fa delle fila 
nel tessere, (Alberti.) 

INTRAVERSARE. Porre attraverso, 
attraversare od anche essere posto di tra- 
verso, od attraversato. 

(Alberti.) 

Istraversvrf. V. IsTRAV RRSATORA. 

INTR A VERSATUR A . Propriamente, 
standu al v ero .significato della parola, non 
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converrebbesi questo nome nell’ agricoltu- 
ra che a quelle arature, vangature, od al- 
tri somiglianti lavori che si facessero alla 
terra in una direzione trasversale a quella 
di altri lavori fattivi prima : tuttavia, sicco- 
me in gentwhe addiviene che 1’ uso più 
spesso estenda il significato delle parole di 
quello che noi ristringa, cosi si e con- 
venuti di chiamare col nome di intraver- 
Sature tutti i lavori che si fanno dopo il 
primo alla terra, per oggetto di vieppiù 
sminuzzarla e far si che l’acqua delle piog- 
ge e la rugiada agevolmente la penetrino, 
non che di portare a contatto dell’ aria e 
della luce quelle parti che di questo van- 
taggio non godevano dapprima -.inoltre gio- 
vano pure questi lavori ad aprire una stra- 
da alle radici che snpeifioialmente si esten- 
dono ed a snettare il terreno dalle erbe 
cattive che contenesse. Una distinzione da 
farsi fra le varie in travet-sature si è quella 
secondo che vengono praticate prima o 
dopò che le piante spuntano dal terreno 
La prima specie di intraversntura è una 
operazione della grande agricoltura, che si 
eseguisce metodicamente ed in isperialitn 
per la coltivazione del frumento ed altri 
cereali, ed è propriamente una seconda a- 
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della vegetazione, ed in questo senso i suoi 
risultamenti sono sensibilissimi e talvolta 
assai straordinari. Si sa quanto influisca 
sulla fertilità «ielle terre la facoltà che 
hanno di assorbire 1’ acqua od i gai che si 
trovano nell’aria, i quali nelle ,t-rre bene 
sminuzzate penetrano fino alle radici senza 
fatica per effetto della attrazione capillare. 
Trovasi quest’ acqua sospesa come in una 
spugna nel snolo in islato di estrema divi- 
sione, a talché ciascuna molecula terrosa ne 
è ugualmente imbevuta, ma non precisa- 
mente bagnata : tonno, i allora nelle stagioni 
più calde e più asciutte, una alternativa di 
assorbimento, di evaporazione e di riassor- 
bimento continuo, secóndo le v arie ore del 
giorno e della notte, 1’ intensità di questi 
etfetti essendo senza dubbio modificata 
dalla natura dei terreni, ma sempre assai 
favorevole allo sviluppo della vegetazione, 
a vantaggio della quale agisee i « carnea- 
mente e chimicamente. Le inlraversature 
tendono ad aumentare la quantità del nu- 
trimento dei vegetali, dando il modo éll'a- 
cqoacbe tiene disciolti gli elementi di questo 
nutrimento di distribuirli con più unifor- 
mità alle radici. Favorendo inoltre il libe- 
ro accesso all’ aria calda, innalzano e re- 


tatura che si dà alla terra. Se la prima si golano la temperatura del suolo, aprendo 
fa in aprile si eseguisce la seconda due mesi 
dopo ; se cominciasi innanzi all’ inverno 
dopo il freddo se la ripete, sempre me- 
diante T aratro. Proponevi anche lo scopo 
di sotterrare i concimi rhe vennero con- 
dotti snl luogo e sparsivi sopra in fra la - ioti aversatura di autunno, la quale molti- 
prima e la seconda aratura: fino alla ter- plicando la superficie generale la espone 


cosi un'altra tonte alle combinazioni e de- 
composizioni elettro-chimiche. L’influen- 
za del freddo sulle terre sminuzzate a do- 
vere non è meno sensibile di quella del 
calore, e tutti conoscono i buoni effetti della 


za consumatisi questi in parte, quindi 
se anche non si fa una quarta aratura, ba- 
sta la erpicatura per sotterrarli di nuovo. 
La intraversatura d’ estate ha il vantaggio 


maggiormente all’ azione dei geli renden- 
dola scabra ed ineguale. 

Due gravi errori importa perù di notare 
relativamente all’iiitraversatura : consiste il 


di preparare il suolo alla produzione di pi imo nel credere che non sia indispensabi- 
grnni esenti da erbe cattive. le se non quando la terra è coperta di er- 

L' altra specie d’ intraversatimi é ini he rat li ve; il secondo Hi ritenerne gli ef- 
leggero rivoltamento della terra fallo ad fetti sommamente nocivi alle terre se la si 
oggetto di eccitare i fenomeni di vitalità pratica io tempo asciutto. 
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Nel primo errore confondisi 1' inlrarer-[fa perdere in molli casi fino ad un ter» 
calura con la sarchiatura, c da questa falla- zo dei prodotti che ottenuti tarehbersi di- 
ce opinione segue la conseguenza che per Tersamente operando, 
esitare le spese di un'intravcrsatura non si Contro al secondo errore che l’ intra- 
comincia ad intraversare se non se quando versatura riesca nociva fatta quando il feni- 
le piante parassite invasero la superficie po corre asciutto, milita l’opiAme di Tuli, 
«Iella terra, affogarono quelle vicine, e vis- «li Cobbett e di alcuni altri agronomi, i 
sero a spese della sostanza destinata apro- «piali credono potersi attribuire alla ventì- 
durrc il raccolto. E ben lungi però che (azione del suolo tutta la sua fertilità ; et! 
siffatta economia, anche nel più ristretto opponevi pure la semplicissima osservazio- 
significato che dar si voglia a epiesta paro- ne dei fenomeni che avvengono tutto glor- 
ia, si verifichi sempre con sicurezza. In no sotto ai nostri occhi. Non valutasi in- 
vero se, ritardando il momento delle in- oltrp abbastanza l’effetto della rugiada che 
traversature.si ghigne a non eseguire que- basta sola ad impedire il «liseccamento dei- 
sta operazione che due volte invece che le piante coltivate sotto i tropici dove Te- 
tre, «pieste due intraversature costeranno vaporazione è tanto abbondante e dove 
più che le tre o quattro che si fossero da- tuttavia la vegetazione si mostra più ricca 
te, quando le erbe cattive cominciano sol- e lussuriosa che altrove. E bensì vero che 
tanto a spuntare e la superficie della terra la rugiada è poco utile sopra una terra 
non è ancora indurita. In quest’ ultima i- battuta, ma è beli «liverso il caso «piando 
potesi 4 Ì 1 stromenti a mano od a cavalli fa bene sminuzzata con (reipieuli intraver- 
non incontreranno che deboli ostacoli, la sature, poiché in allora la meuoma piovi- 
terra si sminuzzerà facilmente, le erbe pa- cina e l'umidità stessa delle rugiade che 
rassite non opporranno alcuna resistenza, depomsi alla superficie scendono in se- 
e saranno pienamepte distrutte ; nel primo guito fino alle radici e si collocano negli 
caso invece la terra, dura come una pie- interstizi! della terra sollevata, come nelle 
tra, si lascierà appena intaccare anche dopo cellule di una spugna. In quella invece 
vari colpi ripetuti, la marra scorrerà sulle che non venne cosi opportunemente pre- 
radici c spesso, se si vogliono fare con parata T acqua delle piogge scorre alla 
qualche profitto le intraversature cosi ri- superficie come sopra un seidato, e non è 
ritar'late, farà «luopo dapprima strappare a che di una utilità secondaria per la vege- 
inano le piante inutili. In questa circostan- tazione. Del resto quegli ancora che non 
zaperdesi il vantaggio di potere utilizzare le si persuadesse alle nostre ragioni trascure- 
braeria delle donne e dei fanciulli, i quali rebbe grandemente i propri interessi se 
ordinariamente hanno forza bastante per non ne facesse la prova almeno su di una 
praticare una intraversatura rifinovata di picroia superficie. 

frequente, ma non possono resistere alla Di raro le intraversature della seconda 
fatica dell’ intraversatura in un terreno spede si applicano ai cereali, poiché, intra— 
che siasi trascurato. Aggiungasi chela mag- prese sopra una grande superficie esigono 
gior parte delle piante parassite quando un numero assai grande di braccia che so- 
credonsi in fiore soltanto hanno già svi- venie non si può procurarsi, o perchè la 
lappati i loro semi che con lo scuotimento spesa è superiore ai propri mezzi o per 
dall’operazione prodotto si stuccano e ven- mancanza di gente. Questa è una dilficol- 
gono sparsi sul suolo. Moltiplid esempi tà cui fa duopo talvolta ili cedere. D’ or- 
poi provano che una siffatta trascuratezza dinario la spesa ascende da i5 a ao fran- 
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eh! all’ ettaro, e quando (eresi la semina a 
manciate venti persone fra donne e fan- 
ciulli intraversano quella superficie in un 
giorno. Per diminuire le spese di questi 
intraversa ture e per altri vantaggi ancora, 
cercossi in questi ultimi tempi di seminare in 
linee regolari tutte le specie delle piante a 
fusto. Il StauvvToio di Hugucs (V. Semi- 
natoio) è uno di quelli che riuniscono !) 
maggior numero delle condizioni che 
richieggonsi in uno di cosi fatti uten- 
sili. Lo stesso lingue* imaginò inoltre 
un sarchiatolo montato su due piccole ruo- 
te che sollecita molto il lavorìi, e vede- 
si disegnato nella Gg. i della Tav.XLYI 
delle A rti meccaniche. Quando non si è 
seminato in file regolari, si adopera util- 
mente la zappettala che vedesi rappresen- 
tata nella fig. a. La sua lama tagliente 
stirpa le cattive erbe; il bidente passa fra- 
mezzo agli steli, rimuove la terra e produ- 
ce una utile coltura pei culmi dei cereali. 

L intraversatili a ha sulla nettezza del 
prodotto dei grani una influenza tale danu 
inentarne spesso il valore di due franchi 
per ettolitro. Supponendo adunque un 
medio prodotto di i 8 ettolitri all' ettaro 
una i n traversatila clic costi 1 5 franchi, 
dareblre in tal guisa un aumento di 36 
franchi sul prodotto greggio eoi franchi 
sul prodotto netto. In questo calcolo si è 
anche supposto che- tutto il miglioramen- 
to consista nella qualità, mentre crediamo 
che operi favorevolmcnteanchc sulla quan- 
tità Inoltre Quegli il quale non guarda 
che agli effetti della intraversatura sul rac- 
colto presente non vede che un lato della 
quistione. Il suolo rimane purgato dalle 
cattive erbe che lo avrebbero infestato du- 
rante gli anni seguenti dciravvicendamcn- 
to. Il trifoglio che seminasi col cereale vie- 
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10 che gli succede. Se il cereale non con- 
tenesse cattive erbe o non si potesse di- 
sporre che delle sole braccia adoprereb- 
besi con vantaggio ed economia notabile 

11 rastrello a denti di ferro. 

Ogni qual volta si vorranno intraver- 
sare i cercali si avrà cura d" incominciare 
questa operazione solo al momento in cui 
stanno per salire gli steli, allineile compili-' 
ta appena che sia, il foglisqpp delle pian- 
te ricopra il suolo c non permetta ai 
semi delle erbe cattive di germinare, to- 
gliendo loro la libera comunicazione con 
la luce e con 1’ aria. 

La intraversatura delle piante sarchiate 
si fa con istromcnti condotti da cavalli od 
a braccia, e questo ultimo metodo è il so- 
lo da potersi eseguire quando la semina 
fecesi irregolarmente a manciate od in file 
talmente vicine che riuscisse troppo di- 
spendioso ricorrere alla forza di un ca- 
vallo per intraversare una piccola super- 
ficie. Parleremo primieramente del modo 
di intraversare a braccia. 

L' intraversatura eseguita a mano con la 
zappa fu pei' molto tempo la sola che si 
praticasse e lo è tuttora in moltissimi casi, 
formando una delle principali cagioni che 
ritardano i progressi della buona e ragio- 
nata coltivazione. E bensì vero che in mol- 
ti casi la intraversatura a mano non può 
essere sostituita in verun modo. Tale ,si è 
il caso quando le piante cominciano a 
spuntare di terra, essendo a quel momen- 
to così delicate le loro radia e cosi, gracili 
i loro fusti che sarebbe a temersi non aves- 
sero un danno reale nel venire scosse dal- 
la zappa a cavallo e coperte dalla terra che 
quella rimuove. Ciò si verifica specialmen- 
te per quelle piante che seminansi per tem- 
po in primavera, e che a principio cresco- 


ne dall’ intraversatura coperto più assai no lentamente ed a fatica, non essendo la 
perfettamente che noi sia dalla erpicatura, -vegetazione per anco attivata dal calore 
e si sa che un bel trifoglio è la migliore Idei sole. Tuttavia non deesi esitare, poiché 
guarentigia di buona riusciti pel frumcu- altrimenti le erbe nocive e selvatiche si svi- 
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lapperebbero ed ac«]uisterebberola prepon- 
deranza ben tosto se non vi si reéasie pron- 
to rimedio. Quel coltivatore adunque, il 
quale conosce quanto importi distruggere i 
vegetali parassiti sul primo loro nascere e 
sminuzzare il suolo, non risparmierà mai 
la spesa di un’ intra versatura a mano per 
un raccolto sarchiato, il quale prometta 
del resto un esito favorevole. 

Propriame#e parlando, questa prima 
intraversatura non è clic uua raspatura; 
ma un grave inconveniente che non si è 
cercato di togliere nella costruzione dei 
raschiatoi, si è il presentare dessi una la- 
ma diritta di lunghezza invariabile, il che. 
costringe ad attaccare di fronte le piante, 
le quali, quando sieno un po’ vigorose ed 
abbiano poste radici legnose cedono e pie- 
gansi. cosicché bene spesso, anziché tagliar- 
le, fa duopo strapparle, facendo penetrare 

10 strumento al di sotto delle loro radici; 

11 che in alcune terre oppone assai gra- 
di difficolta. Un altro svantaggio che dal- 
1* uso di cosiffatti utensili risulta, si è quel- 
lo che essendo la lama di lunghezza inva- 
variabilc, non si possono adoperare se 
non in quanto la distanza fra le file del- 
le seminagioni sia per lo meno uguale 
alla lunghezza della lama. Le zappetti- 
ne comuni presentano aneli’ esse ira in- 
conveniente essenziale della loro costru- 
zione. vale a dire, che obbligano l’operaio 
a camminare sul suolo che ha sminuzzato, 
distruggendo in parte 1’ effetto della sua 
Operazione. Per rendere adunque più per- 
fetti questi stroraeut’, fa duopo che la la- 
ma attacchi le piante in maniera analoga a 
quella come agisce la falce o la falcinola, 
vale a dire, che il taglio prenda una dire- 
zione obliqua od a sghembo: inoltre è 
duopo che la lama possa allungarsi a vo- 
lontà c che l’ operatore cammini retroce- 
dendo sulla terra non ancora rivoltata. 

La zappettina di Leeonteux, che si ve- 
de nella fi^. 3, presenta riuniti questi di- 
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versi vantaggi. Componesi di un prisma 
di ferro a col quale fan corpo due altri 
mezzi prismi bb taglienti su ambi *i lati e 
inseriscousi con due braccia piegate a 
squadra cc e fisse alla cima io un solco 
che tiene l’asta del prisma a ; in tal guisa i 
due mezzi prismi b b possono avvicinarsi a 
quello di mezzo mi allontanarsene, essendo 
T unione consolidata da una bietta di ferro d. 
Possonsi adattare lame laterali più o me- 
no larghe secondo la distanza che ri ha 
fra le file. Si è osservato che talvolta sfug- 
gi vano'aloune piante, fra la lama di mez- 
zo e quelle laterali. Buzin, il primo che a- 
doperasse questo strumento, fece costruire 
la parte inferiore delle lame a guisa di 
mezza luna, la quale modificazione impe- 
disce che le piante scorrano: 1’ operazione 
si la con buonissimo esito ed avvicinasi al- 
la perfezione quanto mai è possibile. Que- 
sto raspatoio o zappettina può essere mol- 
to utile a quelli che coltivano piante sar- 
chiate che crescono lentamente a principio, 
come la carota ed il papavero, seminati 
In file regolari, nei quali casi le piante pa- 
rassite hanno già acquistato molto svilup- 
po prima che le piante utili possano aver 
«lamio «lai rimuoversi profondamente la ter- 
ra che occupavano. Lo strumento del Le- 
conteux distrugge energicamente le erbe 
cattive senza portare scosse riolenti alle 
piante delicate che devono rimanere. 

Alla seconda intra venatura la terra che 
trovasi intorno alle piante può essere ri- 
mossa, ma con precauzioni, se quelle so- 
no ancora deboli. In tal caso non adope- 
rasi una zappa a lama larga, ma quella detta 
triangolare (V. Zappa). In alcune con- 
tee dell’ Inghilterra si adopera una zappa 
veramente triangolare, che vede si nella fi- 
gura 4 ; il sno ferro forma col manico un 
angolo retto, e perciò occorre acquistare 
una certa abitudine per maneggiarla. essen- 
do diversamente disposti gli stronfienti che 
per simili usi soglionsi adoperare. Siccome 
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In zappa triangolare non agisce die sopra 
mia piccola superficie ail un trailo, co- 
si fa meno lavoro che una zappa a lama 
più larga ; questa d’ altra parte presenta 
meno facilita per 1 ’ intra venatura delle 
piante delirate, potendo la zappa triango- 
lare agire intorno ad esse in tutte le dire- 
zioni, il che sarebbe impossibile se avesse 
dimensioni maggiori. E inoltre indispensa- 
bile nelle terre sassose e ghiaiose dove in- 
vano cercherebbe..) di lar penetrare unai 
lama larga. 

Alla prima intraversatura vuoisi far pre- 
cedere talvolta un passaggio del cilindro, e 
sempre con ottimo elicilo. In vero lo sco- 
po primario della intraversatura è la pol- 
verizzazione del suolo : con la zappa non 
si ottienp questo elicilo che rimuovendo la 
terra, ed avviene sovente che questo rimuo- 
yi mento scopre la radice della pianta e la 
cavità non può chiudersi trasportando di 
nuovo della terra senza farvi danno. Con- 
terrebbe adunque che la gleba venisse 
schiacciala nel luogo stesso dove si tro- 
va, ed è (fucilo che facilmente si ottiene 
col cilindro, proporzionandone il peso al- 
la grossezza delle piante ; cioè, facendolo 
tanto piu leggero (pianto più grosse e 
meno elastiche per conseguenza sono le 
■ adiri. Questo non è il solo vantaggio del- 
ta cilindratura: al tempo della prima in- 
tra versatimi le foglie sono ancora poco 
apparenti e le file non islaccano per la 
loro verdura sul terreno: all'incontro dopo 
il passaggio del cilindro le file si veggono 
assai meglio di primo; la intraversatura può 
tarsi con più sicurezza, meglio e più pre- 
sto. L’ uso quindi del cilindro merita di 
essere con attenzione studiato da quelli 
che coltivano piante sarchiate, osservando 
per altro che questa operazione sarebbe 
nociva nei terreni sassosi e ghiaiosi, dove 
la pressione dei corpi duri distruggerebbe 
infallibilmente le radici ehc si trovassero 
interposte fra loro. 
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Ne lle seconde intraversatine è duopo 
che la terra sia rivoltala a grande profon- 
dità ; )e piante sono allora nelfadolesccn- 
za e sostengono più tòrti scuotimenti sen- 
za danno, perciò le zappe che adoperansi 
nello ih traversatine dopo la prima devono 
avere una lama più larga cd essere inac- 
ciaiate. Se il suolo è molto battuto si tan- 
no le estremità della lama ad angolo ta- 
gliente cd acuto ; se invece la terra è al- 
iquanto mobile può usarsi la zappa a lama 
diritta. Nell’ Inghilterra si adoperano va- 
rie zappe a mano e rastiatoi, dei migliori 
dei quali daremo la ligura. Quella che ve- 
desi nella fig. 5, è utile per lavorare ilei 
terreni tenaci, quali, occorrendo, si posso- 
no rompere coi tre denti che tiene al di 
sopra. Ducket vanta lo strumento a Ire 
lame fig. 6 per diradare le piante ; quello 
della fig. 7 pei' nettare le seminagioni fat- 
te in macchie; quello della fig. 8 pei- in- 
traversale tutti due i lati ad un tratto di 
una seminagione in linee regolari; final- 
mente quello della fig. ij per aprire solchi 
destinati a ricevere il concime o le pianta- 
gioni di Ile patite. 

E assai difficile imlicarc la maniera di 
dirigere una zappa da iotraverapre, poiché' 
gli iusegnamenti più chiari e più esatti non 
possono mai equivalere ad un poco di pra- 
tica. Tuttavia se è impossibile insegnare 
con parole la esecuzione materiale, non è 
meno vero però che qualsiasi coltivatore 
che abbia a dirigere lavori di questo ge- 
nere dee saper conoscere un buon ope- 
raio intraversatore ed una intraversatura 
bene eseguila. L’ operaio accostumato a 
fare qgesta operazione con metodo e sol- 
lecitudine, dee tenere sempre lo strumen- 
to dinanzi a sè senza farlo piegare a de- 
stra né a sinistra, locchè incomoderebbe i 
vicini ; tiene sempre le gamlie allargate sic- 
ché prendano sempre in mezzo una fila 
■li piante; non ha il vizio di fare un pas- 
so a ciascun colpo di zappa, mala ahitudi- 
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ne che facilmente contraggono gli operai 
e che di raro abbandonano, benché gli af- 
fatichi inutilmente, renda quasi nullo il la- 
voro e procuri un risultameuto incomple- 
to. 11 buon operaio non batte piccoli col- 
pi ripetuti, ma allunga il suo strumento e 
lo tragge a sé rimo vendo una grande su- 
perficie. 

Nello stesso tempo che si da la seconda 
intraversatura diradansi le piante sarchiale 
c questa parte della loro coltivarione cagio- 
na pure grave dispendio. Con un poco di 
esercizio e con alcune cautele anche quella 
operazione può farsi a colpi di zappeltina. 
ina giova meglio esigere che si diradi a ma- 
no, massime quando gli operai che s’ im- 
piegano sono ancora novizii. La sorve- 
glianza è poi indispensabile, altrimenti l’o- 
peraio preferisce spesso tagliare quattro a 
cinque piante con la zappa che abbassarsi 
per istrappare soltanto quelle in eccesso. 
Lo stesso è pure della distrazione delle 
erbe cattive, quelle che trovami vicine ai 
vegetali che hanno ad occupare il suolo 
dovendosi strappare a mano. Se 1 ’ operaio 
non si sorveglia leva con un colpo di zap- 
pa la pianta parassita ed insieme con essa 
Buche quella che doveva conservare. Il di- 
radamento di un ettaro di piante sarchiale, 
quando vogliasi fatto accuratamente e 
quando le piante sicno alquanto fitte, costa 
dieci franchi. La distanza che decsi lascia- 
re fra ogni pianta dipende dalla natura e 
fecondità del terreno, ma si avrà una indi- 
cazione sufficiente in molti casi quando si 
sappia che le foglie giunte al massimo del 
loro sviluppo non hanno a toccare quelle 
delle piante vicine. • 

Non ci tratterremo a lungo sulle spese 
cagionate dalla intraversatura a mano, poi- 
ché gli elementi di siffatto calcolo variano 
secondo i luoghi, la natura del suolo ed il 
prezzo della mano d’ opera. In Inghilter- 
ra. per esempio^ una sola intraversatura 
delle rape si paga i 5 franchi ali’ ettaro. 
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In Francia la prima intraversatura ben fat- 
ta delle barbabietole, risultò del costo di 
franchi 1 a, 5 o all’ ettaro. D’ altra parte 
Bourgeois a Rumbouillet calcola che il pri- 
mo lav oro fatto alla carote, gli costa 60 fran- 
chi all’ ettaro ; lasciamo quindi alla saga- 
cia dei coltivatori il determinare pel loro 
caso speciale una cosa tanto variabile. Ci 
limiteremo a dire che le prime intraversa- 
ture, le quali richieggono particolari av- 
vertenze,’ si pagano più care delle altre. 
Cosi, per esempio, se la prima coltivazio- 
ne costa a 5 franchi all’ ettaro, la seconda 
non si pagherà che 30 franchi all’ ettaro, 
e la terza 1 6 franchi. In alcuni paesi pel 
la coltivazione delle piante sarchiate non 
reputasi bastante una intraversatura olla 
zappa, ma rivoltasi inoltre a bracqp la ter- 
ra fra le file del seminato con la forca a 
tre punte. Questo lavorio è assai dispen- 
dioso né deesi adottare che pei raccolti di 
un certo valore come la cicorea a caffè, le 
pepiniere, gli alberi da fr utto e da bosco e 
simili. 

Non si è parlato fin qui delle intraver- 
sature che occorrono per le piante sarchia- 
te. il cui seme siasi sparso a manciate, poi- 
ché questa maniera di seminagione si va 
ogni di più abbandonando. Vi sono tut- 
tavia alcuni casi nei quali non è possibi- 
le seminare in file regolari, ed è quando 
mettonsi insieme nello stesso terreno pian- 
te eba non dieno i loro prodotti allo stes- 
so tempo e di cui 1’ una serva di riparo 
alla seconda. Citeremo ad esempio le ca- 
rote nel lino c nel colza, le rape nella 
segala e nel saraceno. Siccome i semi del 
raccolto secondario spargonsi in pari tem- 
po o poco dopo di quelli del raccolto prin- 
cipale, cosi non si può servirsi di un se- 
minatoio a braccia od a cavalli senza farvi 
danno. La intraversatura di questa specie 
di piante è più difficile e più costosa che 
se si fosse seminato in linee. Prima di co- 
minciarla deesi assolutamente levare i culmi 
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che avesse lascialo in terra il primo rac- 
colto. Questi non possono estrorsi conve- 
nientemente che a mano; ma per quanto 
siila Ita operazione sembri in sulla prima 
costose viene compensata ampiamente dai 
prodotti che procura, i quali servono a la- 
re strame, concimi, o per lo meno ceneri; 
inoltre questa sola estrazione produce un 
movimento nel suolo che a ragione riguar- 
dasi come una,leggera intraversatola. 

ita lungo tempo 1’ agricoltura inglese 
adopera con buon esito strumenti condot- 
ti da cavalli per produrre la intraversatu- 
ra. Fellemberg diede il primo esempio sul 
continente di piccole coltivazioni regolate 
dietro il sistema inglese; ma in generale 
gli agricoltori prestarono poca fede agli e- 
logi fattisi dalla zappa a cavallo. Se cercasi 
la ragione di questa contrarietà e si esami- 
nino attentamente le obbiggioni frittesi con- 
tro V uso di questo strumento, vedremo 
che delirano da due serie di idee ben di- 
verse e diremo anzi opposte. Alcuni vo- 
gliono assolutamente che nulla possa equi- 
valere alla coltivazione a braccia; altri pre- 
tesero che la zappa a cavallo potesse dispen- 
sare iftimpiutamcntc dalla mano d’opera. Di 
raro però trovasi la verità nelle estreme 
opinioni. Se continuasi ostinatamente a non 
volere servirsi che delle braccia dell’uomo, 
la coltivazione delle piante sarchiate sarà as- 
sai dispendiosa ; se invece non si aiuta mai 
col braccio dell’ uomo la coltivazione che 
si la mediante i cavalli, non si otterrà 
che un lavoro difettoso, l'imperfezione del 
quale a torto si porrà a colpa dello stru- 
mento col quale si (a l’ mtraversatura. 
lliunentfo invece entrambi questi mezzi di 
esecuzione acciò 1' uno sia all’ altro di 
compimento, si giugnerà senza dubbio ad 
«in effetto soddisfacente. 

Come abbiamo detto parlando delle in- 
traversature a mano, vi sono alcune pian- 
te pel primo lavoro delle quali non si può 
valersi della zappa a cavallo,.!’ azione di 
Suppl. Dii. Tccn. F. W. 
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questo utensile essendo cosi rapida, che 
quegli che la dirige non avrebbe il tempo 
di esattamente guidarla framezzo a due iile 
di piante, se queste con la verdura delle 
loro foglie non segnassero distintamente 
sul suolo il luogo dove si trovano, c que- 
sto è quello che per lo più accade nelle 
prime intraversature. Trascorso che sia 
però quel tempo, la zappa a cavallo può 
sempre adoperarsi. 

Nella fig. 1 1 vedevi quella in oggi più 
usata generalmente per le piante seminate 
in linee distanti almeno 5 decimetri. La 
sua costruzione è assai semplice : il vome- 
re a è attaccato alla cima anteriore della 
spranga di mezzo, cui sono-annesso due 
alio o spranghe laterali b , x che ricevono 
i coltelli d, e, q, e si allontanano o riav- 
vicinano a volontà secondo che esige lo 
spazio che vi ha fra le linee, llanno a tal 
line un movimento di va e vieni sopra uu 
pernio che là cerniera alla parte anterio- 
re, ed a quella posteriore fissansi immobil- 
mente col mezzo della traversa orizzonta- 
le di ferro J[f . la quale tiene fori corrispon- 
denti ad altri nelle spranghe laterali c nei 
quali infilasi una cavicchia per mantene- 
re le varie parti alla distanza voluta. Si 
avrà un dato del prezzo di questo stru- 
mento quando si sappia clic in Francia 
viene a costare 55 franchi. La forma del 
vomere variasi secondo la natura del ter- 
reno e lo scopo che si ha di mira. Borgnis 
osserva che i vomeri rotondi o ad angoli, 
ottusi tagliano meglio le erbe cattive ; che 
quelli appuntiti presentano minore resi- 
stenza^ si adoperano quando non si abbia 
altro scopo che quello di rimuovere la ter- 
ra; finalmente che i vomeri triangolari ser- 
vono per lavorare un campo senza erbe 
ed altresì quando vogliasi diminuire la re- 
sistenza che oppone l’ utensile. Quando, 
a motivo della trascuranza del coltivatore, 
o per effetto di circostanze eh’ ei non abbia 
potuto impedire, la terra si è indurita per 
58 
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guisa che il vomere anteriore non ne pos- 
sa piò rompete la superficie, alcuni abili 
coltivatori della Germania e del mezzodì 
della Francia fanno precedere la zappa a 
cavallo dall' erpice guernito di manichi o 
Stive a che si vede nella fig. I3,i cui den- 
ti b molto appuntiti ed alquanto inclinati 
all’ innanzi lacerano la superficie del suolo. 
Questo primo lavoro rende la intraversa- 
tola piu facile e piò perfetta, ed inoltre 
permette di tarla per quanta siccità ante- 
teriurmente avesse regnato. 

Quando le file delle piante sono a po- 
ca distanza riawidnansi le spranghe late- 
rali della zappa a cavallo per guisa che le 
lame d, e, della spranga x (fig. n) si in- 
crocino con quelle corrispondenti dell’al- 
tra spranga b , nel qual caso le erbe 
entrando fra i due tagli riducono ben 
presto 1’ utensile inservibile. Per evitare 
questo inconveniente De Dombasle so- 
stituisce alla lama d ed a quella corrispon- 
dente due robusti denti di terrò, e per iin- 
jw.lire che anche 1’ altra lama c si incroci 
con quella che gli è opposta, la tonil e un 
altro buco alla cima della spranga x, il 
quale e allatto imitile tranne ili questo caso. 

Se neppure con questa modificazione 
si potesse iar operare 1’ utensile a cagione 
della soverchia angustia dello spazio che 
vi ha fi a le file,adoprerebbesi con assolu- 
to vantaggio la zappetta di Rockinghain, la 
quale non ha che una sola punta, come 
vedesi nella figura i3, ed adoperarsi eoo 
buon esito nel podere di MotUerayc. Tut- 
tavia deesi confessare che l’uso di un uo- 
mo e <1! un cavallo per intraversare una 
superficie « osi piccola deve essere assai po- 
co meno dispendiosa che quella della ma- 
no dell uomo. 

La zappa a cavallo ^jozaese, che si vede 
in alzata nella fig. 1 4 e per dì, opra nella 
fig. i5, è un eccellente utensile che può 
essere condotto da un solo cavallo, avendosi 
il modo di regolate e conservare 1’ appro- 
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fondamento voluto, mediante la rotella a 
che si alza od abbassa come si vuole. Nei 
terreni difiicili si può levarvi uno o più 
vomeri, sostituendo ad essi ed anche alla 
rotella uno o più coltri come negli estirpa- 
tori qd aratori. 

La condotta di questi varii utensili non 
presenta alcuna reale difficoltà, purché la 
operazione si faccia in tempo opportuno. 
De Dombasle dice, che le precauzioni ne- 
cessarie per attenere costantemente un per- 
fetto successo dall’ uso di una zappa a ca- 
vallo ben costruita e diretta si possono ri- 
durre ad una sola, ed è quella dì cogliere 
diligentemente l’ istante favorevole all’ uso 
dell’ uteusile, relativamente allo stato del 
suolo, a quello delle piante che compon- 
gono il raccolto, e più ancora di quelle 
che si hanno a distruggere. Se si lascia pas- 
sare questo istante, se la crosta della terra 
è indurita, se le erbe cattive sono tanto 
avanzate nella loro vegeta zioneila avere svi- 
luppato robuste e numerose radici, la zap- 
pa a cavallo lavorerà certo in guisa da sem- 
brare a dii la osserva un assai cattivo u- 
teusile, nè in questo caso presterà quasi 
alcun servigio : ma se invece sorveglisi at- 
tentamente lo stato del suolo e delle piante 
nocive fino dal punto in cui queste co- 
minciano a germinare, si potrà quasi sem- 
pre trovare un istante propizio per pas- 
sare in Ira le file, vale a dire per ri- 
muovere e sminuzzare la superficie de] 
suolo e produrre la distruzione delle er- 
be cattive senza che queste possano im- 
barazzare coi loro steli e con le loro 
radici i ferri e le punte delle zappe a 
cavallo. Osserva però lo stesso Dombasle 
non doversi credere per questo che 1’ uso 
della zappa a cavallo dispensi in ogni ca- 
so da qualsiasi lavoro a braccia, ma che 
anzi gli inconvenienti che si credettero ri- 
conoscere in questo strumento risultarono 
talvolta dalla esagerata opinione che intor- 
no ad essq ciasi concepita. In multi casi 
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potrà bensì la zappa a cavallo dispensare 
interamente dall’ uso del lavoro a braccia; 1 
ma di raro potrà ciò avvenire le prime 
volte che si userà quell’ utensile, e perchè 
in allora mancasi di esperienza sul modo 
di trarne il migliore partito possibile, e per- 
chè il suolo trovasi solitamente tuttora 
inofto ingombro di erbe nocive, e solo 
dopo alcuni anni di una buona coltivazio- 
ne ordinariamente il terreno si snetta ab- 
bastanza perchè la sola zappa a cavallo 
basti a mantenere netti i raccolti sarchiati. 
Anche nei casi meno favorevoli però la 
zappa a cavallo diminuisce di molto il la- 
voro a braccia, purché la si adoperi con 
qualche intelligenza. Ma quando incomin- 
ciasi ad ammettere l’ uso di questo utensi- 
le Insogna determinarsi a supplire cogli o- 
perai alla imperfezione del lavoro di esso, 
altrimenti si potranno avere raccolti me- 
schini e si condannerà irriflettutamcnto 
l’uso di uno strumento mal impiegato. Que- 
sto lavoro di supplimento però non equi- 
vale che a un decimo dell’ intraversalura a 
braccia su tutta la superficie del suolo, 

E specialmente della intraversatili a con la 
zappa a cavallo che’si può diro con ragio- 
ne quegli il quale attende all'aratro non 
riaver guardare a lì' indietro. Quando per 
colpa del conduttore o per qualsiasi altro 
accidente lo strumento ha lavorato male, 
nulla crede questo più urgente quanto vol- 
gersi all'indictro a guardare l’estensione del 
guasto avvenuto. Frattanto lo stromcnto' 
continua ad avanzare e quando l’operaio 
riporta la sua attenzione sul proprio lavo- 
ro attonito rimane sovente nello scorgere 
un disastro maggioro del primo e dalla sua 
curiosità cagionato. Qualunque sia il fallo 
commesso non dee inquietarsene, poiché 
altrimenti 1’ agitazione impedisce di atten- 
dere al suo lavoro. Quando passerà nella 
fila seguente, gli sarà facile senza distorre 
gli sguardi, scorgere il difetto che avesse 
prodotto nella precedente operazione, e 
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pensare almezzo di riparare al mal fatto, se 
dò. è possibile. 

Attaccasi alla zappa un solo cavallo, il 
quale sul principio quando non si è fami- 
liarizzato con questa operazione mediante 
la abitudine e l’esercizio, ha bisogno di un 
ragazzo che lo guidi; ma ben presto si «av- 
vezza a quel lavoro ed allora un solo no- 
mo basta per condurre lo strumento e di- 
rigere il ntfhllo. Se si lavora sopra un ter- 
reno piano l’ uncino che riceve 1’ anello 
del bilancino mettesl nel mezzo della sega 
dentata orizzontale che ani sull’ utensile, 
ed in tal caso è più importante che mai 
che le tirelle sicno di lunghezza uguale 
perfettamente. Se per riparare ad un difet- 
to nel modo rome è attaccato il cavallo si 
rimovesse il punto ove deesi il bilancino 
attaccare -naturalmente, avrebbesi una gran- 
de perdita di forza, né mai lo strumento si 
terrebbe diritto. Questa avvertenza è prin- 
cipalmente da raccomandarsi a quegli agri- 
coltori che incominciano a far uso della 
zappa a ravallo ed i cui villici hanno duo- 
po di essere perciò sorvegliati. Se si lavora 
sopra un terreno inclinalo od in pendio 
siccome lo stromcnto tende sempre a di- 
scendere, è indispensabile per ricondurlo 
alla sua posizione conveniente di porre lo 
uncino un grado o due più a sinistra od a 
destra, ma sempre nel senso dell’ inclina- 
zione, e per conseguenza fa duopo cangiar- 
ne la posizione Ogni volta che si toma in- 
dietro dal passaggio in una fila. Si avi à poi 
cura di regolare la profondità dello stru- 
mento in guisa che abbia una leggera ten- 
denza a penetrare nel suolo. Sarebbe anche 
a desiderarsi che il vomcro anteriore fos- 
se posto in un piano due centimetri alme- 
no inferiore a quello dei coltelli posteriori. 

Anche per la zappa a ravallo comune, 
come per la maggior parte di quegli uten- 
sili la cui parte anteriore non poggia sopra 
sostegno alruno. quell’ aratore che avesse 
l’aWtudine di condurre aratri più complicati 
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e muniti «li ruote dovrà persuadersi. che 
i movimenti impetuosi cd un grande uso 
delle forre muscolari incepperebbero il la- 
voro anziché regolarlo. Il caso è ben di- 
verso da «ptanto succede con 1’ aratro, col 
quale un coltivatore di qualche abilità può 
fàcilmente riparare in un passaggio alla 
mancanza lasciata nel precedente; ma con 
la zaf>pa a cavallo il danno cagionato dal- 
la menoma deviazione è irre]#rabile poi- 
ché ne risulta assolutamente la distruzio- 
ne delle piante incontrate «lallo strumento. 
Molto importa adunque evitare deviazioni 
siffatte nè si può mai ripetere abbastanza 
non occorre a tal fine che una volontà 
risoluta ed una costante attenzione. 

Se «pialche volta la zappa si trova in- 
ceppata nel suo cammino per 1' accumula- 
mento di erbe attaccatesi ai coltelli, il con- 
«luttore innalza la parte anteriore premen- 
do sulle stive c la lascia ricadere con qual- 
che impeto, acciò la scossa stacchi le erbe 
cattive che trovatisi sul dinanzi ; solleva poi 
ugualmente la parte posteriore mediante" le 
stive e ripetendo la stessa operazione libera 
lo strumento compiutamente, senza biso- 
gno che neppure si arresti per questi due 
movimenti, i «piali riescono più efficaci 
«pianto più sono istantanei. Di raro un solo 
dente basta nella zappa -a cavallo per ri- 
«lurre la terra -sminuzzata a sufficienza. 
i ulta via invece di comporre la zappa con 
varie punte taglienti si propose talvolta 
«li adoperarne una sola c gli stromenti co- 
si modificati sono- conosciutissimi in In- 
ghilterra col nome di s/u'm, che sembra 
potersi tradurre con quello di Rastutoio, 
ma vedremo aquella parola che essi levano 
la terra a guisa di piote e senza polve- 
rizzarla, ragione per cui si abbandonarono 
generalmente. 

Quanto ai prodotti della intraversatura 
quando le erbe con essa distrutte sieno in 
piccola quantità e non abbiano preso gran- 
de sviluppo, si lasciano seccare sul terre- 
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no, seinprecbè i loro semi non sieno giun- 
ti a maturità, nel «piai raso converrebbe 
portarli via e bruciarli. Molte però di 
queste erbe inutili sono un cibo abbastan- 
za buono pegli animali e perciò si do- 
vranno accuratamente raccogliere, scuoter- 
le perchè perdano la terra che aderisce 
alle loro radici e «prindi porle nella rastrel- 
liera. Quando abbiami d'altra parte abbon- 
danti foraggi, o gli animali rifiutino quelle 
erbe, gioverà seguire il metodo praticato 
agli Stati-Uniti che consiste nel disporre 
questi vegetali a strati alternati con calce. 
La rilassa non tarda a fermentare e le so- 
stanze che la compongono si combinano 
formando un buon concime. Finalmente 
possono queste piante gettarsi nel marci- 
tolo che è una fossa ripiena di ac«pia af- 
finchè reagiscano sul liquido decomponen- 
dosi e lo rendano più proprio all' innaffia- 
mento delle praterie. 

( Soclakoe Bodih — Filippo 
Re — Axtoirb di Royille. ) 
INTRECCI AMENTO, INTRECCIA- 
RE. Il collegare insieme vari fili od in- 
tesserli a guisa. di trecce. Questa operazio- 
ne forma la base «li alcune arti, come, per 
esempio , la fabbricazione delle Stuoie, 
delle Futa, di alcuni Tessuti, di alcune 
Borse e di altri simili oggetti e perciò se 
ne tratterà a quelli? parole. (G*‘M.) 

INTRECC1ATOIO. Ornamento da 
porre nelle trecce dei capelli. 

(Alberti.) 

INTRIDERE. Stemperare <v ridurre in 
panicela con acqua od altra cosa liquida 
checchessia. 1 (Alberti.) 

Intridere. Vale anche insozzare, mac- 
chiare. (Alberti.) 

INTRISTARE, INTRISTIRE. Dicesi 
delle piaute e degli animali che per qual- 
che difetto non crescono, non profittano, 
e vale «piindi lo stesso che incatorzolire, 
indozzare, non attecchire. 

(Alberti.) 
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INTRITO. Miscuglio allesso con latte, r equa distillala. Viene prescritta tanto fresca 
pane, aglio, formaggio ed altri ingredienti, die secca, cosi in decozione, clic in pol- 
ed era solito cibo dei mietitori presso i vere. Altre specie hanno avuto credito in 
Romani. medicina, ma oggidì sono del tutto ok- 

(Rfbbi) bliate. 

IN TRUSIONE. . Chiama Filippo Re Secondo John questa radice contiene 
una particolare malattia delle piante deri- alcuni indizii d’ olio volatile, o, 5 a o, 4 
vnta dall’ essersi introdotto qualche corpo di ellenina 0,6 di cera, 1 ,7 di resina mollo 
estraneo nelle cavità fatte nell’ interno di ed acre, 56,7 di un estratto amaro solu- 
esse dalla puntura di un qualche insetto, bile nell’acqua e nell’alcole, 4,5 di gom- 

(G“M.) ma, 36,7 d’inulina, i 3,9 di albumina 
1 NTUFARE. Prendere odore di tufo, vegetale coagulata e d’ apotema d' cstrat- 
e diccsi in particolare delle botti. to, 5,5 di fibra legnosa, ed inoltre dc'sali 

(Ai.bf.rti.) di potassa, di calce e di magnesia con aci- 
INULA. (Inula helenium). Pianta che di vegetali. La desina molle sembra po- 
crcscc naturalmente per tutta T Europa tentemenle contribuire alla efficacia della 
nei lunghi freschi ed ombreggiati enei bo- radice; è bruna, di consistenza burrosa, 
schi umidi, c fiorisce a metà della state, di sapore amaro, acre e disaggradcvfile. 
Molle specie riescono anche nelle pa- d' un odore aromatico che si manilèsta 
ludi e sulle rive dei ruscelli, e quelle dei riscaldando la resina ; fornirsi nell’ acqua 
paesi meridionali preferiscono pure simili bollente, arrossa il tornasole, e si discio- 
terreni, quando sieno ben esposti al sole, glie nell’ etere e nell’ alcole. E da questa 
Si ottengono dai semi sparsi in aiuole pianta che si estrasse la prima volta quella 
esposte a levante che nascono facilmente specie di ferula cui si è perciò detto Isu- 
e riuscirebbero molto meglio ancora se si use (V. questa parola), 
seminassero subito dopo la loro maturità. (Francesco Ger» — Rf.rzeuo.) 

In seguito si moltiplicano separando le INULINA. E una specie di fectila sco- 
barbatellc in marzo. Molte specie ne som- perla da Valentino Rose nella radice del- 
ministrano abbondantemente i mezzi, ma 1’ inula helenium, d' onde trasse il nome, 
la più parte delle inule pon sono tanto Chiamossi anche elenina, alanlina, dali- 
durcvoli. • sciita e (Ialina. La si trovò nelle radici del- 

I bestiami la mangiano di rado. La sua 1 ’ angelica archangelica , dell’ anlhemi.i 
abbondanza dovrebbe impegnare gli agri- pyretrum, del cnlchicum autiunnalc , della 
collori a tagliarla in principio d’ autunno, georgina (JahliaJ purpurea, nel topi- 
ai qual tempo entra in fiore, per au- nambour (helianthus tuberosus), nelle 
mentare la massa dei letami , o per bru- radici del cichorimn intybus e del /con- 
ciarla nei fossi e trarne potassa. Se ne fa totlon laraxacum, ed è probabile che ge- 
uso in medicina come astringente, soprai- nernlmente si trovi nella famiglia delle ra- 
tutto nella dissenteria. La sua radice, chia- diate : inoltre incontrassi nella datisca 
mata dai farmacisti cnula campana, viene canna bina, nel lichen Jrajriheus e nel 
frequentemente adoperata in medicina co- lichen fasligialus. 

me olessilera, stomachica, vermifuga, to— | La radice di georgina c quella che ci 

niea, detersiva, e soprattutto risolutiva. E; fornisce la maggiore quantità d' inulina ; ed 
d'ain sapore acre ed amaro, e serve a è pure facilissimo estrarla dall' inula I te- 
lare una conserva, un estrailo cd uu'a-l lenium e dal topinambour. Si raschiano 
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le radici, si spremono, si fanno bollire con 
acqua, e si feltra la soluzione bollente 
attraverso un pannolino. Se è torbida, si 
chiarifica coll’ albume d’ uovo. Si evapora 
poscia a pellicola e si lascia freddare. L’inu- 
lina deponesi sotto forma polverosa, si 
raccoglie sopra un feltro, lavasi bene e 
diseccasi. Nella radice di georgina si tro- 
va un io, e nel topinainbour un 3 per 
cento d’ inulina ; le radici della inula he- 
lenium ne contengono 1 1 -f ; quelle del 
leontondon taraxacum 1 a, e quelle del 
cichorium intybus 1 3 per cento. 

Avvegnaché però non abbiasi riscontra- 
ta la inulina che in un certo numero di 
vegetali , esiste pertanto, in maggiore o 
minore quantità, in un si gran numero, 
che si può mettere per principio che tutti 
ì tessuti senza colore che non posseggono 
1’ amalo, contengano dell’ inulina ; od in 
altro modo dire, che lutti 1 tessuti che 
non hanno giobetti che si colorano con 
1’ iodio, ne posseggono di quelli che non 
si colorano ; e se non si può in grande 
ottenerla da tutti i vegetali, non è che 
alla piccolezza de’ giobetti che debbesi 
attribuirlo ed al loro peso specifico ; giac- 
ché col microscopio se ne veggono talvol- 
ta miriadi sospese nel liquido. 

L’ inulina è bianca, polverosa, finissi- 
ma, senza sapore, inodorosa ; il suo peso 
specifico è i,356. Riscaldata un poco so- 
pra i 1 oo* perde dell’ acqua, c si fonde : 
dopo il raffreddamento forma una massa 
giallastra, scagliosa, facile a ridursi in pol- 
vere, di sapore dolfe e gommoso. Al fuo- 
co libero e con la distillazione secca, com- 
portasi alla foggia stessa dell’amido, ma non 
dà olio empireumatieo. Si compone come 
la fecola, di glolietti che non sono colorati 
dall' iodio ; non si discioglie che in pic- 
colissima quantità nell’ acqua fredda ; lou 
parti di questo liquido ne sciolgono a di 
inulina ; è al contrario solubilissima nel- 
1" acqua bollente, e forma con essa una 
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soluzione mucilaggino|a, che per altro non 
è consistente quanto la salda. Evaporando 
quella soluzione la inulina raeeogliesi sotto 
forma di pellicola mucilagginosa alla su- 
perficie del liquido, e si depolle col raffred- 
damento allo stato di polvere. Se si fa bol- 
lire lungo tempo la soluzione acquosa d’ i- 
nulina. questa perde la proprietà di de- 
porsi col raffreddamento, e diviene gom- 
mosa. Seccata al fuoco, forma, come il sa- 
gù, masse dure, giallastre, translucide. È 
insolubile nell’alcole freddo, il quale la 
precipita dalla sua soluzione nell’ acqua ; 
1’ alcole bollente ne scioglie piccola quan- 
tità, che deponesi col raffreddamento sen- 
za aver provato alterazione. Gli acidi di- 
luiti la sciolgono facilmente, e la trasfor- 
mano in zucchero con 1’ ebollizione ; que- 
sto cangiamento si effettua ancor più fa- 
cilmente che con l’amido ordinario. L’aci- 
do nitrico converte l’ inulina in acidi ma- 
lico ed ossalico senza indizii di acido mu- 
cico. 

L’ inulina comportasi con le basi salifi- 
cabili come 1’ amido. La potassa caustica 
la scioglie, e quando si satura 1’ alcali con 
un acido, l’ inulina precipitasi. L’ acqua 
di barite intorbida la soluzione d’ inu- 
lina, ed il precipitato è solubile nell’acqua 
bollente ; le acque di stronziana e di calce 
non la precipitano. Pellelier e Caventou 
hanno osservato che T inulina e 1’ amido 
avevano la proprietà di unirsi. Ecco l'-espe- 
rienza sulla quale eglino hanno appoggia- 
ta la osservazione di questa proprietà. 
Quando si mesce l’ inulina con l’amido in 
piccola quantità d’acqua, l’ inulina non si 
depone. Nel caso contrario depositandosi 
trascina seco una certa quantità d’ amido, 
come si può riscontrare con l’ iodio. Nel 
primo caso però nota Raspali, 1’ amido è 
allo stato di pasta ed è evidente che si 
potrà chimicamente unire allora alla pa- 
sta, non solo dell’ inulina, ma qualsiasi 
sostanza possibile ridotta in polvere, e che 
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in tal modo si avranno silicati, carburi e 
solfuri d’ amido. Nel secondo caso , 
se avessero aspettato due giorni di più, 
sarebbersi forse indotti a credere che tut- 
ta l’ inulina si fosse discioltu, e lutto l’ami- 
do depositato ; giacché gli integumen- 
ti che si sarebbero precipitali in mag- 
gior numero, avrebbero dato un tale co- 
loramento con 1’ iodio, che questi chimi- 
ci non avrebbero ammesso in questo pre- 
cipitato la presenza di una sostanza sen- 
za colore. 

Aggiungono Pelleticr e Caventou che per 
■scoprire l’ inulina mescolata a molto ami- 
do, il solo mezzo è di versare dell' indi— 
sione di noce di galla nella decozione ami- 
lacea, e di far riscaldare il liquore, nei 
qual mollo si formerà un precipitato che 
non iscomparirà se non verso il ioo°, 
mentre invece se 1' amido era puro, si ri- 
discioglierà al 5 o% come ha osservato 
Thompsou. 

Raspati là osservare di più che Thomp- 
son non ha parlato che della lècola intatta, 
e non del precipitalo, che viene prodotto 
con f infusione ih' noce di galla, giacché il 
coagulo della lccuha prodotto con la no- 
ce di galla abbisogna jier isciogliersi di una 
più alta temperatura. Avvi un mezzo più 
semplice per riconoscere la sofisticazione 
dell’ amido per mezzo dell’ inulina, ed è 
quello iji osservare col microscopio la so- 
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stanza proveniente dal miscuglio , colo- 
randola per mezzo di un’ eccedente quan- 
tità di iodio. Prima della bollitura sarà 
facile di osservare grani colorati fra quelli 
scoloriti ; dopo la bollitura, si vedranno 
integumenti colorati Ira quelli senza colo- 
re. E con lo stesso mezzo che si potrà in 
qualche caso riconoscere dalla forma ge- 
nerale de’ glubclti, il miscuglio di due 
diverse fecole. 

Tenne la inulina analizzata nel 1841 da 
E. A. Parodi, il quale esanimò quella 
estratta dalla radice della dahlia col metodo 
seguente. Presa la radice fresca e spoglia- 
tala della sua corteccia venne fessa, lascia- 
ta nell' acqua fredda, quindi fatta bollire 
per un’ ora e mezza'con cinque parti di 
acqua ; poscia grttossi sopra un fdlro il 
miscuglio. La soluzione quasi scolorita si 
ridusse con la evaporazione fino a clic 
si formò una pirllicola alla superficie del 
liquido ; col raffreddamento deposesi una 
grande quantità di inulina in forma di 
precipitato biaiico e polveroso. Lavata c 
fatta asciugare era gommosa, trasparente, 
facile a ridursi in polvere, affatto insipida, 
solubilissima nell’ acqua bollente c poco 
solubile nella fredda. 

Fecersene tre analisi nelle due prime 
delle quali erasi prodotto un precipitato 
mediante 1’ alcole da una soluzione acquo- 
sa e concentrala. Si ottennero: 


nella I analisi da 6, «'70 — io , 65 di ac. carb. e 3 ? 8 a 4 di acqua. 
II . . . 6, 83 — 10,87 .... 5,960 

III . . . 7, 38 — 11,73 .... 4 s 2 6 ° 

11 che fu in pial li centesimali 



I 

II 

III 

Media 

Carbonio . . 

45,90 . 

• 44 s <>7 • 

.. 43,90 

• » 4 3 i 97 

Idrogeno . . 

6,34 • 

. 6,45 . 

6,4 « 

. . 6,4o 

Ossigeno . . 

49 ) 7 * • 

. 49 , 4 » - 

• 49 i °9 

• • 49:63 


100,00 

100,00 

100,00 

I 00,00 
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I quali numeri corrispondono sensibilmente alla formula Cà* Ili 2 <>*• 

Che esige 

48 Atomii dì carbonio ... i854.5 45-7* 

4a Atomi di idrogeni 302,0 6,25 

21 Atomi di ossigeno . . . . 2100,0' 5 o,o 4 

* ’ 4 I ')* 5|5 100,00. 


La soluzione di mulina non (iene pre- 
cipitata nè dall’ acetato di piombo neutro, 
nè da quello con eccesso di base ; ma con 
1 ’ aggiunta dell’ ammoniaca producasi un 
precipitato voluminoso di inulato di 
piombo. 

Gli utili che dalla inulina possono spe- 
rare le arti, sono in parte quegli stessi che 
si hanno dall’ amido, dalle fecole, dal sagù 
c simili, avendo anche al pari di quelle so- 
stanze proprietà nutritile, sicché come so- 
stanza alimentare riescirehbe proficua. 

(Berzelio — Kaspail.) 

INUSTO. Abbruciato, marchiato 0 ma- 
nomesso dal fuoco. 

(Alberti.) 

INVAIARE. Divenire vaio. 

(Alberti.) 

INVALIDO. Quegli che per infermità 
o vecchiaia non può procacciarsi il vitto 
nei modi ordinari. Gl’ ipi^lidi poveri, o 
quelli che sono divenuti tali al servigio 
dello stato nelle truppe vengono aerobi 
in appositi slabilimenfi è mantenuti a spe- 
se della pubblica carità dallo stato. Ad 
oggetto per altro e di rendere 1 ’ csistcn-| 
za loro meno trista togliendoli all’ ozio, 
e di procurare un qualche risparmio sul 
loro mantenimento, si cercarono più volte 
occupazioni tali che le fisiche imperfezioni 
loro non impedisccMi esercitarle, o si cer- 
cò di supplire col mezzo di macchine aj 
queste imperfezioni medesime, f ra gli e- 
sempi piò singolari di questo genere è da 
citarsi la ingegnosajlbbbricazione di scarpe 


con macchine immaginate da Brunell, mol- 
le operazioni della quale sodo Citte con 
tutta esattezza da individui mancanti di 
una gamba o di un braccio. Parimente a 
Liverpool si ha un simile esempio ncll’In- 
stituto del ciechi, ove si vedono questi oc- 
cuparsi ad un telaio per fare le cinture, il 
cui inventore, a quanto si dice, era deco e- 
gli stesso. Molti altri esempi si potrebbero 
citare di invenzioni destinate al lusso, al 
divertimento od alia istruzione delle per- 
sone agiate. Questi trionfi della destrezza 
e della abilita meritansi ad ogni modo l'am- 
mirazione; sia che proemino ai t icchi un 
mezzo di occupazione ed una maniera di 
istruirsi, sia che vengano destinati a sollie- 
vo del povero, già tormentato abbastanza 
dal disagio e dalla miseria. 

(Ch. IllKBAGE.) 

Imi Lino. Dicesi legalmente parlando 
quell’ atto che non avendo le condizioni 
necessarie, non è di alcun valore, 

(Alberti.) 

INVASARE. Mettere checchessia in un 
vaso. 

(Alberti.) 

Invasare le piante. Per potere facil- 
mente trasportarla da un lungo all’ altro 
e tenerle, per esempio, esposte all’ aria la 
state e clùuse, riparate nel verno, o per- 
chè servano di abbellimento alle stanze, so- 
glionsi mettere in vasi alcune piante dai giar- 
dinieri che poi (anno di esse cosi disposto 
un vantaggioso commercio. Questa ope- 
razione dell' invasale, tanto semplice al 


Digitized by Google 



t 


bvuui 

primo aspetto, accompagnata esser dee 
nondimeno da certe precauzioni. Prima di 
tutto, siccome la pianta non può stende- 
re la sua radice al di là del vaso, nè per 
conseguenza cercare più lontano il neces- 
saria alimento, cosi conviene che la terra 
datale, sia di qualità superiore alla comu- 
ne ; pel che soglionsi adoperare in tal caso 
quasi sempre terre composte, nelle quali 
abbondano i prindpii fertilizzanti, vale a 
dire le sostanze animali e vegetali in de- 
composizione ; terre lasciatesi giacenti, af- 
finchè si impregnino per due o tre anni 
dei gas atmosferici, e per le piante o radici 
delicate si adoperano eziandio terre di com- 
posti preparati espressamente. Queste ter- 
re di qualunque specie, devono ridursi in 
polvere e quasi secche per potersi calcare 
facilmente intorno alle radici. 

L’ atto dell' invasare ordinariamente si 
eseguisce nelle piantonaie sopra una tavo- 
la all’altezza del gomito affinché gli oj>erai 
si aftàtichioo meno e lavorino con più sol- 
lecitudine. Il lavoro divùlesi per lo meno 
fra tre persone; uno porta la terra ed i 
vasi sulla tavola e li riporta quando sono 
pieni ; un altro mette un guscio di ostrica, 
tiu pezzo di vaso, oppure un piccolo sasso 
o della sabbia grossa nel fondo e riempie il 
vaso di terra per metà; finalmente un ter- 
zo leva le piante dagli altri vasi, le separa 
e dispone la radice nel nuovo vaso, la co- 
pre di terra calcandola con piccole percos- 
se o con qualche leggera colpo a mano 
rovescia. 

Le materie di solide ed irregolari che si 
pongono nel fondo del vaso, sono desti- 
nate ad impedire che le radici passino pei 
buchi riservati allo scolo delle acque me- 
desime. Importa moltissimo 1’ attenzione 
di collocarle opportunemente, poiché mol- 
te piante di pregio periscono solo per ave- 
re le radici in un’ acqua stagnante. 

Alcuni credono làr bene, comprimen- 
do fortemente la terra col pollice ed anche 
Suppl. Dit. Tecn. T. Xf*. 
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con un pestello di legno intorno alla ra- 
dica; ma vanno direttamente contro al lo- 
ro scopo, mentre tolte dalla loro posi- 
zione, non possono riprendere quella che 
loro era naturale od andare a cercare gli 
umori che loro sono necessari. Convie- 
ne lasciare all’ acqua degli inaffiamenti la 
cura di terminare di circondarle compiuta- 
mente di terra, facendo soltanto attenzione 
che non v* abbiano fra esse vuoti impossi- 
bili ad essere riempiuti. 

Anche la separazione delle pianticelle 
esige precauzioni. Se sono piccole, conviene 
conservare loro una gleba, per quanto è 
possibile ; se sono grandi non si può di- 
spensarsi di tagliare loro il fittone. Quando 
si leva una pianta dal vaso facilmente 
si può tagliare con un coltello la terra 
prima innaffiala ed in modo che non sof- 
fia per la trapiantagione verun ritardo 
nella sua vegetazione ; ma mezz’ ora (li la- 
voro insegna più io tale proposito che la 
più lunga scrittura. 

Riempita una quantità di vasi sufficien- 
te per consumare 1’ acqua di un innaffia- 
toio, conviene innaffiarli, non rapidamen- 
te, ma poco a poco, adoperando cioè un 
innaffiatoio a buchi piccoli e replicando 
l’ operazione a varie riprese, finché si giu- 
dica che tutta la terra ne sia abbeverata. 
Questa cura rendesi soprattutto indispen- 
sabile, quando si adopera della terra di 
brughiera, naturalmente assai secca e che 
prende difficilmente l’ acqua. Bosc vide 
molte piante preziose perire in questo ca- 
so per non aversi bagnato che la superficie 
della terra. 

Si può invasare tutto il tempo dell’an- 
no ; ma la primavera e 1’ autunno sono le 
stagioni in cui viene eseguita questa ope- 
razione più frequentemente. Alcuni giar- 
dinieri non mancano mai di tagliare quasi 
tutta la capellatura delle piante giovani 
che vanno collocando nei vasi; ma quan- 
tunque una tale pratica sia meno inconve- 
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nenie di quello che ce lo fanno credere! de con la terra preparata, ed ivi si in- 


umili ■scrittori agronomi, saia sempre me- 
glio limitarsi a sbarbare lievemente, per 
servirci dell’ espressione tecnica, le parti 
di questa capellatura, che souo contorte, 
che sorpassano tutte le altre, 0 quelle 
che sono ammalale o morte. 

Le piante recentemente invasate devono 
tenersi all’ ombra per alcuni giorni ed an- 
che potendo, fuori dell’ azione di un’ aria 
troppo viva, per esempio, in un’aranciera, 
assicurandosi con questa precauzione sem- 
pre più la loro ripresa. Innaffiate verranno 
piuttosto abbondantemente clic scarsamen- 
te, senza però sommergerle. Quando pas- 
sati quei primi giorni rilevate si sono quel- 
le di' erano appassiteci può essere siculi 
vii averle salvate e non ri è più pericolo 
u collocarle nel luogu loro destinato. 

Quelle ira queste piante che seminate fu- 
rono sopra il letamaio sotto invetriata, do- 
mandano ordinariamente lo stesso posto 
dopo invasate. In questo caso si ricopre il 
letamaio o la invetriata con pagliaricci, o 
con tele per intercettare i raggi del soie, ed 
alle invetriate si da il meno di aria che sia! 
possibile. 

Occorre pure sovente pone in vasoj 
quelle piante od arbusti di più di un an- 
no, di' erano anche prima in altro vaso. 
In questo caso, dopo aver tolto la pian- 
ta con -tutta la terra die vi si trova ade- 
rente u che ordinariamente non se ne stuc- 
ca o sgretola, massime se ebbesi la cura di 
innaffiarla copiosamente il giorno innanzi, 
come sempre dee tarsi, tagliasi con un col- 
tello un terzo del diametro della gleba, ed 



tajquclla porzione di capellatura che era' 
nella porzione tagliata, a niello che la pian- 
ta uon sia di tale delicatezza, die la capel- 
latura debba essere rispettata. Dopo ili 
averla cosi eguagliata si leva anche un 
poco della terra clic jv i ha fra le raffici, e 
si rjtuctW la pianta in un vaso più gian- 


naffia in luogo ombreggiato, come già si 
è detto. 

Trapiantasi di vaso in vaso tutto il tem- 
po dell’ anuo, ma principalmente in pri- 
mavera ed alla line dell’ estate. Vi sono 
piante che basta mutarle di vaso ogni terzo 
o quarto anno, molte più vogliono esserlo 
al secondo anno, e non poche ogni anno; 
la pratica è quella che deve insegnare que- 
sti dittérend bisogni. In generale si guada- 
gna sempre mutandole spesso ; ma ri sono 
perù alcuni arbusti pei quali questa pratica, 
diviene dannosa ed alle volte anche cagio- 
na la morte. 

Nel tempo che si trapianta, si suole an- 
che ellèltuare ordinariamente ia moltiplica- , 
zioiie per barbatelle, per germogli, per di- 
visione ili raffici, e simili. Allora è il tem- 
po di potate pure la testa degli arbusti di 
rimondarli dal luro legno morto e simili. 

Le medesime avvertenze che pei vasi so- 
no da aversi quando mettansi piante nel- 
le casse di legno piuttosto die nei vasi. Il 
tvapiaulamento nondimeno dell’ arancio e 
di altri alberi della sua Ibiza va soggetto, 
ad alcune differenze, che dipendono però 
soltanto dalla grossezza de’ lui o fusti e dal- 
la disposizione delle casse. 

(Bosc.) 

IN VEGETABILE . Che non vegeta 
non avendo raffici, nè produceudo tronchi 
né rami. 

. (Alberti.) 

INVELATO. Diccsi quel bastimenti! 
die ha le vele spiegate. 

. . (Alberti.) 

« INVENTIVA (Facoltà). Quella dispo- 
sizione naturale che uno tiene ali’ inven- 
tare (V. Inventore). 

<G”M.) 

INVENTORE. Nulla vi è ili più tacile 
presso alcuni quanto il credere l’ inventa- 
re cosa da tutti, ed, iti vero, se accordare si 
voglia sillabo titolo a quelli tutti che sei 
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pretendono, non vi è realmente al mondo 
classe industriale più numerosa, ma che 
insieme presenti un maggiore ciarlatani- 
smo, una più compiuta ignoranza dei pri- 
mi principi’! scientifici e della storia delle 
arti, in quanto ai mezzi ed alla estensio- 
ne loro si riferisce. Uno al primo vedere 
una qualche macchina vi propone modifi- 
cazioni, senza per nulla conoscere le ragio- 
ni per cui siasi (atta cosi c non altrimenti, 
nè poter prevedere gli ostacoli ; oppure 
ne immagina un'altra di' è, o crede nuo- 
va, e migliore, e fattosi di suo capriccio 
ingegnere, si dà a questi carriera, senza 
che gli nasca neppure il dubbio che per 
riuscirvi abbisogni una preliminare istru- 
zione, un faticoso lavord della mente, una 
pratica materiale, e con tutta sicurezza si ne- 
rigne a mandare ad effetto la propria idea. 
Questa mal fondata fiduda quasi intera- 
mente proviene dall’ aversi mal calcolato 
la difficoltà d’ inventare in sul proposito 
delle macchine. Quando si vedono tanti 
ingannati dalla propria loro immaginazio- 
ne e dal popolare pregiudizio abbandona- 
re pazzamente occupazioni che loro meglio 
assai convenivano, comprendevi quanto 
importi per essi e per le loro famiglie di 
convincerli che non tutte le invenzioni so- 
no, di merito uguale, e che ad ogni modo 
senza le cognizioni opportune in qualsia- 
si modo acquistate, ma sempre con istu- 
dii lunghi e faticosi, nulla può farsi nep- 
pure di mediocre, nè mai avere misura al- 
cuna sulla probabilità della riuscita. Ad o- 
gni modo non accorderemo a questi il tito- 
lo di inventori, e qui parleremo soltanto di 
quelli cui y sembra che sia di ragione do- 
vuto. i 

Non sempre, dicemmo, avvi un ugual 
merito nell’ inventare, non solo per la 
importanza della cosa inventata, ma ezian- 
dio pel modo come si inventa. Primiera- 
mente quello che dà più spesso origine 
alle invenzioni nelle arti si è il venire a 
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conoscere Un qualche bisogno- di esse, c 
perciò assai utili tornano quei programmi 
delle Accademie e Società tecnologiche che 
espongono questi bisogni e promettono 
premi ed onorificenze a chi a soddisfarli 
perviene. Non tutti per altro quelli clic 
giungono a questa meta il fanno ad un 
mudo: avvi alcuno il quale quasi di slan- 
cio vede cou ferace fantasia il modo di ot 
tenere I" effetto voluto ; è questo un singo- 
lare talento ad assai pochi concesso, e che 
perciò merita ammirazione c largo Com- 
penso, quantunque pel fatto assai tenue 
sia s'tata la fuUca dell' inventore. Egli è su 
quest’ ultima circostanza per 1' appunto 
che molli si appoggiano nel contrastare a- 
gli inventori anche quelle scarsissime ri- 
compense che ottengono, quasi che il tem- 
po e la fatica ili tutti gli nomini a prezzo 
uguale si avessero a calcolare, e la singola- 
rità del talento un premio pur singolare non 
meritasse. Ma purtroppo, tanta è 1’ umana 
incocrenza, che quegli stessi che questa op- 
posizione mettono in campo contro ciò ha 
forse arricchito un paese, consentono poi 
che 1’ oro profondasi per chi sorti da na- 
tura particolare disposizione al canto o al- 
la danza. 

Altri inventori invece, conosciuto il bi- 
sogno ili un' arte. Si mettono assiduamen- 
te a studiare il modo di ripararvi, Jiè vi 
giungono che a forza di ripctud tentativi 
per anni ed anni Continuati, a forza di spe- 
se e di assidue e diuturne fatiche. Questa 
classe di inventori, nei quali pure non co- 
mune talento e cognizioni richieggonsi, lo- 
gorano spesso in siff'alfi studi le sostanze, 
la mente, la vita, nè vi Ita certo mai com- 
penso che valga ad indennizzarli. 

Non sempre però nascono le invenzio- 
ni da uu bisogno ili un' arie; ma talora si 
tende a produrre un effetto nuovo cui e- 
rasi lunge dal pensare non che desiderar- 
lo^ queste invenzioni sono delle altre an- 
cora maggiormente a pregiarsi. 
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Finalmente, un altro genere d’ invenzioni 
si è quello ili chi tenendo dietro alla scien- 
za che tratta delle proprietà dei corpi ed ai 
fenomeni che va quella osservando, studia 
il modo di trarne vantaggio, e questa par- 
te dagli scienziati stessi studiata in altri pae- 
si e trascurata di troppo da quelli italiani, 
forma una delle principali cagioni delle 
superiorità di molte arti straniere, c rende 
di somma importanza pei manifattori lo 
studiare quella scienza da cui la propria 
arte dipende ed il tenersi a giornata delle 
nuove osservazioni e scoperte che ad essa 
si riferiscono. 

Quanto alle invenzioni dovute al caso, 
crediamo fermamente essersene esagerato 
di molto il numero e la facilità, special- 
mente nelle arti meccaniche, essendo in 
quelle elàmiche forse meno rare. Ad ogni 
■nodo anche gli accidenti che le produco- 
no tornerebbero inutili se non cadessero 
sott’ occhio a genti avvezze allo studio ed 
all’ osservazione, e ad ogni modo quando 
pure sia che in qualche rarissimo caso sif- 
fatti inventori ottengano premio maggiore 
che noi meritino, questo sarà sempre un 
assai minor male che defraudare gli altri 
inventori di quella ricompensa cui hanào 
tanto diritto. 

Una considerazione di molto rilievo ór- 
ca al merito degli inventori si è che il ve- 
ro loro talento consiste nell’ ottenere gli 
effetti voluti con la maggiore semplicità di 
mezzi possibile, nel che pur troppo è con- 
trario il giudizio di quelli che non versano 
in cosiffatti argomenti, i quali stimano tan- 
to più le invenzioni quanto più complica- 
ti sono i meccanismi o gli appafati di es- 
se, vedendo nella complicazione che loro 
inintelligibile riesce una difficoltà superata. 
Eglino peraltro hanno torto ; imperciocché 



quello che cento con uno, e chi fa una 
macchina la quale corrisponda anche al suo 
scopo, ma sia più assai composta che non 
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occorrerebbe per quello, è un cattivo in- 
ventore. Perciò spesso si conosce più in- 
gegno in un trovato di poco o niun esito 
che in uno pienamente riuscito. 

Oltre di dò un'altra avvertenza ci sem- 
bra importi notare órca al merito delle 
invenzioni. Quantunque di necessità qua- 
si sempre i mezzi onde queste si servono 
riducansi da ultimo a quelli già conosciuti 
ed adoperati dapprima, tuttavia perchè 
una invenzione possa a buon titolo chia- 
marsi tale, noi crediamo esser duopo che 
presenti un tale accozzamento di mezzi che 
prima credevansi disparati, o ne applichi al- 
cuni a scopo tante diverso da quello cui 
servivano dapprima da produrre risulta- 
menti affatto nuovi ed impensati, poiché, 
per esempio, non is limiamo meritarsi il ti- 
tolo di inyentore chi disponesse una serie di 
ruote dentate, di Carrucole o simili, anche 
in nuova foggia, ma senza altro effetto che 
quello di trasmettere un movimento acce- 
lerato o ritardato, e mutato o no di dire- 
zione, proprietà solite e conosciutissime di 
quegli ordigni meccani». Se taluno per al- 
tro applicherà una macchina composta nel 
modo anzidetto ad un' uso nuovo cui mai 
quell’aiuto non eresi prestato dapprima, sarà 
inventore propriamente non della macchi- 
na, ma dell’ applicazione di essa. Queste 
siffatte invenzioni sono quelle più delle 
altre facili a farsi da chi studia cumulati- 
vamente le varie arti ed abbia un qualche 
talento per confrontarne le circostanze e 
riavvicinare per introdurre nell’una le pra- 
tiche dell’ altra, e sono uno dei principali 
vantaggi che dalla diffusione dei tècnici stu- 
di! fra i manifattori derivano. • 

Finalmente oltre che dal merito intrin- 
seco dell' invenzione in sé stessa, dal ta- 
lento o dallo studio che occorsero ad i- 
dearla e mandorla ad effetto, un’ altra cir- 
costanza molto influisce sull’ onore e sul 
vantaggio che ne ritrae l’inventore, ed è 
l’ importanza dell’ utile che nc deriva al- 
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l’ industria. Cosi talvolta una Sémplieisii- 
tna idea, un menomo cangiamento in un 
metodo, bastano a mutar faccia ad un’ ar- 
te, ed immortalarne P inventore per con- 
seguenza. Citeremo ad esempio, la con- 
densazione in un vaso a parte che portò 
le macchine a vapore alla odierna diffusio- 
ne ; P uso delle grandi macchine motrici 
sulle barche la cui mercè fu dato di navi- 
gare col sapore , ciò che non crasi potu- 
to fare se non imperfettamente dapprima ; 
P applicazione dell’ aria calda ai fornelli 
in cui si lavora la ghisa, che ridusse alla 
metà il prezzo di essa, aumentandone P li- 
so di tanto, e producendo un’ economia 
di parecchi milioni ; Io scarico del vapore 
nel camino delle locomotive che tanto ne 
crebbe la velocità; ed altre molte che 
lungo sarebbe P enumerare. Non neghe- 
remo che queste invenzioni non mostrino 
grande ingegno negli autori loro, mul- 
ti dei quali inoltre non ad esse soltanto 
devono la loro fama, bensì notiamo che 
altre invenzioni di altrettanto ed anche più 
merito, ma destinate sólo a perfezionare 
qualche operazione di poca importanza, n 
qualche ramo d’industria di limitata esten- 
sione, non fruttano invece nè lode, nè 
lucro, o solo meschino, a chi intorno ad 
esse affaticasi. 

All’ articolo Incoraggiamento abbiamo 
già detto, come sia nostro parere che le 
Società scientifiche ed i Governi dovessero 
più che altri animare gli inventori, ed a 
preferenza ancora quelli che stanno facen- 
do utili tentativi degli altri che già ottenne- 
ro favorevole successo. All’ articolo Pmvi- 
i.egi si vedrà come le varie leggi tutelino 
il loro diritto di proprietà e con quan- 
to vantaggio di essi. Qui aggiugoefemo 
alcune considerazioni sul metodo che se- 
guir devono gli inventori per gingnere a 
verificare i loro trovati. 

La prima ed importante cosa che dee 
farsi quando si presenti alla mente una 
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qualche invenzione si è di attèntamente 
studiarla, considerando tutti i principii 
scientifici dai quali dipende, e vedimdo se 
alle notane di quelli strettamente si attiene, 
làcendo i calcoli opportuni se occorre. In 
appresso molto interessa ben conoscere 
tutto quello di analogo che si è fatto fino 
al sito tempo, e per approfittarsi degli al- 
trui studi per gingnere più presto e meglio 
allà meta bramata, e per potere con qual- 
che fondamento chiamar nuovo il proprio 
trovato, c non esporsi per propria colpa 
alla taccia di plagiario, nella quale pur- 
troppo, malgrado ogni cura, potrà accade- 
re di incorrere involontarii, attesa la dif- 
ficoltà grandissima dell’ informarsi di tutte 
le invenzioni anteriori. 

Premessi questi studii la prima cosa da 
farsi dall* inventore si è il disegno delle 
parti della sua macchina o gli esperimen- 
ti necessarii per assicurarsi dell’ effetto 
del suo trovato, ed all’articolo Costruzio- 
ne delle macchine trovatisi vani ed impor- 
tanti avvertimenti sulla necessità di fare 
con ogni esattezza le necessarie espenenze, 
dai quali si dedusse ivi la importanza di 
tentare la prova di alcune invenzioni fatte 
gran tempo addietro ed abbandonate dap- 
poi. In tale proposito osserveremo essere da 
compiangersi grandemente quegli invento- 
ri, i quali, studiato a fondo il loro argomen- 
to e convintisi dell’importanza del pro- 
prio trovato, devono , per mancanza di 
mezzi, o rimiuziarvi o cercare di fame la 
esperienza nel solo modo, che anche con 
sacrifizio non piccolo sia loro possibile, 
vale a dire, con mezzi rozzi ed imperfetti. 
Certamente ben conoscono anch’ eglino 
tutto lo svantaggio e qoasi l’ inutilità di 
questa maniera di prova, ma animati da 
quell’ entusiasmo e da quella compiacenza 
che sentono per la propria scoperta, la 
cui utilità considerano forse anche con 
qualche esagerazione, preferiscono un ten- 
tativo incerto e frustraneo di verificare 


i 


Digitized by Google 



5 o 6 iMEVTOBtS 

la propria idea al rimanersene oriosi. 
Troppo spesso questa compiacenza e 
questo entusiasmo formano 1’ unica loro 
ricompensa ed è perciò che sarebbe desi- 
derabile che i loro trovati venissero dai 
corpi scientifici o dai governi presi in esa- 
me ed assoggettati a ben condotte espe- 
rienze, a quel modo .che all'articolo Isco- 
b ago umetto dicemmo. 

Quando anche siensi fatti conveniente- 
mente i disegni; quando pure siasi bene 
eseguita la macchina ed i prodotti di essa 
presentino tutte le qualità clic si erano 
prevedute, la macchina può tuttavia non 
riuscire, considerata commercialmente, per- 
chè il prodotto fabbricato con la nuova 
macchina costi più di quello ottenuto coi 
metodi già conosciuti. Quahdo la macclù- 
na nuova o perfezionata che si vuol co- 
struire dee servir di modello ad un nuovo 
metodo di fabbricazione esaminar convie- 
ne con la maggior diligenza le spese che 
cagionerà prima di intraprenderne la co- 
struzione. Questo calcolo però, come al- 
1' articolo già citato vedemmo, in generale 
è sempre difficile a farsi, poiché la prima 
macchina costa per lo più cinque volte 
tanto che la terza o la quarta. Questa cir- 
costanza accresce vieppiù il bisogno da 
noi più volte accennato di assistere ed 
incoraggiare gli inventori nei primi passi, 
invece clic aspettare a premiarli negli ulti- 
mi (V. I.SCOR AGGI A METTO). 

Da quanto in questo articolo si disse», chia- 
ramente risultare ci sembra il motivo per 
cui fra tante e continue invenzioni che tut- 
to il giorno si fanno e si pubblicano rela- 
tivamente ad oggetti industriali, così poche 
sono quelle che presentano belle combi- 
nazioni meccaniche, semplicità di mezzi e 
grandezza di effetti c per cui tanto poche 
fruttino alle arti quel vantaggio che pro- 
mettevano. Crederemo sempre degne di es- 
sere annoverate fra le più nobili creazioni 
dell ingegno umano quelle die riuniscano 
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in sé novità, perfezione di eflelti e sem- 
plicità di mezzi, ed anche quelle altresì 
che quantunque non abbiano potuto, per 
qualsiasi motivo, estraneo al merito loro; 
ottenere la sanzione dell' esperienza, pre- 
sentassero tutti questi caratteri assoggetta- 
te all' esame più scrupoloso. 

(Cu. Babbage — G*‘M.) 

INVENZIONE. V. Imvevtork. 

Ivvesziove. Nelle belle arti diccsi il di- 
segno od abbozzo di un quadro, di una 
statua o simili. 

( Giunte veronesi al l'oc, della 
Crusca .) 

INVERDIRE. Divenir verde. 

. (Albebti.) 

INVERMIGLIARE. Fare o divenire 
vermiglio. 

(Albebti.) 

INVERMINIRE , INVERMINIRE . 
Divenire verminoso per corruzione. 

(Albebti.) 

IN VERN ALE. Chiamasi in alcuni pae- 
si quel grano che si semina prima dell' in- 
verno; per opposizione a quelli che si se- 
minano in primavera, e sono perciò detti 
manuali. 

(Buso.) 

INVERNENGO. Si chiama quel lino 
che seminasi in autunno. 

(Gagi.iabdo.) 

Imervevgo. Si dice anche del grano e 
vale lo stesso che Im bevale. 

(Gagliardo.) 

Ivvervetgo. Quel formaggio che fab- 
bricasi nell’aiitunno o nel verno. Due so- 
no nel corso dell’ anno i tempi in cui at- 
lendesi a questa fabbricazione. 

La prima viene fletta maggenga. Nella 
provincia lodigiana si là incominciare col 
giorno 24 di aprile e terminare col gior- 
no 3 o di settembre c dà una serie di 160 
fonile, perchè in quella stagione il latte è 
più abbondante ed a causa dell’ alla tem- 
jieratura dev' essere ogni giorno lai orato. 
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Nella provincia milanese c nella pavese la : 
fanno incominciare col primo di maggio e 
terminare parimente col giorno 3o settem- 
bre e la serie è di forme i53. 

La seconda dicesi verncnga od inver- 
nenga : incomincia indistintamente in ogni 
provincia col primo di ottobre e termina 
nella provincia lodigiana col a 3 aprile, e 
nelle milanese c pavese ool 3o dello stesso 
mese. Produce un numero indeterminato 
di forme, atteso che in quella stagione il 
latte è meno abbondante, e per la bassa 
temperatura la caseificazione può essere 
nell’inverno protratta fino a 48 ore do- 
po la prima mnngitura. Essendo però la 
posizione di ciascuna cascina diversa, il 
numero delle forme che si fabbricano in 
quella stagione è pure diverso dall’ una 
all'altra. 

Questa divisione che si fa della sorte 
maggenga dalla invernenga ha dato luogo 
in commercio a computare gli anni del 
formaggio dall’ incominciare al finire di 
una fabbricazione ; per la qual cosa diec- 
si formaggio di quattro anni quello che 
dopo la sua fabbricazione ha percorso lo 
stadio di due anni solari ; c solo quando 
dicesi formaggio di tre o quattro maggen- 
ghi s’ intende avere 1’ età di tre o quattro 
anni solari. 

La sorte maggenga in commercio gode 
maggior credilo ed ha la proprietà che le 
forme, sebbene tagliate da qualche tempo, 
conservano nondimeno il colore giallo- 
gnolo. 

La sorte vemenga prende due denomi- 
nazioni dalle due diverse qualità di cibi 
coi quali vengono nutriti gli animali. So- 
no chiann ti J'ormnggi quarliroti quelli 
che si fabbricano dopo il primo ottobre e 
durante la stagione autunnale, in cui le 
bestie si nutrono col foraggio verde : e 
queste sono le più accreditate, come le 
più delicati' e sostanziose. Sono propria- 
mente dette vcrnenghe quelle forme che 
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si fabbricano* quando gli animali si nutro- 
no col foraggio secco. 

(E. Marenese.) 

INVERMCIATORE.V. Pitterà, Ver- 
nice. 

INVERNO. L’inverno è quello che 
restituisce alla terra 1’ eccesso di umidità 
da essa perduto in estate e la porzione di 
terriccio solubile consumato dalle piante ; 
l’ inverno per conseguenza è quello al 
quale è dovuta la vegetazione della prima- 
vera e dell’ estate seguente e che rinfor- 
za e conserva le sorgenti. Tutti i paesi 
hanno il loro invento; fra noi è accom- 
pagnato da nevi, ghiacci, e brine; (fa i tro- 
pici indicato da continue piogge. 

Un inverno freddo è quasi sempre più 
vantaggioso di un dolce. L" abbondanza 
della Neve ( V. questi» parola ) , è un 
pronostico che fa isperare un raccolto 
vantaggioso , non perchè contenga sali, 
come si credeva altre volte, ma perchè si 
oppone alla dissipazione del calore terre- 
stre e dei gas rinchiusi fra le molecole del 
suolo, e perchè la vegetazione continua 
sotto di essa. 

Tutte le rivoltature fatte in inverno, 
mettendo il terriccio a contatto con 1’ a- 
ria favoriscono la sua ■decomposizione 
e 1" infiltrazione delle acque; sono adun- 
que vantaggiose c quanto pii» sono pro- 
fonde, meglio suppliscono al loro ogget- 
to. T utto al contrario deve succedere con 
le rivoltatine di estate, importando che 
queste sicno superficiali. 

Nelle parti meridionali si può lavorare 
per quasi tutto l’ inverno la terra; ma sulle 
alte montagne e nei paesi settentrionali 
la neve, ed il gelo ri si oppongono più o 
meno. Si può chiamare questa veramente 
la stagione morta pei coltivatori. Quelli 
che non hanno verun mestiere restano 
spesso per interi mesi sfaccendati, lo che 
I diventa un già ri male per essi e per -la so- 
cietà in generale. E da osservarsi che 
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alcune località si distinguonò in tale sta- 
gione per la loro grande industria, senza 
trovare imitatori nelle vicine. Nei contorni 
di Ginevra 4 fabbricano oriuoli ; in quel- 
li di Saint-Claude pettini ed altri lavo- 
ri di bossolo ; in quelli di Saint-E tieniti: c 
d' Abbcville minuterie ; in moltissimi luo- 
ghi pannilani, telerie e simili. Quantun- 
que questo misto di lavori agrari! e dell’e- 
sercizio di alcune ai ti presenti qualche in- 
conveniente, nondimeno 1’ agiatezza che 
procura ai coltivatori deve far desiderare 
die si stabilisca da per tutto, dove le ope- 
razioni della coltivazione nel caso si tro- 
vano di rimanere sospese per una parte 
del verno. Nè deesi opporre che, se le 
fabbriche di questo genere si moltiplicano, 
il prezzo degli oggetti fabbricati ribasserà 
ed i guadagni diventeranno tenui, poiché, 
per quanto piccolo essere possa un gua- 
dagno i buoni capi di famiglia non devono 
rifiutarlo. Inoltre questa diminuzione di va- 
lore si fa insensihil mente e quando è giun- 
ta ad un certo punto si può cangiare ge- 
nere d’ industria. (Bosc.) 

INVERSO. Dicono i matematici qual- 
siasi proposizione, problema, proporzione 
o simile, presa in ordine rovescio a quello 
die ha naturalmente o che nei casi analo- 
ghi suole seguirsi. 

(Alberti.) 

INYERZICARE. V. Sverdire. 
INVESCARE, IXVESCHIARE. Im- 
paniale, intridere di vischio o pania. 

(Alberti.) 

INVESTIGAZIONE. V. Iedagire, Ik- 

QUISIZIONE. 

INVESTIGIONI. Quelle tavole con 
le quali si copre 1’ ossatura delle navi. 

(Stratico.) 

INVESTIMENTO. J/ urtare che là 
una nave contro un banco di sabbia od 
un basso fondo, sicché vi si incaglia e cor- 
re pericolo di rompersi o perdersi. 

(Stratico.) 
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INVESTIRE. Concedere A dominio. 

(Alberti.) 

Investire. Ispendere od impiegare il 
denaro in checché sia. 

(Alberti.) 

Investire. Usasi anche questa parola 
po' indicare il collocamento fruttifero di 
un capitale. 

( Giunte padovane al Poe. della 
Crusca.) 

INVETRARE, INVETRIARE. V. Ve- 
trificare. 

INVETRIARE. Applicare sui vasi di 
terra od altro la invetriatura. 

(Alberti.) 

INVETRIATA. È propriamente quella 
specie di cornice o telaio , il più delle 
volte di legno i cui vani si riempiono 
con lastre di vetro, servendo cosi a gua- 
rentire le stanze dall’aria e dal freddo, e la- 
sciando nello stesso tempo libero accesso 
alla luce. Talora, ma di raro, queste in- 
vetriate fissami stabilmente sulle finestre, 
il che si fa quando sicno in luoghi diffi- 
cilmente accessibili, come, per esempio sot- 
to il cielo di una stanza all’ alto di una 
scala o simili, e quando inoltre sienvi alni 
mezzi di ventilare que’luoghi cui esse danno 
lume. In questi casi la costruzione dei te- 
lai delle invetriate è la più semplice pos- 
sibile non d’ altro essendo eglino formati 
che di quattro regoli uniti ad angolo ret- 
to, sicché formino un quadrato od un pa- 
ralcllogramo, e nel cui vano si assicurano, 
con 1’ uno o 1’ altro di que’ modi onde in 
appresso diremo, le lastre di vetro. Se le 
finestre da chiudersi sono rotonde od ova- 
li si dà al telaio dell’invetriata la forma 
di una cornice della stessa figura. Poscia 
questi telai assicurami con chiodi o meglio 
con riti sulle finestre. 

Qnasi sempre però le invetriate sono 
mobili in guisa da potersi aprire ogni 
qualvolta si voglia, e le maniere di metter- 
le in opera possono allora in dne catego- 
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rie sceverarsi. Quelle della prima si fanno 
ad uno o due battenti e si attaccano con 
cerniere fissate ad uno dei lati del telaio 
ed agli stipiti, od anche all’ architrave del- 
la finestra, oppure con bandelle poste da 
un lato che infilanti sopra gangheri pian- 
tati negli stipiti, alla stessa maniera che pel- 
le Porte ed Imposte si suol praticare. Non 
fateremo qui a descrivere la forma di que- 
ste invetriate, che tutti perfettamente cono- 
scono, e le quali sono uno degli ordinarli 
lavori del Legnaiuolo, ad eccezione di 
quanto riguarda gli incastri per ricevere le 
lastre, dei quali solo parleremo da ultimo, 
essendo ad entrambe le maniere di inve- 
triale comuni. Una delle difficoltà però 
delle invetriate a due battenti e cerniera si 
è quella di fare in guisa che chiudano 
esattamente ogni accesso all’ aria nel loro 
contorno c nella linea in cui si uniscono 
insieme. Fra i molti e varii mezzi suggeriti a 
tal fine e che lungo sarebbe 1’ annoverare, 
descriveremo quello imaginato in Inghil- 
terra nel 1828 da R. Parvin e premialo 
dalla R. Società delle arti di Londra con 
medaglia d’argento, il quale sembra avere 
sugli altri il vantaggio di essere uieno co- 
stoso c meno soggetto al bisogno di riatta- 
menti. Cario Storey chiese poi nell’ ago- 
sto r 8 3 1 un privilegio in Francia per 
questa invetriata medesima, traducendo alla 
lettera la descrizione del Parvin, stampata 
nelle Transazioni della Società delle Ai ti 
di Londra del 1839, qual plagio mo- 
stra essersene riconosciuti praticamente i 
van faggi. 

Vedesi una parte di questa invetriata, 
supposta chiusa nella fig. 1 della Tav. 
XXXII della Tecnologia in sezione oriz- 
zontale ; nella fig. 2 vedesi in alzata la 
parte di mezzo dell’ invetriata ; nella fig. 3 
se ne vede una sezione verticale fatta sulla 
linea punteggiata A B della fig. 1 , essendo 
aperto un battente ; da ultimo nella fig. 4i 
vedesi la stessa sezione essendo chiuso il 
Sappi. Dii. Tecn. T. Xf T . 
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battente. Le stesse lettere indicano sempre 
gli stessi oggetti, a è il lato esterno e b 
l’ interno della traversa orizzontale su cui 
sono appoggiati i battenti ; c è lo stipite 
del battente a destra d ; e la cerniera in- 
feriore che unisce quelle due parti: J ' un 
pezzo del battente sinistro che mostra le 
varie pai ti onde parleremo ; g li due pezzi 
verticali adattati ai ritti di mezzo dei due 
battenti, che addentatisi 1 ’ uno con 1 ’ altro 
quando la finestra è chiusa, questa impo- 
statura tiene luogo della solita delle inve- 
triate comuni ; i regolo di ottone incastra- 
to in tutta la lunghezza della traversa a b, 
e contro al quale viene a poggiare 1 ’ estre- 
mità inferiore della invetriata che è ivi 
convenientemente incavata a tal uopo ; 
questo regolo i termina alla parte supe- 
riore, da un lato soltanto, con nn piccolo 
piano inclinato che riceve 1 ’ altre regolo 
di ottone k, il quale vi cade sopra allor- 
quando apresi la finestra ; questo regolo 
k è attaccato a cerniera sopra occhi I fis- 
sati a determinate distanze sulla traversa 
ab ; è lungo quanto questa traversa ; nn 
sono due altri regoli parimente di ottone 
ed attaccati con r iti alla parte inferiore dei 
due battenti d ed / ; sono aiti abbastanza 
per non toccare fa cima del regolo k, quan- 
do questo poggia su quello i, come vede- 
si nella fig. 3 , ma tuttavia tanto bassi 
da trattenere poi lo stesso regolo k quan- 
do fa finestra è chiusa, come indica fa 
fig. 4 i 0 è un dente di ottone adattato 
lateralmente sul ritto di mezzo che appar- 
tiene al battente a destra d, e serve a rial- 
zare il regolo mobile k; a tal fine quando 
questo dente avvicinasi al regolo i, comin- 
cia a toccare quello k (fig. 3 ) e lo condu- 
ce fino a che la finestra sia chiusa affatto 
(fig. 4)- È da notarsi che il battente a si- 
nistra f non ha dente come quello alla 
destra e si può chiudere senza bisogno di 
chiudere anche 1 ’ altro : se all’ opposto se 
gli ponesse un dente r il battente desfao 
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nuu pò trebbisi aprire che nel caso in cui sono aperte. Tuttavia, come già ivi direni- 
li regolo k fosse di due pezzi, ciascuno dei ino, souo oggidì abbandonate, ad eccezione 
quali venisse inalzato dal suo dente relativo, jche in qualche bottega, e principalmente 
Nell’ incavo fatto alla parte inferiore nei caffè e simili, dove per la frequenza 
dei battenti avvi una scanalatura p (fig. 3 della gente riuscirebbero incomode quelle 
e 4) Ir quale impedisce che 1’ acqua giuri- die sporgono dal muro quando sono 
ga fino al regolo i; se pure alcune goc- aperte. 11 pronto logorarsi delle corde che 
ciole, cacciate dal vento, penetrassero fra passando sopra piccole pulegge servono, 
i regoli k, m, n, il che è quasi impossi- j mediante contrappesi, a sostenere queste 
bile, giunte alla superficie dell’ incavo in- j invetriate a qualunque altezza si voglia, è 
centrerebbero la scanalatura p, cadrebbe- j difetto gravissimo, e perciò molti amano 
ro sul piano inclinato che è alla parte su-, meglio lasciare le invetriate libere, sicché 
periore della traversa a b, e scolerebbero per alzarle abbiasi a vincere il loro peso, 
di’ esterno passando sotto al regolo k ; fissandole poi a qualunque altezza si vo- 
donde risulta che la interna unione dei glia mediante due seghe dentate e due 
battenti contro al regolo i conservasi molle sui lati, come pei paraventi, o ad 
sempre asciutta, qualunque sia la quantità altezza sempre costante con un nottolino 
d'acqua che possa penetrare fra i due pei- semplicemente. 

zi i e k. Attesa la disposizione dello sti- Oggidì che la moda tornò in tanto fevo- 
pile c co» destro battente, l’acqua non può re gli archi a sesto acuto del gotico stile, 
penetrare neppure ila quella parte, poiché non sai a discaro ai lettori conoscere il 
se attraversasse 1’ ostacolo q, giunta alla metodo suggerito da J. llall per adattare le 
estremità di questa superficie si ti'overcb- invetriale all’ inglese alle finestre di cosi 
be arrestata dal regolo dì ottuuc k, coslret- fatta figura, senza che formino quei due 
tu a scolare da una parte o dall’ altra di piani che ne scemano la bella apparenta 
questo regolo e cadere sul piano indi- e che danno all’aria più facile accesso. De- 
nato della traversa a che la porterebbe al scriviamo qui la disposizione deUTiull lau- 
di fuori. Le stesse difficoltà che si pppon- tu più voi un litri in quanto che serve anche 
gono al passaggio dell' acqua impediscono per le invetriate delle stanze e botteghe, 
1' accesso anche all' aria. nelle quali parimente piace e giova che tut- 

L’ altra maniera di aprire le invetriate è te e due le parti dell' invetriata sieno sul 
quella di farle scorrerà entro scanalature ai medesimo piano. 

lati, come all' articolo Finestra dicemmo. Invece rhe il telaio della invetriata in- 
o tacendo io guisa che aprano una metà feriore cammini entro scanalature praticate 
del vano della finestra soltanto, suv tappo- sul latti interno degli stipiti si fanno scor- 
andosi una sull’ altra, o, meglio, facendo rere in queste due spranghe di legno, lun- 
che vadano interamente ad annicchiarsi nel ghe quanto è alta quella invetriata, alla 
parapetto della finestra lasciandola aperta parte superiore di queste spranghe attac- 
totalmeule. Abbiamo notati nel luogo so- cute essendo le corde coi contrappesi. Aiu- 
praccitato i difetti di questa specie di inve- teranno a comprendere la disposizione ana- 
triate che vengono dette alV inglese: hanno ginata da Hall le fig. 5 e 6 la prima delle 
per altro il vantaggio di intercettare me- quali mostra uua sezione presa sulla metà 
no luce non avendo nel mezzo que’ ritti della finestra, supposta levata 1’ invetriata 
che ne tolgono buona parte, e di non oc- inferiore per lasciar vedere una delle spran- 
fupare spazio alcuno della stanza allorché ghe ili cui parlammo, e la seconda una 
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veduta prospettica della finestra con la in- 
vetriata chiusa ed al suo posto, aa è la 
spranghetta che scorre nella scanalatura ; 
alla sua sommità vi è attaccata la corda e 
che va al contrappeso: tiene inoltre due 
incavi bb nei quali si annicchiano due re- 
goletti cc attaccativi con una caviglia infi- 
lata alla loro rima inferiore, intorno alla 
quale possono quindi girare : l’ altra cima 
dei regoletti c è attaccata sul fianco del 
telaio della invetriata inferiore. Quando 
questa è abbasso gli incati bb corrispon- 
dono ad altri dd fatti negli stipiti della fi- 
nestra ; quindi i regoletti cc hanno la li- 
bertà di passare dai primi nei secondi, 
mantenendosi paràlelli, e permettendo alla 
invetriata inferiore di porsi nello stesso 
piano dell 1 altra e di combaciare con la 
sua traversa superiore contro quella infe- 
riore dell 1 altra, come vcdesi nella fig. a. 
Il piano delle traverse sul quale unisconsi 
le due invetriate è inclinato in guisa da 
fare un angolo di i a a gradi maggiore del 
retto con i regoletti Cc, il che produce 
l 1 effetto che quando la invetriala inferiore 
è abbasso mantiensi chiusa pel suo peso, 
e che i regoletti cc si trovano sull 1 orlo o 
sulla parte più bassa dell 1 incavo d, ser- 
vendo cosi in gran parte di puntelli ad im- 
pedire che il vento farcia dare indietro la 
invetriata. Per aprire la finestra basta tirare 
in dentro l’invetriata inferiore fino a che il 
suu telaio venga al di qua di quello dell’in- 
vetriata superiore, ed allora innalzarla, al 
che aiutano come al solito i contrappesi. 
Ouando si è un poco alzata l 1 invetriata i 
regoletti cc non possono più passare dagli 
incavi bb in quelli d, e per conseguenza il 
tutto si trova nelle identiche circostanze 
di una invetriata all 1 inglese comune. L’in- 
ventore ebbe pel suo trovato la grande 
medaglia d 1 argento dalla Società delle 
Arti di Londra. 

Quanto agli incastri da farsi sul lato 
interno dei telai delle invetriate, siccome 
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per Io più questi telai sono di legno, cosi 
si possono fare al pari di qualsiasi altro 
incastro, mediante quella specie di Pi al- 
ca. particolare che dicesi Incorsatoio ; inol- 
tre siccome di raro le invetriate sono co-* 
si piccole, o tanto grandi le lastre, che 
una di queste basti a riempierne il vano, 
per lo più ri si mettono varie lastre 
e si sostengono nel mezzo con regoletti 
ad incastro da ambe le parti, e che pog- 
giano contro i lati della intelaiatura. Sei 
tempi andati faceva!! uso di lastre di vetro 
assai piccole, spesso rettangolari, talvolta 
pur auche rotonde, e si sostenevano con 
istrisce di piombo, le quali face: ansi dap- 
principio .semplicemente con la fusione in 
pretelle di (erro con linguetta sagliente 
nel mezzo per formarvi l 1 incastro ; sicco- 
me questi piombi riuscivano piuttosto gros- 
si, cosi assotligliavansi passandoli fra due 
cilindri a guisa di laminatoio disposti, sic- 
ché schiacciandosi perdessero alquanto in 
grossezza guadagnando in larghezza e in 
lunghezza. Quando per altro i vani delle 
invetriate avevano una certa grandezza, 
queste strisce di piombo non erano forti 
abbastanza per tener ferma la lastra, sic- 
ché conveniva adattarvi bacchette di ferro 
sovrappone cui si legavano con fili e che 
talvolta avevano aneli 1 esse bisogno di es- 
sere rinforzate con altre bacchette diago- 
nalmente disposte, che passavano quindi 
innanzi alle lastre. Di quanto cattiva appa- 
renza simili invetriate riuscissero fàcilmen- 
te da questa descrizione si intende, ed og- 
gidì appena qualche esempio se ne ritrova 
nelle case da molto tempo non instaurate, 
poiché questo metodo più non si segue 
nelle moderne invetriate neppure nelle 
case dei poveri Talvolta per altro le stri- 
sce di piombo si facevano più ornate pas- 
sandole per una trafila ì cui guancialetti 
imprimevano loro più o meno eleganti mo- 
danature, e talvolta mct levansi le bacchet- 
ta di ferro nell 1 interno stesso del piombo 
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fondcndovelo sopra o facendolo in duepezzi 
v saldaudovcli sopra dappoi. Nella fig. - 
vedesi in A la sezione di una striscia rii 
piombo fusa e passata pel laminatoio sem- 
plice ; in B quella di una mezza striscia di 
piombo con modanature e con 1’ incavo 
[icr saldarla sulla bacchetta di ferro ; iu C 
la sezione di dno di queste mezze striscic 
riunite e con la bacchetta introdottavi ; la 
fig. H mostra la incrociatura fonnala nel 
punto ove queste strisele si incontrano. 

Oggidì i regoielti che sostengono le la- 
stre delle finestre si fanno quasi sempre 
di legno e talvolta rii ottone o di zinco, e 
tavolatisi o con l’ incorsatolo, come i sol- 
chi dell' interno contorno del telaio, o me- 
glio passandoli per una specie di trafile 
appositamente disposte, per dare una idea 
delle quali descriveremo quella propostasi 
in Francia da Gian-Jacopo Leiris, la qua- 
le vedesi rappresentata nelle lig. 9, io 
e il, in alzata laterale nella prima, tra- 
sversale nella seconda, e pel dissopra nel- 
la terza, a è un' intelaiatura di legno simi- 
le ad un banco di trafila o ili arganatore ; 
b un telaio, la cui testa si vede più in 
grande nella fig. 1 a, e che tiene una site 
ili pressione al dissoprn ; avvi pure una 
doppia scanalatura ai lati interni di una 
specie di forcella, entro cui scorrono i se- 
gnatoi d che tengono in cavo quello che 
vuoisi fare sui regoletti in rilievo. Il car- 
retto e, mobile a saracinesca in due scanala- 
ture, tiene due specie di ganasce entro alle 
quali si ferma con viti di pressione la stri- 
scia di legno o di metallo da lavorarsi, co- 
sicché i segnatoi d vi premono sopra con 
forza e possono farvi i voluti incavi e ri- 
lievi. Al di sotto del carretto e nel mezzo 
di esso vi è un rotolo g , sul quale ravvol- 
gono le due catene h ed i che fanno cam- 
minare il carretto nel senso che si vuole e 
ad ogni capo dell’ asse g vi sono quattro 
aspe i-, mediante le quali si gira : due pa- 
leggio L, m sostengono le catene h i e ser- 
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vono loro di punto d’ appoggio quando 
titano il carretto e. In tal guisa possono 
lavorarsi, oltre die i regoletti sottili ami- 
detti, anche i lati dei telai delle invetriale, 
facendo il tutto anziché di legno, di ferro, di 
zinco, di ottone o di qualsiasi albo metal- 
lo, con molta leggerezza ed eleganza. 

(R. I’auvui — Hall — Gian Ja- 
copo Leiris — G**M.) 

INVETRIATO. Sorte di scultura od 
opera di terra cotta, liscia c lucente, come 
i vasi invetriati, il cui segreto, posseduto 
già da Luca della Robbia, è affatto per- 
duto. 

(AlrRrti.) 

Invetriato. Liscio c lucido come vetro. 

(Alberti.) 

Invetriato. Chiuso con vetri. 

(Alberti.) 

IN VETRIATO A. Quella coperta che 
si applica sulle stoviglie per renderle im- 
permeabili. La sua composizione è varia- 
bilissima dovendosi appropriare alla ma- 
teria su cui la si mette, ma consiste sem- 
pre in ismalo metallici o terrosi. Deve es- 
sere fusibilissima per isteudersi ben liscia 
e senza screpolature sulle stoviglie, la pa- 
sta delle quali non può a fidare soggetta ad 
un alto grado di calore. Gli ossidi di piom- 
bo, cioè il litargirio ed il minio, sono quel- 
li che le comunicano cosiffatta proprietà, 
ma la rendono in pari tempo soggetta ad 
un guasto che le dà una cattiva apparen- 
za, e riescono spesso nocivi alla salute. 
Queste invetriature sono talvolta traspa- 
renti, tal altra colorite di bruno, di verde, 
di un bianco opaco od altro simile colore. 
La difficoltà della loro fabbricazione consi- 
ste nel far si che riuniscano diverse qualità 
che di raro si combinano insieme, quali 
sono la economia, la bellezza, la durata, 
la salubrità, ed una fusibilità allattata alla 
speeie di vasellame su cui si hanno a por- 
re, abbisognando, finalmente, in principal 
modo che si dilatino c si contraggano 
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nella stessa proporzione che la terrà delle 
stoviglie acciocché non screpolino. 

Quasi tutte le vernici o invetriature si 
applicano per immersione ; gli oggetti, resi 
più solidi e più assorbenti da una mezza 
cottura preliminare, vengono immersi ip 
un’ acqua che tiene sospesa la vernice, e 
che penetrandoli, li cuopre di uno strato 
eguale di vernice. Alcune invetriature si ap- 
plicano anche con 1’ aspersione della ver- 
nice polverizzata ; altre ve ne sono final- 
mente, ma in piccolo numero, che si metto- 
no col pennello, e tutti poi i ritocchi di ver- 
nice, prima o dopo la cottura, si esegui- 
scono con questo ultimo espediente. Vi è 
ancora una specie di vernice comune a mol- 
le stoviglie, l'applicazione della quale è al- 
latto diversa da quella delle precedenti, e 
questa è il sale marino eoi quale s’ in- 
verniciano par ecchie specie di maioliche 
poco fusibili e specialmente i gres. ( V. 
Maiolica, Poiicf.li.4n*, Smalto, Stovi- 
glie.) 

(Brongxiart.) 

Invetriati'!!* dei vasi di ghisa. Da 
molto tempo 1’ uso della ghisa si estese 
alla fabbricazione degli utensili da cucina, 
ma la facilità di ossidarsi di quella mate- 
ria rese necessario di guarentirne l’ inter- 
no dalla ossidazione, imperocché la rug- 
gine che si formava, se non era nociva, con- 
traria riusciva a quella nettezza che nella 
preparazione dei cibi richiedevi. Agli arti- 
coli Feaao e Guisa si è detto come siasi 
giunti a questo scopo mediante la Sta- 
gnatcra, ed a quella parola avremo occa- 
sione di tornare sullo stesso soggetto. Pa- 
recchi smalti ed invetriature vennero ezian- 
dio più volte proposti per questo oggetto, 
ma in generale erano tutti soggetti a sca- 
gliarsi ed Screpolare più o meno. Una su- 
periorità in tale proposito acquistata ave- 
vasi la Germania, ma i metodi ivi impie- 
gati per applicare sugli utensili da cucina 
di giùsa uno smalto stabile e scevro di so- 
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stanze dannose alla salute cranri tenuti 
secreti nelle officine. Soltanto sul finire 
del 1840 esatti documenti fecero cono- 
scere la maniera di operare su questo ra- 
mo nuovo ed importante dell’ industria, e 
tosto G. Lauipadius, professore di metal- 
lurgia a Froyberg, e Finch e Keil di Vien- 
na nell’ Austria, si aOrctlarono di pubbli- 
carla. Togliendo dall 1 una di queste de- 
scrizioni ciò che all' altra mancusse spe- 
riamo di poter fare a sufficienza conoscere 
le pratiche di quest' arte. 

1 vasi od altri oggetti che si vogliono 
invetriare, se si virole che abbiano una 
conveniente durata, devono farsi con giùsa 
dolce, omogenea e non porosa, e Lampa* 
dius avverte che debba essere grigia ed a 
grana piuttosto minuta ; inoltre non de- 
vono presentare screpolature, puliche, pa- 
glie od altri difetti nocivi, devonsi rifiutare 
quelle fragili a caldo e non impiegare per 
quanto è possibile che le ghise più pure 
e più fine, che sono le migliori per que- 
sto oggetto e con le quali la operazione 
più sicura riesce. Secondo lo stesso Lampa- 
dius una cazzcruola della tenuta di 4 -'"b 7 
di acqua non dee pesare più di i, ,k,l '87. 

Gli oggetti scelti diligentemente con 
queste avvertenze vengono assoggettali ad 
urta preparazione preliminare che consiste 
nello spogliarli con sabbia o con una lima 
di tutte le sostanze straniere, come terra, 
argilla, scorie o carbone che vi aderissero 
meccanicamente. Se si dubita che la loro 
superficie possa essere stata a caso od a 
bello studio unta od impregnata con qual- 
che materia grassa, si devono assoggettare 
al calor rosso incipiente per levar loro 
quelle impurità ; ma d’ ordinario questa 
operazione non è necessaria. 

Dappoiché vennero in urie maniera li- 
berati meccanicamente dalle sostanze stra- 
niere che vi aderivano possono essere av- 
vivati. Adoperasi per questa operazione 
l' acido acetico, e Lauipadius suggerisce 
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quello che ottiensi dalla distillazione del 
legno di faggio, chiarificato ed allungato 
con alquanta acqua. Flach e K.cil, osserva- 
no, in questo proposito, che, quantunque 
quest’acido acetico realmente sia il più e- 
conomico, nondimeno non si può il più 
delle volte adoperare, perciò che quando 
è a basso prezzo contiene ancora delle 
parti eteree, olco-empireuinatiche e resino- 
se, le quali impediscono che 1’ armamen- 
to sia perfetto e nuocono quindi grande- 
mente alla invetriatura. Non si può adun- 
que adoperarlo se non dopo averlo diligen- 
temente rettificato, cd in allora il vantag- 
gio della sua economia è per lo meno 
grandemente diminuito. Perciò adoperasi 
in generale di preferenza 1’ aceto ottenuto 
dal vino, dalla birra, dalle frutta o dai gra- 
ni, quest’ ultimo essendo anzi il più con- 
veniente nei paesi dove 1’ aceto del vino 
riesce molto costoso. Se lo prepara trat- 
tando i grani assolutamente alla stessa ma- 
niera come si fa per la distillìzioxe del- 
le acquaviti (V. quella parola) se non che 
si lascia che la fermentazione spiritosa per- 
fettamente si compia ed aspettasi che si 
stabilisca la fermentazione acetica, la quale si 
favorisce Con arlifiziale innalzamento della 
temperatura. 

Gli oggetti preparati mecranicamente a 
quel modo che si disse in addietro ven- 
gono immersi in questo liquore arido con 
1’ apertura volta all’ insù quando sieno 
vasi cavi, affinché i gas che si formano 
possano svolgersi liberamente. Quando il 
lavoro dee camminare attivamente se lo 
accelera mantenendo la temperatura del 
liquore acido ai a5 o 3o° centigradi. Giova 
altresì levare gli oggetti sei ore dopo la 
immersione, poi asciugarli con pannofino 
grossolano e lodarli di nuovo nel liquido, 
al qual modo si favorisce l’ azione del- 
P acido che è quella di spogliare la su- 
perficie del ferro dallo strato ferruginoso 
che vi si diponc continuamente in forma 
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di melma nerastra. Kcii e Flach stabilisco- 
no clic con T innalzamento di temperatu- 
ra anzidetto dieci a dodici ore bastino per 
1’ avvivainento, essendo 11 liquore compo- 
sto con 6o litri di grano macinato, iiji 
litri di acqua tiepida e mezzo rhilogramma 
di lievito o di altro eccitatore della fermen- 
tazione. Le indicazioni date da Lampadiu* 
in questo proposito sono alquanto diverse! 
dappoiché egli dice invece che con quella 
stesa temperatura occorre lasciare gli og- 
getti in digestione nell’ acido jier quattro 
giorni, affinchè tutto 1’ ossido di ferrò che 
aderisce all’ interno si trova disciolto. Os- 
serva che quell’ arido, il quale ha servito 
una volta può adoperarsi nuov amento insie- 
ine con altro fino a che sia interamente 
saturalo e che allora si vende ai tintori 
che lo adoperano per fare il color nero, 
venendo ad essere in tal gtiisa compensata 
quasi interamente la spesa dell’ acido 
Dopo che i vasi od altri utensili ven- 
nero avvivati come si è dello, tolgonsi gli 
uni dopo gli altri da! liquido ed immer- 
gonsi tosto in acqua tiepida, poscia soffre- 
gansi diligentemente con un grosso renrio 
e sabbia, o, secondo Lampadius, con calce, 
in guisa cho la loro superficie che deve 
essere smaltata sia perfettamente bianca e 
netta. Quanto più diligentemente si ese- 
guisce questo snett mento tanto più si è 
certi della solidità e durata dello smalto 
che si applicherà alla superficie. Falso 
è quindi che, come molti avevano annun- 
ziato. giovi coprire i vasi di uno strato di 
ossido di ferro assoggettandoli all’ azione 
dell" acido nitrico debole, poiché all’ op- 
posto, il ripetiamo, quanto meglio sarà 
sbettata la superficie tanto meno lo smalto 
sarà soggetto a scagliarsi. I vasi lavansi an- 
cora due o tre volte nell’ acqua pura e 
soBregansi entro di quella avendo grande 
cura in questo risciarquamento che gli og- 
getti non rimangano più di cinque a dieci 
secondi fuori del liquido, poiché altrimenM 
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rarichcrebbersi di uno strato d’ ossido 
giallo di ferro il quale è estremamente noci- 
vo, poiché impedisce allo smallo di aderire 
alle superficie sulle quali si sovrappone. 
Quegli oggetti che non fossero perfetta- 
mente avvivati ruettonsi a parte per tratr 
tarli di nuovo con 1’ addo. Gli alili per- 
fettamente snettati e liberati affatto dall'aci- 
do portansi in un’ acqua pura e chiara af- 
finchè noq si coprano di alcuna macchia 
di ruggine e vi si lasciano fino al momen- 
to in cui si dee applicarvi la invetriatura. 
Tuttavia anche nell’ acqua di fiume la più 
pura, deponesi sul metallo bianco un sot- 
tile strato giullo polverulento, il quale pei 
altro debolmente aderisce e che si stacca 
alquanto prima di passare all’ applicazione 
dello smalto soffogando in acqua pura gli 
oggetti ila invetriarsi. Tutte le operazioni 
fin qui descritte si fanno di preferenza in 
line di legno. 

Lo smalto che dee produrre la invetria- 
tura è formato di due composti vitrei di- 
versi, il prima dei quali chiamasi la coper- 
ta , e la vernice il secondo. 

La coperta è formata di silice, di bor- 
race e di argilla, i due primi oggetti si ve- 
trificano insieme ; 1' argilla serve come di 
legame per dare alla massa polverizzata 
una certa consistenza e rendere opaco lo 
smalto. 

I mai nali che si possono impiegare 
(pianto alla silice sono il quarzo puro e 
scevro di lcrro, il cristallo di rocca, la silice 
piroinaca pura e senza miscuglio di calcare, 
i ciottoli e sassolini di fiume bianchi, puri 
e che non presentano indizio alcuno di 
coloramento; finalmente, in mancanza di 
queste materie silicee di prima qualità, la 
sabbia bianca perfettameute lavata c de- 
purata. Le rocce quarzose devono pri- 
mieramente essere con diligenza lavate e 
fatte arroventare al fuoco, quindi immerse 
in acqua pura contenuta in vasi ben netti. 
Queste pietre, rese in tal modo assai fragili. 
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vengono poste in mortaio di pietra ed ivi 
ridotte in grani grossi quanto una lente ; 
poscia mettonsi in un mortaio di porcel- 
lana invetriata, od in un molino con ma- 
cina di gres duro a grana grossa, per esse- 
re ridotte a secco, o meglio bagnate, in pol- 
vere quasi impalpabile, quindi in polvere 
di estrema finezza mediante la levigazione e 
la decantazione nell’ acqua. Se nel muli- 
no, nella calcinazione od in qualsiasi al- 
tra circostanza non aggiungesi ferro a quei 
sta polvere, non assoggettasi allora a ve- 
rini’ altra depurazione ; ma se, per man- 
canza dei convenienti apparati, si è co- 
stretti di acciaccare o polverizzare il quar- 
zo in mortai o ciotole di ferro, bisogna 
mettere questa polvere per qualche tem- 
po in digestione nell’ acido idroclorico 
diluito, coadiuvando, se occorre, 1’ azione 
col calore. In tal caso dopo vari lavacri 
consecutivi, quando le acque di questi 
non danno più indizio di acidità, questa 
polvere di silice ridotta al grado neces- 
sario di purezza, dee comparire scolorita 
pienamente (a). Per guarentirla dalla pol- 
vere serbasi in vasi di terra o di legno ben 
netti. 

Quanto al borrace si adopera quello co- 
mune raffinato del commercio, il quale ri- 
ducesi in polvere e si passa attraverso "un 
fino setaccio per ridurlo in polvere im- 
palpabile, che poi conservasi asciutta in 
vasi di vetro diligentemente otturati. 

L’ argilla da preferirsi è quella pura, 
bianca e che conservasi tale anche dopo 
I la cuocitura, e specialmente quella di Pas- 
jsau ; tuttavia qualunque altra argilla che 


(o) (linissimi per qnesl' uso principal- 
mente sarebbero gli aghi silicei, i quali, come 
osservò l'amico nostro Gio. Domenico Nardo, 
costituiscono il tessalo solido di alcuni spon- 
giali, c trovami in gran copia, dando natural- 
mente la silice purissima in tninulissimi 
aghetti. (V. bities/. 

(G-M., 
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non contenga magnesia, che sìa bianca e tu che ribotta in polvere linissima basii a 
possegga la maggior parte delle qualità di * riempiere, fòrtemente compressa, i 5/6 del- 
quella che abbiamo indicata, può con van-jlo stesso crogiuolo. Copresi allora questo 
faggio adoperarsi. Se la polverizza dopo! con un disco di terra, per evitare qualun- 
a verta fatta seccare oli 9 aria ; si staccia , !quc lordura, quindi introducesi z?ella muf- 
stemperasi in grande quantità di acqua fola del fornello che riscaldasi con legna, 
pura per farne una specie di latte, c carbone, carbon fossile, coke o torba, fino 
si decanta nel solilo modo, ma con molta a che la temperatura sia prossima a quella 
diligenza per non lasciarvi la menoma cui si fonde 1’ ottone. Lasciasi per un 9 ora 
quantità di sabbia o di parti iudisciolte. il crogiuolo esposto a questo calore uni- 
L' argillla lavata in tal guisa si Jascia de- forme e continuato, od in proporzione di 
porre in quiete, decantasi P acqua che so- più quando le masse oltrepassino un chi- 
prannola e se la fa asciugare alla tempe- logramraa e mezzo. Levasi allora il cro- 
ratura dell 9 acqua bollente. La si esamina giuolo così rovente dal fornello, e sì lascia 
allora con acido solforico od idroclorico esposto all 9 aria fino a che si rafiredi com- 
per vedere se svolge acido carbonico, nel piutamente, spezzandolo allora con pre- 
qual caso non polrebhesi adoperarla. cauzione. La massa semiftisa trovasi soli- 
Le proporzioni in cui si mescono que- tamente schiacciata in forma di loppa ca- 
sti ingredienti per formare la coperta tro- vemosa, simile alla pomice, e per conse- 
vansi diversamente indicate nelle due «le- guetiza non vitrea e poco dura. Ti si le- 
scrizioni che qui riuniamo : in quella di vano con la lima tutti i frammenti di cro- 
Flach e Keil, che spiega più minutamente >ghioio chele fossero rimasti aderenti, e 
ogni cosa, è come segue. Mesconsi intima- poiché venne cosi depurata, riscaldasi al 
mente c si macinano insieme, mediante un rosso oscuro in una ciotola di terra e 
grosso macinello, cinque parti in peso del- tubasi nell'acqua fredda. Divenuta essendo 
la silice preparata allo stato di polvere sec- allora friabilissima se la pesta prima in un 
ca. come si è detto, con otto parli «li bor- mortaio di pietra, poscia in un mulino a 
race puh a izzato. Portasi il miscuglio in machia di pietra dura che tiensi «liligente- 
un crogiuolo di fusione di terra refrattaria, mente snettato, e se la riduce sott’ acqua 
rotondo ed alquanto alto, che riempiesi a in polvere quanto più fina è possibile, 
metà solamente, cliiudesi col suo coperchio Sospcmlcsi poscia questa polvere nell 9 a- 
cd introducesi in un fornello a muffola equa e la si decanta per averne le parti 
che possa portarlo al calore rovente oscu- più fine, ed il residuo, cioè le parti più 
ro. In capo a dieci o quindici minuti il {grossolane che riunisconsi in fondo all 9 a- 
borrace che si è fuso nclia sua acqua dii equa, riportasi nel mulino. Questa polvere 
cristallizzazione si impossessa della silice e \ dopo lavata e seccata deve essere scolorita, 
si rigonfia. Allora la inasta non dee più ed, assorellata al fuoco più vivo del can- 
portarsi che alla temperatura necessaria nello, dee fondersi in una perla simile al- 
per mantenerla in fusione, e quando più T opale. Questa polvere è quella clic for- 
non vi si scorge alcun movimento versasi ima la base dello smalto e che si mesce 
in un piatto ben netto di terra, poscia si j con un quarto del suo peso dell'argilla 
corica di nuovo il crogiuolo ; il miscuglio [secca onde si è precedentemente parlato, 
di silice e borrace si riscalda, colasi e si | in guisa che cinque parti di questo roiscu- 
continua in tal guisa fino a che abbiasi jglio consistono di quattro della base delio 
unq tale quantità di questa massa calcina- 1 smalto cd una di argilla. Queste sostanze 
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si devono intimamente mescolare cosi 
asciutte in una ciotola di gres o di por- 
cellana e tenere riparate dall' umidità in 
vasi di vetro o di terra. 

Secondo Lampadius invece la coperta 
componesi fondendo un miscuglio di So 
chilogrammi di sabbia con i a di borrace 
calcinato, al quale si aggiungono altri 5 
chilogrammi di borrace do]>o la fusione, 
sicché la massa totale risulta di 47 chilo- 
grammi. Ogni nove parti di questo com- 
posto se ne aggiugne una di argilla in pol- 
vere. Si vede che in questa ricetta le pro- 
porzioni della silice e della argilla sono 
mollu minori. 

L' applicazione della coperta sulla su- 
perficie interna degli oggetti non è cosa 
facile, c fa duopo affidarla ad operai che 
ne abbiano fatta la pratica, affinché lo stra- 
to dell’ invetriatura sia ben uguale per tut- 
to c non troppo grosso nè troppo sottile. 
Ecco in qual guisa questa operazione si 
faccia. 

Mettasi la polvere destinata a fare la 
coperta in un vaso nettissimo di porcella- 
na 0 di ferro invetriato e vi si agita c stem- 
pera con una spatola di legno ben netta in 
acqua feltrata tiepida o lasciatasi raffred- 
dare fino a 38 o 4o° dopo averla pri- 
ma fatta bollire. Questo miscuglio si dilui- 
sce d’ acqua poco a poco, agitando conti- 
nuamente, fino a che acquisti la consisten- 
za dello sciloppo di zucchero comune. 
Continuasi ad agitare mantenendo una 
temperatura uniforme fino a che sia impos- 
sibile scorgere il menomo grumo o grop- 
po nella massa. Dcesi aver cura di uun 
oltrepassare in questa operazione la tem- 
peratura di 45° e di non rimanere al 
disotto di quella di 37 a 38°. In ge- 
nerale preparatasi una quantità del miscu- 
glio proporzione al numero degli ogget- 
getti che si vogliono invetriare ad un trat- 
to. Così tre chilogrammi della coperta in 
istotq polveroso con la quantità d’ acqua 
Sappi. Dit. Tecn. T. \y. 
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bastante a dare loro la cousistenza indica- 
ta, stemperati in un vaso della capacità di 
4 a 5 litri, (tastano per invetriare 5o vasi 
o cazzcruole, ciascuno della tenuta ili 1 ,5 
a a 1 " . Preparata cosi questa massa, e te- 
nutala a temperatura uniforme, ed agitata • 
continuamente per impedire che depongasi 
al fondo, si può accignersi ad applicar la su- 
gli utensili da invetriarsi. 

Prendunsi questi oggetti dall' acqua in 
cui eransi conservati, luvansi e snettansi 
per 1’ ultima volta, si asciugano con un 
cencio beu netto, poi si fanno scahlarc 
nella muffola del fornello in fino a che a- 
cquistino una tinta violacea su tutta la pa- 
rete bianca e bene snettata che si vuole in- 
vetriare. Tolgonsi allora rapidamente cla- 
sciausi raffreddare fino a circa 75 a 8o° 
centigradi. Questo innalzamento di tempe- 
ratura ha per iscopo di scacciare fino i me- 
nomi indizii dell'acido vegetale adoperato- 
si per avvivare, e di togliere qualunque umi- 
dità. Prendesi allora con un cucchiaiò pro- 
fondo e ben netto della poltiglia anzidetto, 
mantenuta sempre alla temperatura di 4<* 
a 4 5° e tenuta sempre agitata, e se la ver- 
sa nel vaso da invetriarsi tosto che questo 
sia ridotto alla temperatura di 75 a 8o°. 

In un vaso della anzidetto capacità si ver- 
sano 1 5 a 16 centilitri di poltiglia, la 
quale, meiliante un pennello ben ncttuaal- 
quanto ruvido e duro, si stende e soffrc- 
gasi sul fondo, sidle pareli c sulla super- 
ficie dell’ oggetto, in guisa che venga pron- 
tamente a contatto perfetto con le parti 
che si devono invetriare mentre quelle 
sono ancora calde. Continuasi a stendere 
e stropicciare la poltiglia a quel modo 
fino a che l’ oggetto sia presso che raffred- 
dato. Quando è disceso alla temperatura 
del corpo umano, cioè di 3o a 36° gradi, 
cessasi dallo stropicciare col pennello, si fa 
scolare 1 ’ eccesso di poltiglia che trovasi 
ancora nel vaso, inclinando questo in va- 
rie posizioni relativamente alle parti da 


Digitized by Google 


31 8 ImF.TKUHRA 

invetriarsi acciò rimangano tutte coperte 
in maniera uniforme. Ciò fatto, capovol- 
gasi il vaso tutto ad un tratto in guisa che 
stiasi orizzontalmente con la bocca volta 
all* ingiù, poscia lo si gira da destra a si- 
nistra e viceversa, battendo sull’ esterna 
parete con un pezzo di legno grosso cir- 
ca 27 millimetri e lungo a 5 a 3 o centi- 
metri a fine di agevolare 1" uguale scom- 
partimento della poltiglia e Io scolo di 
quella clic vi è in eccesso, la quale rae- 
cogliesi in un vaso ben netto, al disopra 
del quale si là sgocciare quello da inve- 
triarsi. 

Se si vede che la poltiglia abbia a suf- 
ficienza gueniito l’ interno dell’ utensile, 
vale a dire che vi lasci uno strato, la cui 
grossezza vani da 2,6 fino ad 1,5 milli- 
metri, secondo il volume e le dimensioni 
degli oggetti, capovolgono questi pronta- 
mente per tornarli con la bocca all’ insù, 
tpiindi col pezzo di legno battesi sulla sua 
superficie convessa fino a che la poltiglia 
comparisca all’occhio perfettamente iunior- 
me. Giunti a questo segno si leva via questa 
sull’ orlo per un’ altezza di circa 3 milli- 
metri, asciugando con un pezzo di cuòio 
un po’ sodo. Finalmente per oompiereda 
uguale distribuzione dello smalto si danno 
ancora alcuni colpi col pezzo di legno in- 
tornio alla parete esterna. A quel momen- 
to la poltiglia onde c intonacalo il raso 
dee avere la consistenza «lei miele, e tal- 
volta anche maggiore, ma essere ancora ri- 
mala, a line «li trattenere con forza la ver- 
nice in polvere onde si asperge. 

La composizione «Iella vernice suggeri- 
ta nelle due ■ descrizioni è affatto diver- 
sa. Daremo, come facemmo per la coper- 
ta, prima quella di Flach e Reil, F altra 
di Lampidius dappoi. Secondo i primi a- 
dunque, la vernice consiste in un vetro 
composto «li silice, soda e borrace. La si- 
lice ed il boriaci' si preparano alla stessa 
maniera che precedei! tementesi è detto. Il 


Invètbiatlra 

carbonato ili soda depurato c cristallizzato 
si spòglia dapprima dalla maggior parte 
«Iella sua acqua «li cristallizzazione facendo- 
lo arroventare in un crogiuolo di terra ben 
netto od in una ciotola che si introduce 
nella muffola di un fornello portato al ros- 
so oscuro. Questa soda così calcinata si 
polverizza, si passa per setaccio di seta e 
serbasi in un ino netto riparato dall’ ti- 
midità. 

Prendonsi sei parti di silice, Ire di bor- 
race e due «li soda, il tutto in polvere, cor- 
ine si è «letto, e si mescono a secco dili- 
gentemente in una ciotola. Per iscacdare 
compiutamente l’acqua di cristallizzazione 
del borrace e della sotla che trovatisi in 
questo miscuglio, e prima di fondere que- 
gf ingredienti versami in un crogiuolo net- 
to di t«»rra od in una ciotola che introdu- 
ce» nella muffola; portatisi al rosso oscuro, 
e sostiensi questa temperatura in fino a 
che non si Vegga più sobbollimento o ri- 
gonfiamento. Dopo questa calcinazione il 
miscuglio si riduce di nuovo in polvere li- 
nissima e si introduce fortemente compres- 
so in un crogiuolo della tenuta di i a 2,5 
chilogrammi di materia, se lo copre dili- 
gentemente, poi fondesi ad un fuoco dol- 
ce a principio, che in capo ad una mezz’o- 
ra portasi al più alto grado. Quest’ ulti- 
I ma temperatura esser dee presso a poco 
; media Ira quelle cui fondesi il rame ed il 
ferro*, vale a dire ad un hìj nesso, quella 
[che suolsi otten«?re nelle fornaci da vetro 
comuni. Si scorge essersi regolarmente 
I mantenuto questo grado di calore quando 
la vernice è cangiata in un vetro scolori- 
to in tutta la sua massa, perfettamente cri- 
stallino, còmpotto ed omogeneo, senza pu- 
diche, nè macchie. Se si è adoperato un 
! crogiuolo di capacità non minore di t el,,, -,5 
a a'*" 1 . 5 , quando il vetro è in questo 
statosi può versarlo nell’ acqua chiara e 
puri» ; ma «piando si fondono minori quan- 
tità; si lascia raffreddare il vetro nel cro- 
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giuulo clic poi si rompe, passandosi <juln< li ne ricoperte* uiiiforiiicxiieiite di uno sti a- 
allo sne Itameli tu, alla calcinazione ed ai to grosso 2 millimetri circa. Tutta la poi- 
lavacri e decantazioni della massa di ve- vere di vernice che è appena aderente si 
tro, come si è iudicato per la coperta, staccherebbe allora se si agitasse o bat- 
La massi ilella vernice dd glande crogiuo- tesse 1’ oggetto da invetriarsi che durati- 
lo, ralTrcddata ad un tratto per l'Istantanea te 1 ' operazione si è rafl'rciltlato. Lo si 
immersione nell'acqua, diviene abbastanza prende adunque leggermente e se lo porta 
fragile per poter essere pestata in un mor- in un luogo riscaldato per (ài tosto eva- 
taio di pietra, quindi indotta in polvere, («orare 1' umidità che tuttora rimane nella 
poscia passata pel mulino ed ivi portala coperta e nella vernice. Quando si scorge 
ad estrema finezza, lavandola poscia e rie- che n°H isvulgesi più vapore, i Scaldasi lo 
(mutandola, come si è (letto, per raccoglici- oggetto ad una temperatura che poco a po- 
ne le porzioni più tenui che si asciugano co s'innalza lino a i oo° C. ; limisi a questo 
dopo averne latto sgoceiarc 1' acqua, e sor- punto io a 1 5 minuti e 1’ applicazione 
bansi in vasi netti guarentiti da ogiii soz- dello smalto compiuta, 
zura. Preparatisi cosi con la loro coperta e con 

Lampadius suggerisce invece di prcpa- la vernice gli oggetti da invetriarsi, si passa 
rare la vernice con 8o parti di loppe alla cuocitura dello smalto, c Lampadius 
degli alti fornelli, opache, ben fuse e ver- suggerisce di guarentire 1' esterno dalla os» 
dastre, dicci parti di potassa depurata, 5 sidazione duraute la fusione dello smalto, 
di borraec calcinato, e 5 di ossido bianco mediante un intonaco di tre parti di gra- 
di stagno ottenuto con 1' acido nitrico, file in polvere ed una parte di argilla slcui- 
Dice inoltre che talvolta traggonsi dagli pcrata in una soluzione di colla forte od 
ulti fornelli certe loppe di apparenza fosca, anche di catrame di carbon fossile. 1 vasi 
le quali, mesciute con o,ro di léldspatoc con questa preparazione a senza, recami 
o,o 5 di borrace, danno una bella vernice quindi alla fornace. 

di un leggero colore verde azzurrastro. Il Lampadius descrive più specialmente 
Entrambi questi cuniposti si preparano il modo di cuocere gli oggetti di assai limi- 
fondcnduli in una padelletta da vetrai, poi tata grandezza nel modo seguente. Il in- 
coiami nell' acqua, ivi si pestano, si la- nello componevi di una capacità cilindrica 
sciano deporre, poi si fanno asciugare e gucrnita di grata che termina in un cami- 
portansi all' officina in polvere esilissima, no, il quale stabilisce una forte corrente. 

La vernice, preparata in uno dei modi L' interno è gin-mito di 5 sostegni o pi- 
che si è detto, e ridotta in polvere di una lastrini che dir si vogliano, ciascuno dei 
estrema finezza, rilettesi in un sacchetti- quali è alto a, '"37, ha il diametro di i, m ;o 
no di tela battista, il cui fondo c tenuto e può contenere sei cazzcruolc della ca- 
tesu da un anello di ottone, e cui si dà un parità di 5 a fi litri. Ogni pilastrino pog- 
• movimento a scosse di alto in basso, le- già sopra una base circolare di pietre rotte 
nendolo io aia centimetri al dissopra portata dalla grata ; 1’ uno di essi è nel 
dell’ oggetto, e spargesi cosi nell' interno centro e gli altri quattro sonò disposti al- 
dell'utcnsile intonacato con la coperta che P intorno per guisa da lasciare Ira loro 
si fa girarein Ogni verso. Si continuo a uno spazio sufficiente a ricevere il carbone, 
spargere questa vernice in polvere fino a Le cazzcruolc metlonsi 1 ’ una sull' altra, 
che si vegga che tutte le parti intonacale sicché le cinque inferiori coprami col loro 
dalla coperta ue sicno asperse e trovinse- Tondone quella superiore è capovolta e sei ve 
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di coperchio alla seconda. Quando il for- 
nello è così caricato versasi del carbone di 
legna dolce tutto intorno alle cazzeruole e 
lo si accende, avvertendo clic gli oggetti di 
ghisa non fendansi per 1’ azione del fuoco. 
Incominciasi da un fuoco mite che poi si 
innalza fino al segno della fusione dello 
smalto, e quando questo è ben fuso chiù- 
desi il registro del camino e l’ apertura 
del ceneraio, affinchè il fornello grailata- 
mente fino al giorno appresso vadasi raf- 
freddando. Con questa cautela si esita lo 
screpolamento della vernice ed il (éndi- 
mento dei vasi. Questa operazione dura 
da 1 1 a 1 4 ore e si termina snettando gli 
oggetti con lo scalpello e la lima. 

Lo stesso Lampadius dice che jiei vasi 
di forma differente e pivi grandi delle caz- 
zeruole occorre un’ altra disposizione del 
fornello, come sarebbe un fornello a muf- 
fola od a riverbero, ed in tal caso Flach e 
Keil suggeriscono di operare come segue. 
Prendonsi con precauzione gli oggetti in- 
tonacati della coperta e della vernice e ben 
seccati, con una tanaglia che, per maggiore 
facilità, varia di forma secondo quella de- 
gli oggetti da invetriarsi, e le cui braccia 
hanno per lo meno un metro di lunghez- 
za, e con questo utensile portansi in un 
fornello a muffola di ferro clùusa con una 
piastra di grhsso lamierino e portata al 
calore della fusione dell’ ottone. Dispon- 
gonsi ivi i vasi ordinatamente e si osser- 
vano per una piccola apertura di 5 a 6 
centimetri quadrati fatta nella porta ; to- 
stochè sono giunti al rosso bruno, apresi 
la porta, afferrami gli oggetti e si fa loro 
descrivere un mezzo giro, di modo che la 
parte che era volta verso la porta guardi 
verso il fondo della muffola dove il calore 
suol essere più forte. Questo movimento 
degli oggetti, la cui bocca è sempre volta 
all’ insù, dee farsi con precauzione e senza 
scosse, attesoché la vernice non è ben fis- 
sata per anco e potrebbe staccarsi. A poco 
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a poco gli oggetti jrroventansi ; si fanno 
allora girare un’ altra volta per Scompar- 
tire ugualmente il calore, e quando si è 
giunti a quel punto la vernice aderisce con 
forza sufficiente per poter mettere gli og- 
getti sul fìpnco, volgendoli con la base Ter- 
so il fondo della muffola e con la bocca 
verso la porta di quella. È da notarsi 'che 
dopo ogni movimento dato agli oggetti la 
porta deesi nuovamente rinchiudere. Quan- 
do si vede attraverso l’apertura della por- 
ta che la vernice divienè liscia, vale a dire 
che è sul punto di colarsi, volgonsi afiora 
gli oggetti per guisa che il lato della pa- 
rete ove è già fusa e die suol essere 
quella inferiore o volta all’ ingiù, perchè 
ivi il calore c più intenso, sia al}’ opposto 
rivolta verso 1’ alto. Siccome perù con un 
solo capovolgimento la vernice non cola 
ancora simultaneamente ed uniformemen- 
te, così è indispensabile ripetere più vol- 
te questa operazione. L’ esperienza in- 
segna il numero delle volte che si hanno 
a rivoltare i pezzi. Il luogo dove la ver- 
nice si suol fondere più tardi è sul fondo 
dei vasi, imperocché questa suol essere la 
parte più grossa di essi e quella, per con- 
seguenza, dove più lentamente riscaldami. 
Allorquando lo smalto è divenuto abba- 
stanza scofrevole, il che si conosce al tro- 
v’arsi uniformemente inverniciata tutta la 
superficie preparatasi con lo smalto, levan- 
si senza ritardo gli oggetti dalla muffola e 
lasciansi raffreddare spontaneamente. Men- 
tre sono ancor caldi alio o 1 1 a* C. 
suolsi coprile l’ esterno, vale a dire quella 
superficie che non è invetriata, con una 
vernice nera che prontamente si asciuga, si 
raffredda insieme col vaso e gli dà un’ ap- 
parenza più bella e piacevole all’ esterno, 
massime quando trattasi di vasi da cucina. 

Quando l’ invetriatura è nascita bene 
sembra presso a poco bianca, con un leg- 
gero riflesso grigiastro, e deve essere per- 
fettamente coperta in tutti r punti dalla 
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vernici -, non dee screpolare eoi raffrfdda- 
mcnto nè presentare pulichc o maccliie 
colorate di qualche grande?.?.:!. 

G. Lampadius suggerisce inoltre i Se- 
guenti mezzi per preservare dalla ossida- 
zione la ghisa, i quali qui riferiamo, per- 
ciocché potrebbero forse servire invece della 
suaccennata vernice a guarentire F esterno 
dei vasi invetriati. L’ acqua che si adopera 
nell’ Inghilterra per brunire la ghisa è 
composta di una parte di acido nitrico del- 
la densità di i .2 5, di una parte di spirito 
di nitro dolcificato, che c un miscuglio di 
acido nitrico e d’alcole, di 8 parti di al- 
cole, di 3 di cloruro di ferro e 4 di sol- 
fato di rame. Stendesi questo miscuglio 
sul ferro caldo e dopo qualche tempo rin- 
novasi l’operazione : si forma una combi- 
nazione di ossido di ferro e di rame me- 
tallico che aderisce con forza alla ghisa 
avvivata dapprima. Qaesta preparazione 
serve a proteggere i cannoni ed altri og- 
getti di ghisa dall’ azione dell’ umidità e 
da quella dell’ acqua marina, e nelFInghil- 
tcrra hrunisconsi anche in tal guisa le can- 
ne dei fucili dell’ armala. Al dire di Ma- 
rillac il ferro si abbronza perfettamente 
bene mediante vari strati di una soluzione 
idrocloro-nitrica di niccolo. 

(G. Lahfadics — Fi.ach — • Kkil.) 

INTIETARE, INVTF.TIRE. Dii •enire 
vieto cioè rancido, stantivo. 

(Ai.Br.BTi.) 

I WII.UPPO del cilindro delle mac- 
chine a vapore. Nelle macchine eseguite 
da Watt il cilindro principale in cui cam- 
mina lo stantuffo motore vedrsi a doppie 
pareti, chiuso cioè in una specie di invi- 
luppo entro al quale circola il vapore che 
proviene direttamente dalla caldaia. Mal- 
grado F esempio di quell’ abilissimo co- 
struttore, questo sistema spesso vedesi al»-: 
handonato, e si è anzi preteso che in luo- 
go di recare una economia di combusti- 
bile questo inviluppo ne aumentasse il 
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consumo, a motivo del maggiore raffredda- 
mento che proveniva dalla superficie più 
estesa espostasi all’ aria.' E forse perciò 
che alcuni meccanici pensarono a far cir- 
colare nell’ inviluppo il vapore all’ uscire 
che fa dal cilindro per passare nel con- 
densatore. Ultimamente L. Thomas .è C. 
LaUrens ingegneri francesi eredond aver 
potuto mostrare essere vantaggioso il riem- 
piere a preferenza J’ inviluppo col vapore 
che viene dalla caldaia. Osservano eglino 
che quando incominciasi a porre in moto 
una macchina senza inviluppo di vapore il 
cilindro che è freddo condensa sull’ in- 
terna parete una parte del vapore che ar- 
riva, fino a che la temperatura siasi equi- 
librata. Cangiando allora la posizione del 
distributore, il cilindro trovasi in comuni- 
cazione col condensatore e le gocciole di 
acqua che coprono la sua parete non tro- 
vandosi più sottoposte che alla debolissima 
tensione di circa un decimo d’ atmosfera, 
che è quella del condensatore, tendono ad 
evaporarsi, togliendo al cilindro il calore 
che loro è necessario per questo fine. Un 
tale effetto ripctesi successivamente e va 
sempre diminuendo a misura che le pareti 
del cilindro acquistano in tutta la loro gros- 
sezza la temperatura del v apore, ma anéhc 
quando la macchina è in piena attività si 
formano dì queste gocciole pel raffredda- 
mento che F aria esterna produce e vi ha 
quindi sempre una piccola si. ma continnq 
dispersione di calorico per questa inutile 
vaporizzazione e condensazione successi- 
va. A questo inconveniente riparano in 
parte gli inviluppi di sostanze che mal con- 
ducano il calorico, ma non lo tolgono del 
tutto. Quando invece il cilindro ha un in- 
viluppo di vapore questo manterrà neces- 
sariamente le pareti sempre a tempera tum 
costante, e neppure avverrà che vi si for- 
mino gocciole, poiché il vapore della Cal- 
daia ampiamente supplisce al raffreddamen- 
to prodotto dal contatto dell’ aria esterna. 
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11 far passare nell’ inviluppo il vapore «Uo- 
po che ha agito nel cilindro prima che 
passi al condensatore a nulla giova, im- 
perocché allora quel vapore espandendosi 
istantaneamente non ha più che la tempe- 
ratura stessa del condensatore, vale a dire 
38 a 4o gradi. Lo stesso è pure nelle 
macchine senza condensatore ove la dif- 
ferenza della temperatura invece che esse- 
re di ioa o io3 a 4 o , è «li i5o a too, av- 
venendo del pari il fenomeno della forma- 
zione delle gocciole e della successiva loro 
pronta evaporazione. 

Gli ingegneri francesi osservarono di- 
stintami'nte questo fenomeno in una mac- 
china a cilindro di vetro, ed in prova del- 
1’ economia dall' inviluppo prodotta, ag- 
giungono che nelle macelline di Coi nova- 
glia nell’ Inghilterra, ove 1’ inviluppo ab- 
braccia non solamente le pareti verticali 
del cilindro, ma anche il fonilo ed il co- 
perchio di esso, essendo poi il tutto fasciato 
di legno o di altre sostanze mal conduttrici 
le macchine ottengono uu grande effetto di 
economia del combustibile. Fecero inoltre 
esperimenti «Kretti sopra una macchina del 
sistema «li Wolf a due cilindri e della for- 
za di 3o cavalli/ dove erasi fatto passare 
nell' ipviluppo il vapore solamente all’ u- 
scir dal cilindro. Fattosi in guisa che en- 
trasse invece nell’ inviluppo stesso il va- 
pore al v enire della caldaia, assicurano es- 
sersi per questo solo cambiamento ottenu- 
ta una economia di g chilogrammi all’ ora 
su i5o che consumava dapprima la mac- 
china, ed osservano che l’economia sareb- 
be stata più granile se si fosse cinto l'in- 
viluppo stesso di sostanze difficilmente at- 
traversabili dal calorico. 

Dietro queste riflessioni ed esperienze 
sembrano compensati ampiamente la mag- 
giore spesa e l’aumento di peso della mac- 
china che l’ inviluppo cagiona. 

(L. Thomas — C. Lacrens — G**M.) 

Inviluppo delle piante . V.I’ìrercuuu. 


Invitare 

Invìi. erro. Nelle fortificazioni militari. si 
dà questo nome ad un’ opera di terra nel 
fosso secco, che ha un semplice parapet- 
to, e serve per coprire un sito debole. 
Chiamasi anche solco , contraguardia, 
conserva, e talvolta si prende per sinoni- 
mo «li cofano. 

(Grassi.) 

INVINCIDIR!'.. Far divenire vicindo 
cioè, come floscio ed ammollito. 

(Alberti.) 

INVISCARE, INVISCHIARE. V. In- 
vescare. 

INVISCIDIRE. Farsi viscido, conden- 
sarsi. 

(Alberti.) 

IN\ ITARE. Riscrbandoei agli articoli 
Vite, Maschio e Madrevite, il parlare di 
«luegli utensili e di «pielle macchine che 
servono tanto a fare le riti, come a lavora- 
re a vite l’ interno dei fori in cui quellu 
hanno a far presa, ci limiteremo qui a da- 
re alcune avvertenze intorno all’ operazio- 
ne d’ invitare un foro, cioè di ridurre a vite 
l' interna parete, nel caso che questa ope- 
razione si faccia a quel modo che più co- 
munemente ed anche nello piccole officino 
si pratica. 

Una operazione tanto semplice come 
questa dell’ invitare esige tuttavia qualche 
insegnamento ed un poco di pratica. Lo 
oggetto da imitarsi fissasi stabilmente in 
una morsa od in qualsiasi altra guisa, e do- 
po avere unto il maschio se lo pres«!iita 
perpendicolarmente alla superficie dinanzi 
al foro in quella praticato. Se il maschio 
è conico facendogli lare un mezzo giro me- 
diante il giratolo, farà tosto presa, se gli fan- 
no fare quindi uno o due giri, poscia mez- 
zo giro all’ indietro per farlo risalire, quin- 
di ancora nn giro intero all’ innanzi per 
farlo penetrare un mezzo giro piu oltre, 
poscia rimontasi ancora di mezzo giro al- 
1" imlietro , ngnendolo di tratto in trat- 
to. Il lavoro c finito quando con. una se- 
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rie di questi movimenti alterasti, 1’ opera- 
io giunse, a mezzo giro per volta, lino a 
compiere ciò che si era prefisso, vale a di- 
re fino a che ridusse a madrevite il foro su 
tutta la necessaria grossezza. La difficoltà 
è maggiore quando trattasi di un maschio 
cilindrico, il quale abbia da sé solo a pro- 
durre il verme della vite. Vi si gi tigne al- 
largando alquanto il foro, premendo sul gi- 
ratolo e ferendo circa un ottavo giro, dan- 
do indietro ed avanzando di un uttuvo di 
nuovo, e seguendo cosi in fino a tauto che 
il maschio abbia fatto presa. Se questo -ma- 
schio è piccolo, si danno uno o duo colpi 
leggeri sulla testa di esso, girasi un poco, 
si dà un altro colpo secco, poi si torna a 
girare, ripetendo questa manovra infino a 
clic il primo verme siasi impegnalo. 

Quando si invitano fori che non passi- 
no da parte a parte deesi aver cura che 
il foro sia più profondo, che non abbia a 
rimanere dopò invitato . Se questi fori 
sono profondi e le viti assai lunghe la 
pressione dell’ aria sul fondo ha qual- 
che influenza sulla difficoltà che prova il 
maschio nell’ avanzare : duopo è quindi 
lasciare un’ uscita a quest’ aria facendo il 
loro molto più profondo del bisogno o 
praticando un piccolo solco con una lima 
a triangolo nella madre o nel maschio. 
Se la operazione di invitare si fa nel legno 
converrà ugualmente girare il maschio al- 
ternativamente in senso opposto, levarlo 
quando diviene troppo duro per fai- ca- 
dere la segatura che intercetta il passag- 
gio ed ugnere con grascia prima di conti- 
nuare il lavoro. La trascuranza di queste 
precauzioni fa che il legno si fenda o che 
la madre riesca mal fatta, c sovente se ne 
dà colpa all’ utensile che avrebbe meglio 
assai lavorato adoperandolo con maggiore 
diligenza. 

Con un poco ili destrezza nell’ invitare 
raddrizzasi un foro che non si fosse pra- 
ticato esattamente nella direzione voluta. 
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purché tuttavia questa deviazione non sia 
troppo considerevole, poiché in allora a 
andrebbe a rìschio di spezzare il maschio 
nel foro. 

(Dictionnaire de V Industrie.) 
INVIVAMENTO, INVITARE. In mol- 
tissime operazioni delle arti fa duopo leva- 
re alla superficie le sozzure che vi si con- 
tengono od uno strato delle superficie stes- 
se alterate per la ossidazione o per alili 
motivi. Citeremo come esempli Io snetta- 
mento dei metalli che si vogliono dorare, 
i quali hanno ad essere esenti da qualsiasi 
sostanza estranea, quindi dall’ossido, o clal- 
1’ untume che possono aver' ricevuto nel 
maneggiarli. Quelle parti che si vogliono 
saldure-insicmc a forte od a stagno devono 
pure essere prìma diligentemente snettate 
o come si dire invivate. Gli oggetti fusi 
soglionsi pure inyivare oggidì, sieno dessi 
di ghisa, di rame o di altro, per levare lo- 
ro quella crosta che li copre, la quale ri- 
tenendo una on ta quantità di sabbia de- 
gli stampi distrugge prontamente le lime 
cd il taglio degli utensili; qnesti oggetti 
invivati che sieno, presentano allora la so- 
la resistenza del metallo, avendosi cosi 
grande risparmio di tempo, di fatica e di 
spesa. 

La operazione dell’ invivamento si fa o 
meccanicamente stropicciando con un cor- 
po duro in polvere umettato con acqua o 
con olio ; in molti altri casi adoperansi vari! 
acidi nei quali si tuffano gli oggetti da invi- 
varsi o che si spargono sulla superficie di 
quelli; l’acido sol lotico e 1’ acido idroclo- 
rico sono quelli che vengono più ordinaria- 
mente impiegati a questo uso, ma talvolta 
adoperasi -anche 1’ aceto, oppure, che è Io 
stesso, della birra od acqua di farina ina- 
grite. Pei- alcuni metalli principalmente po- 
trebbe forse applicarsi con vantaggio 1’ a- 
zione del galvanismo facendoli comunicare 
col polo positivo di una batteria ed immer- 
gendoli in un liquido che avesse di per sé 
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poca o nessuna annue sul metallo e nel 
quale pescasse pace una lamina che, co- 
tnuuicaudo col polo negativo della batte- 
ria stessa, compiesse il circuito. Pel rame s'i 
ailopera in alcuni casi l' urina putrefatta 
che opera a cagione dell' ammoniaca che 
contiene, e cui, per conseguenza, l’a&uno- 
niaca stessa può sempre sostituirsi. Una 
bella applicazione di questa proprietà del- 
ramwoniaca si fu quella.deU'uso di un mi- 
scuglio di sale ammoniaco e solfato di zinco 
per la Stagnatura, i cui rilevanti vantaggi 
a quella parola diremo. In qualsiasi modo si 
operi là duopo che la super ficie del metal- 
lo sia perfettamente saettata dallo sfrato o 
dalle macchie d’ ossido che la coprono e 
resa affatto brillante ; per conservarla tale, 
duopo è immediatamente lavarla e farla 
asciugare od immergerla ili nuovo nell’ a- 
cqua, poiché altrimenti la ossidazione si ri- 
produrrebbe più intensamente di prima, 
specialmente con 1’ uso degli acidi. Se lo 
strato d’ ossido è penetrato più o meno 
addentro nel metallo l’invivamento vi pro- 
duce alterazioni cui non si può riparare 
che limando la superficie. Agli articoli 
Latta, Doratore, Invetriatura dei vasi 
di ghisa e simili vedremo alcuni particola- 
ri metodi di invivàmento. 

Dicesi puse invivare il coprire una su- 
perficie, dopo àioria bene snettata, di un 
sottile strato di stagno e ciò per potervi 
più fàcilmente saldare sopra checché si vo- 
glia ; questa però è una vera Stagnatura, 
e per tanto a quella parola ed all’ altra 
Saldatura ci riserbiamo di parlarne, 

( H. Gavltier de Claubrt — Bo- 
QUII.LOS G**M.) 

INVIZZIRE. Divenire vizzo e dicesi 
propriamente della pelle, della buccia e 
simili. (Alberti.) 

INVOGLIARE. Coprire con invoglia. 

(Alberti.) 

INVOGLIO. Materia che invoglie e fa- 
scia checchessia (V. Inviluppo). , 

(Alberti.) 


Iodalb 

INVOLPARE. Si dice del grano che 
viene infetto dalla golpe o volpe. 

(Alrerti.) 

IN VOLTA. Diconsi quelle stanze od 
edifizii che hanno volte in luogo di pal- 
chi di legname. Il suo opposto è In palco. 

(Baldinccci.) 

INVOLTO. Masso di cose ravvolte in- 
sieme sotto una medesima coperta. 

(Alberti.) 

INVOLUCRO. Specie di cassetta in 
cui si racchiude il seme di alcune piante. 

(Alberti.) 

INZAFARDARE. V. Inzavardahe. 

INZAFFATO. -Vale stivato o pieno, 
zeppo, e dicesi anche della cosa che riem- 
pie e stiva. 

(Alberti.) 

INZAFFIRARE. Ornare di zaffiri. 

(Alberti.) 

INZAVARDARE. Impiastrare con ma- 
teria torbida e viscosa atta a distendersi 
cpmc il lardo. 

(Voc. della Crusca.) 

INZIBETTATO. Profumato con odo- 
re dj zibetto. 

(Alberti.) 

TMZIMINO. V. Zimino. 

INZOLFARE. V. Insolcare, Bagno a 

SOLPORATOIO. 

INZUPPARE. Bagnare od ammollare 
tanto un corpo che 1’ umore lo penetri 
ed empia i pori. 

(Tommaseo.) 

IODALE. Aimè diede questo nome ad 
un nuovo prodotto nel quale l’ iodio Ita 
lo stesso uffizio ebe il cloro uel clorate. 
Otliensi facendo reagire l’iodio sull’ alcole 
nitrico. Abbandonando a sé stesso il licore, 
dopo alcuni giorni l’ iodio scompare, e si 
trova in sua vece un liquido più pesan- 
te dell’ acqua tinto in rosso. Il colora- 
mento die nasce dall' eccesso dì iodio' di- 
leguasi anch’ asso In tal guisa si ottiene 
l' iodate puro che contiene «alo un poco 
di alcole nitrico e di etere nitroso, dai quali 
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può feci] mente liberarsi. Nella sua purezza i dell’ iodio, distruggendosi l'acido e rima- 
questo corpo è scolorito, di sapore zucche- J nendo libero l'ossido che farina un ioduro. 


rìno, di odora etereo. Versato sui carboni 
accesi, sparge densi fumi bianchi che irri- 
tano gli occhi con farsa. Gli alcali la can- 
giano in iodofòrmio. Questa maniera di 
preparazione è ugualmente applicabile per 
ottenere il bromale ed il clorate. 

(Aimè.) 

IODATA (Carta). Talbot diede que- 
sto nome ad una carta coperta di ioduro di 
argento, la quale con successive preparazio- 
ni rondcsi ulta ai fotografili esperimenti. 
Descrivemmo il modo di ottenerla e gli ei- 
fetti che essa produce all’ articolo Imphes- 
sio.VAUiLE (T. XIII, di questo Supplemen- 
to, pag. 4C8). A lla parola Iodwuziote in- 
dicheremo una carta simile preparata con 
uguale buon successo, da Hunt. 

(G**M.) 

IODATI. Come abbiamo veduto nel 
Dizionario, chiamami in questa guisa i sa- 
li composti di acido iodico e di una base. 
Nou borami questi sali naturalmente, ma 
si preparano col porre l’ iodio a contatto 
con le basi disciolte, o per via di doppia 
decomposizione. Potrebbero anche aversi 
combinando direttamente l'acido iodico 
con le basi, ma questo metodo non suole 
mai praticarsi. La quantità di ossigeno del- 
l’ ossido della base sta a quella dell’ acido 
negli iodati come i a 5, quindi la loro 
composizione, secondo la teoria atomica, è 
di un atomu del metallo ed uno di ossige- 
no per Li base, e di due atomi di iodio c 
5 di ossigeno per l’acido. 

Gli iodati di potassa, di ammoniaca e di 
soda sciolgonsi in molta acqua, gli altri so- 
no quasi insolubili ; lo sono poi tolti ncl- 
1’ alcole del peso specifico di o,8a. Alcuni 
di essi gettati sui carboni ardenti si fondo- 
no, fischiano bel decomporsi, e quello di 
ammoniaca detona. Riscaldati in vasi chiusi 
ad un calore rosso oscuro si decompongono 
lasciando sfuggire dell’ ossigeno ed anche 
Sappi. Dit. Tecn. T. XV. 


Gli iodati di potassa di soda, di lidna, di 
calce od alcuni altri trattati in tal guisa 
trasformami in ioduri lasciando sfuggire 
soltanto 1’ ossigeqo, essendo decomponibili 
al fuoco: lo sono maggiormente quando 
trovimi a contatto di corpi combustibili e 
se riscaldami mesciuti con quelli detonano, 
tua più debolmente dei clorati e dei bro- 
mati. 

Gli addi solforico, nitrico e fosforico al- 
la temperatura ordinaria tolgono ad alcu- 
ni una parte della loro base convertendo- 
li in suriodati ; quelli solforoso ed idro- 
solforico li decompongono ad un tratto 
e si impossessanu dell’ ossigeno ponendo 
in libertà 1’ iodio. L’ azione dell' addo 
idrodorico produce fenomeni diversi, aven- 
dovi formazione di acqua e sviluppo di 
doro e formandosi inoltre un proto-clo- 
ruro di iodio ed un idroclorato ; anche 
l’addo nitrico, usato in grande eccesso, 
presenta alcuni particolari fenomeni, dei 
quali parleremo trattando dell’ Iodato di 
potassa sul quale vennero specialmente 
osservali. 

(Dcuas — Rose.) 

Iodato di ammoniaca. Si ottiene que- 
sto sale satinando con l' ammoniaca Aci- 
do iodico o la soluzione del percloruro di 
iodio. E solubile nell’acqua e cristallizza in 
piccoli aghi la cui forma nou venne deter- 
minata. Gettato sopra i carboni ardenti o 
sopra un corpo assai caldo detona con una 
specie di sibilo e dà una debole luce violet- 
ta c vapore di iodio. Riscaldato in un tulio 
di vetro od in vaso distillatorio detona 
parimente spezzando l’apparato quando la 
sua temperatura giugne ad un certo grado. 

(Dijias.) 

Iodato di argento. Mescolando una so- 
luzione di nitrato di argento con iodato 
di potassa si precipita l’iodato d’argento 
Questo sale è solubile ueirauimoniaca, dal 
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che segue, che 1’ ammoniaca pe fornisce il 
mezzo «li separare 1’ ioduro di argento dal 
cloruro e dall’ iodato di questo metallo, 
perchè 1’ ammoniaca scioglie i due ìdtimi 
e non attacca il primo. Se si aggiugne alla 
soluzione dell’ arido solforoso, l’ iodato di 
argento cangiasi in ioduro di questo me- 
tallo, e come tale diventa insolubile nella 
ammoniaca : è adunque precipitalo e non 
resta in soluzione che il cloruro «l’argento. 

(Giovassi Pozzi.) 

* Iodato di barite. Otdensi semplice- 
mente ponendo P iodio nell’ ac«pia di ba- 
rite, fumandosi dell’ ioduro «li bario solu- 
bile c precipitandosi una polvere bianca 
clic è 1’ iodato di barite, il quale depura- 
si poi lavamlulo sopra un feltro. Siccome 
vedremo essere assai poco solubile, così 
pud anche ottenersi mediante una doppia 
decomposizione, facendo sciogliere del ca r- 
bonato «li barite nell’ acido iodico, oppure 
mescendo un sale a base di barite con nu- 
dato «li potassa. Questo sale è inalterabile 
all’aria, e «piantunquc se lo tenga per molto 
tempo esposto alla temperatura dell’ acqua 
bollente non si può ghignerò a spogliarlo 
compiutamente della sua acqua «lì cristal- 
lizzazione. Cento parti di acqua bollente 
ne disciolgono o,i6; la stessa quantità «li 
acqua a 1 8° non ne scioglie clic o,o 3 . 
Gettalo sui carboni ardenti non si fondi- 
e quindi imperfettamente detona, ma divie- 
ne alcun poco fosforescente. Distillato 
produce dell’ossigeno e dell’ iodio, lascian- 
do nella storta della barite. E formato «li 
5 i ,65 «li barite e ( 58.35 di acido iodico. 

(Di-mas — Ih'Hztuo — Giovassi 
Pozzi.) 

Iodato di brucino . La brucina si uni- 
sce all’ acido iodico, ma non si ottiene in 
«'ristaili distinti, soltanto il liquido colorasi 
io rosso. L’ acido nitrico colora questo sa- 
le di un rosso rivo. 

'(Dimas.) 

Iodato di calce. Preparasi questo ioda- 


IoDATO 

to combinando direttamente l’acido iodico 
conia calce, oppure mescendo un sale a ba- 
se di calce con l’ iodato di potassa, nel qual 
modo deponcsi l’ iodato «li calce. E questo 
perlopiù polveroso, ma può ottenersi cri- 
stallizzato in piccoli prismi quadrangolari 
in una soluzione di idroclorato o di iifroio- 
dato «li «'alce. Cento parti «li acqua bollen- 
te ne sciolgono 0,98,0 100 «l’acqua a 
18" o, aa. Contiene circa un 3 per 0/0 
«li acqua di cristallizzazione. All’aziune del 
«■alore presenta gli stessi fenomeni dell’io- 
dato di barite. Componesi di 14,20 di 
calce e 85 , 3 o di acido. 

(I)umvs — Giovassi Pozzi.) 

Iodato di potassa. Preparasi nel modo 
seguente. Si mette l’iodio a contatto con tuia 
soluzione concentrata di potassa caustica 
e si agita; formasi un ioduro di potassio 
molto solubile c«l un iodato poco solubile, 
Per separal e questi due composti 1 ’ uno 
«lidi" altro, s’ incomincia dal fai' evaporare 
il liquore fino a secchezza, indi si tratta il 
residuo a più riprese con 1’ alcole a 0,82 
«li densità; con «juesto mezzo l’ ioduro si 
discioglie. Non rimane indietro altro che 
’ iodato che si fa sciogliere nell’ acqua ; si 
satura 1’ eccesso «li potassa con I’ acido a- 
cetico e si fa evaporare ancora la solu- 
zione. Trattando «li nuovo con l’alcole si 
«liscioglie 1’ acetato e si ottiene tutto l’ io- 
dato perfettamente puro in piccoli cristalli 
bianchi e granulari. 

Si può an«;he far giugnere «lei cloro in 
istato gassoso a contatto dell’ iodio che lo 
assorbe e forma con esso un composto 
che suturasi con potassa raustira ; trattan- 
do con acqua il tutto, 1’ i«»fato di potassa, 
che è lineo solubili-, si separa, e resta sciol- 
to nel liquido il cloruro «li potassio. L’io- 
«lato si ridiscioglie in acqua bollente e la- 
sciasi cristallizzare. E in forma di piccoli 
cristalli, come vedemmo, c questi conscr- 
vansi all’ aria inalterati: ma per la Ioni 
minutezza non si è potuto determinarne la 
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figura. Sono insolubili nell’alcole, e cento binasi con una maggiore quantità ili polas- 
parti ili acqua a 14° ne sciolgono 7, 45 . sa e forma cosi un sottesale, (li cui però 
Esposti all' azione ilei calore si fondono, dice nun conoscersi la composizione, nè 
incominciano a bollire, e perdono in allo- la proprietà. 

ra 22, 5 g per 0/0 di ossigeno. Ili, cablati ( Di’mss — Bkdzemo — Giovassi 
in vasi chiusi al calore rovente svolgono Pozzi — F. Pesar. ) 

dell'ossigeno e lasciano per residuo un io- Iodato di soda. Preparasi questo sali; 
duro di potassio. La composizione dell'io- alla maniera medesima che 1 " iodato di po- 
llato di potassa è di 77,79 di acido iodico lassa; i suoi cristalli contengono quantità 
e 22,21 di potassa. Battendo siiUincudint diverse di acqua secondo la forza della 
un miscuglio di iodato di potassa e di zol- soluzione dalla quale si sono deposti. Con 
fo debolmente detona. una soluzione calda e concentr ata, questo 

Li’ acido solforico discioglic 1 ' iodato di sale cristallizza in lascelti aghiformi ed i cri- 
potassa con 1’ aiuto del calore senza de- stalli contengono allora due atomi d'acqua, 
comporlo, ma sono principalmente nota- Se la soluzione è un po’ debole ottengon- 
bili gli effetti che vi produce l’ acido ni- si lunghi prismi a quattro facce che con- 
tiicQ quali vennero da F. Penny ultima- tengono sei atomi di acipia. Se si lascia 
mente osservati. Allorquando si fa bollire evaporare spontaneamente la soluzione di 
per qualche tempo dell' iodato di potassa iodato di soila, depongonsl granili prismi 
con un granile eccesso di acido nitrico, il irregolari che contengono dieci atomi di 
sale decomponcsi in potassa ed acido iodi- acqua, e che stando all’ aria radono in ef- 
co ; la potassa combinasi con 1' arido ni- fiorcsccnza, perdendo in alitavi otto atomi 
trico e forma un nitrato, e l’acido iòdico d'acqua. L’iodato di soda è insolubile nel- 
deponesi dalla soluzione in piccoli cristal- 1’ alcole ; cento parli di acqua a 1 4° ne 
li duri e trasparenti. Se allora si fa evapo- sciolgono 5,7. Esposto all uzionc del calo- 
rare la soluzione nitrosa acida che contie- re si fonde, e si decompone svolgendo det 
ne 1 ’ acido aulico producesi Una reazione; gas ossigeno mesciuto a poco iodio c lascia 
1’ acido iodico decompone là metà del ni- un ioduro ili sodio con eccesso di base, 
trato di potassa, pone in liberta il suo aci- Detona debolmente pel calore, oil.au- 
do nitrico i* combinasi conia sua base per che, come quello di potassa, mcs -enilulo 
fare un bi-iodato. Questo cangiamento è allo zolfo e battendolo poi sull’ incudine, 
completo quando il miscuglio c giunto al- La sua composizioue è di i 5 ,go ili suda 
lo stato perfettamente asciutto, e se allora 84,10 di acido iodico, 
levasi il fuoco, si ha un miscuglio definito Facendo agire 1 ’ arido nitrico sopra lo 
di bi-iodalo c ili nitrato. Se continuasi ad iodato di soda oltiensi un Bi-iodato, eri 
applicare il calore avviene uu altro cangia- aggingnendo un glande eccesso di arido 
mento ed e che l’acido iodico scaccia tutto iodico ad una soluzione di iodato di soda 
I’ arido nitrico, il quale si svolge in forma si produce un tri-iodato. Questi due sali 
di gas acido nitroso e rimane dell’ossigeno sono anidri. 

ed un iodato neutro ili potassa. Aggiu- (Berzelio — Dumas — F. Prssv.) 
gneiido tma nuova quantità di acido nitri- Iodato di stricnina. Preparasi riscal- 
Co, c regolando convenientemente la tem- dando moderatamente una soluzione di 
pcratura, si possono riprodurre i medesi- acido iodico con la stricnina. Il liquore 
mi cangiamenti. acquista un color rosso vinoso e quando 

Berzelio osserva che questo sale cmn- è concentrato , posto in luogo asciutto 
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dopo la feltrazione, quando la stricnina 
era pura, dà cristalli in forma di lunghi aghi 
trasparenti riuniti in falcetti colorati in ro- 
sa alla superficie; si scolorano tarandoli 
sopra un feltro con un poco di acqua 
fredda : sono solubilissimi nell’ acqua e de- 
coropongonsi subitamente col Calore. 

(Di'si rs.) 

Iodato di stromiana. Ottiensi allo 
stesso modo che quello di barite. E in pic- 
coli cristalli che veduti con la lente sem- 
brano essere ottaedri c contengono dell'a- 
cqua di cristallizzazione. Cento parti di a- 
cqua bollente ne sciolgono 7 3 ed a i 5 °. 
a4 soltanto: del lesto ha le stesse proprie- 
tà dell’ iodato di barite. Componici di 76 
di acido iodico e a 4 di stronziana. 

(Bekzfi. io — Giovassi Pozzi.) 

Iodato di zinco. Formasi questo sale 
trattando il carbonato ili zinco con l’aci- 
do iodico. Pnò anche ottenersi mescendo 
una soluzione di solfato di zinco con una 
di un iodato solubile, nel qual modo pre- 
cipitasi l’ iodato di zinco in grani sferici. È 
Docilissimo solubile nell’ acqua e sui car- 
boni accesi si fonde e leggermente detona. 

(Giovami Pozzi.) 

IODAMENTO, IODATURA. V. Io- 
durazione. 

IODICO (Acido). Preparasi questo ri- 
scaldando in un matraccio dell’ iodio con 
acido nitrico combinato a cinque parti di 
acqua cioè del peso specifico di 1 , 523 , 
poi sciacquando con questo stesso aci- 
do per far cadere l’ iodio attaccatosi al 
collo del matraccio. L’iodio si ossida com- 
piutamente e passa allo stato di acido io- 
dico, il quale può ottenersi in bei cristalli 
facendo evaporare la più parte dell’ acido 
nitrico ed abbandonando il liquore al raf- 
freddamento. 

Ottiensi anche sciogliendo una parte di 
iodato di soda in 4 parti di acido solforico 
cui si è aggiunta un poco di acqua ed in- 
nalzando la temperatura del liquore fino 
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all' ebollizione. Col raffreddamento cristal- 
lizza nella soluzione stessa, dalla quale si 
separa ponendolo sopra un piccolo pezzo 
di argilla die assorbe il liquore acido ade- 
rente. Ridisdogliendolo poi a caldo cogli 
acidi solforico c nitrico ottiensi in bei cri- 
stalli. In modo analogo si prepara pure, 
trattando a caldo l’iodato di barite con a- 
ddo solforico debole in tali dosi che ri- 
manga un eccesso di iodato di barite, nel 
qual modo formasi del solfato di barite e 
dell’ arìdo iodico che rimane disciolto. 
Qualunque però sia la diligenza avutasi, 
quest’ ultimo, preparato in tal guisa, non 
riesce mai puro, ritenendo sempre dell’ a- 
rido solforico. 

Si può facilmente ottenere 1 ’ acido io- 
dico puro facendo passare dell’ ossido di 
cloro, diseccato col cloruro di calcio, in un 
globo di vetro che contenga dell'iodio sec- 
co. La reazione si effettua alla temperatura 
ordinaria e formasi ad un tempo del cloru- 
ro di iodio c dell’ acido iodico. Essendo il 
primo molto votatile ed il secondo fissò, è 
facile separarli, riscaldando leggermente il 
prodotto : il cloruro d’ iodio si volatilizza, 
e l’acido iodico rimane sotto forma di pol- 
vere bianca. Davy, al quale è dovuto que- 
sto metodo, indica le proporzioni seguen- 
ti siccome le migliori: 1 [«arte di iodio, 
2 1/2 di clorato di potassa e io di arido 
idroclorico della densità di 1,10. Queste 
proporzioni sono tali che 1’ ossido di doro 
vi si trova in eccesso, dò che è evidente- 
mente necessario. Bisogna avere presente 
nell’ eseguire questo metodo che 1’ ossido 
di cloro detona con molta facilità. 

I cristalli di quest’ acido sono anidri cd 
inalterabili all’ aria asciutta, ma esposti al- 
l’ aria umida ne attraggono 1’ umidità e ri- 
solvonsi in un liquido dal quale l’arido può 
estrarsi di nuovo con la evaporazione. Ila 
un sapore molto agro ed un odore parti- 
colare nel quale si conosce quello dell'io- 
dio. È solubilissimo nell’ acqua e quasi 
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insolubile nell' alcole ; tuttavia tu st ventai 
uu acido, come, per esempio, quelli solfo- 
rico, fosforico o nitrico, Della sua soluiione 
acquosa, questa abbandona l'acqua all’aci- 
do aggiuntosi c quello iodico cristalli ita. 
La sua soluzione acquosa arrossa dapprin- 
cipio la tintura di tornasole, ed in seguito 
ne distrugge il colore; intacca la maggior 
parte dei metalli, non escluso il platino e 
P oro, la quale ultima proprietà ne fa cre- 
dere che possa avere qualche utile applica- 
zione alle arti. Esposto al calore, alla tem- 
peratura di 3oo a 3 1 o°, si fonde e decom- 
pone» in iodio cd ossigeno. Viene decom- 
posto dagli acidi solforoso, idro-solforico, 
idro-iodico, mentre al contrario si com- 
bina intimamente con quelli solforico, ni- 
trico e fosforico. Questi composti sono tut- 
ti cristallizzabili, e non godono del resto 
di alcuna proprietà che meriti uno stu- 
dio speciale . L’ acido iodico unito alle 
varie basi forma quei sali che diconsi Io- 
diti. 

(Mitschem.ich *— Dumas — Rose.) 

IODIDO. Si dà questo nome ad alcune 
combinazioni dell’ iodio con \arie sostan- 
ze, le quali, secondo il sistema di nomen- 
clatura chimica seguito in quest’opera, com- 
prenderemo fra gli Ioddmi. 

(G"M.) 

IODIO. Abbiamo veduto nel Diziona- 
rio come la scoperta di questa sostanza 
devasi a Courtois che la trovò nel 1 8 1 1 , 
essendo stata pubblicata nel 1 8 1 3 da Cle- 
mrnt. In appresso quasi tutti i chimici oc- 
cnparonsi di questo argomento e si di- 
stinse specialmente fra gli altri in questi 
ultimi tempi Botillay il figlio, il quale fe- 
ce conoscere una nuova serie di compo- 
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del quali maggiormente si accrebbe, dap- 
poiché fra le mani del Daguerre divenne- 
ro ministri dei curiosi risldtainenti che la 
fotografia ci presenta. Parlando qui adun- 
ate dell’ iodio comincieremo dal vedere 
in quali sostanze più comunemente si at- 
trovi ; quali diverse maniere siensi adope- 
rate e proposte per ottenerlo ; annovere- 
remo le principali sue proprietà ; final- 
mente noteremo le falsificazioni che di es- 
so si fanno ed il modo di scoprire quelle 
frodi. 

L’ iodio per lo più trovasi naturalmen- 
te nello stato di ioduro sotto la qual forma 
accompagnar suole generalmente il sale ma- 
rino, ed è in conseguenza di dò che gli io- 
duri di potassio, di sodio e di magnesio si 
incontrano nell’ acqua del mare, nelle al- 
ghe, nelle spugne e nelle sorgenti salate 
come vedremo. 

Si è inutilmente cercato per molto tem- 
po l’ iodio nell’ acqua del mare, la piccola 
quantità che ne contiene essendo un ob- 
bietto al discoprimento; ma finalmente si ri- 
conobbe che un poco di ioduro di sodio va 
sempre unitoal doruro. Ugualmente, e per 
lo stesso motivo, contengono dell'iodio le 
sorgenti saline naturali. Cosi Chnrpentier 
ne trovò nelle miniere di sale marino a 
Ben. Fuchs in una salina del Tirolo ed 
Antonio Fabroni non solamente lo rin- 
venne nell’ acqua salsa nativa di Dovadn- 
la c di Volterra, ma suggerì eziandio, come 
vedremo, una maniera di fame la estrazio- 
ne utilmente. Boussingault ha pure osser- 
vato la presenza di ioduri nei residui degli 
scavi dd sale marino di America. Angelini 
sembra essere stato il primo a scoprire la 
presenza dell’ iodio nelle acque minerali di 


sti prodotti dall’ iodio. Le diverse appli-, Voghera e di Sales nel Piemonte ; in ap- 
cazioni che questa sostanza ha di già co- presso Cantò lo scoperse nell’acqua sol- 
minciato a presentare alle arti, benché da! foiosa di Cai Novo d’Asti nel Piemonte e 
cosi pochi anni sia conosciuta, ne induco-: fino d’ allora concepì il dubbio che esista 
no a trattare con qualche estensione così T iodio in tutte le acque solforose che con- 
dì essa come dei suoi prodotti, l’ interesse tengono in pari tempo clonui. Parecchie 
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acque minerali non solforose, e parti polar- 
mente* quelle dell' Echaillon in Savoia, la 
quale dà una dodicesima parto del tuo 
peso di sale marino, non diedero indizio di 
iodio a «[orili che ne hanno fatta 1' analisi, 
ma ciò forse dipende dall’ essertene assai 
piccola quantità a grado di sfuggire ai rea- 
genti, come abbiamo detto essere per molto 
tempo avvenuto dell'acquamarina. Quel- 
lo che concorre a Circi credere questo fat- 
to si è la grande azione che hanno quelle 
acque sul gozzo ed altre malattie del siste- 
ma glandulare, edotto, come tutti sanno, 
particolare dell' iodio e dei suoi composti. 

Oltreché in queste diverse acque tro- 
vasi 1' iodio in quelle piante clic da esse 
ricevono in qualche modo alimento , in 
quelle cioè clic crescono in seno al mare 
o sulle sponde (li esso, come varie specie 
di Ai.one, di Fochi e di Yahecchi, tr attan- 
do le ceneri delle quali per cstrarnc la so- 
da venne appunto scoperto da Curtois, e 
che sono tuttora il principal materiale 
donde si tragge quello che si trova in 
commercio. Balard lo scopri parimente in 
vurii molluschi marini nudi o testacei, co- 
me i <loris, i venus, le ostriche c simili : 
Gmclin, Marchand, F. Boudet e Stein, 
riconolibero ugualmente la presenza del- 
F iodio nell’ olio di fegato del vero mer- 
luzzo, che dee probabilmente ad esso le 
sue virtù medicinali ; abbiamo veduto nel 
Dizionario, come Vauquelin abbia trova- 
to un ioduro d’ argento in una miniera di 
questo metallo ; finalmente Bussy trovò 
pure ultimamente l’ iodio nei prodotti del- 
la combustione delle cave di carbon fossile 
allo stato d' idroiodato di ammoniaca, la 
quale combinazione non si era ancora os- 
servala nello stato naturale. Molte adun- 
(jue e copiosissime sono le sostanze nelle 
quali trovasi l'iodio, c forse taluna di quel- 
le donile non si trasse finora potrà servi- 
re in appresso per procurarselo, mediante 
metodi più perfetti cd economici. Yciliu- 
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mo intanto quali siano quelle che finora 
per questo oggetto si trattano o si è pro- 
posto dì adoperare. 

Allorché si vuole acciglierei ad estrarre 
l’ iodio da una data sostanza, la prima ro- 
sa a sapersi è se in latto contenga iodio ed 
anche, approssimativamente almeno, in qua- 
le quantità. 11 reagente che in partirolar 
modo a questo fine si adopera è 1’ amido, 
il quale, come accennammo nel Diziona- 
rio, a contatto dell’ iodio viene colorato in 
azzurro. I lonoineni che questa azione ac- 
compagnano ed il modo di fare scomparire 
e riprodursi la tinta azzurra mediante il 
freddo ed il calore, all’ articolo Fecola di 
questo Stipplimenlo(T.YlII,pag. 66)ven- 
nero annoverati. Interessanti sono gli speri- 
menti fatò da llarting per misurate l’ attività 
di questo reagente. Prese egli, i65,a parli 
di ioduro di potassio e le sciolse in i a, fio a 
parti di acqua distillata, resa un po’ acidu- 
la con 1’ acqua regia. Questa soluzione cal- 
colò dover contenere i/loo di iodio e 
di essa servissi per pre|>ararne altre più 
diluite. Osservò che quando 1’ acqua con- 
teneva da T V o" 8 TòVoTò di iodio la 
aggiunta dell’ amido le dava una tinta fra 
il nero ed il violetto ; che da ! — 

, VOODOO 

a — — — la tonta era violetta al di- 
sopra, rosea al disotto ; che da — — .J. 7 -~ s - 
a il Colore era roseo, nè si for- 

mava che lentamente e per le soluzioni 
piò diluite in capo ad alcune ore ; oltre 
a quel limite Harting non attenne più 
reazione sensibile. 

Quando per altro l’ iodio trovisi com- 
binato con un metallo formando un iodu- 
ro od allo stato di acido idroiodico o del- 
le sue romhinazioni, l’ aggiunta dell’ ami- 
do non vi manifesta alterazione veruna ; 
quindi è duopo rendere libero l’ iodio con 
l'aggiunta di un poco di acido nitrico, nel 
• [ual modo il colore che si produce ò così 
intenso da sembrar nero se la quantità 
, dell’ iodio è un po’ grande. 11 cloro pro- 
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duco ugualmente il colore azzurro nelle 
soluzioni dell' iodio combinato ai metalli o 
all’ idrogeno, ma se è in eccesso fa dile- 
guare la tinta prodotta. 

Mediante 1’ umido e 1’ acido nitrico si 
può quindi scoprire l’ iodio in qualunque 
soluzione, anche quando il liquore contie- 
ne varie altre sostanze : tuttavia devesi a que- 
ste badare perchè alcune possono impedire 
la inaniléstazione del colore azzurro. Se 
trovasi molto acido arscnioso , il colore 
azzurro non si manifesta più nelle prece- 
denti circostanze ; ma si può tarlo appari- 
re gettando nel liquido alcune gocce d’aci- 
do nitrico alquanto diluito. Se si Tersa nel- 
la soluzione di un iuduro metallico bastante 
cloruro di mercurio, per far che l’ioduro di 
mercurio prodottosi si sciolga nell’ eccesso 
di cloruro di mercurio, non apparisce ugual- 
mente alcun colore azzurro allorché si ver- 
sa nel liquido dell’ arido nitrico e della so- 
luzione di amido; nè può venire prodotto 
ili queste circostanze da un’aggiunta di aci- 
do solforico. Quando un liquore contiene 
una piccola quantità di acido idroiodico 
o di ioduro metallico, ed una grande quan- 
tità ili acido idroclorico o di cloruri me- 
tallici, 1’ aggiunta della soluzione d' ami- 
do e dell’ acido nitrico fa apparire il colore 
azzurro a freddo ; il colore dileguasi quan- 
do si sottomette all’ ebollizione il liquore. 
Il colore azzurro della combinazione di 
iodio e di amido formatosi distruggici con 
le soluzioni degli alcali, con 1’ acido sol- 
foroso, con 1’ acido fosforoso, con quello 
idrosolforico e simili ; ma può venire ri- 
prodotto dall’arido nitrico. Allorché si mi- 
se un eccesso di acqua di cloro in una so- 
luzione di arido iodico, di un ioduro metal- 
lico, o nell’acido idroiodico, la soluzione di 
amido non determina l’apparizione del colo- 
re azzurro nel miscuglio che dòpo avervi 
aggiunto un poco di cloruro di stagno. Con- 
tòrmandosi alle norme qui esposte, la So- 
luzione di amido può fare scoprire i più 
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piccoli indizii di arido idroiodico e di iodu- 
ro metallico nelle soluzioni. Una piccola 
quantità di amido non la apparire un co- 
lore azzurro, ma una tinta verde cupa, 
nella soluzione di una grande quantità di 
iodio, ovvero, dopo l’ aggiunta di un poco 
ili acido nitrico, in una soluzione saturata 
ili acido idroiodico o di ioduro metallico. 

Su questi primipii si appoggiano i me- 
todi principali per riconoscere la presenza 
dell’ iodio, i quali in diverse maniere ven- 
nero modificati. 

Stromeyer suggerisce quello che segue. 
Si mesce lamido in una bottiglia col liquo- 
re da saggiarsi, che, per separare 1’ iodio da 
una combinazione qualunque, si è inaridito 
con acido nitrico ; indi si chiude e si lasria 
in quiete il miscuglio. L’ amido si colora 
poco a poco. Si può scoprire in tal modo 
l’ iodio iu un liquore die nc contenga 
i/45ooou. 

llaup insegna di operare come qui ap- 
preso. Si mescola il liquido in una botti- 
glia con 1’ arido nitrico ; si sospende alla 
superficie del liquore una carta umida u- 
spersa ili amido, dopo di che si tura la 
bottiglia c la si lascia in quiete per alcuno 
ore ; se il liquore contiene dell’ iodio, la 
carta diviene azzurra. Si può riconoscere 
in tal modo i/iooooo d’iodio ed il colo- 
ramento non può cssérc prodotto che dal- 
f iodio, mentre invece se esaminando cer- 
te acque madri di soda, si versa l'amido 
nel liquore, 1’ acido nitrico precipita dopo 
qualche tempo dell’ azzurro di Prussia, che 
mescendosi all’ amido può indurre in er- 
rore. 

Balard suggerisce il metodo seguente, il 
quale venne riconosciuto come uno dei più 
sensibili. Dopo aver mesciuto il liquore che 
contiene l’ iodio con l'amido e l’ acido sol- 
forico, vi si versa leggermente una piccola 
quantità di soluzione acquosa di cloro ; 
questo liquido, a motivo del suo minor pe- 
so specifico, non si mesce col precedente 
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ed al punto in coi ti toccano, ti vede 
manifestarsi una zona azzurra che, quan- 
tunque debole, non può sfuggire all’ oc- 
chio pel contrasto clic vi è fra la sua tinta 
C la perfetta trasparenza degli strati infe- 
riori e superiori. Se si agita leggermente il 
vaso in modo da mescere una parte del li- 
quido inferiore con un poco della soluzione 
di cloro die vi sovrasta, la tinta azzurra si 
sviluppa nella parte con la quale il cloro 
è a contatto ; ma so 1’ agitazione ù for- 
te. tanto che si mescano compiutamente 
i duo liquori, il colore azzurro scomparisce 
all’ istante, se il cloro era in eccesso. Col 
mezzo di questo reagente in tal guisa mo- 
llificato, Balani potè ravvisare 1 ’ esistenza 
dell'iodio in varie sostanze nelle quali lo si 
nfeva invano ricercato dapprima. 

Cavasel a fece le seguenti esperienze in- 
torno ali’ efficacia del metodo di BaUrd 
per scoprirei’ idrolodato di potassa. Quan- 
du la quantità di esso contenuto nell’acqua 
è estremamente piccola, non si può più 
ravvisacela zona azzurra al punto di con- 
tatto col versare la soluzione saturata di 
cloro nel miscuglio dell'acqua minerale, 
dell'amido e dell’acido solforico, ed in que- 
sto caso il miglior metodo da seguirsi è di 
agitare vivamente il tutto c di lasciare in 
quiete il liquore per qualche tempo ; si 
vede allora che 1’ amido ha preso una tin- 
ta violacea distinta, e tanto più corica, 
quanto più tempo 1’ esperienza ha durato, 
e quanto più è grande la quantità di io- 
dio contenuta nel liquido. 

Casaseca fece una soluzione a io° di 
idriodato di potassa con una parte di que- 
sto sale e due parti d'acqua distillata ; ver- 
sò in quattordici litri d’acqua di fonte una 
goccia della soluzione salina del peso di 
o*' ,o 455 ; aggiunse due grammi di amido 
c dell'acido solforico in conveniente quan- 
tità. finché il liquore fosse leggermente aci- 
dulato, agitò fortemente il miscuglio, indi 
verso otto goccie di ima soluzione satura- 
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ta di cloro, e rimescendo vivamente il tutto 
nna seconda volta, l’ abbandonò alla quie- 
te; dopo quattordici ore l’ amido si era vi- 
ni to in fondo del vaso, ed aveva acquistato 
una leggala tinta violacea ; agitò di nuovo, 
e dopo ventiquattr’ ore il colore era distin- 
tissimo, e non lasciava il menomo dubbio. 

Se si spingono più lungi le ricerche su 
quautità di idiiodato più piccole, relativa- 
mente al liquido impiegato, è duopo un 
tempo maggiore, ed allora il colore non è 
così bene distinto. 

Adoperò il Casaseca per questo speri- 
mento una bilancia d’ assaggio estrema- 
mente sensibile della scuola delle miniere 
di Madrid, simile a quelle della Zecca di 
Parigi, e per avere gocce di un peso co- 
stante servissi di un tubo aguzzo , notando 
che fino a tanto che la disposizione della 
punta era la stessa, le gocce che si aveva- 
no dovevano essere tutte identiche, pur- 
ché il tubo fosse ugualmente pieno di li- 
quido ogui volta; e che variando la gros- 
sezza della punta aguzza, oppure avendo 
■liflércnti tubi in tal modo affilati, si pote- 
vano ottenere gocce più o meno granili a 
piacimento. 

Da quanto fu detto risulta, che la goc- 
cia di soluzione di idriodato pesava 
0P 0455 ; e siccome i due terzi si «impo- 
nevano d’acqua. così non erari che 0,1 5 1 7 
d’ idriodato reale che, secondo la sua com- 
posizione, contiene solamente o*' ,oiii>4 
d’ arido idriodico, e quest'ultimo contiene 
o*'-,o 1 00 5 o ot',011 d’iodio effettivo. 
Questa minima quantità confrontata coi 
quattordici litri d’ accpia impiegata, che, 
supposta distillata, pesano 1 4,000 grammi, 
rappresenta 1/ 1 272707, ossia 0,0000008. 
Ora, siccome un’acqua minerale pesa più 
dell’ acqua distillata, ne segue che si può 
sempre scoprire in un’acqua minerale, per 
lo meno, una quantità di iodio, la quale 
non sia che i 0,0000008 del peso del li- 
quido impiegato. 
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Allorché, dopo svere iotrodottn degli io- investiga resistenza dell’iodio è insolubile 


- duri metallici allo stato solido in un tubo 
di vetro bianco chiusu ad uua estremità, si 
si versa sopra dell' acido solforico concen- 
trato e si là riscaldare ogni cosa, si svolge 
dell’ iodio gasoso, che riempie la parte me- 
no calila del tubo e che è facile ricono- 
scere dal colore violetto che lo caratteriz- 
za ; al tempo stesso formasi anche dell'aci- 
do solforoso, ina non si produce àcido idrio- 
dico. Con questo metodo si decompongo- 
no quegli stessi ioduri metallici, i cui clo- 
ruri e bromuri corrispondenti non sono 
di-componibili dall’ acido solforico concen- 
trato, come, per esempio, quello di mer- 
curio. Se si mesce l’ ioduro metallico col 
perossido di manganese o cun quello di 
piombo e si riscalda il miscuglio con l’aci- 
do solforico, nou si svolge che iodio gaso- 
so e nulla di acido solforoso. LT acido sol- 
forico determina anche una simile decom- 
posizione nelle soluzioni concentrate degli 
ioduri metallici e deH’aridu idroiodico ; i li- 
quori assumono allora, a cagione dell'iodio 
reso libero, un color giallo a freddo ed una 
tinta bruna rossa quando si riscaldano : 
questo fenomeno i meno sensibile nelle 
soluzioni moltissimo diluite. 

Le combinazioni dell' iodio coi metalli 
degli alcali non si decompongono menoma- 
mente quando si riscaldano all'aria : si vola- 
tilizzano soltanto un poco ad un forte calo- 
re, c, come avviene nei cloruri metallici cor- 
rispóndenti, la loro volatilizzazione si ope- 
ra più facilmente al contatto dell’ aria. Gli 
altri ioduri metallici soggiacciono, per la 
più parte ad una decomposizione parziale 
quando si arroventano all’ aria : ordinaria- 
mente, allora svolgesj dell' iodio in vapori 
violetti c rimane un ossido. 

Al cannello, gli ioduri metallici, riscal- 
dati con un sale di fòsforo che contenga 
deli' ossido di rame in soluzione, [limilo al- 
la Gamma un bel colore verde smeraldo. 

Se la combinazione adunque in cui si 
Suppl. Vi-.. Tecn. T. XV. 


nell* acqua, meglio è trattarla con H acido 
solforico concentrato a Gne di ottenere i 
sapori violetti dell'iodio. E bene allora ag- 
giugneve un poco di manganese per op- 
porsi alla Ibrmazione dell'acido solforoso. 
Se 1’ iodio è in troppo piccola quantità 
per produrre manifestamente vapori vio- 
letti, si può convincersi della sua esisten- 
za mescendo la combinazione con man- 
ganese, introducendo ogni cosa in una bot- 
tiglia e versandovi sopra dell’ acido solfò- 
rico: s’ introduce poi nei vuoto della bot- 
tiglia un pezzetto di calla bagnata con sal- 
da Gssandola fra il turacciolo ed il basco ; 
dòpo qualche tempo colorasi in questa az- 
zurro, quand' anebe la combinazione noti 
contenga che piccolissimi indizii ili iodio. 

Lassaigne propose JHil saggio della soda 
dei varccchi la proprietà che ha l’ iodio di 
formare col palladio un composto tanto 
poco solubile, clic il uitrato od il cloruro 
di quel metallo palesano 4 - 0 -g "ó -g- d'io- 
luro alcalino sriolto nell’ acqua. L’ iodu- 
ro die si forma, comunica al liquido una 
tinta brunastra abbastanza carica, ed in ca- 
po a 1 6 ore di quiete il precipitato si riu- 
nisce in Goccili bruni al fondo del vaso. In 
ttu saggio di sode latto in tal guisa il peso 
dell’ ioduro fece conoscere la proporzione 
di iodio che contenevano. Dopo avere lisci— 
vaio con acqua distillata una certa quantità 
ennusriuta di soda, saturansi 1 liquori riu- 
niti con acido nitrico e vi si aggiugue poco 
a poco una soluzione ili bi-clortiro di pal- 
ladio o di nitrato : il liquidi» imbrunisce 
immediatamente per la formazione dell’io- 
duro di palladio che rimane qualche tem- 
po sospeso. Quando t in quantità un poco 
grande si depone ben presto sotto forma 
di fiocchi neri -bruni allo stato di idrato. 
Se all* opposto 1* indino è in piccola quan- 
tità, vi è il solo coloramento in bruno 
più o meno carico, ed il precipitato di 
ioduro non apparisce che otto a dodici ore 


Digitized by < 


354 I«uio 

dopo. L’ uso del cloruro o nitrato di pai — 1 
ladio sembra dover tornare molto utile, 
poiché questo reagente scopre le picno- 
me quantità di ioduro che non possono 
l'arsi apparenti nè con 1’ amido nè col bi- 
cloruro di platino nè col nitrato d’ argento. 

Il a 3 luglio 1837 Gian Lorenzo Can- 
tò, professore di chimica tecnologica a 
Torino, .annunziò avere trovato nella pila 
voi liana un agente sensibilissimo atto a 
palesare la menoma quantità di iodio, il 
che probabilmente faceva pouepdo una 
soluzione amidacea a contatto del polo po- 
sitivo e la sqstanza da esaminarsi a contatto 
del polo negativo. Ir iodio di questa, por- 
tandosi per la forza diimica decomponen- 
te della elebv ità nella soluzione amidacea, 
indica la sua presenza tigncudula in colo- 
re violetto od azzurro. 

Perciò che riguarda la determinazione 
quantitativa dell' iodio negli ioduri metal- 
lici può questa ottenersi mediante 1’ acido 
solforico, alla stessa maniera che oltiensi 
quella ilei bromo nei bromuri metallici. 
Siccome svolgesi dell’ aciilo solforoso e 
dell'iodio durante la decompusiziunc degli 
ioduri metallici con 1’ acido solforico, non 
bisogna così servirsi di vasi di platino per 
eseguire l'operazione. Dalla quantità di sol- 
fato ottenuta, si calcola la quantità del me- 
tallo. Quella dell'iodio si deduce dalla [ver- 
di Li. Alcuni ioduri metallici, perù, e quello 
di mercurio fra gli altri, non vengono de- 
composti dall' acido solforico. 

Quando gli ioduri metallici sono solubi- 
li nell’ acqua o negli acidi, si giogne facil- 
mente a separare l’ iodio dai metalli, che 
possono venire precipitati da una soluzio- 
ne acida col gas idrosolforica o da una so- 
luzione neutra con l’idrosolfato d’ammonia- 
ca. Gli ioduri metallici insolubili nell’acqua 
possono venire decomposti calcinandoli con 
carbonato di potassa o di soda. Trattando 
con acqua la massa calcinata, si discio- 
glic dell’ ioduro di potassio o dell ioduro 


Ionio 

di sodio coq l’eccesso del carbonato alcali- 
no adoperato, ed il metallo resta indisciol- 
to, allo stato di ossido, quando questo è 
insolubile nella soluzione di carbonato al- 
calino. 

Siccome poi l’iodio forma con moltissi- 
mi metalli combinazioni che sono insol alali 
nell’ acqua, sj può anche ricorrere alle so- 
luzioni di alcuni ossidi metallici per prede 
pitarlo (ielle sue combinazioni insolubili, e 
calcolarne poi la quantità da quella dell'io- 
duro insolubile ottenuto a [al modo. Non 
si conosce per altro esattamente quale ria 
la soluzione metallica più conveniente a 
tal uopo, ma ordinariamente prendesi quel- 
la dj nitrato di argento; evaporasi qua- 
si a secco, si feltra, e lavasi diligentemen- 
te. Importa osservare a tale proposito che 
molti ioduri metallici, insolubili per loro 
natura nell' acqua, non sono più tali asso- 
lutamente quando questa acqua tenga in 
soluzione alcuni altri sali. 

Le sostanze dalle quali più ordinaria- 
mente estraggesi l’ iodio che trovasi nel 
commercio e ri adopera nelle arti sono, co- 
me dicemmo nel Dizionario, le acque ma- 
dri che rimangono ncU'cstrazione della so- 
da dai varepchi. nelle quali venne la prima 
volta scoperto da Courlois. Il metodo se- 
guito per la estrazione venne indicato nel 
Dizionario. Qui perù descriveremo minu- 
tamente gli effetti che si producono e le 
ragioni per cui si opera iq un modo piut- 
tosto che in un altro. 

Quando si abbruciane i varecchi fino 
al completo loro incenerimento, il residuo 
o la cenere contiene molto sale marino, 
carbonato di soda, solfati di soda c di po- 
tassa, cloruro di potassip, nitrati e solfuri 
alcalini, c finalmente ioduro di potassio, 
non tenendo conto delle sostanze insolu- 
bili nell" acqua. Queste ceneri, noie sotto 
il nome di soda di varecchi, trattate con 
l’ acqua, forniscono ima soluzione che con- 
tiene tutte queste sostanze; ma siccome 
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P ioduro vi si trova in assai piccola «Jose, [do solforico, P iodio e P acido solforoso 
bisogna separarlo il più che si può dagli non possono impossessarsi del Suo idro- 
altri sali, al che si giunge col mezzo di geno e del suo ossigeno ; il bromo e P aci- 
ripelute cristallizzazioni. Essendo P ioduro do solforoso non eseguiscono questa azio- 
uno dei più solubili fra i sali indicati, ri- ne che con difficoltà, mentre il doro e 
mane per intero nelle ucque madri coi P acido solforoso P esercitano ancor» *, il 
solfuri, con una certa quantità di tutti gli che si accorda con la diversa affinità del 
altri sali. doro, del bruno c dell'iodio per l’ussigono. 

Per P estrazione dell' iodio si fa uso di Terminata P 'Operazione, trovatisi nella 
queste acque madri, e basta trattarle con stoi tn dei sollati di soda c di potassa. Nel- 
P acido solforico concentralo posto in ec- P allunga e nel recipiente trovasi P iodio 
cesso in un apparato da distillare. Tosto con acqua che tiene in soluzione dell’ ari- 
che si eseguisce il miscuglio il vapore di dò idroclurico e del cloruro di iodio . 
iodio apparisce , e quando il liquido è Per separare P iodio, bisogna lavello due 
stato mantenuto bollente per qualche tem- o tre volte con un poco di acqua fredda, 
po. tutto P iodio si trova condensato nel quindi comprimerlo fra carta bibula, e fi- 
collo della storta, nell’ allunga e nel pai- nalmente farlo sublimare di nuoiu con un 
Ione, sotto forma di pagliette cristalline, poco di cloruro di caldo fuso, per disec- 

Si sviluppami inoltre dell’acido idrosol- cario, 
forico, dell’acido idroclorico, del cloro, Trattando però in grande le acque tna- 
dell’ addo nitroso e dell’ acido solforoso. I dri di soda di varerete per ottenerne P io- 
due primi prov vengono dui solfuri, e dai dio, non si fa uso delle storte né dei red- 
cloruri che trovansi nelle acque madri. Il pienti ili vetro che abbiamo indicati pegli 
cloro e P arido nitroso sono dovuti alla esperimenti in piccolo ; poiché ciò sarebbe 
reazione reriproca dell’ acido idroclorico troppo dispendioso, c quei vasi hanno d’al- 
e dell’ acido dei nitrati. L’ acido solforoso tra parte una forma incomoda per la sua 
risulta dalla decomposizione mutua del- estrazione e per quella del residuo. 

P addo idroiodico nascente c dell’ acido L’ apparalo che si preferisce per que- 
solforico. formandosi dell’ acqua e del gas sta operazione si fonila di una pentola di 
solforoso. Questa reazione d indica il po- terra inverniciata, su cui si salda con luto 
sto rispettivo del doro, del bromo e del- un cappello di vetro a Un go collo. Si intro- 
P iodio. Supponiamo in fatti, per semplifi- , duce il miscuglio nella pentola, od -i pro- 
vare il ragionamento, che i metalli dei do- dotti della distillazione vanno a raccoglier- 
ruri, dei bromuri e degli ioduri sieno ossi- si in un recipiente formato di due telline 
geuati a spese dell’ acido solforico, si prò- di diametro eguale e poste P una a rove- 
durra del cloro, del bromo, dell’ iodio e sdo sull’ altra. Sarebbe fàcile , quando 
del gas solforoso. Ma, coi doruri, P acido P estrazione dell’ iodio acquistasse P im- 
sollorico dà origine a del gas idroclorico portanza di cui è suscettibile, fabbricare 
puro ; coi bromuri fornisce un miscuglio j questi vasi espressamente in modo da po- 
di bromo g di gas idrobromico ; final- ter essere posti in opera con ogni comodità 
mente cogli ioduri non si ottiene che dcl-,e prontezza. Del resto si riscalda ìa pentola 
l’iodo od almeno appena qualche piccola al bagno di sabbia, e si raffreddano le tcr- 
quantità di gas idroiodieo. Goc a dire che rine per fàrilitnre la condensazione. Final- 
quando la stabilità degli elementi dell’ a- mente, la purificazione dell’iodio si effettua 
equa è mantenuta dalla presenza dell’ ad- [nel mudo già indicato. 
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Diverse modificazioni a questo semplice 
metodo vennero proposto ed accenneremo 
le principali di esse, notandone i vantaggi 
e gli inconvenienti. 

Wollaston ha proposto un tempo di 
introdurre un poco di perossido di man- 
ganese nella storta, in cui si eseguisce la 
distillazione. Questa aggiunta favorisce sen- 
za dubbio la reazione, ma può dar ori- 
gine a del cloro, il quale trasforma l’ io- 
dio in cloruro ili iodio, che rimane in 
soluzione nell’ acqua, e se ne perde per 
conseguenza una maggior quantità. Torna 
quindi meglio non fare questa aggiunta 
se non quando 1’ operazione c prossima 
al suo termine, e tutto 1’ acido idroclorico 
è di già stato espulso. 

Si può anche ottenere l’ iodio dall’ a- 
cqua madre della soda con un metodo 
meno complicato, versando in quest'acqua 
dell’ acido nitrico, che lo precipita sotto 
forma d’una polvere di bruno carico ; ma, 
seguendo questo metodo se ne perde mol- 
to, perchè se ne scioglie nell’ acqua e se 
ne evapora col diseccaracnto. 

Sonbeiran ha indicato un metodo per 
precipitare l’ iodio dalle acque madri del- 
le sode dei Vareeclii, col mezzo del solfato 
di rame. Ma siccome il sale di rame non se 
ne impadronisce interamente, cosi consiglia 
di aggiugnerc nel tempo stesso limatura 
di ferro, che determina una precipitazione 
completa, dalla quale si può separare il 
protoioduro di rame con la Uscii azione. 
L’ operarlo oc è molto più semplice, quan- 
do dopo aver fatto disciogliere insieme una 
parte di solfato di rame c due parti e un 
quarto di protosolfato di ferro nell’acqua, 
si versa di questa soluzione nell’ acqua 
madre dei varecchi finché cessi di formar- 1 
si un precipitato. Questo precipitato è ilj 
protoioduro di rame, che è quasi intera- 
mente bianco, e la cui produzione è ac- 
compagnata da quella d’ un solfato di so- 
da e d’ un solfalo di ferro nel liquore. La 
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conversione del protosolfato di ferro in 
solfato, determina in questo caso la preci- 
pitazione compiuta dell’ iodio, fa quale 
non succedeva prima, perchè il rame del 
solfato di rame decomposto non può com- 
binarsi che con fa metà dell’ iodio che il 
suo acido solforico ed il suo ossigeno se- 
parano dall’ ioduro di sodio. Si disecca 
poi il protoioduro di rame eoa In maggior 
diligenza ; si mesce con un peso uguale al 
proprio di perossido di manganese secco, 
e si distilla in una storta, ad un fuoco 
violento. Passa dapprima un poco di a- 
qi.ia, ma più tardi si ottiene l’ iodio, che si 
riceve in un recipiente asciutto. La cagio- 
ne dello sviluppo dell’iodio, si è l’ossidarsi 
che fa il rame a spese del perossido di man- 
ganese, di maniera che resta nella storta un 
miscuglio dei due ossidi. Questo metodo 
di preparazione dell’ iodio merita special- 
mente fa preferenza, quando 1’ acqua ma- 
dre contenga assai poca di questa sostanza. 
Tuttavia, quando vogliasi estrarre tutto 
l’ iodio che trovasi nelle acque madri, esi- 
ge molte cure minuziose ed infinite caute- 
le, e sembra ad ogni modo inferiore a) me- 
todo di fiarruel, del quale parleremo iu 
appresso. 

Glisson propose un facile metodo per 
ottenere l’iodio in bei cristalli ottaedri acuti 
scegliendo per eccipiente al la ci istallizza rio- 
ne 1’ arseniuro di iodio o 1’ acido idroio- 
dico liquidi. 

Finalmente Barraci propose di preci- 
pitare l’iodio dalle acque madri della su- 
da dei vareceivi mediante una corrente dì 
cloro. Prendonsi perdo queste acque ma- 
dri, si fanno evaporare a siccità ed al re- 
siduo della evaporazione aggiugnesi un 
dedmo del suo peso di perossido di man- 
ganese in polvere: si mescono esattamente 
le due sostanze e riscaldasi il tutto in una 
caldaia di ferro al rosso bruno incipiente, 
agitando spesso. Con questa calcinazione 
i -solfuri c gli iposolfiti che abbondano 
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nelle acque madri ruluconsi in solfiti, il 
che facilmente si riconosce essere avvenu- 
to prendendo una piccola quantità della 
materia calcinata c versandovi sopra dcl- 
r acido solforico in eccesso : non si devo- 
no produrre nè gas idrogeno solforato, nè 
sedimento di zolfo. Se durante la culciua- 
zione redolisi svolgere vapori violetti, si 
abbassa la temperatura per evitare la per- 
dita dell’ iodio. Quando i solfuri sono in- 
teramente decomposti scioglicsi il residuo 
nell’ acqua in quantità sufficiente per otte- 
nere una soluzione che segni 56° sul- 
T areometro, e vi si fa passare una cor- 
rente di cloro gasoso, agitando continua- 
mente con un tubo di vetro. Il liquore 
colorasi fortemente, quindi si turba e lascia 
deporre dell’ iodio in forma di polvere 
nera, il quale raccogliesti si distilla in una 
storta di vetro per ottenerlo cristallizzato 
quale si trova iu commercio. La sola dif- 
ficoltà die questa preparazione presenta 
si è quella di cogliere il punto in cui si 
deve sospendere P azione del cloro per 
non farne passare Un eccesso che reagi- 
rebbe sopra l’ iodio prèdpitatosi. Questo 
eccesso di cloro è principalmente nocivo 
quando vogliasi estrarre dalle stesse acque 
madri anche il bromo che rontmgono. Per 
evitarlo, quando si crede vicino il punto 
della saturazione, conviene interrompere la 
corrente del cloro, lasciare p*T un momen- 
to che si precipiti dell' iodio, puscia diri- 
gere il getto del doro in guisa ciré rada 
la superficie del liquido, l’ino a che que- 
sto tiene dell’ ioduro in soluzione formasi 
una pellicola di iodio alla sua superfidg, il 
qual eirelto cessa quando tutto I’ iodio è 
precipitalo : allora il liquore prontamente 
rischiarasi nè più conserva che una leggera 
tinta rossastra. 

Come prodotto accessorio di questa 
fabbricazione dell' iodio può riguardarsi 
quella del bromo, la quale pertanto qui 
sommariamente descriveremo. 
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Il metodo che a tal fine si impiega è mol- 
to analogo al precedente, essendo al paii 
di quello ibridato sulla maggiore affinità 
del doro pel bromo c sulla di lui pro- 
prietà di separarlo dalle sue combinazioni. 
Le acque madri della soda dopo estrattone 
l’iodio nel modo precedente, contengono 
il bromo allo stato di bromuro metallico, 
quando siasi avuto cura di non aggiugnere 
una quantità di doro maggiore di qudla 
strettamente necessaria a precipitare tutto 
P iodio. A raóo parti di queste acque madri 
si aggiungono 3 a parti di manganese in 
polvere e a 4 di acido solforico ordinano 
a 66°. Versasi il tutto in una storta di 
vetro t niellata cui è adattato un matracci» 
che tiene parimente una tubolatura nella 
quale adattasi un tubo che curvandosi va 
ad un piccolo barattolo. Tanto la unione 
della storta col matraccio come quella di 
questo col tubo esser devono fatte con 
•smerigliatura in guisa da potersi chiudere 
senza ' luto nè turaccioli, che dall’ azione 
del cloro verrebbero prontamente distrut- 
ti. Polrebbesi in tal caso adottare utilmen- 
te quella maniera di chiudere coi liquidi 
che descrivemmo all'articolo A rr arato del 
Dizionario, e che vedisi rappresentata nella 
fig. y della Tav- Vili delle .4 rii chimiche 
di quello, Disposta cosi ogni cosa riscal- 
dasi la storta sicché il liquido bolla, ed il 
bromo condensasi nel matraccio ia forma 
di strie rosse oleose con piccola quautità 
di acqua. Quando cessalo svolgimento -dei 
va|Hjri rossi suspendesi P operazione e ri- 
scaldando leggermente il matraccio senza 
smontare l’apparato, si fa passare il bromo 
nel barattolo ove condensasi pel raffredda- 
mento. Le acque madri che hanno servito 
a questa preparazione non si hanuo a get- 
tare se non si c prima esaminato con jina 
aggiunta ili acido solforico c manganese se 
contengano ancora bromo. 

Tulli i vari melodi fin «pii accennati 
non riguardano ciré la estrazione dell io- 
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ilio dalle acque madri delle lode dei va- 
recchi. Distinguesi da essi per originalità, 
tanto nella qualità delle materie donde si 
tregge l’ iodio, quanto pel modo come si 
tregge quello suggerito da Antonio Fabro- 
ni di Arezzo. 

Fino dal maggio 1 8 3 1 annunziava 
il Fabroni come avesse scoperta la esi- 
stenza dell’ iodio e del bromo nell’ acqua 
madre delle saline ili Volterra, e fino da 
allora pensato aveva ad estendere ed uti- 
lizzare, se gli fosse stato possibile, questa 
scoperta, la quale precedette e fu eccita- 
mento a tutte le ricerche fattesi in appres- 
so dell’ iodio nelle altre acque minerali 
della Toscana. Fra queste erangli sembra- 
te, dalle notizie raccolte, dover essere assai 
ricche quelle di Dovadola nella Romagna 
toscana e tosto gli nacque il desiderio 
di associarla a quella di Volterra nelle iu- 
dagioi che si proponeva di fare. Se non 
che le leggi finanziarie impedivano che si 
potessero togliere di queste acque, essendo 
il sale marino che se ne estrae un ramo di 
privativa che forma pubblico reddito con- 
siderevole. Tuttavia per secondare gli stu- 
di! del Fabroni piacque al governo tosca- 
no accordargli una certa quantità : i .* di 
acqua nativa dei pozzi salsi di Volterra; 
3 .° di acqua madre proveniente dalla cri- 
stallizzazione della fabbrica del sale di 
Volterra ; 3 .* di acqua salsa nativa di Do- 
vadola. Su questi materiali studiò egli il 
modo di trarne partito per 1’ estrazione 
dell" iodio e qui riporteremo il risulta- 
mento dei suoi studi! ed il metodo nuovo 
ed importante che ne dedusse. 

Le sorgenti salate di Volterra fornisco- 
no grande copia di acqua che si là salire dal 
fondo dei pozzi mediante una tromba pre- 
mente. AI momento che si altigne segna 
ila i 5 a ao gradi •dell’ areometro di Ball- 
ine ; quella spedita al Fabroni in fiaschi 
ben chiusi dalla R. Amministrazione del- 
le saline segnava 17. 0 I reagenti vi mo- 
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stirarono, oltre al sale marinò, principale 
mineralizzatore, la presenza di cloruri, dei 
solfati, e carbonati di soda, di magnesia e 
dì calce ; nessun Indizio poi di solfo, di 
ferro, e neppure di iodio o bromo sensi- 
bili all’ amido nello stato naturale dell’ a- 
cqua. Si evapora quest’ acqua a Volterra 
in caldaie rettangolnri ili ferro fuso a di 
piombo, a grande superficie e poca profon- 
dità, dalla quale operazione provengono 
tre specie di prodotti , cioè, ' il sale, 1’ a- 
cqna-madre ed < grofi. E il sale di una 
estrema bianchezza e purità, non Ostante 
che conservi qualche debolissimo indizio 
di bromo, e forse anche di iodio, combi- 
nati senza dubbio alla magnesia. Di mano 
in mano che il sale è cristallizzato in quan- 
tità sufficiente, vien messo a parte: ma 
1’ acqua-madre i grofi si tolgono dalle 
caldaie soltanto una volta il mese. Molto 
solfato di calce, pòco carbonato, terre, 
solfati di soda e di magnesia con alquan- 
to cloruro di sodio, costituiscono i grofi, 
ossia quella crosta solida che si stacca dal 
fondo dei recipienti col mezzo di un ferro 
tagliente. Quello che vi ha di solubile nei 
grofi per l’azione dell’acqua, non annunzia 
l’ iodio nè il bromo. L’ acqua-madre è un 
liquido di colore leggermente citrino, lim- 
pido, che segna da 36.° a 38. 0 dell’ areo- 
metro, di sapore salso con retrogusto spia- 
cevole, in cui si trovano la soda e la ma- 
gnesia senza calce, gli acidi idrdclorico e 
solforico in combinazioni perfettamente 
neutre, l’iodio, c forse anche il bromo, uni- 
ti probabilmente alla magnesia. Evaporata 
di nuovo, svilnppa uri odore iodico ben 
pronunziato, e deponr del sale marino e- 
quivai£nle in bellezza a quello della pri- 
ma cotta : quindi non si dispreiza nel cal- 
colo dei prodotti della fabbricazione, ed 
allorché viene estratta mensilmente dal- 
le caldaie in quantità di circa trenta bariti 
fiorentini per volta, snolc aggiungersi in 
parte all’ acqua nativa nel principio della 
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nuora operazione. Molte, e ricche di acqua 
sono le fonti salse di Dovadola alle falde 
dell' Apenniuq nella llomugna toscana . 
Alcune pullulano nei boschi, e ri ricor- 
re furtivamente il contadino per condire i 
cibi da cuocersi, ed il contrabbandiere sti- 
molato dall’ avi>lità del guadagno, mentre 
ne trae qualche volta Uno ad un’ oncia di 
sale .per ogni libbra di acqua. Una di que- 
ste fonti che si precipitava da ima rupe nel 
sottoposto fiume Montone, fu considerata 
di tale importanza da custodirsi militar- 
mente: quindi si preferì di acciecarla: qia 
facile sarebbe di renderle il suo primitivo 
sfigo e ricchezza. L' acqua che fu rimessa 
al Fabroni ih) Dovadola era stata attinta in 
stagione asciutta, nel mese di agosto 1 8 3 2 . 
Avevo un gusto salso assai forte, ed un 
leggero odore di gas idrosolforico. I suoi 
componenti oorrispoudevano in numero e 
qualità a quelli delle acque di Volterra: 
ma la differenza essenziale si mostra nel 
culorire I’ amido in azzurro vivace anche 
prima della evaporazione; fenomeno sul 
quale è principalmente basato il metodo 
di estrazione dell’ iodio che stiamo per de- 
scrivere^ che il Fabroni dedusse dalle va- 
rie osservazioni seguenti. 

Osservazione prima. Tutti i metodi 
chimici che tendono a scoprire con l’amido 
la presenza dell’ iodio nelle acque natu- 
rali, suppongono necessaria una prece- 
dente fortissima concentrazione del liquido 
c la separazione de! sali cristallizzabili ette 
ne deriva. Si è veduto che anche 1’ acqua 
di Volterra, la quale comparisce ben for- 
nita d'iodio ridotta che sia alle condizioni 
di acqua-madre, non ne dà il più leggero 
indizio nello stato in cui la somministrano 
le sorgenti. L’ acqua nativa- di Dovadola, 
pronta a cedere il suo io'lio alla fecola a- 
inilacea senza bisogno di un preventivo 
cangiamento nelle sue qualità naturali pro- 
va perù che vi hanno eccezioni alla re- 
gola generale. Molte altre acque salse si 
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trovano probabilmente in questa categoria, 
e fra esse sembra che deva comprendersi 
quella di Wìldegg analizzata da Brunncr. 
Secondili! Fabroni non è la quantità rela- 
tiva dell’ iodio quella che determina la dif- 
ferenza del fono (peno, ma il suo modo di 
combinazione con le basi terree od alcali- 
ne ed egli pensa che il fatto possa spie- 
garsi col supporre che le acque, le quali 
danno l'ioduro amidaceo avanti la concen- 
trazione contengano l’ iodio in uno stala 
analogo al cloniro di calce e che le altre 
lo contengano sotto una forma ili compo- 
sizione parificahile ai cloruro clj calcio o 
idroclorato calcareo, la qual forma verreb- 
be poi modificata dal metodo evaporato- 
rio, come pare che annunzi! 1’ odore iodi- 
co, nullo in principio e che quindi svilup- 
pasi dal liquido concentrato. Alcuni saggi 
equiparativi ette il Fabroni ha eseguiti so- 
pra acque saline artifiziali da Ini stesso 
composte, tendono a confermarlo in questa 
maniera di vedere. 

Osservazione seconda. Si sa che l'uso 
del doro o degli aciili era stato pro- 
posto in varie maniere per produrre l’ io- 
duro di amido nelle acque saline-iodirhe. 
Fabroni, nel suo citato articolo del 1 83 1 , 
indicava per questo oggetto un miscuglio 
di acido solforico allungato e di cloruro di 
calce, ed i nuovi replicati esperimenti gli 
fecero sembrare in appresso questo reagen- 
te come preferibile in ogni caso a qualun- 
que altro. Per farne uso, si lascia deposi- 
tare il solfato calcareo, e si decanta il li- 
quido chiaro che soprannota. 

Osservazione terso. L’ioduro di amido, 
inalterato, è sempre azzurro, qualunque 
sia la proporzione fra i due elementi del 
composto. L’azzurro pallido indica la scar- 
sezza dell’ iodio ; 1’ azzurro nero la per- 
fetta saturazione, ossia, secondo Fabroni, 
la combinazione ili quattro parti di iodio 
con conto di ferula. Ove la tinta si scorga 
degenerata, si ha indizio non di penuria, 
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ma di alterazione dell* iodio. Gli aridi, gli 
alcali e 1* alcole in eccesso contribuiscono 
a questo effetto, mt» in bocciai modo il 
doro. 

• Osservazione quarta. 11 cloro, che rea- 
gendo sui sali di iodio comincia dal favo- 
rire I* unione di esso con l 1 amido, appena 
diviene eccellente, sconcerta la tinta del- 
l’ ioduro azzurro formando dei cloro-io- 
duri amidacei di colore granato, rosso-pal- 
lido c carnicino, e progressivamente giu- 
gnendo a costituirne uno giallo che imita 
il bromuro di amido, e dal quale (orse po- 
tè talvolta essere indotto qualche speri- 
mentatore in equivoco. Finisce poi col to- 
gliere alla ferula tutto 1* iodio ; ed allora il 
cloruro liquido eli iodio clic si è formato 
tinge la soluzione acquosa in giàllo-cedro 
mentre P amido ritorna bianco. Questa so- 
luzione mesciuta con essenza di terebin- 
tina. la colora di un bel rosso, a diffe- 
renti del cloro e dell’ iodio isolali, il pri- 
mo dei quali separatamente dà allo stesso 
olio volatile una tinta di giallo intenso ed 
il secondo «li giallo-rossastro o giallo-bru- 
no. Prontamente però P essenza cloro-io- 
durala perde il colore, come perduto aveva 
fin da principio la trasparenza ; ed allora 
non restituisce P iodio nè all’amido, nè ad 
un alcali, come uccade gettandola sopra 
T una o l'ultra sostanza sciolte nell’acqua, 
finché è colorata. Che se, invece di de- 
cantare il cloro-ioduro liquido dalla feru- 
la divenuta bianca, s* introduce nel mi- 
scuglio una verga di stagno e si agili, ov- 
vero vi si ecciti la formazione del gas 
idrogeno con Pavido solforico e lo zinco, 
l'iodio rivivificato si porterà nuovamente 
sulPamido. Con questi dati riesce facile ac- 
certarsi quando il coloramento delPamido 
in giallo deva interpretarsi per un effetto 
di combinazione del bromo o dell 1 iodio 
col cloro: poiché il, bromuro 'di amido 
non cede istantaneamente il suo bromo ad 
un eccesso di cloro, nè il nuovo cloruro 
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si discioglie nell 1 olio di tcrebintina tenen- 
dolo in rosso. 

Osservazione quinta. L’ioduro di ami- 
do si conserva .per lungo tempo senza al- 
terazione sensibile, in istato di secchez- 
za, o sotto P acqua fredda anche legger- 
alente acid alata dall' acido solforico, men- 
ile il bromuro amidaceo in eguali circo- 
stanze si decompone con rapidità. La con- 
servazione è meno durevole se la fècula 
vada unita al glutine o ad altra sostanza 
fcrmen tescibile come nella farina di patate, 
o dì cereali. 

Osservazione sesta. Il sottocarbonato 
di potassa od anche questo alcali caustico 
sciolto in acqua fredda, producono sull’io- 
duro azzurro di amido una lenta cd imper- 
fetta decomposizione. Portando all’ ebolli- 
mento il miscuglio, la tinta azzurra si cangia 
in quella di ocra pallida : ed allora pure la 
fecola scolorata a questo punto seguita a 
dare iodizii dell* iodio combinatori. Ma se 
P ioduro amidaceo asciutto venga calcinato 
a fuoco nudo col sottocarbonato di potas- 
sa, la materia vegetale si distrugge ed il 
carbone che resta, lavato con acqua bol- 
lente, somministra P ioduro di potassio 
cristallizzabile, con poca o niuna perdita 
di iodio. 

Dalle osservazioni precedenti venne adun- 
que il Fabroni condotto a proporre un 
nuovo metodo di estrazione dell 1 iodio dal- 
le acque naturali che posseggono la già ac- 
cennata qualità caratteristica di quella di 
Dovadolar o dalle acque-madri delle saline, 
ogni volta che la manifattura lasci disponi- 
bile senza danno 'questo residuo della 
cristallizzazione. Base di questo metodo è 
P applicazione dell’ amido, non a scoprire 
semplicemente, come si era usato, dapprima 
la presenza dell 1 iodio in un 1 acqua, n»a ad 
impossessarsi di tutto quello che ri esi- 
ste, e precipitarlo . Ecco pertanto come 
consiglia di operare alla sorgente di Do- 
vadola, o di altra che le somigli nella 


Digitized by Googl 



Iodio 

proprietà di dar luogo alla formazione 
dell' iodirro amidaceo senza concentrazio- 
ne preliminare. Si abbiano vasi di legno, 
simili a botti ad un solo fondo, p bigon- 
ce ordinarie, e si riempiano di acqua alla 
sorgente. L’ operatore trovisi inoltre prov- 
veduto di qualche vaso di vetro da saggi, 
di una certa quantità di amido, di un poco 
cloruro di calce, c d’acido solforico. Il clo- 
ruro di calce dèi commercio si sciolga nel- 
1’ acqua pura frodila e ri si aggiunga tanto 
acido solforica che basti con sopravvpnzo a 
saturarci la calce, ed a facilitare lo sviluppo 
d I cloro. Questo liquido, preparato poco 
prima di doverlo impiegare, si decanti dal 
sedimento, e chiudasi in boccia smerigliata, 
li amido aneli' esso deve essere stempe- 
rato a freddo con acqua in vaso separato, 
di maniera che tornii ini liquido della den- 
sità ilei latte e bene omogeneo. Le -cose 
in tal modo disposte si versi la poltiglia a-, 
midacca nella bigoncia che contiene l'acqua 
salina c si agiti; dopo eli che infondasi 
nello stesso recipiente coq molta riseria 
la soluzione acidi data di cloruro, tortam- 
elo a smuovere il tutto con un bastone. Si 
giudicherà del grado di coloramento del- 
l’ amido, travasando una porzione del li- 
quido in un bicchiere^ Sono le circostan- 
ze del momento quelle che determineran- 
no le dosi di fecula e di cloruro da adope- 
rarsi, dietro la scorta degli imlizii seguen- 
ti. poiché è chiaro che lo stato dell’ acqua 
salsa nelle diverse stagiuni e la differente 
forza del cloruro, non permettono di sta- 
bilire una pratica costante. Un fiasco di 
acqua di Dovadula, della tenuta presso a 
poco di libbre toscane 7 e l/a (a ,w -, 54 ) 
a 7 0 di Bea uinò, esige 6 denari (ii sr ,8} 
di amido e poche gocciole di cloruro. 
Questo dato può servire di norma ; ma 
è facile rettificarlo ove nou corrisponda con 
esattezza. Di fatti un saggio parziale mo- 
strerà se l'acqua che ha già somministralo 
mi ioduro saturo di aniidina sia in grado di 
Sappi. Dii. Tecn. T. Xf. 
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fornirne dell' altro e deciderà a nuova 
aggiunta di fecula: la tinia azzurra troppo 
palEda inviterà ad aumentare la dose .del 
cloruro ; e quando volgerà al rosso, al gial- 
lo, al bianco livido, si conoscerà il biso- 
gno di aggiungere nuova acqua minera- 
le che porti nella massa nuoti materiali 
iodiferi decomponibili dal doro eccedente. 
I11 generale, conviene procurare che la tin- 
ta dell’ amido arrivi all’ azzurro nero, ed 
a tale oggetto giura abbondare nella (pian- 
tila relativa dell'acqua salsa; lo che non 
accresce .spesa sul luogo della sorgente. 
Ottenuto 1'amido ben colorato, lasciasi de- 
purare, si decanta e si métte in vaso g 
parte. Sotto poca acqua pura e fredda 
non si altera per molti giorni, anzi per 
qualche mese ; nondimeno sarà bene asciu- 
garlo all’ ombra sopra un letto di mattoni 
coperto di calta bibula, c quindi riporlo in 
vasi chiusi per estrarne 1’ iodio nel labo- 
ratorio anche lungi dal luogo della pri- 
mi tira operazione. Non vi è dubbio clic più 
di una strada nou vi sia per giugnere a 
quest’. ultimo scopo ; il metodo per altro 
che preferisce il Falironi è il seguente. A 
cento parti di ioduro azzurro, asciutto e 
polverizzato, si uniscono 3 parti e ’i / 3 di 
sottocarbonato di potassa, parimente secco, 
con l’ avvertenza che è meglio eccedere 
nell’alcali che perdere l’iodio. Il miscuglio 
impastato con acqua bollente, quindi asciu- 
gato e soppesto,s’inlroducc in crogiuoli od 
altri vasi di terra capaci di sopportare un 
lieve grado di arrovcutamenlo. L'amido 
si decompone al fuoco sviluppando del- 
l’olio empireumatico e del gas idrogeno 
carbonato. Quando la cessazione del fu- 
mo amiuuzia la piena decomposizione del- 
la materia organica, il carbone residuo 
si pesta sottilmente, e sottopone*! a re- 
plicate bolliture nell" acqua ; quindi si e- 
vapora la seduzione per avere l' ioduro di 
potassio cristallizzato. Se si saranno prati- 
cate le opportune cautele, il |«odotto rie-. 
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sce eccellente' -e cgn poco perdita, fino 
dalla prima cristallizzazione. Queste av- 
vertente consistono nelF libare un car- 
bonaio di potassa esente da solfati e clo- 
niri,- e rtello spignefe la carbonizzozìoue 
dell' amido fino al suo compimento^ ma 
non più oltre. L’ ioduro alcalino così pre- 
parato è bianchissimo, e può direttamente 
impiegarsi in medicina e nelle arti. Volen- 
do isolarne 1 ? iodio, sono semplici e noti 
i metodi per riuscirvi, ma il più delle vol- 
te non se ne avrà di bisogno. Il carbone 
poi dell’ amido, che è finissimo, non sarà 
da considerarsi fra gli ultimi nella classe 
degli scoloranti. 

1 vantaggi di questa operazione sono: 
i ,° Che l’amido porge un mezzo atto ad u- 
sursi anche «lai meno esperti di cose chimi- 
che capace di far conoscere col cangiare del- 
le tinte 1* andamento del lavoro; non troppo 
dispendioso per assorbire i profitti; che 
non esige apparecchi uè utensili compli- 
cati, c dà il comodo di eseguire alla sorgen- 
te le prime operazioni e condurle poscia 
a termine in un laboratorio sopra un pro- 
dotto primitivo di agevole trasporto e con- 
servazione: a.** Che r eliminazione dei 
metodi evaporatori! risparmia molto lem-, 
po, combustibile e fatica, caldaie ed altri 
simili attrezzi, e rende impossibile la tàb- 
cazione fraudolenta «lei sale «li cucina sot- 
to il pretesti* di est rarre riodio. Non ostan- 
te recherà fórse qualche sorpresa che il 
Fobroni progetti la distruzione «fi cento 
libbre di fecola per ottenere tre a quattro 
libine «l’iodio o la corrispondente quanti- 
tà di ioduro di potassio. Anche sotto 1’ u- 
spetto del lucro tuttavia la proposizione 
non comparisce inammissibile; perchè un 
tentativo di estesa fabbricazione può offri- 
re qualche inaspettato miglioramento ; la 
fecula di patate od altra meno costosa, co- 
me <j udì a del marrone «Tlndia, delle ghian- 
de, od anche la farina di frumento o di se- 
gale, possono sostituirsi all* amido, benché 
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alhmt J’ alterazione dell 1, ioduro azzurro 
diventi più pronta'; e perchè finalmente 

10 stesso amido può essere sùscettibilc di 
servire più volte all 1 uopo, meno utilmen- 
te però, se invece di bruciarlo, si t/atti 
con la soluzione alcalina a caldo o forse 
con un eccesso di cloro. . 

Quanto all’ estrazione dell’iodio dal fe- 
gato di merluzzo, la miglior maniera di 
praticarla, consiste nell 1 evaporare a secco 
un miscnglio d’olio e 'di ìm eccesso di 
potassa. Calcinasi la massa che rimane con 
precauzione in un • crogiuolo che chiuda 
perfettamente; si esaurisce questo nuovo 
residuo con l 1 alcole ; poi dopo avere eva- 
porala a siccità la soluzione * alcolica, se la 
scioglie in un poco di acqua ; se la sopras- 
satura con arido solforico, e ri si aggiugne 
un poco di salda «li amido, imbevuta pri- 
ma* «li alcune gocce di una soluzione di 
cloruro di calce. In tal guisa può scoprirsi 

11 menomo indizio dell'iodio. L’iodio con- 
tenuto ne|P olio dì legalo di merluzzo non 
può esserne estratto col mezzo dell’ alco- 
le ; e questa circostanza permette di scer- 
nere il vero olio da quello cui si fosse me- 
sciuto l’ iodio «artifi/.inlnionte. 

In qualunque delle anzidetto maniere 
siasi preparato, «piale trovasi nel commer- 
cio, l’iodio è sempre umido, e siccome il 
suo prezzo è molto elevalo, la proporzione 
d 1 acqua che vi si aggiunge o che'ri si la- 
scia merita «li essere determinata cop cura. 
Si ghigne a ciò fitcilmente col distillare 

10 grammo di iodio in una storta con 20 
granirne di cloruro di calcio di recente ar- 
roventato. Se non si oltrepassa di mollo 

11 punto dell’ebollizione «MI 1 iodio, il clo- 
ruro di calcio tratterrà l 1 acqua. 

Nello stato solido l’iodio è «li colore bi- 
gio oscuro, tro\asi spesso in pagliette mi- 
cacee, «pialche volta in lamine ronihoùlali 
molto'lunghe e molto brillanti ; «piando è 
in massa la sua frattura e lamellare c come 
untuosa ; è molto tenero, molto friabile e 
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suscettibile ili essere porfirizzato. ' Può fa- 
cilmente ottenersi in cristalli sublimandolo 
lentamente, lasciandolo raffreddare (piando 
è fuso, od. esponendo all 7 aria la sua solu- 
zione nell'acido idroiadieo. In questo- ulti- 
mo caso l’ossigeno dell'aria combinasi poco 
a poco con f idrogeno dell’ acido, e l’ io- 
dio di quello resta sciolto nel liquido co- 
lorandolo fortemente, mentre intanto quel- 
lo die vi si era (lisci ulto si separa insensi- 
bilmente in grandi e belli cristalli. La forma 
di quesù si éXin ottaedro oblungo. Secon- 
do Wollaston gli assidei cristallo ettaedrico 
stanno reciprocamente come 3, 3 c 4 - H 
peso spcciGco dell'iodio ai 7“ C è 4 - 948, c 
non 4, 3 J8, comesi è dettò per isbaglio nel 
Dizionario. Ila un odore acutissimo cljc si 
è voluto trovare simile a quello del doro, 
ma clic è affatto particolare, sicché’ neppure 
dal meno esperto può 1’ uno con 1’ altro 
confondersi. Posto sulla lingua produce 
un sapore acre che persiste per lungo tem- 
po. Brewster cercò di misurate il potere 
rifrangente dell’ iodio per la luce tentando 
di determinare esattamente Sotto qual' an 
goto la polarizzi, e trovò clic, possedè 
questa proprietà e che la riflette in due 
Superficie opposte come fanno i corpi me- 
tallici. Non sembra conduttore del fluido 
elettrico, poiché un pozzetto di esso inter- 
posto nd circuito di una pila interrompe 
sull' istante la decomposizione dell'acqua ; 
se lo si assoggetta all’ azione ddla pila 
egli stesso portasi verso il polo positivo di 
quella. Alla temperatura ordinaria insen- 
sibilmente evaporasi, del ohe si ha una pro- 
va nel colore che vedesi liguere 1’ aria del- 
le bocce nelle quali conservasi. Come di- 
cemmo nel Dizionario, fondesi a 1 07° cen- 
tigradi c pel raffreddamento rappigliasi in 
massa di aspetto untuoso, facile a polye- 
rizzarsi ; bolle alla pressione di 76 centi- 
metri di mercurio fra i 176 e i 180 0 . 
Gay-Lussac determinò questo grado di 
ebollizione ponendo 1’ iodio in eccesso 
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nell" addo solforico concentrato ed osser- 
vando la temperatura alla quale i vapori 
dell' iodio attraversar apo l'acido. Ebbe 
lo stesso risultamento in due esperienze, 
tuttodié falle in circostanze alquanto Hi-, 
verse. Siccome l’ iodio, ucl passare allo 
stato di vapore'pùò spruzzare 1’ acido al- 
l’ intorno, cosi questa esperienza non dee 
ripetersi che con qualche cautela per non 
esserne olirsi. ■ Veduto essendosi che l' io- 
dio mescolato con acqua distillai asi insie- 
me con essa, si credette a principio clic 
avesse la stessa volatilità di quella; ma la 
cosa. «ra altrimenti. Alla temperatura di 
1 00° il vapore dell’ iodio si mesce con 
quello dell' acqua in quantità uguali tanto 
nell’ aria clic nel vaiolo, e viene trasporta- 
to nei recipienti ove ri condeusa ; quindi 
potrdibesi in tal modo distillare l’ iodio 
anche a temperatura mollo più bassa. Ila 
luogo lo stessa fenomeno cogli oli essen- 
ziali,! quali quando sono soli non bollono 
che a i 55 “ e tuttavia possono distillarsi 
a i oo° mescendoli con 1 ’ acqua. Il vapo- 
re dell’ iodio è di un bel colore violetto 
donde itene 'A nome datoglisi dalla greca 
voce i ain-, clic vale appunto viola y è il 
più pesante di tutti i gas e vapori che si 
conoscano, avendo la densità di 8,7011 
secondo il calcolo di alcuni c di 8,6 18 se- 
condo quello di Gay Lussac ; ed essendo- 
si trovato con 1 ’ esperienza' da Dumas, di 
8,7 1 6, ritenendosi sempre uguale quella 
dell' aria a 1 . Col raffreddamento questo 
vapore' condensasi e depone l’ iodio in 
cristalli alla superficie dei corpi liquidi. 

L' acqua ne. scioglie 1/7000 ed acqui- 
sta un odore di iodio ed un color rossu 
leonino, ma senza alcun sapore : restando 
esposta ai raggi del sole od alla luce dif- 
fusa si .decompone scolorandosi, perchè 
forma dell’ acido idroiodico. Può discior- 
re quantità molto maggiori di iodio quan- 
do tenga in soluzione alcuni saU, come, 
per esempio, l' idrotloralo od il solialo 
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d’ ammoniaca od anche 1’ acido idroiodi- 
co. L’ ammoniaca scioglie P iodio, c quan- 
do vi si aggiognc acqua precipitasi un io- 
duro d’ammoniaca, il quale, come vedremo 
a quella parola, detona coti la massima fa- 
cilità, lo che importa avvertire. L’etere e 
l’alcole sciolgono una grande proporzione 
dell' iodio colorandosi in briino, e se la so- 
luzione si satura a caldo dorante il raffred- 
damento lasda deporre brillanti cristalli 
di iodio. L’ acqua turba queste soluzioni 
e ne precipita" l’ iodio in bruno. Decuni- 
ponesi la soluzione alcolica gradatamen- 
te, massime con l’ aiuto del calore ; for- 
masi dell’acido idroiodico ed alla fine 
il liquore diffonde un odore di etere. Du- 
mas osserva che sarebbe di qualche inte- 
resse assoggettare Wcole ad una tempera- 
tura piuttosto elevata, come, per esempio, 
di too* e studiare accuratamente i prodotti 
che si formano allo stesso tempo dell’ aci- 
do idroiodico. Anche da queste soluzioni 
esalano vapori di iodio ed è co* esse che 
in oggi si ottiene la Iodcrazioce delle la- 
mine d’ argento per la fotografia. Imbian- 
ca leggermente i colori vegetali e macchia, 
come dicemmo nel Dizionario, momenta- 
neamente lo pelle. Preso internamente 
riesce un potente corrosivo ed Orfilo tro- 
vò che introdotto in piccole quantità nello 
Stomaco opera come legger» stimolante 
ed emetico. Alla dose di una dramma am- 
mazzò sempre i cani cui erasi legato l’eso- 
fago, produccndo poco a poco delle ul- 
cere nei punti della membrana mucosa coi 
quali vennè a contatto ; alla dose di 2 a 3 
dramme uccise parimente i cani anche Sen- 
za la legatura anzidetta, quando non Io ri- 
gettarono poco tempo dopo. 

In un avvelenamento coll' iodio il mi- 
glior rimèdio si è quindi il cercare di pro- 
muovere il vomito, ed in tal guisa si giun- 
se a ricuperare una giovine di 26 anni 
che aveva preso due dramme e mezza di 
tintura di iodio, quantunque remetico, che 
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fu semplice acqua tiepida, non si sommini- 
strasse che un'ora dopo e tardasse un’al- 
tra ora a produrre il suo effetto. A. Che- 
vallier dice che avendo visitato la fabbrica 
di iodio di Courtois, ed essendo rimasto 
per lungo tempo esposto a respirare l'aria 
mesciuta ai vapori di quella sostanza, ne 
provò forti colicherie quali cessarono me- 
diante 1’ uso di acqua di gomma con alcu- 
ne gocce di laudano. .Avvi un altro genere 
di effetti da cui bisogna sapersi guarentire, 
ed è quello che risulta dall’ Azione lènta 
che esercita sulle persóne che trovansi 
abitualmente esposte a maneggiarlo od a 
respirarne i v apori. I fabbricatori di iodio 
soffrono 'gli effetti suindicati quando non 
usipo tutte le precauzioni per ripararsi dal- 
ia sua azione. E insomma uria sostanza da 
temersi, "perchè a piccole dosi i suoi effet- 
ti sono insensibili, e non rendono manife- 
sti che quando tutta la costituzione è alte- 
rata, rrvendo in ciò qualche analogia col 
mercurio. Applicato esternamente non re- 
ca danno. • 

Cantò studiò gli effetti dell’ iodio sulla 
vegetazione, inalbando alcune piante con la 
soluzione di quello e credette poterne de- 
durre che l’ iodio valga ad agevolare, la 
germinazione o lo «viluppo ilei semi fe- 
condi più che non fascia H cloro, e elve 
proibirà questo effetto stimolando il ger- 
me rinchiuso nella semente Credette rico- 
noscere che l’ iodio venga assorbito dalla 
pianta e cangisi in acido idroiodico, attesi 
la granile sua affinità per l’ idrogeno e la 
forza della vegetazione. 

Con varii metalli combinasi l’ iodio for- 
mando degli induri ; digli ossidi li decom- 
pone e forma talvolta parimente degli io- 
duri e degli idmiodnti. L’ iodio non è di 
sua natura infiammabile e non può combi- 
narsi direttamente con l’ossigeno. Non si 
conosce alcun ossido, di iodio, ma bensì 
due acidi l’uno" con l’ossigeno ed è Pacido 
| iodico, l’altro con I’ idrogeno ed è quello 
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tdróiodico. Luigi SeuieiUjni, - plufèc«oredij fieno. Mescolisi a lai finn dieci grammi' del- 
cbimica a Napoli, annunziò di avere scoper- l’ iòdio che si' vuol assaggiare eoo alcole 
io un altro acido con mirtoi* dose -di ossi- ! bollente a 36“ centigradi; si decanta e trat- 
gerio dell’ iodico, e io chiamò quindi aci- tasi il residuo con Io Stesso lifjjùdo ii qua- 
da iotloso ; ma Dumas ritiene che il prò- le deve sciogliere intercidente le dieci grain- 
dotto da lui ottenuto non fosse che un me di iodio, se quello è puro : feltrando 
clorura di iodio (V. lanoso). Ha grande af- quindi la soluzione ed assoggettandola a 
finità per varie materie organiche, con le ripetuti lavacri «osserva se lascia un. re- 
quali si combina scota decomporle, come, siduo, il Cui peso indica la quantità di ma- 
per 'esempio. con lo zucchero, con la gòm- terra straniera aggiuntasi all' iodio tal i 
ma, cogl! olii essenziali, massime con quelli) cui caratteri fisici e chimici ne «linri In- 
di terebintina, e particolarmente poi con no là qualità. Julia FoutenaHe è giun- 
l’ amido che, come vedemmo, serve di rea- lo agli stessi risultamenti con un metodo 
gente à scoprirlo e di agente per ottenerlo, diverso da quello del Chevallicr ed è il 
Iinbrnna il legno, la carta e la tela con tim- vegnente. Allorché si ha dell* iodio nel 
ta permanente, rendendo quelle sostanze quale siavi sospetto che possa contenersi 
più fragili: - • t del carbone o qualche altra sostanza siini- 

Daochè l’ iodio divenne oggetto di un le, per conoscere ’ la sua pureiza, si mette 
commercio di qualche importanza tosto vi una gramma di quell’ iodio in una sòlu- 
fu chi si diede a studiare il modo cK falsi- ziope bollente di potassa caustica, la quale 
bearlo pur ottener# un lucro maggiore ven- s’ impossessa al momento dell’ iodio, e la- 
deudolo a prezzo più basso degli altri, od scia libero ii; carbone, che feltrando ii li- 
anche tali ulta sostenendolo al prezzo stes- quore rimane sul filtrp ; si può ricono- 
so del buono ; tuttavia questa falsificlzione srere il suo peso dopo diseccato. In ipie- 
erasi a Isella prima trovata alquanto dif- st’ operazione 1’ iodio opera la deconqw- 
ficile ed anzi uno mole istruito fu sul pive sizione di un poca d’ acqua, e forma con 
cinto di rimanere vittima della sua cupidi- l’ ossigeno e l’ idrogeno di quella gli aridi 
già nel tentare questa frode, avendo m<- iodioo ed idriotfico. iquaiisi uuiscono alla 
sciuto all’ iodio della limatura di ferro che potassa, e formano un ioilato ed un idiio- 
ne produsse'la infiammazione e la volati- datò che si possono separare evaporando 
lizzazionc, sicché n’cbbe a soffrire unagrave il liquore a secchezza, e trattandolo con 
malattia avendone salsa la vita per grande !’ alcole che scioglie l’ndriodalo, lasciando 
ventura. Si -conobbe però in appresso che intatto 1’ altro sale. Se la soluzione di po- 
si poteva mescervi della polvere di carbone tassa che si fii agire ‘sull’ ioilio non con- 
fòssile i cui earatteri fisici hanno qualche tiene ahliestanza di qoest’ alcali, il liquore 
analogia con qnelli slqll’ Iodio, ed in ap- è di color rosso Vinoso ; lo che sembra 
presso visi aggiunsero tinche piccoli fram-, annunziare ehe l’iodato e 1 idra alato di 
menti di carburo di ferro la dii smniglian-] potassa sono in questa soluzione allo sta- 
za è ancora maggiore, non che dèi solfuro to il" iodato e il’ idrioikito iodurati. Ciò è 
di antimonio, del perossido di manganese! tauló più probaliil» in quanto che basta 
e simili. Il mezzo per riconoscere tanto oggiugnerc una nuova dose di alcali per 
I’ una che l’ àitra di queste frodi suggerito! vedere scomparire questo colore. Secondo 
da A. Chcvallier consiste nell" usò del-! questa Osservazione, quando si cercherà 
1’ alcole il quale scioglie perfettamente l’io- 1 con tal mezzo 'di riconoscere la -piirez- 
dio e non le materie estranee che esso con- za dell’ iodio si dovrà aggiugnére una suf- 
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fidente quantità dì potassa) se si possa 
scorgere che’ il liquido abbia il colore 
che abbiamo indicato. Questo mezzo, tan- 
to semplice quanto poco dispendioso, deb- 
b’ essere adoperato preferibilmente allor- 
ché si vorrà preparare l' iodato p l’ idrio- 
datu di potassa; c quello di. Chevailier si 
dee preferire quando si ttorrà preparare la 
tintura d’iodio od altro. L’idriodatu di po- 
tassa è la preparazione di iodio la più usi- 
tata.; e siccome questo medicamento è di 
carissimo prezzo, cosi non può sfuggili' 
alla cupidigia de’ falsificatori. E tacile assi- 
curarsi della sua purezza esponendone un 
pizzico all’ azione del calore che lo rende 
volatile, a trattandone un altro con l’alco- 
le che deve scioglierlo senza residuo. Tali 
sono i due principali Caratteri proprii di 
quel sale. 

Un’ altra più semplice falsificazione 
dell' iodio si ì quella di inumidirlo, ren- 
dendolo così più pesante ed accrescen- 
done apparentemente la quantità; nè que- 
sta frode è pel commercio di poca impor- 
tanza, poiché una parte di iodio può con- 
tenere ila yio a 1/8 di acqua. A.Chcval- 
hcr dà come indizio di questa frode lo 
attaccarsi clic là l’ iodio alle pareti dal va- 
so, ed insegna a misurare la quantità. del- 
1’ acqua premendo ripetutamente l’ iòdio 
io mezzo a fogli di carta bibula per asciu- 
garlo cd osservando quanto scemi di peso. 
Un metodo migliore’ perù si è il distillare 
dieci granirne di iodio in una storta con 
so granirne di cloruro di caldo arroven- 
tato recentemente, nel qual modo, se non 
si oltrepassa di moho il punto dell’ ebolli- 
zione dell’iodio, il cloruro di calcio trattie- 
ne 1 ’ acqua. Espellendo allora tutto il va- 
pore d’iodio mediante una corrente. di 
aria secca dall’ aumento di peso del cloni- 
ro di caldo si conosce la proporzione di 
acqua e di qualsiasi sostanza non volatile 
che aggiunte si fossero all’ iodio. 

11 poco tempo trascorso dalla scoperta 
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dell’ iòdio è cagione che gli tisi di esso è 
de’ suoi Composti non sismo ancora fiume- 
rosi gran fatto, ma o ci inganniamo forle- 
menfe-.ó le importanti e particolari pro- 
prietà sue, quando sieao generalmente co- 
nosciute c studiate lo devono rendere mol- 
to utile in varie arti. Sembra che a que- 
sto modo pensasse la Società di incorag- 
giamento francese, la. quale, fra i vaili 
prendi, uno ne proponeva di rooo fran- 
chi a chiunque indicasse un .nuovo uso 
dell’ iodio, tale da aumentarne notabilmen- 
te la làbbricazione. Comunque siasi, fino 
ad ora; l’ uso più importante nelle ar- 
ti dell’ iodio allo stato suo naturale, si è 
per la preparazione dèlie lamine Impuf.s- 
sioit abili ad uso della Fotografia, e quan- 
tunque la quantità in ciò impiegata real- 
mente sia molto piccola, pure il gran nu- 
mero di quelli, che si danno a tali opera- 
zioni, il bisogno che hanno di provveder- 
sene una celta quantità e le dispersioni 
che avvengono necessariamente per tra- 
scuranza, fanno sì che nc v enga un con- 
sumo di qualche rilievo. I composti dell’io- 
dio hanno usi più numerosi, servendo an- 
che alcuni di essi per la fotografia ed albi, 
pei vaghi laro colori, adoperandosi nella 
stampa delle tele, e polendo forse anche ser- 
vire nella pittura. Cosi. Dumas, al vedere 
come trovi uno smercio tutto 1’ iodio che 
somministrano le fabbriche di soda dei 
tarocchi ài Francia, ritiene che ciò dipen- 
da dall' uso che ne fanno gli Inglesi, i 
quali, egli dice, essere giunti a fissare strile 
tele 1’ Ioduro di mercurio , che, come 
vedremo a quella parola, è di un bellissi- 
mo color rósso. Inoltre il premio qui so- 
pra accennato non erasi invano proposto, 
c la Società d' incoraggiamento nella sua 
tornata, del a 3 marzo 1 8 4 a rilevava come 
si fosse presentalo per questo concorso ii 
solo Par, il quale cercato aveva di appro- 
fittarsi dei colori così liscile belli che han- 
no alcuni ioiluri-per applicali! alla tintura, 
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«1 a mira la menile studiate le condizioni ne- razioni ebbero egualmente- buon esito nei- 
cessarie c le dosi da impiegarsi per tigpere la dose di un quarto di grano al più al 
c stampare le cotonerie in giallo con l’ io- giorno. I gozzi più -voluminosi scompar- 
duro di mercurio. Presentava «aggi di vel- vero con una fura di alcune settimane, 
itili tinti o stampati producendori sopra le od almeno il loro volume talmente dimi- 
sostanze che abbiamo Indicate per mezzo di nui da non dare quasi più alcun inco- 
una doppia decomposizione. Non sembra modo. 

però che questi risullamenti fossero soddi- E vero però che talvolta si manifèsta- 
siùcenti gran fatto, poiché non ebbesi il fono gravi accidenti. La maggior piarle 
Bar clic una medaglia di brónzo. B relato- delie glandule diminuivano di rolupie, nel 
re osservava i 4 n tale proposito che molti lo stesso tempo. Si manifestarono piure 
altri tentato avevano in Francia 1’ uso de- in diversi ammalati malattie nervose, un 
gli ioduri, ma che il loro caro prezzo e la dimagramento generale e gravi sconcerti 
difficoltà di portare nelle officine le ope- nelle funzioni digestive,’ anche -qualche tem- 
razioni del laboratorio erano sempre stati po dopo terminato l’ uso dell’ iodio. Que- 
lli obbietto. Osserva inoltre 'che la forma- sti inconvenienti resero 1’ uso rii questa 
zinne dell’ ioduro di mercurio esigendo il preziosa medicina meno facile e ne ri tar- 
li maneggio di bagni di sublimato corrosi- darono l’introduzione'; ma Con un esame 
vo csp>me a gravi pericoli gli operai, o che più attento si ri«le che se doveva essere 
finalmente la solidità delle tinte date da amministrata con circospezione , non per 
questo ioduro non è abbastanza provata.' questo era meno preziosa in molti casi, ed 
Cantù dalle sue osservazioni che abbiamo in particolare nelle affezioni del gozzo, per 
riferite a piag. 34 4 sulla proprietà che ha lo lo quali è un vero specifico, 
iodio di eccitare la vegetazione, tragga spc- Di fatti si è ritrovato in appresso che 
rauza clic possa forse servire a far ottenere tutte le sostanze vantate per rimedio del 
il germogliamento di quelle sementi nelle gozzo contenevamo .l’iodio. Tali sono le 
quali la irritabilità sembra estinta, la qual spiugno ed i fuchi, le acque del Piemonte, 
cosa in molti casi sarebbe di grande impor- i residui delle saline di America, le quali 
tanza, massime trattandosi di semi di piiantc' tutte da molti anni erano preconizzate 
rare venuti da lontani paesi. I maggiori usi ed impiegate con successo contro quella 
dell’iòdio c dei suoi composti che fatti sien- malattia. Ma, siccome in queste sostanze 
si finora sono tuttavia quelli per la medici- l’iodio non trovasi che in piccola quantità, 
na. Nel 1 8 ao Comdet, distinto medico gine- cosi non si preleva amministrarlo in dosi 
v l ino, cercando di darsi ragione delle prò- sufficienti per determinare i sinistri accen- 
pirielà di alcune materie impiegate nella cura natiti se piure manifestavansi, venivano, at- 
dt-l gozzo, si accorse ebe le recenti analisi trihuiti ad altre cause, 
avevano indicato la presenza dell’ iodio in Gendrin tentò piure 1’ uso esterno dei- 
tali materie, le quali infatti erano sémplice- l’ iodio per la gotta, e dice averne ot- 
inciile carboni provenienti dalla calcinazio- tenuto la guarigione perfetta con fregagio- 
ne delle spugne o di qualche fuco. Guidato ui continuate due o tre mesi pier quél- 
ila questi indiziì, si provò egli al principio li nei quali qucsta'malattia era in sul na- 
ad amministrare 1" iodio naturale, od al- sccre, ma per un anno e più da alil i, in 
lo stalo ili ioduro alcalino, oppure final- cui la malattia era cronica. Dortné trovò 
mente in istalo rii ioduro alcalina con del- nell" iodio un possente antidoto contro lo 
1 iodio in soluzione. Queste tre pirepia- avvelenamento cogli alcaloidi vegetali, come 
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la morfina, la stricnina, la brucìha e «imi- 
li. Da tutti questi latti risulta essere l' io- 
dio qu prezioso medicamento, ma molto 
attivo e da non amministrarsi chea picco- 
le dosi e sotto la sorveglianza di un medi- 
cq esperto. Pertanto Lugol suggerì di pre- 
pararne ima specie di acque minerali, di- 
verse pomate ed anche bagni indurati, 
liei quali la dose dell' iodio di raro oltre- 
passa le due a tre dramme per ogni bagno. 

(OpSUSt-t H. Rosa MlTSCUKM.lCH, — 

Rerzblio — H. Gavut*?* ne Ci w t,uv — 
... A. Chevau.ier). 

RIDITI. Combinazioni dell'ucùfo ioda- 
to con le basi. Questi composti possono 
Riguardarsi come formali di iodati c di io- 
duri, o per lo meno sono assai poco stabili, 
poiché la menoma influenza basta a cangiar- 
li in ioduri od iodati senta sviluppo di os- 
sigeoodl solo die siasi studiato è quello di 
soda e si prepara sciogliendo l’iodio in una 
debuti} soluzione di soda fino a che il liquo- 
re comincia divenire rosso, quindi abban- 
donandolo alla evaporazione spontanea: vi 
si formano cristalli di iodito di soda della fi- 
gura di Un prisma a sei facce troncate alla 
estremità. Soiolgonsi gli loditi nell", acqua 
fredda senza alterarsi, ma 1" acqua tiepida 
ir I" alcole gli decompone cangiandoli io 
ioitofi ed ioduri. Gli aoidi solforico e nitri- 
co li decompongono mettendo a nudo 
l’ iodio ; F acido idroclorico in eccesso vi 
produce svolgimento di cloro e la forma- 
zione di un sotto cloruro di iodio. Le basi 
decompongono pure gii inditi formandosi 
degli iodati. (Dumas.) 

IODOFORMIO. Lo si ottiene, versando 
una soluzione alcolica di potassa o di soda 
in iina.soluzionc alcoliradi iodio, sino a che 
sia scoloratissima. Si evapora il liquido a 
secco e si lava il residuo con acqua fredda 
che seco trascina lutto l'ioduro di potassio o 
di sodio e lascia l'iodoformio. Questo, sciol- 
to nell' alcole bollente, cristallizza col raf- 
freddamento. 
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Questa sostanza, scoperta da Serulks, è 
solida, Cristallizza in pagliuzze periate, dì un 
giallo di zolfo ; è friabile e cedevole al tat- 
to ; esala un odore di zafferano ; non ha 
sapo(e,uiala sua soluzione alcolica ne pos- 
sedè uno zuccherino; ad una, temperatura 
poco alta, insufficiente per carbonizzare la 
carta, sì decqmpoue in iodio, acido klriodico 
e carbone ; è poco Solubile nell’ acqua ; si 
scioglie nell’ alcole donde si precipita con 
1’ acqua. 

L’ iodoformio riscaldato con una solu- 
zione di potassa, entra "in fusione e sem- 
bra volatilizzarsi in parte durante la ebolli- 
mento. 11 liquido racchiude multo ioduro 
di potassio e formiato di potassa. Riscal- 
dandolo in una campana etnia, per metà 
piega di azoto secco c puro con un poco 
di potassio, questo si fonde, diventa incan- 
descente c determina uga violenta esplo- 
sione. 

Analizzato si è trovato composto di 
3 ,i a di carbonio, o,a6 d’ idrogeno e 
96,63 di iodio. 

. . (Dumas.) 

IODOSO (Acido}'. Si conosceva da 
lungo tempo la grande analogìa die vi ha. 
fra l’ ioflio ed jl doro ; la combinazione a- 
cida che risulta dalFunioae del doro con 
P ossigeno era parimente conosciuta ; con- 
siderando adunque F analogia del cloro c 
delPiodio, la presunzione era che, secondo, 
i diversi gradi di ossigenazione; questa so- 
stanza singolare dovesse al pari del cloro 
formare, oltre alF peido iodico propriamen- 
te detto, alcuni altri composti che ne dinote- 
rebbero sensibilmente. Dopo avere invano 
tentato con diversi mezzi di ottenere Funio- 
ne direttamente dei due principi!. Sementi- 
ni penso ebe si potrebbe forse riuscire ser- 
vendosi dd gas allo stato nascente, circo- 
stanza che ben si sa essere favorevolissima 
alla combinazione di certe sostanze che 
non si possono più unire quando so- 
no nel loro vero c perfetto stato. Senza 
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(fui descrivere minutamente i" di hii ten- 
tativi infruttuosi ci limiteremo ad indicare' 
il metodo che dice essergli riuscito'; cioè a 
dire, 1’ acidificazione dell’ iodio allo stato 
di acido iodoso 

Si fa- un miscuglio di clorato di potassa 
e di iodio a parti uguali,' benché questa 
proporzione precisa non sia di rigore, perphc 
un eccesso della materia salina non cangia 
il risulta mento dell’operazione,- e se l'iodio 
è eccedente si ottiene un effetto parti (solare, 
di cui in breve parleremo. Si macinano in- 
sieme le due materie in un mortaio di vetro 

0 di porcellana, finita che sierto ridotte in 
una massa polverosa, giallastra, finissima, 
nella quale 1’ aspetto metallico dcll r iodio 
scomparisca interamente. Se è in eccesso, 
la polvere ha un colore grigio di piombo. 
Si introduce questo miscuglio in una stor- 
ta, avendo cura di pulire il collo dalla 
polvere che \-i si potesse essere attaccata ; 
vi si adatta un recipiente tubolato, cui si 
unisce un tubo curvo proprio a condurre 
nel tino pneumatico il gas che si svilup- 
pa. Si applica alla storta il grado di calore 
conveniente per procurare lo sviluppo del 
gas ossigeno che abbandona il clorato di 
potassa. Una lampada a spirito di vino può 
bastare ; ed ecco l’andamento dell’operazio- 
ne. U calore esercita immediatamente la sua 
influenza sull’ iodio e si veggono comparire 

1 vapori violetti ; ma siccome il gas ossigeno 
non tarda a svilupparsi ed -a combinarsi 
con essi, cosi veggonsi ben presto conver- 
tirsi in vapori gialli densissimi che si - con- 
densano lungo il collo della storta, sotto lo 
apparenza di nn liquido giallo, che cole 
goccia a goccia nel recipiente. Si vede nel- 
lo stesso tempo svilupparsi il gas ossigeno. 
Allorquando {vapori densi cessano di com- 
parire ed il liquido cessa di stillare, 1’ ope- 
razione è terminata ; il liquido ottenuto è 
I’ acido iodoso ed ha le seguenti proprietà. 

Il suo colore è un giallo di ambia. Il 
«uo sapore è acido-, astringente; lascia 
Suppl. Di i. Tecn. T. 
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sulla lingua Una sensazione di scottatu- 
ra che si mantiene lungo tempo. La sua 
consistenza è oleosa e cola lentamente ver- 
so le pareti della storta, alle quali ne rima- 
ne attaccato buona porzione senza che si 
possa raccoglierlo. Il suo peso Specifico 
supera quello dell’acqua, e questa vi sopran- 
nuota ; ha un odore particolare, piuttosto 
sgradevole, e che si avvicina a quello del- 
1’ ossido di cloro. Cambia in rosso penna 
nente le tinte azzurre vegetali, senza di- 
struggerle, come fa l’ acido iodico. E $olti- 
IhIìssìiuo nell’ acqua o piuttosto mcscibilc a 
questo liquido cd all’ alcole, e loro comu- 
nica il suo colore di ambra y svapora lenta- 
mente al contatto dell’aria ed infifie scom- 
pare del tutto ; riscaldato ai 5 o“ centigradi 
quest’ addo si volatilizza rapidamente, tor- 
nando allo stato di denso vapore sopracd- 
tato. Unito allo zollò si decompone, svilup- 
pando un poco di calore ed i vapori violetti 
ricompaiono, ma senza strepito. Il carbone 
non ha su di esso quasi nessuna azione nè 
a caldo nè a Ireddo. L’acido solforoso li- 
quido decompone l’acido iodoso, nome-an- 
che l’iodico, predpitondo. l’iodio sotto l’ap- 
parenza dì una polvere bruna. Il carattere 
che Sementini considera come essenziale e 
particolare a quest’addo, è quello che pre- 
senta la sua azione sul potassio e sul fo- 
sforo . Appena questi combustibili souo 
messi con lui a' contatto, si accendono ; il 
primo con fiamma bianca e vapori densi, 
ma senza sviluppo, o ben poco, di iodio ; 
il fosforo gettato nell’ addo si accende co- 
me se «adesse su di un ferro rovente, o so- 
pra un carbone acceso, con un remore co- 
me di ebollimento ;.il vapore violetto coni 
pare nello stesso tempo. Le qualità di 
quest’ addo di essere odoroso e volatile, 
il suo Colore, e particolarmente la sua pro- 
prietà di accendere il fosforo col sem- 
plice contatto, proprietà che appartiene 
all’ iodio, provano ad evidenza che alcuni 
dei principali caratteri di quello vi sona 
zj5 
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conservati, c per conseguenza ohe egli è 
ossigenalo -solamente al primo grado, e 
merita il nonre di acido iodoso. 

Non è facile stabilire 'Inettamente la 
proporiione dell’ ossigeno in qupsto addo, 
ma questa propostone essendo Irene co- 
nosciuta nella composizione dell' acido io- 
dico la teoria atomica potrebbe condurre 
n determinare questa proportene nell’ aci- 
do imloso, per mezzo del calcolo. Ecco 
come Sementini tentò l' analisi di questo 
composto. Introdusse trenta grani di acido 
in nn tubo stretto e lungo, dùuso all" e- 
s tremi tà; vi fece cadere un poco di fosforo 
che al momento sviluppò vapori violetti ; 
l’ iodio si depose sulle pareti del tubo, 
e non rimase in fondo che la massa ros- 
sastra, risultata dall’ azione redproca dei 
due ingredienti. Allorquando lo sviluppo 
•lei vapori violetti fu cessato, tagliò con 
una lima la parte inferiore del tubo, racco- 
gliendo diligentemente 1* iodio deposita- 
to nel resto della sua superficie interna. 
Pesava questo ottanta grani ; ma si dot ette 
necessariamente perderne una porzione . 
Questo risultamento dà qualche approssi- 
mazione, che non si scosta molto dalle 
proporzioni che presenterebbe la teoria 
atomica. 1 

Procurò anche il Sementini in altro mo- 
do rincontro dd due gas, cioè a dire, dell’os- 
sigeno e dei vapore rdoletto.ad una tempe- 
ratura meno alla; ma non vi ebbe effetto 
ali-imo. La combinazione però succede sem- 
pre allorquando si procede come venne in- 
dicato ; questo è uno dei casi frequenti nel- 
la chimica, nei quali la presenza del calori- 
co in tm determinato grado favorisco 1‘ li- 
mone dei principH elementari, invece che 
distruggerla. 

L' addo iodoso .può sciogliere l’ iodio 
e divenire iodurato 5 si ottiene questo ri- 
sultamentó quando si adopera nel miscu- 
glio l’ iodio in eccesso ; il calore comincia 
a volatilizzare questo eccesso di iodio che 
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si sublima sulle pareti della storta; ma Pa- 
vido iodosp che comparisce in seguito, lo 
scioglie <• colano poi uniti allo stato ifi 
addo iodoso iodurato, il quale diversifi- 
ca dal semplice acido iodoso perchè si pre- 
senta più- denso, rii colore più carico e di 
un odore di iodio più distinto. Se si ri- 
scalda- moderatamente , sviluppa vapori 
violetti prima di volatilizzarsi. 

Se l’arido iodoso con eccesso di io- 
dio, rioè di base, potesse pure considerarsi 
come un composto addo ad un grado di 
ossidazione inferiore a quella dell’ addo 
iodoso, si avrebbero in tal modo tre gradì 
di acidificazione di questo principio che ri 
potrebbero chiamare, coi nomi di iodoso 
iodurato , iodoso semplice ed iodico ; 
ciocché renderebbe ancora più distinta la 
sua analogia col doro. Sementini crede 
che possa esistere un ossido di iodio, e 
chiama con questo nome quella polvere 
nera che si preeipita per l'azione delibacelo 
solforoso sull’ iodoso, azione che toglie a 
questo in parte, ma non del tutto, l'ossige- 
no. Questi ultimi fatti meritano, tuttavia un 
esante più accurato. 

Ecco le proprietà degli addi iodico e io- 
doso posta a confronto. L' iodico è soli- 
do, bianco, senza odore; cambia in rosso le 
tinture azzurre vegetali, è da poi le di- 
strugge: svapora a 200 gradi c si decom- 
pone; disfaldato col carbone e con lo zol- 
fo, si decompone C detona. . 

L'iodoso'è liquido-giallo. odoroso; cam- 
bia in rosso i colori azzurri, e ri volatilizza 
a 5 o°, eil anche alla temperatura ordi- 
naria, ma senza decomporsi ; riscaldato con 
lo zolfo, si decompone senza detonare, ed 
accende cui semplice contatto il potassio 
ed il fosforo. Si decompone con l’addo sol- 
foroso e l’iodio si separa, non sotto il suo 
comune aspetto, ma sotto 1’ apparenza di 
una polvere oscura elio si ridisnoglie nel- 
l’nddo solforoso aggiunto in eccesso. 

AU’articolu Iodio (pag. 345 ilei presente 
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volume ) si è veduto come Dumas pun- 
ga in dubbio la esistenza di quest' acido, j 
Combinandosi alle varie basi produce quei 
sali cui si dà il nome di Ioditi (V. questa 
parola). • (Lutei Se»e*ti*i.) 

IODURAZIONE. Quella operazione 
della Fotografia mediante la quale sten- 
desi sopra una lamina di placche, di argen- 
to, ovvero di carta d’argento, un esilissimo 
strato di ioduro di argento, il quale, alte- 
rato poi daU’aziunc della luce nella camera 
oscura, lascia formarsi in appresso le ima- 
gini mediante il vapore mercuriale. All’ ar- 
ticolo Fotografia (T. IX di questo Sup- 
pliineuto, pag. 4 *6) vedemmo in qual gui- 
sa praticasse la iodurazione, il Daguerre,ed 
a quello IurnEssioxsau.E (T. XIII, pagi- 
na 444) mostrassi quale fosse veramente 
1’ elicilo dalla luce prodottovi, ed indica- 
ronsi alcune modificazioni recatesi all’ ope- 
razione stessa ih appresso, per renderla più 
fàcile od anche per accrescerle sensibilità. 
Qui uggiugneremo essersi riconosciuto dapr 
poi che anche una soluzione acquosa molto 
diluita di iodio, c tale che abbia solo una 
tinta ranciata un po’ carica, trovassi cor- 
rispondere ottimamente, massime ponen- 
do a poca distanza le lamine ila indurarsi. 
Il modo di rendere più sensibile lo strato 
di ioduro mediante l’azione del cloro, ac- 
cennatosi, ma non descritto all’ articolo 
Imfressio!(aiu.e, è semplicissimo per sé 
stesso, e consiste nel premettere la solila 
esposizioné ai vapori dell’ iodio fino a che 
la piastro abbia acquistato un color giallo 
d’ oro, poscia sovrapporla ad un vaso 
spanto in cui riabbia una soluzione di clo- 
ro nell’acqua, lasciarsela fino a che diven- 
ga di una tinta rosea analoga a quellu del 
rame, qnindi tornarla per alcuni secondi 
sui vapori dell’ iodio. In questa maniera si 
ottengono quei pronti c mirabili effetti che 
all’articolo addietro ritato abbiamo notati. 

Allo stesso articolo Impkessiowaiui.e 
(pag. 447) s > 4 pure veduto come si fosse. 
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anche proposto 1’ uso del bromo per acce- 
lerare la produzione delle fmagini fotogra- 
fiche. Sembro che Gaudin abbia ottenuto 
effetti molto maggiori adoperando invece 
della soluzione de) cloro o di bromo, il 
bromuro di iodio che preparo ed impiega 
nel modo seguente. Versa egli, goccia a goc- 
cia, del bramo in uni^oluzione alcolica di 
iodio fino a che il miscuglio divenga di un 
bel color rosso; quindi diluisce di acqua 
iu maniera da averne nn liquido di co- 
lore giallo paglia. Non si può abbastanza 
raccomandare di stare in guardia dagli 
spruzzi del bromo quando se lo versa nel- 
la soluzione, essendo il caustico più vio- 
lento che si conosca, e bastandone la meno- 
ma particella che cada sugli occhi ad acce- 
care sul momento, come avvenne disgrazia- 
tamente uSchmersall preparatore di Payen 
che perdette un occhio nel fare uu’ analo- 
ga preparazione. In questo composto l’io- 
dio tende sempre a dominare e quindi a 
scemare la sensibilità, ed è perciò che si 
dee rimediarvi di tratto in butto versan- 
dovi alcune gocce di acqua bramata. Do- 
po avere iodurotu la piastro d’argento al gial- 
lo chiara, come al solito, se la tiene esposta 
al vapore del bromuro fino a che la finta 
ne sia divenuta rosea. In tal guisa Gaudin 
ottenne vellute fotografiche finn lasciando 
esposta la piastro agli effetti della Iure che 
per un decimo di secondo, e velli Itisi in es- 
se distintamente le vetture ed i pedoni col- 
piti nell’ atto' che vi passavano dinanzi. 
Presentò altresì ritratti istantanei fatti in un 
quarto a tre quarti di secondo a tenore della 
lucidezza della giornata, ed assicurasi che 
differiscono affatto dicquelti eseguiti in un 
tempo più lungo, perla maggior anima e vi- 
vacità che vi traspare. All’ articolo IaraEs- 
siorabile stesso notossi l’importantissima 
proprietà dei raggi rossi c gialli della luce 
di continuare gli effetti prodottisi 'nella ca- 
mera oscura, ed indicaronsi le altre sostan* 
zc che si cerco di sostituite all’ iodio per 
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la .fotografia. La soluzione aequosa di io- lata. Si fa asciugare prontamente e se la 
dio dee tenersi -riparata dalla luce, poiché tolta di nuovo nella stessa soluzione ; do- 
altrìmcnti si decompone scolorandosi. po averla seccata, se la immerge e lasciasi 
Oltre che all'argento però anche allacar- circa un minuto in uria soluzione compo- 
ta comune da scrivere venne L’ iodurazione s ta di due gromme di idi-iodato di potassa 
applicata, per rendere quella pure sensi- e, 1 80 di acquo. StendeSi in tale stalo so- 
lale agli effetti della luce, in guisa da po- pra un cartone ben liscio e si lava, Ihcen- 
temc avere imagini fotografiche. All’ arti- dovi scorrere lentamente dell 1 acqua pura 
colo Impressiox vane abbiamo veduti», in- al disopra, quindi se la £> asciugare alla 
sieme con altri metodi di preparare queste temperatura ordinaria ed all’ oscuru. Le 
carte, quello con l' iodurazione da Tallio! carte cosi- preparate possono conservarsi 
suggerito (pag. 4^8). Dappoi Hunt fece per lungo tempo e renderle ogni qualvol- 
su questo proposito altre esperienze, dalle ta sì vuole più sensibili che qualsiasi, altra 
quali dedusse una nuova maniera di iodu- carta impressionabile, ad eccezione di quel# 
razione della carta comune che crediamo la ealodpa (V. I«pbbssio*a»ile), alla quale 
utile di qui -riferire. . , però può rendersi perfettamente uguale 

Facendo egli alcuni esperimenti sulle i- pcc questo riguardo immergendola seuipli- 
magini fotografiche prodotte dall’ azione cernente in unis soluzione composta di due 
dell’ idroiodato di potassa sul cloruro d’ar- gromme di fcrrocianalo di potassa in 3o 
gento, e con lo scopo di togliere 1 ’ ioduro di acqua, poi facendola asciugare nell’oscu- 
che con quel metodo formasi sulla carta, citò. Quando sono asciutte, queste carte so- 
veone condotto ad osservare alcuni portico- no afTatto insensibili, ma si può render loro 
lari cangiamenti prodotti dalle influenze ( a sensibilità cql solo lavarle, con un poco 
riunite della luce e del ferrucianato di po- di acqua fredda, tlicevonsi le imagini sulla 
tassa. Trovò, per esempio, che la carta foto- carta cosi bagnata che remlesi poi perfet- 
grafica comune, fatta annerire alla luce sola- tornente insensibile tuffandola nella sutu- 
re, e sulla quale face rasi poi agile legger- zinne idroiodica sopraccitata., 
mente un idriodatu qualunque, lavandola L’ azione dello spettro solare su que- 
quando era asciutta con urta soluzione di sta preparazione è assai siugolare. I raggi 
ferrocianato di potassa, diveniva eccessi- meno rifrangibili Suno quelli che vi produ- 
vamente sensibile alla luce, e passava, da cono il. massimo elìcilo, ma del resto tutti 
una tinta bruna leggera ad un nero molti) gli altri raggi vi. agiscono con notabile vi- 
intenso esponendola un - solo istante alla gore,ad eccezione del raggio rosso estremo. 
Juce del sole. Cercando di sfudiare le con- Hunt dice avere sempre veduto l’ indagine 
seguonze di questa osservazione scoperse lasciala dallo spelilo essere distintamente 
che T ioduro d’ argento perfettamente pu- colorata da un capo all" altro, ed avere os- 
to sentiva l’influenza della luce ancora più servalo eziandio che i colori sovrapposti 
rapidamente, e die cql suo mezzo- era fari, nel mezzo lasciavano sulla carta una tinta 
le quindi preparare una carta impressiona- corrispondente; questi colori perù svani- 
bile di sensibilità veramente squisita. Ciò vano a misura che la carta si andava asciu- 
posto, ecco il -metodo che raccomanda per gando. Ad ogni modo questo risultamcnto 
questo fine. . .. dà qualche maggior fondamento a sperare 

Prendesi della carta velina ben liscia e che si possa giugnere un giorno a produrre 
se la lufla in una soluzione di due granirne le imagini fotografiche col colori naturali de- 
di nitrato di argento in 5o di acqua dislil- , gli oggetti. (Hi st — G"‘M.) 
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IODURI. La storia dogli ioduri metalli- 
ci è molto anàloga a quella dei cloruri e 
dei bromuri. Al pati di questi vengono di- 
sisi in ioduri acidi, basiti, indifferenti e sa- 
lini. Gl’ ioduri dei metalli che decompon- 
gono l’ acqua fauno, in generale, la funzio- 
ne di basi, gli altri quella di acidi. Gl’io- 
duri salini sono poco noti, l' ioduro giallo 
di mercurio essendo sino, ad ora il sulo 
che sia stato indicato. 

La preparazione degli iodati si esegui- 
sce con varii metodi. Quella con l’ iodio, e 
coi metalli può farsi tanto .a secco, quanto 
eon l'intervento dell' acqua. Tutti i metal- 
li vengono intaccati daU’ iodio a secco, al- 
cuni a freddo, come il potassio ed il mer- 
curio. altri ad una temperatura poco eleva- 
ta, cpuie lo zinco, il, ferro, le stagno e l’an- 
timonio. 

Con 1’ intervento dell’ acqua, tutti i 
metalli che la decompongono sotto l’ in- 
fluenza di un acido vengouo trasformati in 
ioduri con l' iodio. L' azione si produca a 
freddo pel ferro; è istantanea e da origine 
ad un grande sviluppo di calore; non ha 
luogo che alla temperatura dell’ ebollizio- 
ne dell’ acqua, per lo zinco c per lo sta- 
gno. Quando si sono fonnati questi ioduri 
splubili è facile applicarli alla preparazione 
degli ioduri alcalini, decomponendoli coi 
carbonati. Tale è infatti il metodo general- 
mente impiegato in oggi, per la preparazio- 
ne dell’ioduro di potassio. 

L’ iodio a rosso, oscuro può decompor- 
re alcuni ossidi, per esempio, quello di po- 
tassio. L’ossigeno viene espulso. Il carbo- 
nato di potassa nelle stesse circostanze vie- 
ne decomposto dall’ iodio; il gas carbonico 
e 1’ ossigeuo si sviluppano. L’ ossido di 
sodio ed il suo carbonato, presentano egua- 
li rìsultamenti. I protossidi di piombo e di 
bismuto vengono cosi convertiti, jn ioduri 
con 1’ iodio. 

Questo metodo è poco impiegato per 
preparare gli ioduri. Non è lo stesso del- 
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T azione dell* iodio sulle basi alcaline in 
soluzioni concentrate. Da .questa azione ri- 
sultano, in generale, come ooì doro, dell’io- 
duro e dell’ iodato. Essendo l’ iodato. po- 
co solubile si separa facilmente dall iodu- 
ro ; inoltre, se si teme .questo miscuglio,, 
basta far evaporare .il liquore dopo che 
la reazione è compiuta e clic la base e 
pienamente attaccata e riscaldare a ros- 
so il miscuglio dei due sali. L iodato, 
a questa temperatura verrà trasformato in 
ioduro. La reazione dell’ iodio sulle basi 
alcaline si produce alla temperatura ordi- 
naria e con is viluppo di calóre. 

Quando si sono ottenuti con uno dei 
metodi precedenti gli ioduri solubili si può, 
col sussidio della doppia .decomposizione, 
procurarsi gli ioduri insolubili <!’ argento, 
di rame, di bismuto, di piombo, di mer- 
curio. 

Tutti gl’ ioduri noti sono solidi ; gene- 
ralmente sono privi di odore ; oflrono 
colori variatissimi e qualche ( volta assai 
belli, come gli ioduri di mercurio e di 
piombo ; sono tutti volatili ; il protoiodu- 
ro di mercurio stesso riscaldato rapida- 
mente, si sublima senza alterazione; se è 
riscaldato lentamente, abbandona del mer- 
curio, e si .trasforma in perioduro. Quelli 
J’ oro e di platino abbandonano 1 iodio, 
quando Vengano sottoposti all azione del 
calore. 

L' azione dell’ idrogeno sugli ioduri è 
probabilmente analoga a quella esercitata 
da questo gas sui cloruri. Tutti gli ioduri 
Vengono decomposti dqll] ossigeno ad una 
temperatura rovente, eccettuati quelli di po- 
tassio, di sodio, di piombo e di bismuto ; 
quelli di bario e di calcio vengono trasfor- 
mati in ioduri d’ ossidi. ' 

Il dorò secco • fa sviluppare 1’ rodio da 
tutti gli ioduri, formando ilei cloruri me- 
tallici e del cloruro di iodio. Con 1 inler- k 
mezzo dell’ acqua, l’ iodio vyjne al princi- 
pio posto a nudo, c si trasforma in seguito 
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io cloniro od in acido iodico ed idn>- 
cloricó con un eccesso di cloro. L’ azio- 
ne del bromo è eguale a quella del cloro. 
Tutti gli ioduri solubili hanno la proprietà 
di sciogliere abbondantemente l’ iodio e di 
colorarsi in rosso-bruno. Lo abbandona- 
no, secondo Gay-Lussac, cou 1’ ebollizio- 
ne o con l' esposizione all' aria quando 
sono diseccati. 

Secondo Baup, gl’ ioduri solubili, come 
quelli di potassio di zinco e 1’ acido idroio- 
dico stesso, sono capaci di sciogliere «uà 
quantità di iodio eguale a quella che con- 
tengono, quando sieno disciolti entro al- 
meno tre parti di acqua o più. L’azione è 
tanto più lenta, quanto più diluito è il sol- 
vente, ma si pud sempre giugoere a renderla 
Compiuta. Se l’ioduro di potassio non è 
disciolto che in Una o due parti d’ acqua, 
può allora combinarsi con due volte tanto 
iodio quanto ne contiene. Il liquore che 
he risulta è di un color rosso assai carico 
che tende al néro. Se si aumenta la pro- 
porzione dell’ acqua, si depone dell’ io<lio 
in pagliette minutissime e rimane in solu- 
zione soltanto la dose che costituisce l’ io- 
duro iodurato formato di una quantità di 
Iodio doppia di quella che entra nell’ io- 
duro semplice. L’ aggiunta dell’ acqua, per 
abbondante che sia, non separa più l’iodio. 
Questo trasforma quasi sempre, come nel 
caso precedente, i protoioduri in perioduri. 
L’ azione <Jd fosforo e dello zolfo, è ana- 
loga a quella che questi corpi esercitano 
sui cloruri ; il rarbonio, il boro, il silicio, 
1’ azoto, non hanno azione sugli ioduri co- 
me neppure sui cloruri. L’azione dei metal- 
li è ancora dello stesso genere c non esige 
nnove indicazioni. 

L’ acqua discioglie diversi ioduri ed in 
particolare qu p fd' alcalini ; ne decompone 
alcuni al tutto od in pàrte. come l’ ioduro 
.r antimonio che forma dell’ acido ìdroio- 
dico e dell’ avido antimonioso. 

Tutti gli ioduri Vengono decomposi! 


Ioduri 

dagli acidi solforico e nitrico concentrati 
sotto r influenza dell’ acqua ; il metallo si 
ossida e l’ iodio si sviluppa. L’acido borico 
non gli altera sensibilmente, nè con l’in- 
termezzo dell’ acqua, nè a secco. L’ acido 
idroclorico liquido non decompone gli io- 
duri perchè è più volatile dell’acido idroio- 
dico. Allo stato di 'gas e ad una tempera- 
tura vicina a rosso oscuro, produce un 
cloruro e del gas idroiodico. Cogli ioduri 
di calcio c di stronzio, la decomposizione 
ha luogo facilmente. 

L’ acido idroiodico può combinarsi co- 
gli' ioduri metallici e dà talvòlta origine 
con questa unione' a composti cristalliz- 
zabili od a idriodati di ioduri : tale è l’ i- 
droiodato di ioduro di mercurio. L’acido 
idrosolfbrico dà origine a solfuri ed ari- 
do idroiodico, quando i metalli combina- 
ti all’ iodio possono produrre solfuri inso- 
lubili. Agendo sugli ioduri, gli ossidi dan- 
no origine a reazioni analoghe a quelle 
che producono sui sali. Così l’ ioduro di 
ferro e la potassa, producono l’ioduro di 
potassio c 1’ ossido di ferro. 

In moltissimi casi, risultano da questa 
azione degli ioduri doppi. Tale è l’azione 
della potasse, dello soda e delle altre basi 
alcaline sciolte ‘nell’ acqua, suir ioduro di 
mercurio! ne ‘risulta, un deposito di ossido 
di itierourio cd un ioduro doppio di mer- 
curio e di potassio; tale è ancora quella di 
alcuni ossidi metallici soli’ ioduro di potas- 
sio che dà origine a della potassa, e forma 
anche un ioduro doppio. Alcuni cloruri 
sciolgono a caldo gli ioduri e gli abbando- 
nano col raffreddamento. In questo caso 
gli ioduri deposti' possono cristallizzarsi. 

Il cloruro di mercurio, il cloruro di so- 
dio e 1’ addo idroclorico stesso, sciolgono 
infatti il bi-ioduro di mercurio e l’abban- 
donano in- cristalli col raffreddamento, e lo 
ioduro di piombo è nello stesso caso. Ta- 
le dee essere, in generale, l’azione dei clo- 
niri solubili sopra gli ioduri metallici inso- 
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lubili, mentre 1' azione degli ioduri solu- 
bili sui cloruri metallici solubili od insolu- 
bili risultano di ordinano ila doppie de- 
composizioni. 

L' azione degli ioduri e dell’acido idro- 
iodico sugli ioduri è variabile. Gli ioduri, 
ciune gli ossidi, i solfuri ed i cloruri, si 
combinano fra loro e danno origine a 
sali cristallizzabili. L" ioduro di potassio, 
infatti, scioglie l’ ioduro di mercurio e pro- 
duce sali a più gradi di saturazione. A cal- 
do, per esempio, la soluzione dell' ioduro 
di potassio scioglie- tre atomi di ioduro di 
mercurio, ne lascia deporrc in cristalli un 
atomo col raffreddarsi abbandona in se- 
guito begli aghi gialli che contengono due 
atomi di ioduro di mercurio per ogni ato- 
mo di ioduro di potassio ; questo sale stes- 
so trattato con 1' acqua, lascia ancora de- 
porre un atomo di ioduro rosso ; la com- 
binazione solubile rimane adunque formata 
da un atomo di dascun ioduro. Gli ioduri 
di piombo, d’ argento e simili, producono 
pure sali cristallizzabili, combinandosi con 
l' ioduro di potassio- L’ idroioilato di am- 
moniaca agisce sempre in maniera analoga 
agli ioduri alcalini. 

li azione degli ioduri basici sul proto- 
ioduro di mercurio, come ancha quella del- 
1’ addo idroiodico, produce del mercurio 
e del bi-ioduro di mercurio, formando per 
consoguenza un ioduro doppio. Questa a- 
zione è uguale a quella dei cloruri alcalini 
sul proto-cloruro di mercurio. L’azione 
dei sali sopra gli ioduri varia molto. Quasi 
sempre non hanno azione quando non 
producono doppie decomposizioni. Alcuni 
gli sciolgono senta alterazione; cosi, pef 
esempio, il nitrato e 1" acetato di mercurio 
sciolgono l’ ioduro di questo metallo. 
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Una soluzione di nitrato-di argento pro- 
duce nella soluzione degli ioduri metalKei 
un precipitato bianco che ha una tinta gial- 
lastra. Si [tossono, de questo precipitato, 
riconoscere la soluzione degli ioduri metal- 
lici e l’acido idroiodico libero, poiché, come il 
cloruro, il bromuro ed il bromato di argen- 
to, è insolubile. nell’acido nitrico diluitile 
differisce da queste tre combinazioni per- 
ché non viene sciolto che in piccolissima 
proporzione dall' ammoniaca libera. Allor- 
ché la soluzione di un iodnro metallico 
contiene al tempo stesso un cloruro metal- 
lico, la esistenea dell! ioduro si riconosce 
facilissimamente dalla poca solubilità nella 
ammoniaca del precipitato prodotto dallg 
soluzione di nitrato di argento, non che 
col soccorso di altri mozzi ; per altro, in 
questo caso è assai facile non accorgersi 
della esistenza del cloruro metallico. Quel- 
lo che vi ha di meglio in tal caso si è ag- 
gitignere dell’ ammoniaca in eccesso al li- 
quore in cui la soluzione del nitrato di ar- 
gento ha prodotto un precipitato^ sopras- 
saturnre poi con 1’ acido nitrico diluito il 
liquore separato dall' ioduro ili argento 
con la filtrazione. Se vedesi sopravvenir» 
allora un precipitato abbondante, questa è 
ima prova che la soluzione dell’ ioduro 
metallico contiene anche un cloniro metal- 
fico ; se, al contrario, non formasi che un 
leggerissimo précipitato. o piuttosto se il li-’ 
quore non fa che divenire opalino, si con- 
chiude che non conisene cloruro metallico, 
o che almeno non ne contiene che in pic- 
colissima quantità. 

Daremo qui un quadro del colore parti- 
colare dei vari ioduri e della composizione 
di quelli che vennero ‘analizzati. 
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Alluminio 
Antimonio 
Argento . 

Arsenico . 

Bario . . 

Bismuto . 
Cadmio , 
Calcio " . 
Cianogeno 
Cobalto •• . 

Ferro . . t 


Fosforo . 

Magnesio . 
Manganese 

Mercurio . 

Molibdeno 
Niccolo ’ . 
Oro 

Piombo . 
Platino 
Potassio . 
Rame . 
Sodio 


Stronzio 

Vanadio 

Zinco 


niou ioduri 


Giallo- verdàstrtr 
Rosso-carico 
Giallo-pallido . 
Rosso porpora 
Rosso di mattone 
Bianco cristallino 
Ranciato carico 
Scolorito 
Nero 
Scolorito 
Rosso . . 1 

Verde ‘ . . 

• Giallo bruno 
Rosso ranciato 
Grigio nero 
Nero 

Scolorito 
Verde . . ■ 

Verde giall astro 
Rosso 
Nero 

Bruno-verde 
Giallo citrino -■ 
Giallo vivo . 
Bruno carico 
Bianco latteo 
Bianco . 

Bianco . 

Rosso ranciato 
Giallo ranciato 
Bianco . 
Azzurro 
Bianco . 


(Drsas — 11 . Rose — Bbusuo.) 
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IODURO di alluminio. Non può otte- 
nersi all» stato secco, nè riscaldando in- 
sieme un miscuglio di iodio ed alluminio, 
nè tacendo passare i vapori di iodio snl- 
1’ alluminio arroventato, ma soltanto se ne 
ha una soluzione trattando cou 1’ arido 
idroiodico 1' allumina in gelatina. È com- 
posto di 6,,8i di alluminio e 93,19 di 
iodio,, 

(Densa.) 

Ioduro d' amido. Fra le combinazioni 
dell' iodio quella con 1’ amido è una delle 
più importanti, e si è iufutti veduto all’ar- 
ticolu torno come sia 1’ amido il principa- 
le reagente adoperalo per- ricoprire la pre- 
senza dell’ iodio, e come siasi anche pro- 
posto 1’ uso dell’ amido per estrarre l’ io- 
dio da alcune sostanze chp ne contengo- 
no in assai piccola quantità, Riportandosi 
a quanto ivi abbiamo detto sp tale propo- 
sito, qui esamineremo soltanto i. caratteri 
principali di questa combinazione. 

Se si tritura l'iodio con l'amido diven- 
ta quest’ ultimo* di colore violetto, azzurro 
o nero, secondo la quantità d’ iodio piè o 
meno grande che si è adoperato. Se l’ami- 
do predomina, il colore è rossiccio ; se 
si "è l’atta la conveniente proporzione, la 
combinazione bu. un bel colute azzurro ; 
ma se l’ iodio è in eccesso, il colore risul- 
ta nero, e Ira questi due gradi di cola- 
re formausi molte gradazioni di violetto. 
Avvi anche una combinazione di iodio 
e di amido, che ha un Colore bianco; 
ma di questa si diri in seguito, Se si 
vuol avere cusfcmtemcnte ima combina- 
zione d' iodio di un dici colore azzurro, 
si tritura 1’ amido con un eccesso di iodio, 
lo si scioglie nella potassa e lo si precipite 
con un acidu vegetale. L’ amido delle pa- 
tate, del sale)), del frumento. come pure 
la mucilaggiue delle radici di altea, presen- 
tano gli stessi effetti. 

Se si riscalda una cuuibinazioue di iodio 
e di amido questa s'imbiauca. Ad tuia tein- 
Sappi. Dii. Tccn. V. Xk r . 
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penitura alla quale 1’ amido comincia a de- 
comporsi, produce»! un grande cambia- 
mento : si forma dell’arido idroiodico che si 
innalza in vapori molto densi: a questi se- 
guono tutti i prodotti della decomposizio- 
ne de’ corpi vegetali, cioè l’acqua, 1’ acido 
pirolegnoso, un olio denso e del gas idro- 
geno carbonato. L’ acqua, alla tempera- 
tura ordinaria, agisce solo debolmente su 
queste combinazioni, e scioglie solo un 
poca di quella rossiccia; 1’ azzurra e la 
nera si sdolgono scuotendole nell’ acqua 
fredda : la prima dà una soluzione bian- 
chiccia, la seconda una violetta, oppure az- 
zurra. Se si impiega invece dell’acqua pura 
ima soluzione d iodio nell’ acqua, accade 
sempre molto bene la soluzione ed il fluido 
diventa di un bel colore azzurro. Se si fa 
bollire la combinazione azzurra in suf- 
ficiente quantità di acqua, sriogliesi tutta 
in un fluido scolorato, che con 1’ evapo- 
razione lascia dell’ amido, il quale ha sem- 
pre qualche tendenza al gialliccio. Se si 
raccoglie f acqua che si va evaporando, 
si trova che contiene dell’iodio; basta 
versare di nuovo quest’ acqua sul residuo 
per tornarlo azzurro. Si produce lo stesso 
«fletto con un' aggiunta di iodio. Se si 
versa deH’ acido nitrico, oppure del cloro 
nel fluido scolmato, si presenta tosto il 
colore azzurro. Produce lo stesso effetto 
il gas iodrodorico pulissimo fatto passare 
pel fluido. Solo l’addo solforico -concentra- 
to produce il colore azzurro debole od il 
violetto. L’acido solforoso liquido decom- 
pone all’ istante la combinazione d’ iodio 
e di amido ; ne risulta acido idroiodico 
ed acido solforico, e 1’ amido precipita al 
fondo. L’arido solforico scioglie all’op- 
posto questa combinazione. Se 1 acido è 
allungato, la «oluzione è di un bel co- 
lore azzurro ; se è concentrato riesce bru- 
na. Nell’ ultimo caso diviene tosto di co- 
lore violetto cón I’ aggiunta dell’ acqua. 
La combinazione dell’ iodio c dell’ amico 
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diventa gelatinosa col mezzo di uua picco-,1’ ioduro di amido ; ma ritiene alcune 


la quanti l'i di acido nitrico concentrato, e 
mantiene nondimeno il suo colore. Se tv 
si aggiugue un eccessu di acido, la combi- 
nazione dell’iodio, è decomposta, ed il flui- 
do diventa rossiccio senza. che I’ acqua ri- 
produca il colore azzurro. L acido nitrico 
debole scolora la combinazione; 1’ acido 
idroclorico mantiene galleggiante per qual- 
che tempo l’ ioduro di amidq che si pre- 
cipita poco a poco di colore azzurro nel 
1' acido diluito, 'ed invece in quello con- 
centralo diventa gelatinoso. 11 solfuro di 
idrogeno decompone all'istante questa com- 


partì azzurre che, togliendole 1* aria col 
mezzo della macchina pneumatica, si preci- 
pitano. Se trovasi un grande eccesso di 
ammoniaca si forma un poro di acido 
droiodicp e si precipita 1’ amido.' I carbo- 
nati di potassa e di soda con eccesso di 
base decompongono la combinazione az- 
zurra, separandosene 1’ amido § si trova 
nel fluido la combinazione scolorita. Ina 
aggiunta di acido, o di iodio produce tosto 
•li nuovo il colore azzurro. 

L’aìcole toglie a freddo l’ iodio eccessivo 
ilaH’ioduro di amido e cambia il suo colore 


binazione: il colore diviene prima aossic- nero od azzurro iti uno rossiccio; nòno- 
ejo, poi bruno, indi giallo e lilialmente bian- pera però ulteriormente a freddo sul ros- 
eo, e 1' amido si precipita, mesciuto con Uicciu ; se invece lo si riscalda fino all’cbol- 
pn poco di zollò e si produce lina piccola liziune e si sostituisce, se è necessario, la 
quantità di acido idroiodico che si separa parte ••vaporata con nuovo alcole, scolora 
col mezzo del riscaldamento dalL idroge-: ogni indo ro <ji amido • nel fluido si trova 
nt» solforalo. Accadono gli stessi effetti l’ ucido idroiodico e l’amido precipitato, 
quando si fa passare il gas idrogeno solfo- :l corpi oleosi aiutano molto 1’ alcole in 
rato nella soluzione bianca. Il cloro de- questa opeiazione; se vi' si aggiugne del- 
compone la .combinazione di iodio ed ami- l’olio di tionientina q dell’ olio divino, 
do e quest’ ultimo precipitasi tinto un po-[il colore scompare quasi sull’ istante. An- 
co in giallo. .elm 1’ acqua promuove l’azione dell’ alcole 

Le soluzioni di potassa e di soda scolo- sol corpo azzurro, e I’ alcole >111(010 con 
Tono a freddo riddin o ili amido e lo sciol- la meta di acqua lo voluta molto più pre- 
gunu, ma qualsiasi acido gli reudedi nuovo sto di quello concentrato. Se si versa del- 
il colore azzurro. L' alcali sembra operare l’àlcole nell’ acqua che bolle sopra l’ io- 
in questi casi per mezzo della sottrazione duro di amido, 1’ amido se ne precipita 
di una parte di iodio, 'pel che la combine- tosto e si trova sciolto nell" aqua 1’ arido 
zinne diviene bianca : ma seda combina-! idroiodico. Sembra che. 1’ acqua in. questo 
zione formatasi dell’ iodio e dell’ alcali e caso operi' mediante un'affinità per que- 
decninpu&U dall’ aggiunta di un acido, al- st’ acido e per la sua proprietà di scio- 
loru .l' iodio divenuto libero, passa ili nuo-, gliele l’amido. Queste esperienze Sopra la 
vo nella combinazione e riproduca il colo- combinazione deli’ iodio con l’amido sem- 
re azzurro. Questa spiegazione è collier- brano condurre ai seguenti risultamcuti : 
mata dal fatto che l’ iodio puro aggiunto che 1’ amido si combina con l’ iodio nel- 
a!!a soluzione scolorata produce il tnedesi- lo stato di un corpo ossidabile e che • [uo- 
mo effetto: se si aggiugne invece poco a] sta combinazione non può essere decom- 
[>oco dell’ alcali alla combinazionei oszur- posta del tutto, se non quando si trova in 
ra, essa [tassa per le gradazioni di i colore circostanze favorevoli alla formazione dei- 
violetto ed anche del rossiccio ai bianco, T addo idroiodico; che- nella •combinazio- 
L ammoniaca liquida scolora parimente i ne bianca predomina molto 1’ amido Cou- 
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tenendovisi solo piccolissima parte di iodio; 
che gli alcali scolorano l’ ioduro di amido 
togliendogli una parte dell'iodio ; finalmen- 
te che tutti gli acidi che hanno la proprie- 
tà di combinarsi cogli alcali stessi, cambia- 
no di nuovo il colore in azzurro, mentre 
pongono in libertà una piccola quantità 
di iodio, che allora si combina con I" ami- 
do rimasto indecomposto. 

(Giovassi Possi.) 

Ioduro di ammoniaca. V. Iodcbo di 
aiolo. 

Ioduro di antimonio. Ottionsi fàcilmen- 
te mescendo l’ iodio all’antimonio, aiutan- 
do col calore, se si vuole rendere l’opera- 
sione più sollocita. E di liti color rosso 
carico, fornirsi facilmente e può. distillarsi. 
L’ acqua lo decompone cangiandolo dap- 
prima ih ossi-ioduro ed acido idroiodico, 
poi, divenendo compiuta la reasione, ot- 
tirnsi dell’ acido idroiodico e del protossi- 
do di antimonio, le quali due ultimé so- 
stante si possono quindi ottenere anche 
facendo . bollire nell’ acqua dell' iodio e 
dell' antimonio. 

(Dumas — Baassuo.) 

Ioduro di argento. Come diremmo al- 
1’ articolo Iodio; la prima scoperta di un 
ioduro di argento nativo devesi a Vau- 
quelin, e destò tanto maggiore interesse in 
quanto che dapprima non eransimai trova- 
ti gli ioduri se non che uniti al cloruro di 
sodio o sole marino. Quello che trovasi nei 
contorni del Messico- è bianco e lamellare, 
mesciuto ad argento nativo, carbonato di 
calce e solfuro di piombo. Per farne l’ana- 
lisi trattasi con 1 * acido acètico per discio- 
gliere il carbonato di calce, indi con acido 
nitrico che discioglie 1 ’ argento nativo ed 
il solfuro di piombo, rimanendo l’ ioduro 
di argento mesciuto a del solfato di piom- 
bo. Analizzasi col cloro fondendolo e fa- 
cendovi passare una corrènte di quel gas 
Secco, nel qual modo cangiasi in cloruro 
d’ argento cd in cloruro di iodio che si 
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volatilizza. Formasi aon facilità del resto ri- 
scaldando P iodio a contatto dell' argento 
od anche semplicemente esponendo 1 ’ ar- 
gento ai vapori dell’ iodio, come pure ver- 
sando una soluzione d’ ioduro di potassio 
m una di nitrato d’ argento. L’ ioduro di 
argento che si forma precipita, e si ot- 
tiene puro lavando ripetutamente il preci- 
pitalo. 

Il suo colore è quello di un giallo pal- 
lide ; entra facilmente in- fusione ed allora 
colorasi in rosso carico, ma col raffredda- 
mento ripassa al giallo e presentasi in mas- 
sa opaca e granulare. La luce lo colora as- 
sai meno facilmente del cloruro, ma sem- 
bra che vi produca altri edHmportanli can- 
giamenti, imperocché sa questa sensibilità, 
sua e sulla alterazione che prova fondasi la 
impollante scoperta del Dagliene, la Foto- 
grafia. A quella parola in questo Suppli- 
mento (T. IX,pag. 4*7) vedemmo in fatti 
come, dietro le osservazioni del Donne, ri- 
sulti che -formasi sulla lamina un vero iodu- 
ro di argento, ed ivi pure, non che all'arti- 
colo Imfbrssioeamle, si disse come questo 
ioduro, aderente prima su tutta la lamina, 
dopo la esposizione nella cameni oscura 
non aderisca più che assai debolmente nel- 
le parti colpite dalla luce ; vedemmo come 
Gaudin ritenga che l’ ioduro passi allo sta- 
to di proto-ioduro, e con quali esperienze 
abbia cercato di convalidare la sua opinio- 
ne ( T. XHI di questo Supplimento , 
pag. 445). Se ciò fosse sarebbe questo un 
composto sfuggito dapprima alla osserva- 
zione dei chimici. All’ articolo Iodurazio- 
re (pag. 552 dei, presente volume) videsi 
come sta pure all’ ioduro d' argento puro 
| che si devono alcune carte impressionabili 
sensibilissime. 

E insolubile nell’ acqua. L’ ammoniaca 
scioglie difficilmente l’ioduro d’argent», e 
per iscioglierne una parte, secondo le espe- 
rienze di Martini, ne occorrono a5oo di 
ammoniaca della densità di 0 , 960 . Sir.co- 
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me invecc.il cloruro di argento è solubile 
nell’ ammoniaca, così serve questa per se- 
parare il cloruro dall' ioduro d' argento ; 
la magnesia ed il suo carbonato non lo al- 
terano menomamente ; i carbonati di po- 
tassa c di soda ne alterano leggermente 
il' colore ; i carbonati insolubili sono senza 
azione ; la potassa e la soda lo decompon- 
gono parzialmente, e volgono al nericcio 
il color giallo dell' ioduro ; la barite, la 
stronziana e la calpe non manifestano ve- 
runa azione ; 1' ammoniaca è nel caso 
stesso. 11 ferro, lo zinco c lg stagno de- 
compongono questo ioduro, precipitando 
1’ argento in una polvere nera molto di- 
visa; l’antimonio ed il bismuto non mostra- 
no avere alcuna azione su questo ioduro, 
ancorché si facciano bollire insieme. E 
probabile che sia lo stesso anche cogli al- 
tri metalli che non decompongono 1’ a- 
cqua. L' acido solfotiao lo annerisce, ren- 
dendo libero dell’ iodio ; ma ridiviene gial- 
lo tosto che aggiungo! dell'acqua al miscu- 
glio. Mediante 1' ebollizione disciugliesi in 
grande quantità nelle soluzioni concen- 
trate degli ioduri dei metalli alcalini e del- 
le terre alcaline. X>’ acqua lo precipita da 
queste soluzioni. La elettricità decompone 
facilmente 1’ ioduro d' argento, portandosi 
1’ iodio al pedo positivo come al solito. 
L’ idrogeno allo stato nascente produce il 
medesimo efletto, ed all' articolo Impfczs- 
sionsbile addietro citato (pagi 40 o) abbia- 
mo veduto come da questa proprietà siasi 
tratto partito per rendere più facile e 
pronto il lavacro delle iinagini fotografiche. 

Secondo Boullay il figlio, forma col- 
l’ ioduro di potassio due combinazioni cri- 
stallizzabili. Se adoperasi un eccesso di sale 
d’argento, si ottiene un sale, in cui i due 
ioduri contengono la quantità stessa d' io- 
dio. Se, al contrario, si mette un eccesso 
di ioduro di potassio, formasi un composto 
in cui 1’ ioduro di potassio contiene due 
volte altrettanto iodio che quello d'ai genio. 
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Il primo di questi salì doppi disciogliesi 
facilmente nell' acqua, c non cristallizza 
che in una soluzione concentratissima ; 
1" ultimo è meno solubile, e quando si la* 
scia raffreddare una soluzione anche diluì* 
ta, fatta a caldo, il sale deponesi in piccoli 
cristalli bianchi. Secondo Liebig, il cianu- 
ro di potassio forma coll' ioduro d’argento 
un sale doppio analogo a quello prodotto 
dal cloruro. 

L'ioduro d'argento coni penosi di g 3,5 o 
dì iodio e 6,5 o di argento. 

Gli usi dell' ioduro d'argento sano prin- 
cipalmente quelli di ottenere fissate le ima- 
gini della cantera oscura sopra lamine di 
placche, d’ argento puro o di carta d’ ar- 
gento. Serv.c pure a rendere più stabili le 
imagini fotografiche (V. T. XIII di que- 
sto Supplimento, pag. 461 ) ed a prepara- 
re la carta iodata di Talbot (ivi, pag. 468 ) 
e quella di Hunt (V. Iunt RiziòsE, pag. 55 a 
del presente .volume). 

(Ber zki 10 — Dumas — Chevfevl — 
G"-M.) 

Ioduro di arsenico. L' iodio combinRsi 
con 1' arsenico anche senza 1' aiuto del ca- 
lore ; tuttavia formasi piuttosto facendo di- 
gerire tre parti di arsenico sottilmente pol- 
verizzato con dieci di iodio e cento di 
acqua. Tostochc manifestasi un odore di 
iodio Si decanta . il liquore e si evapora, 
vedendosi , quando la concentrazione é 
giunta ad un certo grado, comparire l’ io- 
duro in fora» di cristalli rossi. Può anche 
ottenersi facilmente l’ ioduro d’ arsenico 
mescendo una parte di arsenico in polvere 
e tre o quattro di iodio. Si introduce il mi- 
scuglio in un matraccio, e si riscalda legger- 
mente; questi due corpi si combinano, e 
l' ioduro formatosi entra in fusione. Si la- 
scia raffreddare il matraccio, lo si rompe, 
quindi si trasporta la materia in una pic- 
cola storta e si distilla. L’ ioduro d’ arse- 
nico si volatilizza, e 1' eccesso d’ arsenico 
rimane nella storta. 
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ti’ ioduro il’ arsenico è solido; quando 
■è idrato ha un bel colore rosso di porpo- 
ra carico, e quand’ è anidro un color rosso 
di mattone, avendo allora una frattura cri- 
stallina ; è fusibile, volatile, e più pesante 
dell’ acqua. Può sciogliersi in questo li- 
quido bollente senza alterarsi, ma viene de- 
composto da esso a freddo. Sembrerebbe 
che in tal caso si dovessero formare del- 
1’ acido arscnioso • c dell’ acido idroiodico, 
oppure dell’acido idroiudieo ed una combi- 
nazione d' arido arsenioso e di ioduro 
d’ arsenico ; ma non è così , a quanto 
pare. Si .forma bensì dell’ acido idroiodico 
e dell’ acido arsenioso, ma si produce inol- 
tre una sostanza perlacea che ' si 'depone 
coll’ evaporazione e col raffreddamento 
del liquido, e che sembra essere un sótto 
ioduro d’ arsenico. Questo prodotto è 
bianco cristallino, in iscaglie splendenti, e 
si decompone col calore in arsenico ed in 
ioduro d arsenico. Questo fenomeno ac- 
cidentale può dipendere dalla presenza 
d’ un eccesso d’ arsenico nell" ioduro pre- 
parato, come abbiamo indicato più sepia. 
Può essere che non abbia luogo in un io- 
duro con eccesso di iodio, od in un ioduro 
a proporzioni fissò. Gav-Lussac indica 
questa decomposizione dell’ ioduro d’ ar- 
senico prodotta dall’ acqua come uno dei 
migliori mezzi per procurarsi l’ acido idro- 
iodico purq, e Serullas crede che si potrebbe 
ugualmente adoperarla per la preparazione 
dell’ idroiodato di potassa o dell’ ioduro di 
potassio. Se si soprassatura con la potassa 
l’ ioduro d’ arsenico ne succede una com- 
binazione chiara come 1’ acqua, che non 
si intorbida menomamente e che sembra 
contenere 1’ arsenico allo stato di ossido. 

La composizione dell’ ioduro di arsenico 
ottenuto con la distillazione è di 16 
di arsenico c 85,33 di iodio. 

(Di'Uas — Seri’M.as — Chevuecl — 
Giovassi .Pozzi.) 

Ioduro di aiolo. Venne questo compo- 
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'sto scoperto da’ Courtois; ma Gay-Lussac 
fu quello che ne fece conoscere la composi- 
zione. L’iodio si combina più facilmente, 
all’azoto del cloro, quantunque il composto 
noto sotto il nome di ioduro d’azoto non si 
produca che quando l’iodio incontra il gas 
azoto nascente;' ma, almeno rimanendo 
uguali le circostanze, tutto 1’ azoto viene 
impiegato, non se ne sviluppa, e 1’ ioduro 
formato non viene distrutto dall’ ammo- 
niaca, nè dai sali ammoniacali. • 

Nulla ovvi di più forile che la prepara- 
zione dell’ ioduro d’ azoto. Si pongono 
alcuni grani di iodio in un bicchiere a pie- 
destallo, vi si versa. sopra un poca d’ am- 
moniaca ; si agita c si frange l'iodio con una 
bacchetta di vetro, ed in capo a dicci o 
quindici minuti 1' operazione è terminata. 
Bimane nel bicchiere un eccesso d’. ammo- 
niaca, dell" idro-iodato d’ammoniara,ed una 
polvere bruna che è 1 ’ ioduro d’ azoto. E 
chiaro che I" ammoniaca si è decompo- 
sta, e che il suo idrogeno ha formato del- 
1’ acido idroiodico con l’ iodio, mentre li 
suo azoto si è unito ancor esso a questo 
corpo per dare origine all’ ioduro d’ azo- 
to. Quest’ ultimo è assai detonante ; ina 
sino a che il liquido che lo bagna, contie- 
ne dell’ ammoniaca o dell' idroiodato d’am- 
moniaca, non si corre alcun pericolo ;■ si 
può maneggiarlo, stemperarlo, e gettarlo só- 
pra un filtro senza che si decomponga ; 
ma quaudo si è separato questo corpo 
straniero coi lavacri , come occorre di 
fare, non si dee maneggiare il filtro che 
con precauzione. Quantunque la materia 
sia nmida, soffre spesso una detonazione 
parziale però poco pericolosa quando si 
abbia avuto la precauzione di munirsi di 
grandi occhiali per guarentire gli occhi. 
Quando si è estratto il filtro dall’ imbuto 
si dee distenderlo sopra un tavolo, assicu- 
randolo all" estremità con un poca di colla 
di pasta. Questa precauzione è necessaria, 
poiché quando la materia è diseccata, il 
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più piccolo movimento nell’ aria che agi- 
tasse la carta, produrrebbe una rapida 
esplosione, e tutto l’ ioduro ne sarebbe di- 
strutto. 

Si può anche preparare l’ioduro di azoto 
aggiugnendo deli' ammoniaca in una solu- 
zione bruna ottenuta facendo digerire un 
eccesso di iodio- ‘in un miscuglio di acidi 
ìdroclorico e nitrico. Versasi in una dotoln 
una gromma di acido nitrico e 4 di acido 
idroclorico agitasi perchè mescansi bene, 
poi si aggiugne o*' ,i o al più di iodio clic 
si scioglierà pienamente a freddo con isvi- 
luppo di gas tinnendo il liquido in giallo : 
quindi aggiugnesi goccia a goccia l’ammo- 
niaca ; anche in questo caso l’ ioduro di 
azoto precipitasi in forma di pólvere bruna 
Che veduta in massa sembra nera. Quando 
più non si ha precipitato si cessa dall’ ag- 
ghignerò ammoniaca : lavasi finché 1’ acqua 
non risulti più acida e si getta sul filtro a 
seccare. Violette .suggerisce di ridurre in 
pezzetti questo filtro bagnato per iscema- 
re il pericolo, diridendo l’ioduro d’azoto 
in porzioni piccole e tenute distanti. Al di- 
re di Mitscherlich, questo metodo di prepa- 
razione è assai più facile e meno pericolo- 
so dèi precedente. Decomponesi una par- 
te dell’ ammoniaca, formandosi Contempo- 
raneamente un idroiodato di ammoniaca 
ed un ioduro di azoto. 

Le proprietà dell’ ioduro di azoto sono 
poco note ; è solido, polveroso, insolubi- 
le nell’ acqua. Detona con violenza quan- 
do è secco, al più lieve tocco ; e basta 
fare scorrere sn di esso fa piuma di una 
penna per determinare l’ esplosione”, la 
quale talvolta ha luogo anche spontanea- 
mente. Quando è umido, occorre per- 
cuoterlo leggermente, ed in questo caso la 
detonazione non è che parziale. Al mo- 
mento dell’ esplosione ha luogo una pro- 
duzione di luce molto visibile nella oscu- 
rità. uno sprigionamento di iodio in vapori 
violetti e di gas azoto. 
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• Molti corpi agiscono al certo sopra f io- 
duro d’ azoto, ma si sa soltanto che la So- 
luzione acquosa di potassa opera su di ‘esso 
come sull’iodio puro con isviluppo di azo- 
to. Secondò Gay-Lussac componesi di tre 
parti di vapore di iodio ed una di azoto. 

(Dcims — CatvREi'i. Mitscheb- 
lico— Violette.) 

Ioncao af bario. Quando si fa passare 
sulla barite del gas acido idroiodico raffred- 
dato s jo* al dissotto dello zero, diviene in- 
candescente, e si forma dell" acqua in ab- 
bondanza. E evidente che la barite e l’aci- 
do vengono decomposti entrambi, e che si 
forma dell’acqua e dell’ ioduro di bario. SI 
può facilménte ottenerlo adunque scioglien- 
do la barite nell’acido idroiodico ed arroven- 
tando il prodotto, ma questo metodo riesce 
lungo e dispendioso ed è da preferirsi il 
seguente suggerito da Henry, l’ re n don si 
too granulie di iodio, 3o di limatura di 
ferro e j5o dj sotto-carbonato di barite. 
Si prepara con l’ iodio e col ferro una 
soluzione di idrohidato di ferro, quindi vi 
si unisce il sottocailionafo di barite e si 
mette il lutto in utia ciotola, la quale 
dev’ essere riscaldala sulla sabina per tre 
o quatti-" ore, rimescendo spesse volte ; 
si filtra e si evapora a secchezza, quan- 
do non si vòglia avere il sale cristallizzato. 
Se si leva la ciotola dal fuoco all’ istan- 
te che la superficie del liquido comincia 
a coprirsi di una pellicola , e si lascia 
raffreddare lentamente, si ottengono degli 
aghi assai fini che hanno 1’ apparenza di 
quelli che presenta 1* idro-clorato di stron- 
ziana. E da osservarsi che non bisogna 
far seccare i cristalli di questo sale sulla 
cqrta, perchè 1’ amido che quella contiene 
basta per decomporli in parte ; cosicché la 
carta si colora nello stesso tempo che il 
sale scompare. 

L’ ioduro di bario è di un bianco eli- 
stallino, molto solubile nell’ acqua ed un 
poco deliquescente; si cristallizza ih aghi 
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fini, che hanno l'apparenza del cloruro di 
stronzio ; »i decompone a poco a poco 
all' aria formandosi uu poliioduro, ed un 
carbonato di barite.; arroventato, non en- 
tra in fusione.; u;a se ili questo caso si di- 
rige su di esso una corrente d’ ossigeno, 
compariscono vapori di iodio e la sostati- 
la diviene alcalina, lo che prova che il 
bario ha maggiore affinità pel gas ossigeno 
die per l’ iodio. Facendo passare i vapori 
dell' iodio sulla barite rovente ottiensi. un 
sottu ioduro di barite. 

La Composizione dell’ioduro di cui par- 
liamo è di S 5,35 di bario e 64 , 05 di iodio. 
Adoperati per farne pomate medicinali. 

(Dumas — Hesrt •> — C navarci..) 

Inorilo di bismuto. Ottiensi Umilmente 
trattando il bismuto con 1’ acido idroiodi- 
cu od anche con l’ iodio, aiutando 1’ azio- 
ne col calore; può anche prepararsi col 
nitrato acido di bistrato e 1 ioduro di po- 
tassio. £ una polvere «li colore ranciato 
carico, insolubile nell’ acqua, ma solubile 
nella potassa caustica. 

(Chevreci. — Berzcliu.) 

Ioduro di bromo. A questa sostanza 
dei-si piuttosto il nome di bromuro , secon- 
do le regole della odierna chimica nomen- 
clatura. Abbiamo parlalo dei suoi vantag- 
gi nell' arte fotografica e dei modo di pre- 
pararlo per quell’ oggetto all’ articolo Io- 

DURAZIORE. (G"M.) 

Ioduro di cadmio. L’ iodio si combina 
Col cadmio tanto per via secca che per 
via umida ; si ottengono grandi e belle 
tavole esaedro. Questi cristalli sono scolo- 
rati, trasparenti, inalterabili all’ aria ; il 
loro splendore è metallico, ma tende al 
perlaceo; si fondono con molta facilità, e 
riacquistano col raffreddamento la loro 
forma primitiva. Esposti ad uu calore più 
«levato, si decompongono e lasciano svi- 
luppare delV iodio. £ composto di 69,3 
di iodio e 3 o ,8 di cadmio. 

(Dumas.) 
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Ioduro di calcio. Può ottenersi com- 
binando 1 ’ acido idroiodico con la calce, e 
facendo calcinare fortemente fuori, del con- 
tatto dell’ Aia il composto cosi ottenuto. 
Preparasi però a preferenza nello stesso 
modo deli' Ioduro di bario (Y . questa pa- 
rola) coh aoo gromme di iodio, 5 o di li- 
mature di ferro ed 85 di calce spenta e 
passata per setaccio. 

E uu sale deliquescente, molto solubffe 
neU’acqua, in grossi prismi aeri striati, di 
lucentezza metallica, che trattiene l’ iodio 
anche calcinato in vasi chiusi, ma lo abban- 
dona all’ aria libera dando un residuo di 
calce. Se si mesce dell’ iodato di calce con 
l’ioduro una parte di quest'ultimo si ossida 
a scapito dell’acido iodico e si ottiene una 
combinazione bruna che si è riguardata 
come • composta di iodio e calce, ma che 
può del pari essere un iodura con eccesso 
di base. Sembra che si ottenga lo stesso 
composto triturando un miscuglio di io- 
dio e di idrato di calce. La composizione 
si è di 85 , gC di iodio e 14.04 di caldo. 

(Dusfvs — Bkrzbuo.) 

Ioduro di carbonio. L’ iodio si combi- 
na col carbonio in due proporzioni diffe- 
renti e queste combinazioni furono sco- 
perte da Serulias. L’ una si ottiene scio- 
gliendo 1’ idrato di potassa nell’ alcole 
a o, 833 , lino a perfetta saturazione, e me- 
scendo a questo liquore una soluzione, 
ugualmente Saturata, di iodio nell’ alcole. 
Si evapora il liquido .a mite calore, e vi si 
formano così piccole scaglie cristalline-, 
giallastre e brillanti. Si possono precipitare 
queste scaglie dal liquore spiritoso versan- 
dovi dell'acqua. Hanno un odore aromati- 
co, analogo a quello dello zafferano, ed un 
sapore ugualmente aromatico. Il loro peso 
è doppio di quello dell’ acqua, nella qua- 
le sono insolubili, ugualmente che negli 
addi e negli alcali . La potassa causti- 
ca le decompone poco a poco ; non sono 
conduttrici della dettrirità; a 100° si su- 
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bljiuano sema alterazione ( i no* entra' 
no in fusione, e cominciano a decomporsi 
con isviluppo di iodio, lasciando un de- 
posito di carbone. Sono solubili nell’ al- 
cole e nell’ etere, e la loro soluzione ha 
un sapore zuccherino. Trattate col cloro si 
decompongono, c danno per prodotti gas 
acido idroclorico, cloruro di iodio, ed una 
massa bianca untuosa, che si discioglie nel- 
1’ alcole, e eh’ è insolubile nell’acqua. 

L’ altro grado di combinazione si ot- 
tiene mescendo esattamente la preceden- 
te con parti uguali di perdonilo di fo- 
sforo, c distillando il miscuglio alla tem- 
peratura sufficiente per fondere la combi- 
nazione di iodio c di gas olefìco. L’ orifi- 
zio del vase distillatorio pesca nell’ acqua, 
al fondo della quale il nuovo corpo «i riu- 
nisce sotto forma di un olio che è rosso ne) 
collo della storia, ma, nell’ acqua, diviene 
scolorito e torbido. Terminata la distilla— 
ziqne, si lava con acqua, poi con potassa, 
per spogliarlo d’ una certa quantità di 
doralo di iodio, in fine con acido solfo- 
rico concentrato, il quale distrugge un po- 
co di etere clorose. Dopo ciò si lava una 
altra volta con potassa, indi con acqua. 
Trattandolo coll’ acido solforico, prima di 
lavarlo con la potassa, si decompone. E un 
liquido trasparente, e leggermente colorito 
in giallo ; ha un odore etereo, penetrante, 
ed uu sapore dolce, che persiste lunga- 
mente, accompagnato da una sensazione 
di freddo, come quella della menta ; si 
precipita al fondo dell’ acido solforico ; si 
discioglie un poco nell’ acqua alla quale 
precipita il suo odore cd il suo sapore. Si 
decompone all’ aria divenendo rosso, poi 
bruno, la qual tinta è cagionata dall’ iodio 
reso libero; il cloro lo decompone rapida- 
mente; non aiterà menomamente il po- 
tassio: non è infiammabile, nemmeno fa- 
cendo passare la scintilla elettrica in un 
miscuglio del suo vapóre col gas ossìgeno. 
La sua composizione, non c ancora couo- 
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schifa, ma Senili» crede che contenga 
meno iodio che la precedente. 

Si credeva dapprima che queste combi- 
nazioni contenessero dell’ idrogeno , ma 
Mitscherlich fece vedere non essere com- 
poste che di iodio e carbonio. 

Taddeinel 1 8a3 preparò l'ioduro rii car- 
bonio in un modo alquanto diverso, aggiu- 
gnendo in una soluzione di iodio nell’alcole 
della densità di o,85o alcune gocce di po- 
tassa caustica, sciolta parimenti nell’ alcole, 
avvertendo di non saturare l’alcole di iodio. 
La maggior parte dell’ iodio cangiasi in 
acido idroiodico ed in un poco di acido 
iodico che unisconsi alla potassa. L’ ecces- 
so dell’ iodio forma l’ ioduro di carbonio : 
aggiugnendo una grande quantità di acqua 
l’ idriodatu di potassa disciogliesi e l’ io- 
duro di Carbonio si precipita insieme ad un 
poco di iodato di potassa die separasi con 
una soluzione cji potassa caustica o con 
1’ alcole. L’ ioduro di carbonio così puri- 
ficato è allora m forma di lamine cristalli- 
ne esilissime, ma può aversi in iscaglie lu- 
cide più o meno grandi sciogliendolo di 
nuovo nell’ alcole e lasciando il liquore 
evaporarsi spontaneamente. 

(Berzemo — Taddki.) 

Ioduro di cianogeno. Questo nuovo 
composto di iodio, azoto e cuibuniu venne 
scoperto da Serullas volendo ripetere alcu- 
ni esperimenti di Davy e di Faraday sulla 
liquefazione dei gas ; riconobbe tosto però 
che l’ ioduro di cianogeno poteva ottenersi 
anche senza l’ jiiuto della pressione. Lo si 
prepara triturando con diligenza e pron- 
tamente insieme in un mortaio di vetro, due 
parti di cianuro di mercurio ben asciut- 
to cd una parte d’ iodio parimenti perfet- 
tamente diseccato. S'introduce il miscuglio 
in una ampolla il cui collo sia nn po’ lar- 
go ; lo si riscalda poi gradatamente fino 
a che il cianuro di mercurio comincia a 
decomporsi ; lo scoppiettio, 1’ apparizione 
( di alcuni vapori violetti, cd un principio 
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di condensazionu della materia bianca al- b 1 essere tenuto alla bollitura, fino a che 
T orifizio deiranipolla, ne sono gli indizii. più non rimanga nella parte inferiore 
Allora la si trasporta col mezzo di una pin- del tubo se non l 1 ioduro rosso di mei- 
zetta fatta a ferro di cavallo, in vicinanza ad curio che non è volatile a questa tempi*- 
una graude campana di vetro situata sopra ratura. Il tubo debb’ essere un poco incli- 
un foglio di carta, o, meglio ancora, so- nato fuori del bagno, affichè P ioduro di 
pra un quadrato di vetro ; si alza da cianogeno volatilizzato si attacchi in questa 
una parte la campana, per potervi intro- parte che per la sua posizione è la più fred- 
dure sotto il collo delP ampolla, la quale da. Volendo operare più sollecitamente può 
debb’ essere inclinata coinè se si volesse anche depurarsi P ioduro di cianogeno 
versare un liquido che contenesse. Al- HalP ioduro di mercurio che lo colora me- 
P istante stesso vapori bianchi escono ra- diante un bagno ili acido solforico, 
pulissi inamente dall 1 ampolla e si conden- L’ ioduro di cianogeno cosi preparato è 
sano sul disco di vetro in forma di fiocchi solido, volatile, cristallizzabile in lunghi 
spugnosi eccessivamente leggeri. Quando aghi senza colore e trasparenti. Con una 
hanno cessato di formarsi, riscaldasi di condensazione troppo rapida, il suo vapo- 
nuovo per riceverli sotto la campana. Que- re si depone in fiocchi simili alla neve ; il 
sta operazione può altresì eseguirsi riscal- suo odore è piccantissimo ; irrita vivamente 
dando il miscuglio in una piccola storta gli occhi ; il sapore ne è caustico, ma pi - 
di vetro, cui siasi aggiunto un piccolo re- rù sembra che non sia molto velenoso, 
eipiente parimenti di vetro; ma avvi difh- Arroventato in contatto dell’ aria, si lia- 
coltà di ritirare il prodotto, e si resta più sforma in iodio, in azoto ed in acido car- 
1 unga mente esposto alle sue emanazioni, honico. 

che possouo anche recare qualche nocu- Si discinglie nell’ acqua e meglio nel- 
tneuto. I 1 alcole. Le sue soluzioni non sono nè 

Allora quando si adoperano per la prc- acide nè alcaline ; la potassa liquida con- 
parazione dell’ioduro di cianogeno, V iodio centrata lo decompone, e formasi dell 1 io- 
ed il cianuro di mercurio nelle indicate prò- duro di potassio c del cianato di potassa, 
porzioni, si risparmia l’inconveniente dii L’arido nitrico non ha azione sudi 
una sovrabbondanza di iodio ; ma non c esso ; 1’ acido solforico concentrato i’altcìa 
meno indispensabile di fare subire almiscu- alla lunga, si colora in rosa, e ne precipita 
glio una sublimazione, la quale ha per rseopo 1 ’ iodio. L’acido idro-clorico lo trasforma 
di separarlo da una quantità di ioduro di in iodio cd in acido idro-cianico. L’ acido 
mercurio, che vi si trova mescolato. Questa solforoso disciulto nell' acqua gli fa prova- 
sublimazione dehb’esser fatta ad un calore re la stessa alterazione rapidamente. Il 
ben diretto. IL Sertillas preferisce, all’ og- cloro secco non ha azione sull’ ioduro di 
getto di adempiere più sicuramente questa cianogeno. 

condizione, di operare co! calore del bagno- Componevi di 82,71 di iodio e 17,29 
maria, malgrado il ritardo che questo ca- di cianogeno. 

gioita. Serullas dalla sua composizione deduce 

A quest’ effetto si introduce 1 ’ ioduro che abbia ad avere un 1 azione molto enrr- 
di cianogeno impuro al fondo di un tubo dijgica sull’economia animale, e la medicina 
vetro un poco largo, in mudo che non .troverà probabilmente il modo di appli- 
nc rimanga sulle pareti e lo si mantiene cario. ?»on pare, nulla di meno che sia 
immerso nell’acqua del bagno, che deb- [tanto doletele quanto la natura de 1 suoi 
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clementi potrebbe farlo supporre. Quel 
distinto chimico, al quale si è debitori 
delle belle operazioni sul cianuro, come 
pure alcuue persone addette al suo labo- 
ratoio trov aro usi esposti durante la opera- 
zione dei prepararlo, e nel riporlo in vasi 
a respirarne grandi quantità : hanno pro- 
vato solamente dell’ abbattimento ed una 
\ iolenta irritazione degli occhi, che si dis- 
sipò nulla ostante in poco tempo. 

(Sehullas — De MAS.) 

Ioduro di cloro. Della combinazione 
dell’ iodio col cloro, propriamente detta 
cloruro di iodio , sei y?si la fotografia, co- 
me vedemmo all’ articolo Impressionabile 
( V. T. XIII di questo Supplimento , 

P a g- 447 )- (G**M.) 

Ioduro di cobalto. L’ uni :a proprietà 
che se gli conosca è quella di sciogliersi 
j i rosso nell’ acqua. 

(Bebzei.io.) 

Ioduro di cromo. Conosconsi le belle 
combinazioni del cromo cui cloro e col 
fluore, ma non si era ancora giunti a pre- 
parare r ioduro di cromo. Herbert Giraud 
la ottenne nel 1 838 . con lo stesso metodo 
generalmente adottato pel tricloruro c 
triioduro ili cromo. Al pari degli altri com- 
poni di quel metallo 1* ioduro è notabile 
pel suo colore di rosso granata carico. E 
un fluido di consistenza oleosa più pesan- 
te dell’ acqua *, riscaldato a circa 1 5 o° ri- 
ducesi in vapori dello stesso colore del 
liquido primitivo. Esposto all’ aria ne at- 
trai* I* umidità e produce vapori acquei : 
mesciuto con I' acqua mutasi negli acidi 
cromico ed idroiodico. Distrugge le so- 
stanze organiche, annera la carta ed il le- 
gno, macchia la pelle di rosso br unast.ro 
carico c permanente. E un veleno tanto 
per le piante che pegli animali. 

(Herbert Giraud.) 

Ioduro di ferro. Due combinazioni co- 
nosr.onsi dell' iodio col ferro, cioè il pro- 
toioduro ed il perioduro. 
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Si forma con facilità il protoioduro di 
ferro, mettendo la limatura «li questo me- 
tallo a contatto con 1’ acqua e coll’ iodio. 
L' acqua colorasi in verde chiaro ; affinché 
la reazione sia compiuta, bisogna riscaldar* 
il miscuglio : adoperando un eccesso di 
ferro si evita la formazione del perioduro 
di fèrro. 11 liquore filtrato per separare 
il ferro in eccesso, poi evaporato a pelli- 
cola dà col rallVcddamento cristalli lamellosi 
di color verde, formati di ioduro di fèr- 
ro cou acqua di cristallizzazione che al>— 
bau donano ad un mite calore, lasciando 
un residuo bruito carico di ioduro puro. 
Questo composto è fusibile al calor rosso, 
e formato di di iodio 17,8 di fèrro. 

Si ottiene il perioduro di ferro disciolto 
trattando con l’ acido idroiodico 1* idrato di 
perossido di ferro. Questo composto dee 
avere proprietà analoghe a quelle del 
perdurin o di fei i o. Si ottiene un compo- 
sto di perioduro e perossido di ferro ver- 
sando nella soluzione del perioduro una 
quantità di potassa insufficiente per opera- 
re la decomposizione totale. Si precipita 
una polvere «li color giallo bruno che è lo 
ioduro di ossido. Formasi senza dubbio 

10 stesso composto, od almeno uno analo- 
go, quando si abbandona all’ aria una so- 
luzione di protoioduro di ferro. Vi si pro- 
duce un deposito giallo bruno, ed il liquo- 
re si carica di acido Idrio-idico indurato. 

11 protoioduro di ferro fa le funzioni di 
base ; si unisce all’ ioduro rosso di mercu- 
rio e forma un composto cristallizzabile. 

11 perioduro «li ferro dee fare le funzioni 
di sn ido cogli ioduri con eccesso di base. 

Dupasquier suggerì ultimamente parec- 
chi preparati medici di ioduro di ferro, fa- 
cendone pillole, sciroppi, acque gassose, 
pastiglie, marmatale ed anche disteri. In 
appresso Baudot modificò alquanto le fòr- 
mule di Dupasquier. Senza entrare n«»i 
particolari delle varie preparazioni anzidet- 
te, che spettano all’arte farmaceutica, iiuli- 
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cheremo qui solamente come ciascuno 
di essi suggerisca di preparare quello che 
chiamano liquore normale di ioduro di 
ferro, il quale* formando la base di quei 
vari farmaci, può divenire fogge! to di non 
Spregevole commercio. 

Dupasquier prepara il suo liquore nor- 
male mescendo dieci parti di iodio, 20 di 
limagli» di ferro e 80 di acqua distillata, 
facendo reagire il tutto a mite calore fi- 
no a che il liquido perda quella leggera 
tinta verdognola propria dei sali di ferro, 
quindi feltrando. Cento parti di questo li- 
quido ne rappresentano circa 1 5 di lima- 
tura di ferro 1 

Baudct invece prepara il suo liquore 
normale con 8,5 di iodio, 4 di limnglia di 
ferro, 40 di acqua distillata, 5 5 di zucchero 
ed 8 di gomma arabica iu polvere. Si pro- 
duce prima f ioduro di ferro adoperando 
3o granirne di acqua soltanto; si feltra e la- 
vasi la materia rimasta sul feltro con le altre 
io granirne di acqua. Mettesi poi la solu- 
zione d’ ioduro di ferro in una ciotola di 
ferro che contenga lo zucchero pesto, e 
sciogliesi la gomma con l’ acqua che ha 
servito al lavacro, mescendo quindi il tut- 
to ed agevolando la soluzione con mite 
calore per ottenere esattamente 100 parti 
di un liquido che contiene 1 /i o del suo 
peso di ioduro di ferro. Questo secondo me- 
todo è preferibile al primo perchè il liquo- 
re può conservarsi indefinitamente in vasi 
ben chiusi, ed assai poco si altera quando 
pure il vaso che lo contiene non sia affatto 
ripieno e venga sturato frequentemente. Il 
primo liquore di Dupasquier doveva essere 
preparato dal farmacista ad ogni momento 
in cui occorreva, mentre invece quello di 
Baudet si ha sempre pronto al bisogno. 

(Dumas — $oubrira!i.) 

Ioduro di fosforo. Il fosforo si unisce 
all’ iodio in diverse proporzioni, con isvi- 
tuppo di calore e senza luce. \Jna par- 
te del primo ed otto parti del secondo 
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danno una combinazione di color rosso 
] rondato bruno, fusibile a circa 1 oo° gradi 
e volatile ad una temperatura più elevata. 
Ponendolo in contatto con f acqua, si 
sprigiona del gas idrogeno fosforato ; si 
precipitano dei fiocchi di fosfòro e l'acqua, 
che è scolorita, contiene dell 1 acido fosfo- 
roso e dell’ acido idroiodico. I na parte di 
fosfòro e sedici parti di iodio producono 
una sostanza di color grigio nero, cristal- 
lizzata, fusibile a 2y ft . 1/ acido idroiodico 
che ne risulta col porla nell’ acqua è sco- 
lorito : si forma dell' acido fosforoso c non 
si sviluppa gas idrogeno fosforoso. 

Una parte di fosforo e 24 di iodio dan- 
no una sostanza nera, fusibile in parte a 
4 G*. L' acqua la scioglie svolgendo vivo 
calore, ma la soluzione è di 1111 color bru- 
no mollo intenso, che non si può distrug- 
gere che tenendola a lungo esposta ad un 
mite calore. 

La proporzione di una parte di fòsforo 
con 1 6 di iodio risulta, a un dipresso, die- 
tro la relazione del fòsforo con T iodio, 
supponendo che il fosforo si cangi in aci- 
do fosforoso. L' altra proporzione di uno 
di fosfòro e di iodio, darebbe dell'aci- 
do idroiodico se il fòsforo si cangiasse in 
acido fosfòrico. Ma quando 1 ' acqua im- 
piegata è in quantità troppo grande, lima- 
ne dell'iodio libero che si scioglie nell' aci- 
do idroiodico formatosi, e non si produce 
che acido fosforoso. Questo ultimo non 
converte P iodio in acido idroiodico pas- 
sando allo stato di acido fosforico che col 
mezzo della concentrazione ; questa è la 
ragione per cui con la proporzione di uno 
di fosforo e 24 di iodio si ottiene un acido 
assai colorato pel molto iodio che tiene in 
soluzione. Si vede quindi che si forma 
sempre dell' acido fosforoso quando il fo- 
sforo trovasi in eccesso e dell' acido fosfo- 
rico quando P iodio eccede la proporzione 
di 16 parti per una di fosforo e si faccia 
evaporare il liquore. (Duali*.) 
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Ioni no di idrogeno percarbonafo. V. 
Immuo pei carbonato (T. XIII di que- 
sto Supplimento, pag. 55). 

Ioceno di magnesio. Preparasi allo sla- 
to di idrato versando dell’ acido idroiodi- 
co liquido sul carbonato di magnesio, ma 
non si è per anche potuto ottenere secco, 
poiché quando si tenta di serrarlo col calore 
l’ iodio e 1’ idrogeno si combinano produ- 
cendo dell'acido idroiodico che si svolge, e 
limane della magnesia. Difficilmente cri- 
stallizza ed è deliquescente. Se si aggiu- 
gne ad una soluzione di esso dell’ iodato 
di magnesia si forma un precipitato bru- 
no chermisino che riguardosi! come un 
composto di iodio e magnesia, ma che può 
anrhc essere un miscuglio di magnesia e di 
perioduro di magnesio. Fatto seccare que- 
sto precipitato e poi riscaldatolo svolge 
dell’ iodio e lascia della magnesia : facendo- 
lo bollire con 1’ acqua, ottengonsi dell’io- 
dato c dell'ioduro di magnesio, rimanendo 
un po’ di magnesia indisciolta. L’ ioduro 
di magnesio componevi di go.88 di iodio 
e g,i 3 ili magnesio 

(Berzelio — Dcm»s.) 

Ioduro di manganese. Si conosce sol- 
tanto un protoioduro che è senza colore e 
solubilissimo nell’ acqua. 

(Br.RZEi.iu.) 

Iodcro di mercurio. In diverse pro- 
porzioni può l’ iodio unirsi al mercurio, e 
presenta parecchi composti le cui diverse 
proprietà sono tali da prestare utili effetti 
alle arti ed alla medicina, e perciò di cia- 
scuno di essi faremo separatamente parola. 

Il primo è l’ ioduro di mercurio il qua- 
le corrisponde al protossido di mercurio, e 
si ottiene col far precipitare una soluzione 
ben neutra ed un poco diluita di proto ni- 
trato di mercurio con un ioduro alcalino ; 
ma con questo metodo è assai difficile evi- 
tare la formazione del sesqui-ioduro di mer- 
curio. 

Si può prepararlo col mezzo del proto- 
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cloruro di mercurio e dell ioduro di potas- 
sio. Si prende un atomo di ciascuno, si 
stempera nell'acqua bollente e si lasciano di- 
gerire in quest’ ultima sino a perfetto raf- 
freddamento; indi si decanta. L'ioduro cosi 
preparato è puro; quando il liquore non 
contiene che cloruro di potassio. Non si 
deve cercare di operare a tentone, poiché 
sarebbe difficile evitare un eccesso di uno 
dei due agenti, e se ti fosse del protodoru- 
ro di troppo , si troverebbe nel preci- 
pitato; se fosse in eccesso 1" ioduro di po- 
tassio agirebbe sull" ioduro verde e separe- 
rebbe il mercurio che resterebbe mesciuto 
con l ioduro verde non alterato. Si può an- 
che operare con 1’ acetato di protossido e 
coll’ iuduro di potassio, prendendo un ato- 
mo di ciascuno. Berthemonl consiglia l’uso 
di un metodo assai semplice che consiste 
ne! triturare due atomi di mercurio con 
un atomo di iodio atendo cura di aggiu- 
gnere alcune gocce di alcole. Questo si 
evapora e si ottiene 1" ioduro verde piu is- 
simo. 

Questo ioduro è in torma di una pol- 
vere di coloi verde carico, insolubile nel- 
I’ acqua e che acquista una tinta più < urica 
stando esposta alla luce. Itiscaldandola di- 
tiene rossa e se lo si là rapidamente si 
fonde c sublimasi senza alterarsi. Riscalda- 
ta invece lentamente produce del biioduro 
di mercurio e del mei curio. E leggermente 
solubile nell’ ioduro di potassio c nel ni- 
trato di protossido di mercurio. Posta a 
contatto a freddo con 1’ acido idroiodico 
e cogli ioduri basici cangiasi, come pel len- 
to calore, in mercurio molto diviso ed in 
biioduro che si discioglie. Ila luogo lo stes- 
so effetto a caldo con 1" acido idroclorico 
coi cloruri basici. E composto di 6 1 ,6 di 
mercurio e 58,4 di iodio. 

Il perioduro di mercurio venne sco- 
perto da Bollila)' figlio, lo si ottiene preci- 
pitando con l’ ioduro di potassio una so- 
luzione di mercurio nell’ acido nitrico che 
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contenga più perossido che protossido di 
mercurio, e facendo digerire il precipitato 
a mite calore con una soluzione di sale ma- 
rino, la quale discioglie il bi-ioduro di mer- 
curio e lascia una polvere gialla che è il 
sesqui-ioduro di mercurio. Il mezzo più 
semplice però di prepararlo consiste nel 
precipitare con un sesqui-ioduro di potas- 
sio del protonitrato di mercurio un poco 
in eccesso agitando il tutto. Levasi il per- 
iodino di mercurio lavando il precipitato 
nell’ alcole. 

Quando è un poco acido è giallo ; 
quando lo è più, è rosso; finalmente 
quando lo è ancora più ri è dell' iodio 
messo a nudo c dell* ioduro rosso che 
compaiono insieme. Quando si versa su 
questi depositi un eccesso di ioduro di 
potassio, F iodio sciogliesi il primo, indi 
T ioduro rosso libero, in seguito 1 ioduro 
rosso contenuto nel sesquioduro, ed allo- 
ra questo passa al verde ; finalmente I 1 io- 
duro verde medesimo viene decomposto in 
bi-ioduro ed in mercurio. Quando si hanno 
miscugli di ioduri rosso e giallo, si toglie il 
primo con 1’ alcole che lo discioglie senza 
toccare l’ioduro giallo. Si può anche far uso 
di una soluzione calda di sale marino, ma 
bisogna operare con precauzione, perchè il 
composto giallo potrebbe decomporsi sotto 
questa influenza. Con V ebollizione il se- 
squi-ioduro di mercurio si decompone for- 
mandosi del bi-ioduro e ripristinandosi una 
parte del mercurio. Componesi di 42 di 
mercurio e 58 <T iodio. 

Il bi-ioduro di mercurio è un composto 
notabile che può ottenersi direttamente col 
triturare il mercurio con un eccesso d* io- 
dio c lavando la massa con V alcole per 
estrarre l’ iodio non combinato. Si prepara 
meglio per doppia decomposizione col mez- 
zo dell* ioduro di potassio c sublimato 
corrosivo. Succedono diversi fenomeni fa- 
cili a spiegarsi. Quando si versa poco a 
poco deir ioduro di potassio in una solu- 
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zinne di sublimato, si forma un precipitato 
rosso che si discioglie con 1* agitazione, a 
motivo che si produce un composto solu- 
bile di cloro e di ioduro di mercurio. Àg- 
giugnendo un poco più di ioduro, si ottie- 
ne un precipitato rosso pallido permanen- 
te; anche questo è un composto di cloru- 
ro c di ioduro, ma contiene più ioduro ed 
è insolubile. Una nuova aggiunta di ioduro 
di potassio produce un precipitato splen- 
dente di color rosso vivo, che è l’ ioduro 
rosso puro. Finalmente se si versa ancora 
dell’ ioduro di potassio il precipitato si ri- 
discioglic e si ottiene un iodio idrargirato di 
potassio. Per avere l’ ioduro fosso puro, 
bisogna adunque adoperare esattamente un 
atomo di sublimato corrosivo ed un atomo 
«li ioduro di potassio, oppure un lieve ec- 
cesso di quest’ ultimo. 

Questo composto è di un bel rosso. E 
fusibile e volatile ; ma i suoi vapori si con- 
densano in pagliette od in polvere gialla. 
Questa riprende dopo qualche tempo il 
suo color rosso; il menomo strofinamento 
basta per ridonando tosto; è probabilis- 
simo che lo stato giallo e quello rosso di- 
pendano da qualche fenomeno di isomeria 
clic richiederebbe un nuovo esame. I va- 
pori dell'ioduro rosso sono acri ed irritanti. 
L’ ioduro rosso è insolubile nell’ alcole, 
nell'acido idroiodico e negli ioduri solubili, 
nell’ acido idroclorico e nei cloruri solubi- 
li, c si può ottenerlo con questi solventi, in 
cristalli più o meno voluminosi, riuscendo 
allora meno alterabile dalla luce. Questo 
ioduro non è sensibilmente solubile nell'a- 
cqua la sua formazione somministra adun- 
que. una reazione atta a far conoscere i sali 
di deutnssido di mercurio, purché si operi 
con precauzione. 

Il bi-ioduro di mercurio componesi di 
44,5 di mercurio e 55,5 di iodio. 

Hunt scopri, nel giugno i838, un altro 
ioduro di mercurio oltre ai preredenli , 
formasi d* uua parte di mercurio c tre di 
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iodio. Esposto all’ aria mutasi prontamen- compone, mettendo l’ ioduro di mercurio 
te in bi-ioduro : l’alcole fa lo stesso efl’cUo in libertà, e die un soggiorno prolungato 
impossessandosi d una parte dell’ iodio; il nel vuoto decompone pure con lo svìIujh 
calore agisce dei pari scacciando una por- po dell’ acido idroiodico, 
zione dell’ iodio. Se tuttavia ponesi del L’ ioduro rosso di mercurio può com- 
bi-ioduro in un tubo di grosso vetro pieno binarsi cogli ioduri basici e produce molte 
d’ acido carbonico, e poi chiudasi al can- combinazioni assai notabili che vennero 
nello, quindi si riscaldi sulla lampana ad studiate da Boullay il giovane, 
alcole, sublimasi in cristalli aghiformi, di II tri-iddio-idrargirato di potassio è il sale 
colore d’ambra carico, i (piali cdnservansi che si produce quando si fa disciogliere a 
benissimo aU’aria. E solubile nel cloruro ili caldo una soluzione concentrata di ioduro 
sodio bollente, e questa soluzione lascia de- di potassio tanto ioduro rosso di mercurio 
porre col raffreddamento cristalli fibrosi quanto quella ne può prendere. Il liquore 
neri che Hunt crede essere un nilovo ne scioglie in tale quantità e diviene co- 
composto di cloruro d’ iodio è di sodio, si denso che al più piccolo raffredda- 
ma che non venne ancora analizzato. mento si rappiglia in massa rossa coti la 
Di parecchie combinazioni che formano precipitazione di una parté dell’ ioduro di 
gli ioduri di mercurio giova pur qui far mercurio. Il trisale non può adunque csi- 
parola. 11 bi-ioduro di mercurio si discio- stere che a caldo; è di color giallo as»ai 
gli<* fàcilmente nell’ acido idroiodico liqui- carico, e contiene 19 , 5 di ioduro di po- 
do, e così dà origine a diversi comporti, tassio e Ho, 5 di bi-ioduro di mercurio. 
L’acido si colorisce in giallo. A caldo quel- Mettendo a freddo in una soluzione 
1’ acido discioglie una quantità di ioduro concentrata di ioduro di potassio tanto io- 
di mercurio tale che ne risulta un Compo- duro rosso di mercurio (pianto può di- 
sto di un atomo d’ ioduro di mercurio e scioglierne, si ottiene un liquore fin temeli- 
due di acido idroiodico; di modo che il te colorato in giallo che sottoposto all e- 
liquorc saturato dalla potassa fornirebbe vaporazione spontanea in una cassa con 
del bi-ioiodio-idrargirato di potassio. Il j calce viva, dà cristalli di bi-iodio-idrargirato 
composto ottenuto a caldo, lascia deporre jdi potassio. Hanno un vivo colore di zol- 
col raffreddamento una parte dell’ ioduro 
di mercurio che contiene, e se si aggiugne 
dell’ acqua se ne depone una nuova quan- 
tità. Per queste due azioni riunite 1 * idrò-jne. Questo sale contiene 2 5,5 di ioduro 
iodato di ioduro fatto a caldo si spoglia di potassio., 70,0 di ioduro di mercurio 
della metà del suo ioduro e si trasforma in|e 4,2 di acqua. 

un composto di un atomo di ioduro di! Quando sciogliesi il bi-sale precedente 
mercurio c \ atomi di acido idroiodico, in molta acqua abbandona la metà del 
Questo nuovo idroiodato di ioduro, sa- suo ioduro di mercurio e diviene iodio- 
turato dalla potassa, darebbe l’ iodio-idrar- idrargirato di potassio. 11 liquore evaporato 
girato di potassio neutro. lascia una massa gialla che contiene 4 2 

Pare inoltre che ri sia una rombinazio- ioduro di potassio e 58 di bi-ioduro di 
ne intermedia. Questi idroiodati di iodu- mercurio. 

ri possono ottenersi allo stato solido con! Venendo ora a parlare degli usi fnttid 
P evaporazione nel vuoto a secco. Cristal- finora degli ioduri di mercurio si e g 11 
lizzano in lunghi aghi gialli che l’acqua de- accennato nel Dizionario come il bi-ioduro 


lo e sono Degli agni deliquescenti au mi.» 
umida, ma inalterabili all’ aria secca : 1 al- 
cole. I’ etere eli scioleono senza alterazio- 
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si fosse in Inghilterra adoperato nella pittu- 
ra. Pelletier «lice aver ivi trovato che se ne 
adoperava anche grande quantità per la 
pittura, vendendoselo col nome di cinabro 
inglese. Dice che entra eziandio in un com- 
posto per la stampa delle tele del quale dà 
la seguente ricetta : 65 parti di idruiodato 
di potassa, a di ioduro di potassio e 35 
di ioduro di mercurio. Dice doversi questo 
sale applicare sui tessuti prima di passarli 
nelle soluzioni metalliche, fra le quali dan- 
no più belle tinte delle altre quelle di 
piombo e di mercurio. Pelletier dice po- 
tersi anche applicare questo sale vantag- 
giosamente sui tessuti mediante una solu- 
zione di amido che diviene di un bel co- 
lore violetto, ed accenna altresì che l’ami- 
do stesso serve a fissare questo sale. 

All’ articolo Ionio. ( pag. 346, del pre- 
sente volume ) vedemmo come anche Du- 
mas ammettesse questa applicazione fatta 
dagli Inglesi del biioduro di mercurio, ma 
come le esperienze fattesi su tale proposito 
in Francia da Bar non abbiano corrispo- 
sto che imperfettamente, c come siensi 
opposte ad essa alcune gravi obbiezioni da 
quello che rese conto alla Società di in- 
coraggiamento francese delle ricerche del 
Bar. 

F. Magendie suggerì diversi preparati 
di ioduro e bi-ioduro di mercurio, i quali 
sembra clic siensi trovati assai utili nella 
medicina per le malattie sifilitiche, ed ulti- 
mamente Puche adoperò con buon esito 
certe pillole preparate con bi-ioduro ili mer- 
curio cd ioduro di potassio. Questi usi ba- 
stano a dare una certa importanza alla fab- 
bricazione degli ioduri di mercurio. 

(Dinas — Bf.hzf.mo — Prlletier.) 

Iobcro di nitrogeno. V. Ioduro di a- 
%oto. 

Ioduro rf’ oro. Si conosce un protoio- 
duro di oro. Lo si ottiene facendo digerire 
1’ acido idroiodico coll’ ossido d’ oro, nel- 
la quale spcrieuza si forma dell’ ioduro 
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d 1 oro e dell’ iodio. Preparasi lo stesso sa- 
le, trattando I’ oro estremamente polve- 
rizzato con l’ acido idroiodico, al quale 
si aggiungono piccole quantità di acido 
nitrico, finché sia cessata qualunque azio- 
ne sull’ uro. E necessario adoperare un 
eccesso di acido idruiodico, senza di che 
la combinazione neutra precipita c si me- 
sce con 1’ oro. Il liquore feltrato bollen- 
te depone col raffreddamento una polvere 
cristallina di un giallo-citrino. La maggior 
parte della combinazione rimane disciolta; 
ma si separa aggiugnendo ai liquore dell'a- 
cido nitrico e riscaldando In massa finché 
tutto l’ioduro venga precipitato dall’acido 
nitrico. Si può anche prc[ arare median- 
te l’ ioduro di potassio ed il cloruro d’oro, 
e volendo ottenerlo ben puro converrebbe 
trattare il protqcloruro d’ oro con arido 
idroiodico : ma in tutti questi modi è diffi- 
cile ottenerlo senza miscuglio d’oro, e For- 
doz provò anzi che il protoioduro d’oro pre- 
parato eoi soliti metodi, contiene sempre 
una cefta quantità di oro ridotto allo sta- 
to di miscuglio, c ciò perchè 1’ alcole ri- 
duce l’ ioduro quando resta lungo tempo a 
contatto con esso durante i lavacri. Se in- 
vece di lavare 1’ iodio con 1’ alcole ricor- 
rcsi all’ebollizione con l’acqua, come, die- 
tro la indicazione di Bcrzelio e di Dumas, 
suggerimmo più sopra, la riduzione del- 
l’oro è ancora più certa. Dietro a ciò For- 
doz suggerì il metodo seguente che Sou- 
beiran dice avere provato ed essergli per- 
fettamente riuscito. Metlesi in un barattolo 
una soluzione di percloruro d’ oro, e vi si 
aggiugne poco a poco una soluzione di 
ioduro di potassio, avendo cura di agitare, 
poi di lasciar in riposo ogni volta per ve- 
dere se l’ ioduro intorbida il liquido che 
soprannota. Si conosce che è vicino il mo- 
mento in cui tutto 1’ oro si c precipitato 
dalla prontezza con cui formasi il sedi- 
mento e dal colore debolmente rossastro 
del liquido ; da quel momento decsi ag- 
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giugnere dell’ ioduro di potassio goccia a 
goccia, poiché se ve no fosse in eccesso si 
produrrebbe un doppio ioduro solubile di 
oro e di potassio. Quando la precipitazio- 
ne è terminata, si lascia riposare, decantasi 
e lavasi con altre ripetute decaulazioni ncl- 
1’ acqua il precipitato, fino a che siasi tolto 
tutto il cloruro di potassio. Gettasi allora la 
materia sopra un feltro e si lascia sgoccia- 
re, poi stendasi il feltro su vari doppi di 
carta bibula posti sopra un piatto che por- 
tasi in una stufa riscaldata ai 3o o 36°, rin- 
novando la superficie una o due volte al 
giorno. In capo a tre o quattro giorni tutto 
T iodio si è dissipato e rimane un proto- 
ioduro di oro di up bel giallo che può ri- 
manere nella stufa anche a lungo senza al- 
terarsi visibilmente. 

Alfonso Mcillet pubblicò aneli' egli una 
nota sulla preparazione dell’ ioduro d’oro 
nella quale suggerisce di produrre la pre- 
cipitazione con T idroiodato di ammoniaca, 
nel qual modo dice aversi il vantaggiò che 
la precipitazione dell' oro è compiuta. Dee 
questa farsi con liquori alquanto concen- 
trati, poi si aggiugne circa un terzo del vo- 
lume totale del liquido di alcole, e dopo 
alcune ore di riposo si decanta e si lava 
con T alcole. E chiaro che anche a questo 
metodo sono da applicarsi le modificazio- 
ni che Fordoz trovò necessarie. 

Il protoioduro d 5 oro è di un giallo ci- 
trino, lucido, cristallino, insolubile ; al dis- 
sotto di i5o° si decompone. Gli acidi non 
lo decompongono, a meno che sieno con- 
centrati e si facciano bollire con esso, nel 
qual caso l’ oro si ripristina e svolgesi 
T iodio ; gli alcali lo decompongono istan- 
taneamente, ripristinano Toro c combinan- 
si con T iodio e con l’acido iodico, poiché 
sotto la influenza dell’ alcali l’ iodio ha 
maggiore aifminità per l’ ossigeno che non 
ne abbia 1’ oro. Fordoz fece alcune inda- 
gini per conoscere quali fra le materie or- 
ganiche fossero quelle che avessero minore 
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azione decomponente sull’ ioduro di oro 
c vide che lo zucchero io decompone ra- 
pidamente, ma che la gomma arabica è 
quasi senza azione, un miscuglio di essa 
col protoioduro essendosi mantenuto inal- 
terato per varii mesi, al pari che alcune 
pillole fatte con protoioduro d’oro, gom- 
ma arabica ed uu poca di acqua. 

La composizione del protoioduro d’ o- 
ro si è di 58.8 di iodio c 61,2 di oro. 

(Dumas — Sor b e tu a n — Berzelio.) 

Ioduro di piombo. Questo ioduro si 
ottiene facilmente per doppia decomposi- 
! rione, col mezzo dell’ acetato di piombo e 
dell’ ioduro di potassio. Si precipita in una 
polvere gialla molto lucente. Quando si rac- 
coglie e si fa essiccare, perde molto del suo 
lucido ; esposta alla luce si appanna di piò 
e finalmente disiene di color bianco sporco. 
Si può procurarsi dell’ ioduro di piombo 
più stabile col mettere a profitto un’ os- 
servazione di Boullay. L’ ioduro di piom- 
bo sciogliesi sensibilmente nell’ acqua bol- 
lente e precipita col raffreddamento in 
iscaglic cristalline, micacee di uu bellissi- 
mo color d’oro. Cosi preparato questo io- 
duro diviene capace di resistere all’ essic- 
camento ed all’ azione della luce. 

La preparazione dell’ ioduro di piombo 
nel modo anzidetto non produce buoni ri- 
sultamenti se non in quanto i due sali sie- 
no neutri perfettamente. Un eccesso di ba- 
se nell’acetato cagiona la formazione di un 
ossi-ioduro di color pallido che venne in- 
dicato da Denot. Si può ristabilirlo ponen- 
dolo a contatto dell’ acqua aridulala con a- 
rido acetico che leva 1’ ossido combinato 
all’ ioduro. Se si aggiunge un poco di aci- 
do acetico alla soluzione di acetato di piom- 
bo per ridurla allo stato neutro, quest’ a- 
cido agendo sull’ ioduro di potassio mette 
in libertà l’ iodio, e formasi un ioduro io- 
durato di piombo che altera il colore del 
precipitato. Producesi lo stesso effetto se 
| adoperando un ioduro di potassio con 
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eccesso di alcali, cercasi di compensare que- 
sto difetto col rendere alquanto acidula la so- 
luzione dell’acetato. Importa molto di evita- 
re che si formi del pcrioduro di piombo, poi- ! 
chè quando questo sia precipitato è quasi 
impossibile toglierli l’eccesso di iodio. Sou- 
beiran consigliò Girault di provare la de- 
composizione dell’ acetato di piombo con 
l’ ioduro di ferro, e questo metodo dà sem- 
pre un bel prodotto, purché si facciano i 
primi lavacri con acqua ucidulata di acido 
acetico che levi quel poco di ferro che lo 
ioduro di piombo potesse trar seco preci- 
pitandosi. 

L’ ioduro di piombo è in polvere di un 
bel giallo d’ oro, come dicemmo, solubile 
in piccola quantità nell’ acqua fredda che 
Lastra scolorita ; assai più solubile nell’ a- 
cqua bollente che tigne in giallo, cristalliz- 
zandosi pel raffreddamento in pagliette lu- 
centi gialle d’oro ; solubile nella potassa cau- 
stica. Cogli ioduri alcalini fa 1 ’ olii zio di 
acido. Componesi di 4 ^,o 6 «li piombo e 
54.94 di iodio.. 

Boullay ha particolarmente studiate le 
combinazioni che l'orma con rioduro di po- 
tassio. 

Quando si mette una soluzione concen- 
trata di ioduro di potassio in contatto con 
un eccesso di ioduro di piombo si forma 
un ioduro doppio che con la evaporazio- 
ne si rappiglia in una massa setacea. Lf a- 
cqua e l’alcole medesimo lo decompon- 
gono e ne precipitano Tioduro di piombo. 
Il calore ne là svolgere 3 a 4 centesimi 
di acqua. Il residuo entra in seguito in fu- 
sione e dà un liquido rosso che torna a 
divenir giallo col raffredda mento. Questo 
composto contiene ?5,G «li ioduro di piom- 
bo e 26,4 di ioduro di potassio. 

Boullay trova che facendo agire al con- 
trario un eccesso di ioduro alcalino sull’io- 
duro di piombo, si forma un composto di 
1 atomi di ioduro alcalino sopra un atomo 
di ioduro di piombo; ma questa cosa nie- 
Suppl. Diz. Tecn. T. X/ A . 
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rita nuovo esame. La potassa caustica de- 
compone l’ ioduro di piombo ; si forma- 
no degli ioduri doppii e del piombato di 
potassa. 

(Di MAS BkHZELIO SoUBELHAN.) 

Ioduro di platino. E difficile a ottenersi 
direttamente. Lassaigne mescolò una so- 
luzione diluita di cloruro di platino con 
una soluzione di ioduro di potassio, il li- 
core divenne bruno carico, e riscaldandolo 
depose una polvere nera insolubile che era 
1 ' ioduro di platino. Questo sale abban- 
dona facilmente dell’ iodio perdendone 
quando se lo tà bollire nell’ acqua, . ma 
non venne per anco esaminato il protoio- 
duro che si produce in tal caso. 11 coloro 
dell’ ioduro è così carico che una soluzio- 
ne, la quale contenga solo — — — di 
platino diviene di un rosso vinoso in capo 
a x 5 minuti, se vi si versa dell’ ioduro di 
potassio. Non si sa se l’ ioduro di platino 
formi sali doppii. (Berzelio.) 

Ioduro di potassio , Se l’ iodio solido 
od in vapore viene a contatto col potassio, 
questo ultimo prende fuoco combinandosi 
con esso e produce una violenta detona- 
zione. Ne risulta rioduro di potassio. The- 
nard quindi suggerisce di preparare questo 
composto facendo riscaldare l’ iodio ed il 
potassio in un tulio di vetro; ma lo scop- 
jpio che si produce è molto pericoloso, ed 
inoltre, avendo libero accesso 1 ’ aria atmo- 
Lsfcrica, producesi anche dell’ idroiodato di 
|potassa che nuoce alla purezza dell’ iodu- 
ro. Dietro queste considerazioni Luigi Se- 
mentini modificò il metodo facendo che 
le due sostanze si combinino nell’ azoto 
invece che nell’ aria; ma anche in tal mo- 
do per poco che si riscaldino succedo sem- 
pre lo scoppio. Lo stesso Sementini notò 
potersi effettuare la combinazione diretta- 
mente del potassio e dell’iodio nell’aria co- 
mune o nell’ azoto anche a freddo, e che 
se si combina il miscuglio ha luogo anche 
in tal caso lo scoppio. 

4* 
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Ad ogni modo questa umilierà di pre-'is viluppo di calore. L’iodio si trasforma 
parati one presenta adunque troppi imba-' in ioduro di ferro solubile : ma siccome 
inizi e difficoltà pel che si ricorse ad altre, questo ioduro è rapace di sciogliere Uo- 
pi ù complicate in effetto, ma più sicure e dio, bisogna aver cura di oggiugnere un 
più facili. Queste riduconsi a quattro cioè: eccesso di ferro, di riscaldare leggermente 
2 .° con P azione delPacido idroiodico sulla il mali accio quando P azione sembra ter- 
potnssa o sul carbonato di potassa in so- minata, e di agitarlo di tempo in tempo si- 
luzione; a. 0 con l 7 azione dell' iodio sulla no a che abbia perduto il suo color bru- 
po tassa in soluzione concentrata; 3.° con no. Si decanta allora il liquido, si lava il 
l.t decomposizione dell’ ioduro di zinco o residuo, si uniscono le acque dei lavaci! 
di ferro in soluzione col mezzo del carbo- alla parte decantata, e si riscalda in tutto 
nato di potassa; 4 ° con P azione dell’ io- a circa 8o° C. Si mette allora una piccola 
dio sul solfuro di potassio sciolto nell’ a- porzione del liquido a parte e si satura la 
equa. massa con una soluzione di carbonato dì 

li primo di questi metodi venne a suffi- potassa. 11 ferro si impossessa dell’ossigeno 
cicnza descritto nel Dizionario. Intorno al della potassa e dell’ acido carbonico ; nc 
secondo gioverà oggiugnere i seguenti pai- risulta del carbonato di ferro insolubile 
ticoiari. Si prepara una soluzione conccn- che si precipita.il potassio c l’iodio danno 
Irata di potassa all’alcole, si aggiugne po- origine all' ioduro di potassio. E evidente 
co a poco dell’ iodio, agitando ad ogni ag- essere necessario di non porre il carbona- 
gi unta, sino a che il liquido acquisti un co- to di potassa in eccesso, ma di metterne 
lore bruno, leggero e permanente, indizio però in quantità sufficiente; si giugne allo 
della presenza di un poco di iodio in cc- scopo a tentone aggiugnendo verso la fine 
cesso. Si mette in disparte il liquore per della saturazione a piccole dosi, quando si 
alcune ore, indi si separa per decantazione trovasse di avere ecceduto nella quantità 
P ioduro di potassio disciolto dall’ iodati» della potassa, la porzione dell’ ioduro di 
di potassa precipitato; si aggiugne qualche ferro disciolto che si è messa da parte. Si 
goccia di potassa per i scolorare il liquido, e separa il carbonato di terrò insolubili' col 
lo si evapora ad uu fuoco assai mite, se si mezzo del feltro, c si evapora il liquido, 
vogliano ottenere cristalli. Borzelio creile es- dopo però di avere provalo se viene in- 
sere questo uno dei mezzi migliori di prepa- torbidato dall’acido idrosolforico. Se vene- 
rare P ioduro di potassio. se intorbidato se ne dee tar passare tanto 

Quanto al terzo metodo fondasi questo fino a che il liquore non s ? intorbida più ; 
sulla facilità con cui l’ iodio attacca il lèr- dopo di che si fa evaporare. Accade di rado 
ro con P aiuto dell’acqua. Anche per que- che i cristalli riescano bianchi al principio; 
sto metodo converrà dare alcuuc maggiori ina si giugne ad ottenerli tali asciugandoli 
indicazioni, massime in ciò che riguarda fortemente al fuoco fino a che sieno ridotti 
le proporzioni delle sostanze impiegatevi, in polvere per decrepitazione, sciogliendo in 
circostanza affatto omessa dagli autori del seguito la sostanza e facendola cristallizza- 
Dizionario. Prendo nsi adunque una parte re di nuovo. 

«li iodio e 3 o 4 parti di acqua che si in- In luogo del ferro può in questa prc- 
troducono in un matraccio. Si aggiugne in paraziouc dell’ ioduro di potassio ado- 
scguito poco a poco alla temperatura ordì- perarsi anche lo zinco, ma Dumas osser- 
n aria \/i parie «li limatura di ferro poro, va che sarebbe pericoloso il farlo quando 
La combinazione succede all' istante cou si volesse adoperare P ioduro per usi me- 
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«Bei allusa la difficoltà clic si incontra di 
precipitare interamente lo zinco. Tuttavia 
ultimamente Girault credè vantaggiosa que- 
sta sostituzione, e suggerisce in conseguen- 
za di preparare F ioduro di potassio come 
ora diremo. 

Trattasi lo zinco con iodio ed acqua, 
avvertendo che lo zinco sin sempre inter- 
cesso ; l’operazione si eseguisce a freddo in 
alcuni giorni, o, più sollecitamente, median- 
te un mite colore. Le sostanze straniere che 
lo zinco può contenere non hanno alcuna 
influenza ; il piombo od il rame non sono 
intaccati e non disciogliesi neppure il ferro. 
Versasi poco a poco la soluzione di iodu- 
ro di zinco in una soluzione di carbo- 
nato di potassa tenuta bollente; ad ogni 
aggiunta il sedimento viene alla superficie 
del liquido, lascia svolgere dell 1 acido car- 
bonico e precipita di bel nuovo. Verso la 
fine si opera con cautela, avendo cura di 
lasciare un piccolo eccesso di alcali. Fel- 
trasi e lavasi due volte il sedimento con 
acqua bollente. Tutti i liquori ottenuti dan- 
no cristalli di ioduro di potassio puro con 
F evaporazione. L’ idrocarbonato di zin- 
co ritiene un poco di iodio, ma lo perde 
affatto con una calcinazione al calore roven- 
te e lascia dell’ ossido di zinco di perfetta 
bianchezza. 

Il quarto metodo finalmente fondasi sul- 
la proprietà che ha F iodio di scacciare lo 
zolfo dalle sue combinazioni coi metalli. 
Per eseguire questo metodo si prende una 
quantità di iodio qualunque, la si stempe- 
ra in 5 a 6 parti di acqua, quindi vi si 
aggiugne poco a poco del solfuro di po- 
tassio in soluzione nell' acqua. Lo zolfo 
si depone e l’ioduro di potassio rimane 
in soluzione. Bisogna sospendere l’opera- 
zione quando il precipitato, che al princi- 
pio è di color bruno rossastro, prende 
una tinta di color bianco sporco ; è facile 
vedere che non si ottiene un ioduro neu- 
tro. Se si facesse uso dell 1 idrosolfato di 
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potassio si otterrebbe un miscuglio di acido 
idroiodico c di ioduro di potassio. Biso- 
gnerebbe in tal caso saturare col carbona- 
to di potassa 1’ eccesso d’ acido idroiodico. 
In tutti i casi si separa lo zolfo che è in 
filamenti o aggrumato, col mezzo del fel- 
tro e si fa evaporare il liquido. 

Girault indicò gli inconvenienti che 
prò v vengono dall’uso della potassa impura 
nella preparazione dell’ ioduro di potassio. 
Le potasse che trovansi nel commercio so- 
no spesso mesciute con sali di sorla ed allo- 
ra producono un ioduro di potassio mesciu- 
to ad una notabile quantità di carbonato di 
soda, il quale risultamento viene benissimo 
spiegato dalle differenti proprietà che han- 
no gli ioduri di potassio e di sodio. Indiche- 
remo quelle osservatesi da Girault e che 
influiscono sulla preparazione dell 1 ioduro 
«li potassio. 

L’ ioduro di potassio è inalterabile al 
contatto dell aria e dell* acido carbonico 
che fosse a quello mesciuto. Combinasi a 
dell’ altro iodio che trattiene con forza, 
non abbandonandolo interamente che con 
un compiuto diseccamento, cioè quasi con 
la fusione. L' ioduro di sodio invece farii— 
niente si altera all’aria; se densi in una boc- 
cia otturata, l’aria che questa contiene met- 
te in libertà abbastanza iodio perchè il sa- 
le acquisd una ùnta rosea, e quanto più 
spesso rinnovasi 1’ aria tanto più aumenta 
1' alterazione. Il sale si altera ancora più 
presto se diseccasi a contatto dell’ «ria. 
Fatto un miscuglio di ioduro di potassio e 
di ioduro di sodio se spignesi il disecca- 
mento di esso fino alla fusione ed espon- 
gonsi successivamente i prodotti all’aria ed 
al calore, tutto l’ ioduro di sodio cangiasi 
da ultimo in carbonato di soda. Questa 
distruzione dell’ ioduro di sodio è eviden- 
te quando calcinasi ©Oli carbone il ni '.sco- 
glio di iodato c di ioduro ottenuto con una 
potassa cui sia mesciuta della soda; duran- 
te la calciuazioue svolgevi grande quantità di 
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iodio e si ottiene per residuo cièli’ ioduro 
mesciuto a molto carbonato di soda. Da 
cjuestc osservazioni Girault ne trae una de- 
duzione che venne pienamente confermata 
dall’ esperienza, vale a dire, che si può 
preparare con vantaggio l’ ioduro di po- 
tassio mediante la potassa caustica, purché 
questa sia scevra di soda, e che la calcina- 
zione col carbone del miscuglio di iodato 
e di ioduro è vantaggiosa in quanto che 
non cagiona veruna perdita di iodio ed as- 
sicura la intera decomposizione dell’ ioda- 
to di potassa ad una temperatura abba- 
stanza bassa perchè non si volatilizzi alcu- 
na parte di ioduro di potassio. 

L’ioduro di potassio è bianco opaco, di 
sapore piccante, volatile, dando vapori vio- 
lacei, inalteràbile all'aria asciutta, delique- 
scente neU’umida, solubilissimo nell’acqua, 
fusibile ad una temperatura al disotto del 
calor rosso. Allora lanciandolo raffreddare 
si solidifica ed acquista una tessitura ed uno 
splendore perlaceo. Sciolto nell’acqua, for- 
ma una soluzione un poco alcalina che. 
evaporata ad un fuoco mite, fornisce cri- 
stalli cubici, qualche volta di volume con- 
siderevole. Lo si ottiene anche in ottaedri 
e ad imbuti più o meno spanti. Questi cri- 
stalli sono in generale opachi di un bianco 
latteo, contengono acqua interposta, e decre- 
pitano con 1 ’ azione del calore. Qualche 
volta però, se la cristallizzazione procede 
lentissimamente, si ottengono cristalli tra- 
sparenti privi di acqua interposta e che 
non decrepitano; si presentano sotto for- 
ma di lunghi prismi quadrangolari od in 
prismi corti terminati «la piramidi a quattro 
facce. Questi cristalli assorbono 1’ umidità 
dell’aria a 85° dell’igrometro di Saussure 
e al disopra. Questo sale è adunque assai 
solubile nell’acqua, ed infatti ioo parti di 
questo liquido a x 8 °C. ne disciolgono i45 
parti; a i 6 ° non ne prendono che 1 4 1 
parti ; ed a i a®, 5 solamente i 56. Una 
soluzione satura bolle a no 0 , e ioo par- 
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ti di acqua a questa temperatura ne sciol- 
gono aa i di ioduro. Si produce molto fred- 
do al momento della soluzione, l’abbassa^ 
mento di temperatura giugnendo qualche 
volta sino a a 4 ° al disotto del grado che 
il liquido aveva dapprima. Questo ioduro 
è meno solubile nell'alcole, una pbrte esi- 
gendone 5 a 6 di alcole della densità di 
o,85 alla temperatura di 12 0 , 5 per discio- 
gliersi, e 5o a ijo di alcole assoluto nelle 
stesse circostanze: qualunque sia la densità 
dell’ alcole, questo ne discioglie sempre del 
resto più a caldo che a freddo, e col raffred- 
damento F ioduro deponesi in aghi. Gli aci- 
di nitrico e solforico a caldo ne svolgono 
vapori violacei. 

CoraponesidÌ23,74 d* potassio e 76,26 
di iodio. 

Robiquet fu il primo ad annunziare di 
aver riscontrato nel commercio dell’ ioduro 
di potassio che conteneva cloruro di potas- 
sio o di sodio. Questi due sali infatti che 
offrono la stessa bianchezza, la stessa opa- 
cità e la stessa cristallizzazione cubica dd- 
l’ ioduro di potassio sono impossibili a di- 
scernersi alla semplice vista. 

Ecco il metodo indicato da quel chimi- 
co per giugnere a conoscere la quantità di 
cloruro che contiene un ioduro di potas- 
sio. Si prendono pesi uguali di iodu- 
ro puro e di quello che si suppone falsifi- 
cato ; si scioglie ognuno di questi due sali 
nella stessa quantità di acqua, e s’introdu- 
cono le soluzioni in piccole storte tubula- 
te, adattate ad un apparecchio distillatorio, 
c se ne opera la decomposizione con Taci- 
do nitrico in eccesso. L’ iodio allora si se- 
para e si volatilizza per l’azione del calore. 
Riduccsi fino a secchezza per assicurarsi 
della totale decomposizione dell'Ioduro: in- 
di si raccoglie l’ iodio che si è sublimato, lo 
si secca nella maniera consueta, poi lo si 
pesa. Da un’altra parte si sciolgono i residui 
contenuti nelle storte e si assaggiano com- 
parativamente col nitrato di argento. Si 
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osserva che il liquido che proviene dall* io - 1 
duro puro non da verun precipitalo, men- 
tre l’altro ne somministra uno tonto più j 
abbondante quanto più cloruro contiene. 
Dal peso del precipitato d* argento ben 
diseccato, se ne rileva la quantità precisa, 
conoscendone perfettamente la composi- 
zione. Anche le proporzioni di iodio sepa- 
ratesi da una parte e dall’ altra possono 
servire per dati di verificazione. 

Si può pure assicurarsi se un ioduro di 
potassio sia frammischialo al cloruro mer- 
cè il metodo che segue. Pcendonsi, come 
nel caso precedente, pesi determinati ed 
uguali di ioduro di potassio puro e di quel- 
lo che si vuol esperi men tare: sciogliesi 
ognuno in eguale quantità di acqua di- 
stillata e si versa iu queste soluzioni del 
nitrato d’ argento lino a totale precipitazio- 
ne. Si decanta il liquido che soprannota ai 
precipitati e si trattano con ammoniaca 
liquida, la quale non avendo azione veru- 
na sopra P ioduro di argento, non leva 
niente al precipitato dell’ ioduro puro, ma 
sciogliendo al contrario con facilità il clo- 
ruro d’ argento, sottrae questo al precipi- 
tato proveniente dall* ioduro falsificato. 
Dalla differenza di peso ilei due precipita- 
ti raccolti e seccati diligentemente, si pos- 
sono dedurre le proporzioni di cloruro 
contenute nell’ ioduro. Notisi, che una 
gramma di ioduro di potassio ben secco e 
ben puro dà di ioduro di argento 

insolubile nell’ ammoniaca. Se al contrario 
il peso dei due precipitati fosse lo stesso 
dopo averli trattati con l' ammoniaca, si 
potrebbe decidere con sicurezza che l’ io- 
duro di potassio esperimcnlato non con- 
tiene cloruro. 

Secondo Turner si può anche scoprire 
questa frode, sciogliendo una parte d'io- 
duro in 1 2,000 di acqua, e aggiugneudo 
un poca di soluzione di platino al liquo- 
re che diviene di un rosso «li robbia. Op-, 
pure discioglicsi uua parte di ioduro in] 
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.{0,000 parti di acqua e vi si aggiugne «Ivi 
protonitrato di mercurio, ciocché produce 
un colore torbido giallo verdastro, \ Libile 
anche quando vi si versino 20,000 parti 
d’acqua. E evidente che se una porzione 
della sostanza che si disciolse fosse un al- 
tro sale che l’ ioduro, queste reazioni sa- 
rebbero tanto deboli da non potersi sco- 
prire. 

Scanlan suggerisce 1 ’ acido tartrico per 
conoscere se vi abbia iodato di potassa me- 
sciuto all’ ioduro di potassio. Mescendo 
1 ’ acido tartrico all’ ioduro di potassio non 
avviene alcun cangiamento di colore; ma 
se vi è iodato di potassa il bitartrato di po- 
tassa si precipita tosto abbondantemente c 
l’acido iodico viene posto in libertà istanta- 
neamente decompone anche la soluzione di 
ioduro di potassio, ponendo in libertà grande 
abbondanza «li iodio. Quindi se aggiungonsi 
alcune goccie dì acido Larlrico ad una so- 
luzione di ioduro di potassio puro cui sia- 
si aggiunta la menoma quantità di iodato 
di potassa, tosto svolgesi dell' iodio libero. 
Se si aggiugne una soluzione di acido tar- 
trico alla soluzione di ioduro di potassio 
(puro le soluzioni rimangono come prima 
'scolorite, ma ben presto divengono leggor- 
! mente gialle sotto F azione dell’ ossigeno 
dell’ atmoslèra e dell’ acido idroiodico che 
vi si produce. 

Si comprende facilmente la differenza 
di azione che devono esercitare sopra F e- 
conomia animale un ioduro puro ed uno 
frammischiato con molta dose di un sale 
straniero ; donde venne che alcuni pra- 
tici, i quali sulle prime avevano impiegato 
senza saperlo questi ioduri impuri e che 
per la loro debole energia, ne avevano 
progressivamente aumentata la dose, ricor- 
si poscia ad un ioduro puro, videro ma- 
nifestarsi in alcuni ammalati sintomi i 
più spaventevoli, senza poterne penetrare 
1 la causa. Perciò è indispensabile che un 
l farmacista, se non prepara egli stesso il 


Digitized by Google 



3^8 Ioduro Ioduro 

suo ioduro di potassio, ricorra ai mezzi In questo sale il potassio è combinato con 
che indicati abbiamo più sopra per potè- una volta altrettanto iodio, che nell’ iodu- 
re convincersi della purezza di quello che ro; il liquore diviene di un bruno carico, 
compera. i II potassio non possedè alcun grado di os- 

Gli usi dell’ioduro di potassio sono va- sedazione che corrisponda a questa coralli- 
rii e di qualche importanza. Serve princi- j nazione; Decomponendo questo ioduro 
palmente alla estrazione dell’ iodio stes-jcon un acido, ottiensi un sale di potassa e 
so ed alla preparazione di molti altri io-; formasi hel tempo stesso quella specie di 
duri, conte parlando di questi abbiamo acido idroiodico che è composto di due 


veduto, ed usasi nella preparazione di vane 
carte Impressionabili per la Fotoorafh 
(V. T. IX di questo Supplimcnto, pagi- 
na 4 1 1 ; e T. XIII, pag. 4*>8 e 

48.). Le più importanti sue applicazioni 
però sono finora per la farmacia. entrando, 
solo od in compagnia ad altri ioduri, in 
molti medicamenti per Uso interno ed e- 
sterno, ridotto in pillole, in sciroppi, in ba- 
gni. in pomate ed in altre molte e diverse 
maniere di preparazione. 

L’ioduro di potassio, al pari di tatti gli 
altri ioduri solubili, può disciogliere una 
grande quantità di iodio. Quando, per e- 
sempio, si prende una parte di ioduro e 
a di acqua, la soluzione può caricarsi di 
una quantità di iodio due volte maggiore 
di quella contenuta nell’ ioduro stesso. Ma 
se vi si aggiugne dell’acqua, la metà dell’io- 
dio si depone in aghi, e rimane una solu- 
zione nella quale non si trova che una 
quantità di iodio eguale a quella dell’ io- 
duro. Si formerebbe questa specie di solu- 
zione se si impiegasse dell* ioduro di po- 
tassio diluito con acqua ed un eccesso di 
iodio. Questi liquidi poco studiati vengo- 
no impiegati in medicina sotto il nome di 
idroiodati di potassa iodiirati, 

Baup considera due di tali composti co- 
me un bi ioduro e triioduro di potassio. In- 
segna doversi preparare il primo scioglien- 
do l’ioduro nell’ acqua e facendo macerare 
nel liquore dell’ iodio in eccesso finché più 
non se ne sciolga. Quanto più diluita è I 


volumi di iodio ed lino di idrogeno o aci- 
do idroiodico bruno. Il biioduro di po- 
tassio non è conosciuto sotto forma so- 
lida. 

Secondo lo stesso Baup il triioduro di 
potassio si prepara, disciogliendo 1’ ioduro 
di potàssio in un peso di acqua uguale al 
suo, e facendolo macerare con più iodio 
che non possa disciogliere. La soluzione 
che è nera o di un azzurro nero, pare di 
un rosso carico quando la si guarda per 
trasparenza e dotata di una lucidezza quasi 
metallica veduta per riflessione; si mesce 
il liquore con una quantità di acqua ugna- 
le ad una volta e mezza il peso dell’ioduro 
senza che sia decomposto ; ma se si diluisce 
di più precipitasi dell’ iodio in lamine cri- 
stalline, mentre rimane del biioduro nella 
soluzione. La composizione del triioduro è 
tale che se il potassio si convertisse in pe- 
rossido a scapito dell’ acqua, si formereb- 
be dell’acido idroiodico senza colore. 

(Berzemo — Draus — SornEiRAir — 
A. Bisst.) 

Ioduro di rame. Quando versasi in una 
soluzione di deutossido di rame un iodu- 
ro alcalino formasi un precipitato grigio 
che sembra essere un semplice miscuglio 
ili protoioduro di rame c di iodio. Il pro- 
toioduro di rame separato dall’ iodio cori 
lavacri ad acqua è una polvere bianca, in- 
solubile nell’ acqua, che con la calcinazio- 
ne ingiallisce e non viene sensibilmente de- 
composta dall’ idrogeno in cui si riscaldi 


soluzione, più lentamente la saturazione si al calor rosso incipiente. Arroventami, la 
opera; ma per altro sempre ri si perviene.! però insieme cogli ossidi di ferro, di uuin- 
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ganese o di rame, abliaudona l’ iodio la- 
sciando un protossido di rame. £ dubbio 
se esista un periodino di rame. 

(Berzelio.) 

Ioduro di rame ammoniacale. Si fa scio- 
gliere un sale di rame, come un acetato, sot- 
to acetato, o solfato di rame nell’ ammo- 
niaca a caldo, a modo di saturare questa 
ultima. Indi, in questo liquore di rame si 
versa in eccesso della soluzione concentra- 
ta di ioduro di potassio : sieno i liquori cal- 
di o freddi, si deposita ben presto un preci- 
pitato azzurro cristallino più o meno scuro 
che è 1 ’ ioduro di rame ammoniacale. 

Lo si deve separare dalle acque sopra- 
stanti che sono azzurre, per lo che si 
vede che tutto l’ ioduro di rame ammo- 
niacale non è interamente precipitato. La- 
sciate in abbandono, si scolorano e danno 
cristalli di ioduro di potassio che sono co- 
perti di agili prismatici di ioduro di rame 
ammoniacale. 

Il precipitato cristallino separato da que- 
ste acque, secondo le gradazioni di colore 
più o meno cariche che piglia talora a! mo- 
mento della precipitazione, pare che sia in 
uno stato più o meno perfetto di combina- 
zione ; così per averlo sempre perfettamen- 
te identico, bisogna farlo sciogliere a caldo 
nell’ ammoniaca. Questa operazione si là 
assai prontamente ed alcuni istanti dopo 
che il liquore fu collocato in luogo da 
raffreddarsi , deposi tansi lungo le pareti 
della ciotola cristalli distinti e molto ab- 
bondanti. Si mettono a sgocciolare, e po- 
scia si può levare il liquido di cui ri- 
mangono ancora impregnati, comprimen- 
doli in mezzo a fogli di carta da feltro. E 
necessario che sieno chiusi in bocce a turac- 
ciolo smerigliato, all’oggetto che non si de- 
compongano. 

L’ ioduro di rame ammoniacale è az- 
zurro ; cristallizza in tetraedri, si decompo-' 
ne in parte all’ aria pigliando un color ne- 
ro bruno. La sua soluzione nell’ acqua è 
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a bella prima azzurra, ma dopo vari! giorni 
si scolora e depone sulle pareli del vaso una 
polvere verde. In queste diverse circostan- 
ze, l’ ioduro periie 1 ’ odore di ammoniaca. 
Il calore lo decompone assai facilmente ; a 
misura che 1 ’ ammoniaca sfugge, diviene 
nerastro, poi si veggono comparire vapori 
di iodio, lino a che la polvere che è nella 
ciotola appare biancastra. Questa polvere 
non è più che un pi otoioduro di rame, co- 
me quelli) che si ottiene per doppia decom- 
posizione. 

L’ ioduro di rame ammoniacale non si 
discioglie a freddo nell’ acqua iu sufficien- 
te quantità per poter cristallizzare, e vo- 
lendo facilitare la soluzione col mezzo del 
calore, si cangia in ioduro verde. Si può 
forse ammettere che una porzione di am- 
moniaca si volatilizzi e che un’altra si me- 
sca con 1 ’ acqua, pel che si osservano que- 
ste trasformazioni di ioduro azzurro in io- 
duro verde. Si può ugualmente con que- 
sto mezzo ottenere quest’ ultimo. L’ alco- 
le a freddo non scioglie i cristalli di que- 
sto sale, ma solamente, dopo un istante di 
contattu, pare che acquisti un colare azzurro 
più carico. Per mezzo del calore, al con- 
trario, questo veicolo si colora in bruno, e 
rinnovando molte volte l’ alcole, l’ ioduro 
che piima è azzurrognolo, passa finalmente 
al color verde. 

L’ etere reagisce come 1’ alcole. Un aci- 
do versato nel sale disciolto, si unisce alla 
ammoniaca e rende l’ iodio libero produ- 
cendo un precipitato bianco sporco di sot- 
toioduro di rame. In queste diverse tra- 
sformazioni, l’ioduro di rame ammonia- 
cale, penle proporzioni sempre crescenti 
il’ iodio e di ammoniaca, passando succes- 
sivamente dall’ azzurro al bruno poi al 
velile, finalmente al bianco sporco, essen- 
do allora interamente spogliato di ammo- 
niaca. 

(Bertkemost.) 

Ioduro di sodio. Trovasi questo sale 
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nell’ acqua madre che rimane dopo la pre- 
parazione della soda dei varecchi, ma non 
si può ottenerlo puro che sciogliendo l 'io- 
dio nella soda caustica allo stesso modo, 
come si è detto per P ioduro di potassio. 
L' ioduro di sodio è bianco ; cento parti 
di acqua a i 4 ° possono scioglierne 1 7 3 ; 
è solubile anche nell’ alcole. La sua solu- 
zione. evaporata convenientemente, depo- 
ne cristalli prismalico-romboidali, schiac- 
ciati, voluminosi, che riunendosi ne for- 
mano di più grossi, terminati a scaglioni e 
striati sulla loro lunghezza, a un dipresso 
uome quelli del solfato di .soda. Questi cri- 
stalli contengono un 30 ad un 3 5 per 
cento di ac<pia, e tuttavia sono delique- 
scenti. L’ ioduro anidro esposto al calore 
fàcilmente si fonde, ma perde in allora un 
poco di iodio e diviene alquanto alcalino 
• per conseguenza. Quando si arroventa è 
volatile, meno però che l’ ioduro rii potas- 
sio. Componesi di i5,6i di sodio ed 
84 , di iodio. 

(Berzelio — Dumas.) 

Ioduro di stagno . Due composti diver- 
si forma 1* iodio con lo stagno ; il protoio- 1 
duro ed il hi-ioduro 

Il protoiodui o di stagno si forma facil- 
mente per doppia decomposizione versan- 
do dell'ioduro di potassio nel protocioruro 
di stagno. Siccome questo composto è so- 
lubile nell* ioduro di potassio e nel cloru- 
ro di stagno, così la precipitazione non si 
effettua bene quando si è giunti a tentone 
ad unire insieme i due corpi a dosi conve- 
nienti per una reazione compiuta. Il pro- 
toioduro di stagno si precipita in fiocchi 
cristallini di un bel rosso ranciato. Questo 
composto è un poco solubile nell’ acqua e 
più a caldo che a freddo. Le sue soluzio- 
ni bollenti lasciano deporre cristalli in be- 
gli aghi aggruppati in fasci e spesso contor- 
ti, di colore splendente rosso ranciato con 
riflessi gialli; questi cristalli sono anidri. 

Il prutoioduro di stagno esposto all'aria 
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umida si converte in perossido di stagno 
ed acido idroiodico. Fa le funzioni di aci- 
do e forma cogli ioduri basici dei sali che 
vennero esaminati da Boullay. Quelli for- 
mali dagli ioduri di potassio, di sodio di 
bario, di stronzio e di calcio, contengono 
3 atomi di ioduro di stagno ed uno di 
ioduro alcalino. L’ioduro di stagno si com- 
bina atomo ad atomo con l’ idroiodato di 
ammoniaca. Questi ioduri doppii si forma- 
no col combinare direttamente )’ ioduro 
di stagno con F ioduro alcalino, oppure col 
trattare il protocioruro di stagno con un 
eccesso di questo ioduro alcalino. In que- 
sto ultimo caso si opera con liquori con- 
centrati che si rappigliano in massa in eoo* 
seguenza della formazione del composto. 
Si comprìme la massa in mezzo a carta 
bibula per separare 1’ acqua madre, indi si 
discioglie in uvf poca di acqua c si fo cri- 
stallizzare sotto una- campana che contiene 
della calce viva per mantenere un’ atmo- 
sfera secca. Quando si versa dell’ acqua su 
questi composti F ioduro di stagno si pre- 
cipita. 

Boullay avendo esaminato i cristalli ani- 
dri di prutoioduro di stagno vi trovò 3 3 
di stagno e 68 di iodio. 

Facendo passare dell’ iodio in vapore 
sullo stagno riscaldato, si ottiene il biiodu- 
ro di stagno. Questo è un composto fusi- 
bile, la cui polvere è di color giallo ran- 
ciato sporco. L’ acqua lo decompone e lo 
trasforma in acido idroiodico ed m ad- 
do stannico. Inoltre quando si riscalda in- 
sieme dello stagno, dell’iodio e dell'acqua, 
si ottiene soltanto del perossido di stagno 
e dell’ acido idroiodico. Il bi-ioduro di 
stagno è composto di 19 di stagno e 81 
di iodio. 

(Dumas.) 

Ioduro dì zinco. L’ ioduro di zinco si 
prepara in molte maniere, o decomponen- 
do con diligenza una soluzione di solfata 
di zinco con F ioduro di bario, feltrando c 
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facendo cristallizzare o svaporare» secche z-( se alitasi sulla sabbia e quando la materia è 
la ; riscaldando in u» matraccio un iniscu-l compiutamente fusa si leva dal fuoco e fo- 
glio «li ao parti di lineo e 170 di iodio e ; sciasi raffreddare. Si rompe l’ampolla e si 
cautamente sublimandoli, ; o riscaldando lo ' raccoglie 1 ioduro. R da osservarsi di non 
zinco nel vapore «li iodio, o finalmente col tenere questo fuso troppo a lungo, poiché 
mettere dell’iodio nell'acqua insieme ad un altrimenti, come ha osservato Gay-Lussac, 
eccesso di zinco. Basta riscaldare un poco il si decompone. Secondo il giovine Henry 


miscuglio per determinare fo reazione che 
non tarda ad essere compiuta, ciò che si ri- 
conosce al coloramento del liquidi). Si fa e- 
vaporare il liquore in una storta, e quando 


la migliore maniera per ottenere questo io- 
duro di aspetto cristallino consiste nell’ a- 
doperare 4 parti di iodio ed una di zolfo. 
La combinazione dello zolfo con l’ io- 


l' acqua si è sviluppata per intero, l’ioduro dio è cosi debole che si distrugge per po- 


di zinco entra in fusione e si volatilizza in {co diesi oltrepassiti grado della tempera- 


bei cristalli prismatici. L'aria decompone la tura che 1 ha prodotta. L’ ioduro di zolfo 
soluzione di ioduro di zinco, ossida il me- è solido, dì colore grigio nero, a raggi 
tallo, e mette l’iodio in libertà; questa so- tome il solfuro di antimonio. Col tempo 
lozione può, come quelle degli ioduri alca- anche entro vasi chiusi se ne separa una 
lini, caricarsi di una quantità consideiabi- parte di iodio. Non decompone 1 ’ acqua nè 
lissima di iodio. a freddo nè a caldo; col sussidio dell’cbol- 

L’ ioduro di zinco è bianco, molto deli- limento 1 ’ acqua può distruggere questo 
qucscente, cristallizzato in aghi, solubilissi- composto separandosi interamente 1' iodio 
mo ; il sapore d; questo sale è stittico e di- che si sviluppa insieme ai vapori dell’ a- 
saggradevole ; riscaldato in vasi chiusi, lacil- equa. 

mente sublimasi. La sua soluzione nell’ a- (Diw — H usai .) 

equa viene decomposta dal cloro, il «piale fa IOL. Vale lo stesso che schifo o picco- 
depositare l’ iodio in polvere di colore bru- la lancia, ma è voce poco usata, 
no. Gli osskli di potassio e di sodio nel ( Giunte bolognesi al F oc. della 

reagire su questo ioduro disciolto nell’ a- Crusca.) 

equa, fanno depositare 1 ’ ossido di zinco e IOLITE . Anticamente davasi questo 
si trasfbrmano in ioduri. Pei" lo che si potrà nome ad alcune pietre che quando bagnami 
economicamente preparare f ioduro di po- mandano odore «li viola. In appresso 
tassio per uso medicinale, facerulo precipi- Werner diede questo nome ad un fossile, 
tare la soluzione di indoro di zinco eoi perchè guardato attraverso in direzione pa- 
sottocarbonato di potassa ed evaporare Q- ralella all’ asse della forma primitiva di es- 
no alla cristallizzazione. so presenta un vivo colore azzurro-violet- 

L ioduro di zinco è composto di 30,48 to. Del resto il colore di questo fossi Ih è 
di zinco e 79,53 di iodio. (Jre ne fa una un che di mezzo fra l’azzurro violetto, e 
pomata per uso medico, 1’ azzurro neriedo ; lo si incontra solido, 

(Dumas — Astosio CaTtaseo.) disseminato, rarissimamente cristallizzato ; 
Ioduro di *olfo. Si mescono esattamen- perfettamente equiangolo, a pile «li sci la À 
}oo parti di zolfo e 80 di i odio ; si intro- mozzate nei loro spigoli laterali ; i cristalli 
duce il miscuglio in un’ ampolla a turac- sono piccoli ; la loro superficie è ruvida e 
dolo «fi sovero, con un tubo fo cui ernia ‘smol la. Il fossile è internamente dello 
siasi assottigliata alla lampana, a fine di splendore del vetro; fo spezzatura è ine- 
perdere meno iodio che sia possibile. Ri- guaie, a piccoli granir ed imperfettamente 
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concoide; inoltre ha pure una spezzatura 
logliosa nascosta per cui scheggiasi in pez- 
zi indeterminati ad angoli aguzzi ; è traspa- 
rente agli spigoli e duro, ma meno del 
quarzo. 

E facile a spezzarsi e non istraordi- 
nariamente pesante. Cordier trovo che il 
suo peso specifico è di a,SGo ; Ilaber- 
te di a, 653. 

Gmelin ha analizzato dell’ iolite inviato- 
gli a tale oggetto da Hiiuy c che consiste- 
va in grani che erano mesciuti intimamente 
col quarzo, col granato e con la mica. 
Malgrado però la massima diligenza non si 
potè separante tutta la mica. 

Cento parti di questo fossile contene- 
vano. 


Ioti! 

attraverso evidentemente i due colori di- 
versi che Cordier ritenne come caratteri- 
stiri dell’ iolite. 

Gmelin ritrovo, col mezzo di un’ ana- 
lisi chimica, perfettamente confermato il 
pensamento di Cordier ; poiché non solo 
le parti costituenti di ambidue i fossili so- 
no le medesime; ma combina altresì molto 
bene la proporzione di esse, meno piccole 
differenze che possono dipendere dalla im- 
perfezione della analisi. 

Cento parti di questo fossile diedero 

Silice ...... 47-0 

Allumina 4' -4 

• Magnesia > 0,7 


Silice 

Allumiua 

Magnesia 


5 ., 4 
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il luogo nativo di questo fossile è La 
parte meridionale della Spagna, al Capo 
di Gates, Granatillo, Nyar, c simili. 

Cordier gli ha dato il nome di ilicroile , 
perchè osservandolo in diverse direzioni 
si vede che lascia passare raggi di luce 
differentemente colorati. Se si tengono i 
cristalli trasparenti contro la luce si ma- 
nifestano ancora altri colori oltre quelli 
che abbiamo indicati superiormente ed os- 
servali nella direzione dell’ asse si presen- 


too.o. 

(Gioì assi Pozzi — Luigi Bossi.) 
Ioliti. Specie di piante del genere bis- 
so che al norie dell’Europa crescono sul- 
la nuda pietra, cui comunicano un sensibi- 
lissimo odore di viola. 

(Bovìvhxa.) 

IOLO. Nome di una barca in uso pres- 
so i Danesi ed i Bussi. 

(S* YER1ES.) 

IONI. Faraday dà questo nome a que- 
gli elementi nei quali dividonsi quelle so- 
stanze che essendo attraversate dalla elet- 
tricità dccorapongonsi, e le quali iodica col 
nome di elettroliti. Distingue poi gli ioni 
in due classi, chiamando anioni quelli che 
vanno al polo positivo, detto anche da lui 
anodo o uncodo, e cationi quelli che van- 
no al polo negativo, o, come ri lo dice, al 


tano con 1’ azzurro dell’indaco; veduti j catodo o piai inodo. Possono essere gli io- 
perpendioolarmentc invece sull’asse ap-! ni anche sostanze composte, come gli ad- 
paiono di un colore giallo chiaro-hrunic-jdi o gli alcali, quando separansi da un sale 
rio. Cordier pone in conseguenza di un per la sola forza voltaica. Faraday dà la 
esame mineralogico più esatto, pari nien tu. seguente nota: Anioni sono, l’ossigeno, il 
nel genere iolite il zaffiro di acqua che cloro, l’ iodio, il bromo, il fluore, il eia- 
prima erasi creduto del genere del zaffiro j nogeno. lo zolfo, il selenio, il solfociano- 
o di quello dell’ ossidiana. Vi si osservano' geno, gli acidi; sono Cationi, l’ idrogeno 
io fatti col mezzo della luce che vi passa tutti i metalli, gli ossidi metallici, le terre, 
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gii alcali e gli alcaloidi come la morfina e 
ùmili. 

(Su a e.) 

Ionica (P aiuta). v. c»»p»sso per 

Ut voluta architettonica e Voi. ut*. 

IONICO ( Ordine.). V. Architetti)»*. 

lOSCIAMA. Nuovo alcali vegetale tro- 
vato Ha Brande nell llyosciamus niger. 
Cristallizza in prismi lunghi, c torma sali 
caratteristici quando è neutralizzato dagli 
addi solforico e nitrico. L' esame del- 
le parti costituenti alcaline delle piante 
narcotiche, esige grande circospezione ; per- 
chè è in queste parli costituenti alcaline 
che si trovano e sono concentrale tutte le 
qualità velenose della piatila t il vapore j 
di questa è specialmente nocivo agli oc- 
chi ; il menomo pezzo della pianta posto 
sulla lingua cagiona molto pencolo. 

(UtovssMt Pozzi.) 

IOSCIAMO. V. Giusquiamo. 

IPECACUANA. Avendosi a sufficienza 
parlato nel Dizionario di questa sostanza e 
del modo di estrame la parte attiva, che è 
la cnictina , ci limiteremo qui ad indicare 
le analisi fattesi da Pelletier, da Mogge- 
Pous e da Vauquclin di varie specie di 
essa. 

Psychotria emetica. 


Materia adipo-oleosa ... a 
E melina 1 6 

Cera vegetale 6 

, Gomma io 

Amido ‘ 4 3 

Sostanza legnosa . . . . ao 

Addo gallico . alcuni indizii . . 

Perdita . . . 4 


Totale . . ioo 


Ipecsci'a.v* 
pat te legnosa. 


Emetica i,i 5 

Materia estrattiva non emetica a , 45 

Amido a o,oo 

Gomma 5 ,oo 

Sostanza legnosa . . . 66,6o 

Aeido gallico e materia adiposa 
appena alcuni indizii . . . . 

Perdita . i . 4 >^° 


Totale . . ioo.oo 

Caliucocca ipecacuanha. 

Emetica 1 4 

Materia adiposa . . . ' . i a 

Gomma >6 

Amido 1 6 

Sostanza legnosa . . . • 4 ° 

Perdita a 

Totale . . ioo 


Piota emetica. 


Emctina 5 

Gomma ù 5 

Materia vegeto animale . • 1 

Sostanza legnosa . . . • 5 j 

Perdita a 


Totale . . ioo. 

Da queste analisi clùarameute si scorge 
che la parte legnosa della psychotria eme- 
tica non contiene quasi nulla di alcali e che 
la maggior quantità dell’ emetica si trova 
nella parte corticale. 

Secondo Pelletier, la radice della psycho- 
tria emetica e quella dell’ipecacuana scan- 
nellata e nera hanno composizione ana- 
loga, e contengono le sostanze seguenti : 
1 1 di materia adiposa. 9 di emetìna, indi/li 
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di acido gallico, molto amido e gomma, e 
della fibra legnosa. Nella corteccia della 
radice di ipecacuana scannellata bruna, Pel- 
letier trovò a di sego con un olio volatile 
che ha l’odore ed il sapore della radice, 
6 di cera, 1 6 di cmetina, t o di gomma, 
4 a di amido, ao di fibra legnosa, indizii 
di acido, probabilmente gallico, e 4 di 
perdita. Nella parte legnosa della radice 
trovò indizii di sego c di oliu volatile, 1 ,i 5 
di emetina, a , 45 di estrattivo senza pro- 
prietà emetiche, 5 di gomma, ao di amido, 
06,6 di fibra legnosa, 4,8 di perdita. Nel- 
la varietà grigia rossastra, Pelletier trovò, 
analizzando l’ intera radice : a parti di se- 
go e di olio volatile, 1 4 di emetina, 1 6 di 
gomma, 18 di amido, 48 di fibra legnosa, 
indizii di acido gallico e di un altro acido, 
e a di perdita. Un' altra radice analizzata 
da Pelletier che derivava probabilmente 
dalla viola ipecacuana conteneva a di gras- 
so, 6 di emetina, molto annido e fibra le- 
gnosa ; infine Pelletier trovò nella radice 
di ipecacuana bianca, fibrosa, proveniente 
dalla Francia, 5 di emetina, 35 di gom- 
ma, 5 7 di fibra legnosa, i di una sostan- 
za nitrogenata solubile nell’ acqua e a di 
perdita. 

Vauquelin sottopose a chimico esame la 
ipecacuana bianca, che è là radice della 
viola ipecacuanha, trasportata da Tanna v 
figlio dal Rio Janeiro. Questa radice è di 
color bianco pallido, ramosa, della grossez- 
za di una penna da scrivere, tortuosa ed 
ha strozzature ad intervalli ineguali. La 
sua frattura è netta, poco resinosa ; il suo 
odore disaggradevole, il suo sapore, dap- 
prima poco sensibile, poi acre e nauseoso; 
la sua parte legnosa ed il midollo, sorto più 
grossi della corteccia che la ricopre. 

Sedici parti di questa radice ridotta in 
polvere finissima furono messe in macera- 
zione per quarant’ otto ore. 11 liquido ver- 
sossi per decantazione, il residuo posesi in 
altrettanta acqua, e lasciossi in fusione lo 
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stesso tempo. L' acqua ne fu appena co- 
lorata ; fu separato il residuo, il quale trat- 
tassi con f acqua bollente fino a che la ra- 
ffice fosse allatto esaurita. Tutti i liquori 
riuniti e filtrati si evaporarono a dolcissimo 
[calore. 

| Il liquido si c intorbidato e depose 
fiocchi di un bianco sporco che furono rac- 
| colti per mezzo di un filtro pesato, e che 
dall’ ammoniaca e dall’ olio fetido che die- 
! i lero con la distillazione si riconobbe es- 
sere dell’ albumina. 11 liquore da cui erari 
separata quest’ albumina concentrato con- 
venientemente, venne trattalo con piccola 
quantità di sottocarbonato di magnesia per 
saturare l’ acido che ri si trovava. Si formò 
un sale insolubile, che fu separ ato per mez- 
zo della fcltrazione, e fu riconosciuto esse- 
re una combinazione di acido gallico e di 
magnesia, in piccolissima quantità. 

11 liquore, evaporato di nuòvo a bagno 
maria fino a secchezza diede un estratto 
bruno che attrae leggermente l’umidità. 
L‘ alcole a 58 °, fu versato treddo sopra 
questo estratto, e disciolse la resina e la 
emetina, le altre materie rimanendosi in- 
tatte. Si separarono col filtro le sostante 
indisciolte, ed il liquore fu evaporato a ba- 
gno maria fino a secchezza ; l’estratto otte- 
mito era di Colore oscuro : tradato con l'a- 
cqua calda, f emendila si disciolse e la re- 
sina si separò. 

La soluzione di emeUna evaporata ad 
un dolce calore fino al perfetto diseccamen- 
to pesava una parte c mezza. Trattando 
di nuovo con alcole bollente il precipita- 
to formatosi al momento della separazione 
dell' emetina e della resina, e filtrando di 
nuovo, si ottiene una materia adiposa del- 
la cera che deponesi per mezzo del raffred- 
damento; il residuo, trattato con l'acqua 
fredda, spogliossi della gomma, e la fecola 
amilacea si precipitò. 

I Tutte queste materie in tal modo sepa- 
rate e seccate danno il peso seguente: 
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r 

Eraetina i, 5 ò i 

Resina 0,70 I 

Gomma . . . . . : o,6ó 

Albumina ...... 0,60 

Amido ....... 4 , 5 ° 

Materia cristallizzata in iscaglie 0,9 5 

Materia legnosa .... 7,3 o 

Materia grassa e cera, quantità 
indeterminata .... 0.00 

Perdita 1 .... 1 o,o 5 

Totale . . tfi.oot 

Dai risultamenti di questa analisi, chia- 
ramente si vede che la radice trasportata 
da Rio-Janeiro, sotto il nóme d’ ipeca- 
cuana bianca , contiene pressoché gli 
stessi principii dell" ipecacuana comune e 
clic potrebbe esserle sostituita in medici- 
na, ma però a dosi più forti, poiché con- 
tiene metà meno di emetina dell'ipecacua- 
na grìgia. Questi risultamenti però si ac- 
cordano con quelli da Pelletier ottenuti sul- 
1 ’ ipecacuana bianca di Caicnna e riferiti 
in addietro. 

(Berzelio — Mosge Poes — Yic- 

Ql'EUK.) 

1 PECCO. Sorte di erba della famiglia 
delle papaverscee e simile alla ruta che 
nasce fra le biade. 

(Alberti.) 

IPER. Preposizione tolta dal greco che 
vale a dinotare un eccesso, stando in luo- 
go della italiana sopra o della latina super. 
Cosi i chimici adoperano la . proposizione 
iper premessa ai nomi degli acidi e dei sa-' 
li per indicare quelli che hanno uno dei 
componenti in eccesso. 

(G*'M.) 

IPERA. Presso gli antichi era quella 
fune che serviva sulle navi per legare le 
corna delle antenne. 

- (Robbi.) 

IPERBATO. Quella curva che descri- 
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ve un corpo spinto con violentile deviato 
dalla sua direzione da qualsivoglia altra 
forza (V. Proietti). 

(Alberti.) 

1 PERB 0 LA, IPERBOLE. È ima del- 
le figure che risultano dalle sezioni dei co- 
ni, e proprìaniente quella il cui piano è 
parale! lo all’ asse del cono stesso, differen- 
te dalla parabola in ciò che il piano della 
sezione di questa è invece paralello al lato 
esterno del Cono. Cosi nella fig. 5 della 
Tav. XII delle Arti del calcolo se il 
cono A B C é tagliato dal piano aò, il 
quale, estendendosi più oltre, vada a ta- 
gliare il cono opposto A D E in ed, le se- 
zioni di questi due corti daranno curve 
che si dicono iperboli , le quali teudouo 
bensì continuamente ad allargarsi prolun- 
gandone i lati, come la parabola, ma con 
proprietà differenti. La fig. 4 morirà due 
iperboli opposte simili a quelle che abbia- 
mo supposte essersi tagliate dai due coni 
opposti della fig. 3 . In tutte due le figure 
la linea da passa nel piano della sezione; 
e la parte cb della fig. 3 che passa all’ e- 
steruo dei coni é rappresentala nella fig. 4 
dalla linea A B che unisce i vertici dello 
curve. Tagliando in due parti uguali A B, 
e couducendo in C una linea rètta che 
passi pel puuto C, come pq , e che temóni 
a contatto delle due curve, si ha in C il 
cèntro , in pq un diametro trasversale ; 

1 1' asse A B essendo il più corto di tutti 
• questi diametri. I due punti g h nella li- 
nea dell’ asse, ugualmente distanti da cia- 
i scuu vertice dell’iperbole, sono i loro fuo- 
chi è trotansi collocati per guisa che se 
i prendesi un punto min una di queste curve 
e condacansi le linee rette m g ed ni h, la 
differenza della lunghezza dì queste linee 
1 sarà sempre uguale ad A B.cioè al diame- 
1 tro trasversale più corto, quindi, come nel- 
la Ellissi e nella Parabola (V. queste pa- 
role) ogni linea retta mon, la quale tagli 
■jl’ asse ad angolo retto e vada con le cime 
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a toccare la curva è una doppia ordina- 
ta ; ino ed On sono ordinate, ed o B è la 
ascissa. 

Oltre a varie proprietà, corallai con le 
altre curve che dalle sezioni coniche ot- 
tengonsi, la iperbole ne possedè una di par- 
ticolare cui spesse volte si allude, c che 
sembra al primo annunziarla paradossale ; 
si possono condurre due linee rette rs e 
tu attraverso del centro C, le quali passe- 
ranno lungo i lati opposti delle due iper- 
boli e che quantunque si vadano conti- 
nuamentesemprepiù avvicinando non pos- 
sono tuttavia mai venire a toccarsi. Que- 
ste linee diconsi assintoti. Le opposte ijter- 
boli qui descritte riempiono i due angoli 
dell’ incrociatura formata da questi assin- 
toti e gli altri due angoli possono essere 
riempiti da due altre iperboli che avreb- 
bero y » per asse, c le stesse linee rs e tu 
sarebbero Bnche gli assintoti delle nuove 
curve. In questo Caso ciascun paio oppo- 
sto sarà relativamente all’ altro iperboli 
coniugate, ed il iliametro trasversale più 
corto dì un paio sarà il diametro coniuga- 
to dell’ altro. Singolari apparenze di anelli 
colorati incrociati da opposte curve iper- 
boliche si ottengono in alcuni fenomeni 
della polarizzazione della luce. 

Descritte cosi le proprietà della iperbo- 
le vedremo ora in qual guisa la si abbia a 
segnare. Sieno B C (fig. 5) due punti fis- 
si e facciasi muovere un regolo intorno al 
punto B, avendovi un filo A D C attacca- 
to all’ altra cima del regolo ed al punto C; 
se si fa girare il punto A intorno al centro 
B verso G, 1’ angolo D del filo A D C che 
si dee tenere sempre teso ed a contatto con 
I’ orlo del regolo A B, descriverà la curva 
DHG che sarà un’ iperbole. Se la cima 
del regolo A B fosse mobile intorno al 
punto C, il filo essendo attaccato alla e- 
estremità del regolo A verso B, c si descri- 
vesse una curva alla stessa maniera, questa 
sarebbe la seconda parte della iperbole. 


Iperico 

Come si vcile, in questo caso i due punii 
B C. intorno ai quali girano il regolo ed 
il filo sono i fuochi. La linea 1 li che ter- 
mina con le due curve e che prolungala 
passerebbe pei fuochi è il maggior asse, ed 
alla metà di esso in M trovasi il centro ; la 
linea N O che passa pel centro M e termina 
cou due archi di circolo N cd O descritti col 
raggio M C è il minor asse ; la linea V W 
condotta pel centro M e che termina a 
contatto delle curve è il diametro. 

(Naturai 1‘hylosopliy — J. Niellar- 
sene) 

IPERBOLOIDE. Solido generato dal- 
l’ iperbole fatta girare intorno al proprio 
asse; alcuni pretendono che tale sia la fi- 
gura di quella porzione di terreno o di 
muro che viene cacciato fuori per 1’ azio- 
ne di una mina. 

(Grassi.) 

IPERICO. Genere di piante che conta 
i piasi cento specie, parecchie delle quali 
usansi nella medicina. Parleremo più parti- 
colarmente di una dalla quale traggono 
vantaggi non pochi le arti, cd è /’ iperico 
comune (Uypericum perjbratum ), il cui 
nome latino gli viene dalla proprietà che 
hanno le sue foglie di sembrare traforato 
da mille buchi quando guardansi contro la 
luce, c ciò per essere sparse di vescichette 
ripiene di un olio ossenziale e perciò tra- 
sparenti. Cresce spontanea in vari! luoghi, 
massime nei boschi cedui posti iti buoni 
fondi e moltiplicasi poi fàcilmente con se- 
mi o con barbatelle. Le cime ed i fiori di 
questa pianta* infusi nell’acqua o nell’al- 
cole danno a que’ liquidi una tinta sangui- 
gna, e non avendo forte o cattivo sapo- 
re, nè proprietà nocive, adoperansi spesso 
pef colorire i rosolii, le confetture e simili 
oggetti; con 1’ aceto danno un bel colore 
chermisino chiaro; cogli acidi più forti som- 
ministrano una materia colorante gialla. 
L’ allume con poca potassa è il mordente 
che si conviene a questa tintura, ed un ba- 


Digitized by Google 


Iferografia 

pno di acqua caricata a sullicicnza del Alie- 
rò di questa pianta, con 1’ aggiunta della 
dose opportuna del mordente può dare un 
brillante color giallo al lino, alla lana, alla 
seta ed al cotone. Se si adopera una quan- 
tità di mordente maggiore del bisogno la 
tintn inclina al verde, c la aggiunta di una 
soluzione di stagno può dare un colore 
roseo, ciliegio o chermisino assai lucido e 
bello. La qualità di impiumo ottenuto e la 
durata del colore dipendono principalmen- 
te dal calore datosi al bagno, dal tempo 
che vi si è lasciato immerso il tessuto e dal 
mordente adoperato. Con 1’ olio di lino e 
con un poco di olio di trementina si può 
fame una buona vernice rossa. In medici- 
na ritiensi come ottimo vulnerario ed è ri- 
solutivo, diuretico c vermifugo. Ha sapore 
un poco salato ed amaro, ed i Cori ed i se- 
mi hanno odore resinoso. Alcuni ne pon- 
gono le cime in macerazione nell' olio di 
uliva ed usano questa infusione come ri- 
medio. 

Nelle campagne le pecore, le capre ed i 
buoi specialmente mangiano questa pianta 
quando è giovane, ma la rifiutano dopo 
fiorita; sicome poi in multi luoghi tro- 
vasi T iperico abbondantissimo, così quan- 
d’ anche non si potesse smerciarlo pegli usi 
anzidetto i coltivatori non devono trascu- 
rare di fello tagliare sul finire della state, 
per riscaldare i loro forni o per accrescere 
la massa dei loro letami ad ambi i quali 
usi riesce utilissimo. 

Fra le altre specie meritano di essere ri- 
cordate 1’ iperico di montagna la cui deco- 
zione dicesi essere usala dai Tartari vicini 
alla Cina, come l’oppio dai Turchi per as- 
sopirsi, e V iperico laccij'cro che sommini- 
stra la Gojimaoctta di America (V. quella 
parola). • (Uose — Richard Phillips.) 

IPEROGRAFIA. Quel disegno che 
mostra la forma particolare di un membro 
architettonico veduto al disopra. Il suo 
opposto è ipograjia. (Muoccai.) 
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1PEROSSIDE. Specie di spato calcare, 
cosi denominato da Ilauy a cagione della 
acutissima forma che presenta. 

(Bosavu.la.) 

IPEROSSIDO, IPEROSSIGENATO. 

Y. Perossido, Sopraossigesato. 

IPERSOLFLRO d'idrogeno . Lo zolfo 
può combinarsi con 1’ idrogeno anche m 
proporzione diversa da quella che costitui- 
sce l’acido idrosolforica, formando un altro 
composto che è il sol/uro di’ idrogeno li- 
quido od ipersolfuro d’ idrogeno. Si ottie- 
ne questo composto versando poco a po- 
co nell’ arido idroclorico diluito con acqua 
una soluzione concentrata di solfuro di po- 
tassio, preparato con la fusione del carbo- 
nato di potassa con un eccesso di zolfo. I 
radicali degli alcali sono combinati nelle 
preparazioni che chiamausi fegati di zolfo, 
con una quantità di zolfo proporzionalmen- 
te molto più considerabile di quella che è 
unita al ferro nel solfuro di ferro ; di mo- 
do che, quando queste combinazioni ven- 
gono decomposte dagli acidi, si separa più 
zolfo che non ne occorre per convertire in 
acido idrosolforico l' idrogeno reso libero 
dalla ossidazione del metallo. 

Quando si versa un acido goccia a goc- 
cia in una soluzione di fegato di zolfo, que- 
sto precipita e svolgevi il gas acido idrosol- 
lòrico. Allorché, al contrario, si segue il me- 
todo superiormente indicato, ed invece ver- 
sasi la soluzione nell’ addo, la maggior 
parte dello zolfo si combina con l’ idrogeno 
e formasi un ipersolfuro d’ idrogeno. Ac- 
ciò che riesca 1’ esperienza, bisogna che i 
liquori non sieno nè troppo concentrati, 
nè troppo diluiti, clic sieno alquanto tiepi- 
di e si mescano insieme continuamente. Si 
forma un corpo giallastro, oleoso che pre- 
ripitasi al fondo del vaso, che è trasparen- 
te, quando non isvolgasi troppo addo idro- 
sollòrico allo stato di gas. Non possiamo 
spiegare in modo soddisfacente, perchè que- 
sto corpo non si formi che in un liquore 
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acido, mentre si distrugge subito in un li- 
quore alcalino; lo stesso accade per l'acqua 
ossigenata, della quale gli acidi favoriscono 
1’ esistenza mentre gli alcali tendono invece 
a separarne i principii costituenti. 

L' ipcrsolluro d’ idrogeno si decompo- 
ne poco a poco in zolfo ed in gas acido i- 
drosolfurico, anche in fiaschi bene otturati, 
per cui sono esposti a rompersi. Se si rac- 
coglie sulla carta bibula, svolgesi prima un 
poco di gas acido idrosolforicu ; ma resta poi 
una massa giallastra, semitrasparente, clic 
aderisce alle dita, come la lerebintiaa, didon- 
de un odore particolare disaggradevole,dif- 
lèrcnteda quello del gas acido idrosolfoi ico 
e si solidifica interamente dopo alcuni giorni. 

Allorché si riscalda 1 ipcrsolluro d' idro- 
geno nel liquore acido in cui ebhe origi- 
ne, si può questo far bollire assai lunga- 
mente prima che siasi del tutto ridotto in 
gas acido idrosolforico ed in zolfo. I vapo- 
ri del liquido bollente, allorché non mani- 
festano piu tanto il acido idrosoltorico, han- 
no 1’ odore particolare della combinazione 
oleosa, offendono le narici e gli occhi, quasi 
come il gas cianogeno e depongono sui cor- 
pi freddi un liquore torbido simile al latte. 
Da ciò sembra risultare che esista realmente 
una combinazione di idrogeno con una 
maggior quantità di zolfo di quello che 
trovasi nell' ipersolfuro oleoso, e questa 
combinazione sembra potersi formare an- 
che per via secca, poiché, dietro l’asserzio- 
ne di Dumas, il zolfo riscaldato dolcemente 
nel gas fosfuro triidrico assorbe una quan- 
tità considerabile del gas acido idrosolfoii- 
co, che si produce a spese del fosfuro tri- 
idrico. 

La camposizioue dell’ ipersolfuro d' i- 
drogeno non è ancora conosciuta. Se l’ i- 
drogeno vi si trovasse unito ad una quan- 
tità di zolfo corrispondente al più alto gra- 
do di solforazione del patassio, sarebbe 
combinato con cinque volte altrettanto 
zolfo di quello che esiste nel gas acido idro- 


Deustesz 

solforico. Ma siccome, nella formazione di 
questo composto svolgesi sempre una certa 
quantità di gas acido idrosoltbrico, cosi sa- 
rebbe possibile che contenesse una propor- 
zione di zolfi maggiore. (Perielio.) 

IPERSTEAE. L’ iperstcne, confuso in 
sulle prime cogli nnftboii da Werner, che 
lo chiamò arniblendfi del Labrador , no- 
me al quale sostituì poi l’altro di Paidote, 
quando ILiuy lo ebbe con ragione sepa- 
ralo dagli autìholì ; per lungo tempo 
non erasi rinvenuto altrove che presso a 
S. Paolo in sulla, cosi detta. Cosi* del 
Labrador ; se non che alquanto più pres- 
so a’ nostri tempi fu poi trovato anche 
in GrocnL'iuiìia. Per altro Uno a pochi an- 
ni addietro questa sostanza ritenevasi an- 
cora come straniera pur sempre alla nostra 
Europa, allorché k) scozzese naturalista, 
Mac-Cullock ebbe a conoscerla per uno 
dei principii prossimi componenti la roc- 
cia, onde sono principalmente formati i 
Monti Cullcn o Cuchullin nell' isola Sky, 
una delle Ebridi, nell’ isola Rum, e 6- 
nalmentc sul promontorio Andnamurcham, 
lungo la costa vicina alla terra-ferma di Sco- 
zia. Poco dopo egli stesso rinvenne di nuo- 
vo questo iperstene presso al Capo Lizzani 
in Cornovaglia, come parte della composi- 
zione di una roccia che era stata fino allora 
considerata per una Eufotide, in grazia 
dell’ aversi sempre creduto P iperstene una 
frattura di minerale metallico. Alni luoghi 
ove l’ iperstene si ritrovasse non cooosce- 
vasi assolutamente in tutto il continente di 
Europa. A Necker però nel 18 a 8 peregri- 
nando in Valtellina avvenne d’ incontrare 
grandissima copia di questa iperstene, me- 
sciuto con uo feldspato fermando eoa 
esso quella roccia che Broogniart chiama 
tienile ipersonica, e trovò specialmente 
questa roccia, come suol dirsi in posto, nel 
centro delle Alpi Rezie fra Bormio e Tir 
vano in vicinanza del villaggio detto Lo 
Pi;esa. 
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Il colore di questo minerale è un che di roso, per distinguersi dai primi, si dicono 
mezzo fra il nero bigio ed il nero verde : iposolfiti. 

ma nella spezzatura si avvicina a quello (Dumas.) 

del rosso di rame. Questo minerale si pre- IPOAZOTICO (Acido). La scoperta 
acuta in massa, disseminato, ed in concre- di questa sostanza, o per lo meno la cono- 
zioni a lame sottili curve; è lucente aven- scenza di essa in istato puro, si deve a 
do un’ iridescenza metallica : ha una spez- Dulong che 1’ ottenne e ne fissò la com- 
zatura doppia, obliqua, angolosa; è opaco, posizione nel 1816, poco dopoché Gay- 
la raschiatura n’ è di un bigio verde ; la Lussac ebbe stabilita la vera natura dei 
sua durezza uguale a quella del feldspato ;! cinque composti conosciuti dell’ azoto con 
è fragile ed infusibile al cannello ferrami- T ossigeno. Dulong fece vedere che ri- 
natorio; il suo peso specifico è di 3 ,^. scaldando 1’ azotato di piombo ben secco 


Componcsi di oltiensi un liquido giallo ranciato alla tem- 

peratura ordinaria e scolorito a ao° sotto lo 

Silice 5 4 , a 5 zero. Questo liquido è anidro, bulle a 28", 

Magnesia 1 4 c forma, secondo Dulong, il vapore nitro- 

Allumina 3,25 so, poiché facendo giugnere in un tubo raf- 

Cnlce i,5o freddato a — ao° un miscuglio di due vo- 

Ossido di ferro .... 34.00 lumi di biossido di azulo ed uno di os- 

Acqua 1 sigeno, ciascuno di questi gas fatti pas- 


Ossido di inaugancsc un indizio sarò dapprima attraverso un lungo tubo 

Perdita ( , . . , . a, 5 o riempito in parte di cloruro di calcio ed in 

• — parte di calce viva, Dulong ottenne un li- 

100,00 quido leggermente verdastro che diffonde 
(A. Np.ckes — Giovassi Pozzi.) nell' aria abbondantissimi vapori gialli, e 
IPERTIRO. Diedero i Greci questo che durante la decantazione si cangia in un 
nome a quella parte che sta al disopra del- liquido giallo ranciato dotato di tutte le 
I architrave delle porte, cioè al soprappor- 
ta. tenendo luogo di fregio e rimanendo 
.sotto la cornice. 

(Bovi vilz».) 

IPETRO. Davano gli antichi questo 
nome a certi tempii rhe al di fuori aveva- 
no due ordini di colonne ed altrettante 
dentro, ma erano scoperti nel mezzo. 

(Rubbi.) 

IPO. Nella nomenclatura chimica serve 
questa preposizione ad indicare uni grado to sull’ ossigeno una sostanza che, assog- 
di ossigenazione minore di un altro; cosi, gettata all’ analisi mediante il rame riscal- 
per esempio, bacalo iposolforico è un aci- dato od il ferro diede risultamenti confor- 
do meno ossigenato di quello solforico, e mi a quelli ottenuti da Dulong con 1 ’ ana- 
1' acido iposolforoso un acido meno ossi- lisi dell’acido proveniente dalla distillazio- 
genato di quello solforoso. I sali formati ne dell’ acetato di piombo. Questa sostan- 
dall’ acido iposolforico diconsi quindi ipo- za però presentava qualche differenza, poi- 
soltati e quelli formali dall' acido iposolfo-'chè non erasi mai osservato che 1’ acido 
Sappi. Dii. l’ccn. f. Xf'. 5 o 


j proprietà di quello proveniente dalla distil- 
lazione del nitrato di piombo. Peligot ri- 
petè gli esperimenti, sostituendo per altro 
al cloruro di calcio che non disecca per- 
fettamente i gas, della potassa fusa, ed inol- 
tre dispose 1’ apparato per guisa da evitare 
che i gas diseccali venissero a contatto coi 
turaccioli di sovero che potevano loro co- 
municare dell’ umidità. Ottenne in tal gui- 
sa dall’ azione diretta del biossido di azo- 
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ipoazotico fosse capace di cristallizzarsi j ve a spiegare i fenonemi che producono 
a bassa temperatura e tuttavia Peligot nelle camere di piombo ove formasi I’ aci- 
l* ottenne in questo stato. Per rischiarare do solforico. E perciò ne parleremo al- 


quiudi questo dubbio Peligot distillò iu 
una storta di porcellana dell’ azotato di 
piombo, il quale sembrava essera stato ben 
diseccato, imperciocché il calore adoperato 
pel suo disccramento ne aveva gii decom- 
posto una parte; tuttavia il primo acido 
iponzolico distillatosi era verdastro e con- 
teneva ancora dell' acquq ; quello che ven- 
ne dappoi era liquido c scolorito; ma mu- 
tando recipiente e raccogliendo a parte gli 
ultimi prodotti della distillazione ottenne 
abbondantemente dell’ acido ipoazolico 
cristallizzato. Analizzatosi questo, diede ri- 
'ultamenti perfettamente d’ accordo con 
quelli di Dulong. Cristallizza in prismi sco- 
loriti clic ricordano l’ apparenza del nitra- 
to di ammoniaca o dell' acido succiuico ; 
fondesi a — 9 0 ; alla temperatura ordina- 
ri! forma un liquido rapeiato ; bolle co- 
stantemente a 2 2°. Quando questo acido 
si é fuso una volta non è possibile conge- 
larlo ili nuovo, almeno fino alla tempera- 
tura di i 5 a i6° sotto lo zero. Dulong a- 
veva stabilito, come vedemmo, a a 8° il 
punto di ebollimento dello stesso acido, 
ma Peligot crede che questa differenza pro- 
venisse dalla esistenza <11 un poco di acido 
azotico prodotto dagli indizii di acqua che 


quanto distesamente. 

11 prodotto della combinazione dei du* 
acidi ipoazotico e solforoso presentasi in 
forma di fiocchi setacei di sorprendente 
bianchezza ; si fonde a 2 1 y e distilla senza 
alterarsi ad una temperatura prossima a 
quella dell'ebollizione del mercurio ; attrae 
vivamente 1’ umidità e distruggevi poco a 
poco, producendq dell’ acido solforico e 
vapori nitrosi. Gli acidi azotico, ossalico ed 
acetico lo decompongono; l’ acido idro- 
clorico forma con esso una specie di acqua 
regia; P acido solforico lo discioglic con 
1' aiuto del calore senza decomporlo : ma il 
miscuglio non ha luogo immediatamente e 
vi è tal differenza di peso specifico che il 
corpo fu o rimane per qualche tempo a 
galla. Sembra che la soluzione abbia luo- 
go in qualsiasi proporzione, ed è molto os- 
servabile che passando allo stato solido 
produce sempre cristalli che hanno fra lo- 
ro glande analogia. 

La proprietà che ha 1 ’ acido solforico di 
sciogliere il miscuglio anzidetto spiega la 
differenza dei risultainenti avuti dai rhimi- 
ci che si occuparono dell’ analisi della ma- 
teria cristallizzata che formosi nelle came- 
re di piombo, essendo ev idente che si ana- 


onteneva 1 ’ acido studiato da Dulong, in- lizzarono sostanze diverse, le quali riguar- 
dizii che vengono resi evidenti dall’ idro- daronsi come identiche, perciò solo che si 


geno che egli ha ottenuto. 


cristallizzavano. Gli esperimenti di De la 


F. de la Provostayc osservò che l'arido Provostave spiegano perfettamente quanto 
Ipoazotico e l'acido solforoso, entrambi al- accade nelle camere di piombo. Fece egli 
lo stato liquido ed anidro, rombinansi al- in fatti giugncrc una corrente di acido sol- 
lorclié si incontrano sotto una forte pres- foroso in una fiala piena di acido azotico e 
sione, come si può facilmente convincer- questa venne col mezzo di un tubo ricurvo 
sene in un tulio ricurvo a due braccia fatto succcssivamentccomunicarecon un’al- 
rhiuso alla lampana. Alla pressione ordi- tra fia'a in cui era dell’ acido solforico, con 
daria queste due sostanze non si combina- un pallone umettato d’acqua e da ultimo con 
no venendo a contatto, nè allo stato liqni- un altro pallone asciutto. L’acido azotico sì 
do nè a quello gasoso. Interessa cono- decompose interamente c ben presto la pri- 
•cere questa combinazione perciò che ser- ina fiala non conteneva che acido solforico; 
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da ijiirsUi passarmi ) nella seconda vapori mòggio di quelle « le impnrlanli nozioni 
rosi.iili i e vi si sparse tosto l'acido solforo- che ne dedusse. 

so, poiché vi si formarono cristalli bianchi Viene generalmente ammesso che i coni- 
solidi. Avviene lo stesso nelle camere di posti scoloranti formati dall’ elione di- 
piombo. Vi si fa giugnere dell' acido sol- retta del cloro sugli alcali, sieno miscugli 
foroso, del biossido di azoto c dell’aria, od di cloruri metallici e di sali costituiti <1 1 
in altre parole dell’ acido solforoso e del- un acido particolare, cioè, 1’ acido ipoclo- 
l'acidn ipoazotico allo stato nascente. Que- roso. (Questa ipotesi sembrerebbe sulida- 
ste sostanze incontrano l’acido solidi ito mente verificata dopo la scopetta fatta da 
onde è coperto il fondo delle stanze; allo- Balani di un composto particolare di do- 
ra 1’ acido solforoso produce con quello ro e di ossigeno formato di un equ'valcn- 
ipoa/.olico il composto cristallini) onde ab- le di cloro, e di uno di ossigeno ; ma esa- 
ltiamo fin qui parlato che discioglicsi nel- minando 1’ azione di questi miscugli sup- 
l’ncido solforico. L’ acqua che iniettasi di posti di cloruro c di ipoelorito sui sali dei 
continuo nelle camere decompone il nue>- metalli più facilmente ossi labili li. Milieu 
vo prodotto e dà origine così alla forma- scoprì una serie di nuoti fatti clic sono 
zinne di altro acido solforico e di vapori inesplicabili con le teorie degli ipoctorili c 
nitrosi, E da osservarsi che de la Provo- che il condussero ad una maniera nuova 
slave combinò parimenti direttamente 1’ a- ed all'atto inattesa di riguardare i composti 
cido solforico anidro con gli acidi solforo- scoloranti. Ecco questi fatti, 
so cd ipoazotico. La combinazione fecosi Se si fa agire una soluzione recente ili 
sull’ istante e senza la menoma decomposi- cloruro ili calcio sopra una soluzione di 
ziune apparente, il prodotto presentando nitrato di piombo, si ottiene un precipitato 
lo stesso punto di fusione e le proprietà bianco clic ben presto ingiallisce, e che 
tutte della combinazione preparata senza a- passando per varie tinte di più in più ca- 
cido solforico. riche, diviene bruno. Kel liquore galleg- 

(Pei.ic.ot — F. ne la Pbovostave.) gianle non si trova che nitrato di calce. 
IPOBASE. V. Sottobase. A ve vasi considerato il precipitato bianco 

IFOCHÈ. Sp ecie di rete, c credevi lo come vtn cloniro di piombo, il quale, poi- 
stesso che Vangaiuola; la posteriore decomposizione dcll’iporl jri- 

( Ai. tuiti.) lo, si convertisse in ossido puro; ma sepa- 
IPOGISTIDE;IPOGISTO. Pianta pa- randa il precipitato bianco subito che si è 
rassita che nasce alle radici del cisto, detta formato, si conosce senza fatica che non 
volgarmente imbrenlina. (V. Ladino). possedè le proprietà del cloruro di piom- 
(AleeivVi.) ho. Contiuua a colmarsi anche senza lo 
IPOCLORICO (Acido ) . Intorno a ipoclorito di calce sotto l’ influenza di una 
questo acido ed alle combinazioni da esso temperatura poco elevata ; 1’ analisi dimo- 
iòrmate, fece alcuni studii molto intcres- stra che il precipitato bianco e quello di- 
santi E. Milton. I vantaggi che dalle prò- venuto bruno sono due stali isomerici di 
prietà scoloranti dei rarii composti del clo- 
ro traggono le arti, rendono importante 
a conoscersi per quelli che le esercitano la 
natura di queste sostante, c perciò utile sostituito il suo equivalente di cloro. Lo 
crediamo di riferire le osservazioni deb stesso composto si forma ancora quando 
Millou, gli esperimenti da lui felli in ap-si la giugnere una corrente di cloro secco 


un medesimo Corpo. Questo è un compo- 
sto che corrisponde all’ossido, e nel quali- 
ali’ ossigeno che costituisce il biossido, è 
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«opra del litargirio proveniente ilalla cal- 
cinazione del carbonato di piombo. Sosti- 
tuendo al nitrato di piombo quello di pro- 
tossido di Terrò, deputiesi una sostanza 
bruna la quale ha tutte le proprietà ester- 
ne del perossido, di fèrro, ed è anche essa 
un perossido nel quale tutto l’ossigeno che 
costituisce il giallo di ossidazione superio- 
re è sostituito dal suo equivalente di clo- 
ro: con i protosali di manganese, 1’ analo- 
gia del precipitato è ancora maggiore, ma 
la quantità del cloro è doppia. Se invece 
dei protosali si impiegano ipersali di man- 
ganese e di ferro, deponesi un sale basico, 
e si sviluppa del cloro in abbondanza ; coi 
sali di biossido di rame i fenomeni can- 
giano ancora, e formasi un composto che si 
distrugge quasi subito alla temperatura or- 
dinaria e che lascia sviluppare l’ossigeno 
puro. Nel medesimo tempo che 1’ ossigeno 
si sviluppa, deponesi un ossido di cloruro 
di rame che corrisponde al biossido. For- 
masi direttamente il composto medesimo 
facendo giugnere del cloro secco sopra il 
protossido di rame che riscaldasi legger- 
mente sulla fiamma della lampana ad alcole. 
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Sarebbe assai facile generalizzare questi 
fatti e considerare i componenti scoloranti 
formati dagli alcali come composti corii- 
.-poudenti ai perossidi nei quali tutto l'os- 
sigeno che costituisce il perossido venisse 
sostituito dal suo equivalente di cloro. Al- 
lora in queste due serie di corpi l’analogia 
della composizione produce analoghe pro- 
prietà, essendo quindi uguale la instabilità, 
1’ azione ossidante e quella scolorante , 
perchè anche i perossidi alcalini scolora- 
no con grande energia. Questa nuova teo- 
ria dovrebbe venire verificata mediante il 
confronto della composizione dei prodotti 
scoloranti formati dalla soda e dalla po- 
tassa. 

I due perossidi di queste basi hanno 
un’assai differente costituzione. Quella del 
potassio è K O 3 , e quella del sodio, che 
non venne stabilita con esattezza da Thc- 
nard, c rappresentata nelle tavole del Bcr- 
zclio da Nat. O 3 . Risulterebbe da queste 
due formule che il composto scolorante di 
potassa dovesse contenere quattro volte 
tanto cloro che quello di soda. Ora 


KO -}- O- perossido di potassio, corrisponde a K.0 -j- CI*. 
Na> Cri -f O perossido di sodio, corrisponde a Na a O 1 -f- CI 


L’ eqierienza dimostra clic la potassa 
assorbe una quantità di cloro doppia di 
quella che assorbita viene dalla soda, men- 
tre avrebbe dovuto assorbirne una quanti- 
tà quadrupla; sicché adunque erari errore 
nella teoria o nella formula assegnata al 
perossido di sodio. Venne ripresa 1’ analisi 
di quest’ ultimo, e si trovò in fatto che 
nella formula adottata, 1’ ossigeno era sta- 
to troppo debolmente calcolato, che il so- 
dio prendeva due atomi di ossigeno invece 
di uno e mezzo per passare allo stato di 
perossido, e che doveva quindi essere rap- 
presentato da Na 0’. La potassa adunque 


dovevo avere un potere scolorante doppio 
soltanto di quello della soda, come l’espe- 
rienza dimostra, trovandosi cosi confer- 
mata la suesposta teoria. 

Ne segue che i composti scoloranti non 
costituiscono sali, ma bensì composti cor- 
rispondenti ai perossidi, nei quali tutto lo 
ossigeno chocon verrebbe aggiugnere al pro- 
tossido è sostituito dal suo equivalente di 
cloro; e per un ben singolare risultamen- 
to delle teorie, i composti riguardati finora 
come miscugli di cloruri e d’ ipocloriti, ri- 
sultano realmente semplici composti: men- 
tre invece gl’ ipocloriti, considerati coma. 
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«ali semplici e senza miscuglio, sono in 
iàtio miscugli di perossidi e di particolari 
sostanze corrispondenti ai perossidi. 

E naturale presumere che il bromo, l’io- 
dio, lo zolfo e forse anche altri metalloidi, 
formeranno composti analoghi, nuovi com- 
plcmcutarii dei perossidi ; e d’ altra parte i 
composti di questa natura, che costituiti 
sono dal cloro e che corrispondono ad os- 
sidi superiori, inetti a formare sali, come i 
perossidi di piombo e di bismuto, danno 
con 1’ acido idroclorico, quando la reazio- 
ne si fa attraverso un miscuglio refrigeran- 
te, un nuovo composto scolorante furmato 
di cloro e d’idrogeno ebe contiene due vol- 
te tanto di cloro clic 1’ acido idrocloricu, 
Quello che nella serie delle combinazioni 
del duro, è affatto analogo al biossido di 
idrogeno, è il bicloruro di idrogeno. L’ a- 
cqua ossigenata promette quindi divenire 
il tipo di serie numerose e paralelle che 
aggrandiscono cunsiderabilmente il campo 
della chimica minerale, senza introdurvi 
non pertanto alcuna complicazione. 

In appresso continuando le sue ricerche 
venne il Millon a scoprire nuovi prodotti 
e reazioni, e senza entrare nei particolari 
dei diversi esperimenti da lui fatti in pro- 
posito, daremu semplicemente le conclu- 
sioni die ne dedusse e che sono le se- 
guenti. 

i .* Il composto conosduto finora col 
nome di deutossido di doro è allatto li- 
quido Guo alla temperatura di -j- ao 0 ; 

a. 0 Ollieusi sotto questa forma in islato 
di tale purezza che permette di seguirne le 
reazioni e di stabilirne 1’ essenziale carat- 
tere; 

3.* Al contatto degli ossidi alcalini can- 
giasi in clorato ed in clorito, alia stessa gui- 
sa affatto come l’ acido ipnazotico cangiasi 
in nitrato ed in nitrito. Quindi conviene, ciò 
posto, mutare la denominazione di deutos- 
sido di doro in quella di acido ipodorico 
che è relativa, non solamente alla compo- 


Irorosroaico Òij.ì 

sizione di questo corpo, ina eziandio ad 
una reazione allatto fondamentale ; 

4-° I doriti esistono allo stessu titolo 
dei nitriti e costituiscono una nuora serie 
di Sali, i quali presentano suilicicnte soli- 
dità. perchè si [tossa far passare il lut ti aci- 
do sopra alcuni ossidi metallici ed ottene- 
re con questi ultimi, sali allo stato cristal- 
lino ; 

5. ° L’ azione dell’ arido idrodorico sul 
dorato di potassa non produce un gas 
particolare, ma un miscuglio di varii pro- 
dotti, fra i quali è facile distinguere una 
grande proporzione di doro e di acido 
ipoclorico ; 

6. ° Il composto indicato Col nome di 
acido ipocloroso non comportasi come an 
acido cogli alcali ; ma li fa soltanto passare 
in urla serie di combinazioni die corri- 
spondono ai perossidi ed ai cloruri di os- 
sidi. 

(È. MlLLOtl.) 

IPOCLORITI, IPOCLOROSO. V. I- 

poci.oaito. 

IPOFOSFITI. Quanto alle reazioni del 
fosforo somigliano questi composti ai fosfi- 
ti ; ma se ue distinguono perciò che non 
vengono precipitati come quelli dall’acqua 
di calce e dall’ acqua di barite; suno tutti 
solubili nell' acqua e con la calcinazione 
trasfuruiansi in fosfati. Non istudiaronsi an- 
cora i loro dillerenti gradi di saturazione. 

(Blhzeuo.) 

IPOFOSFORICO (Acido). L’ arido 
ipofosforico non è di alcun uso; la sua c- 
sistenza come addo distinto è anche dub- 
biosa, poiché si comporta in tutti i casi 
come farebbe una combinazione di acido 
fosforico e fosforoso. Ciò che offre di par- 
ticolare si è la sua produzione costante in 
tutti i casi di combustione lenta dei fosforo. 
Venne confuso per molto tempo con 1’ a- 
cido fosforoso stesso; ma Lavoisier, e più 
tardi Thenard e Dulong,ne hanno studiato 
la composizione in modo da non lasciare 
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dubbio sulla proporzione il ossigeno che 
vi si trova. Dulong Ila dimostrato inoltre 
che 1’ acido ipofosforico si distrugge quan- 
do combinasi con le basi e dà origine a fo- 
sfati ed a fosfiti. 

L’ acido ipofosforico Ottiensi con un 
metodo necessariamente assai lungo, ma 
molta semplice. Si prendono tubi di Vetro 
nna delle cui estremità è ridotta sottile alla 
I, impana ; introduccsi in ciascuno di essi un 
cilindro di fosforo un poco più corto del 
tubo. Si dispongono 3o o di questi tu 
bi l’uno accanto l'altro in un imbuto di ve 
tro facendo entrarne il becco in un fiasco 
posto sopra un tondo coperto di acqua, 
avendo cura che i bastoni di fosforò non 
si tocchino. Si copre quindi l’apparato con 
una campana che abbia due fòri nelle pare- 
ti ed i cui ol ii peschino nell'acqua del fon- 
do. Con questo mezzo I’ aria della campa- 
na si mantiene umida, cd il suo rinnova- 
mento riesce lento, il che previene la per- 
dita dell’acido c l’acceleramento della com- 
bustione. Inoltre c necessario che l’aria sia 
umida, perchè l’acido ipofosforico prodot- 
tosi possa saturarsi d’acqua e sgocciolare 
nell’ imbuto e da questo nel Casco, senza tl 
che formerebbe una vernice alla superficie 
dei bastoncelli di fosforo c la combustio- 
ne si arresterebbe. L’ acido apparecchiali 
in tal modo è debole ; ma se ne opera la 
concentrazione al principio con un Calore 
dolce ed in seguito nel vuoto col mezzo 
dell’ acido solforico. 

L’ acido ipofosforico è Sempre liquido 
più denso dell’ acqua, viscoso, scolorito, 
molto acre e di odore leggermente aglia- 
ceo : non si è mai potuto ottenerlo so- 
lido nè privo di acqua. Quando è concen 
trato ed esposto all’ azione del fuoco, si 
decompone rapidamente e produce acido 
fosforico siropposo che rimane nel vaso, ed 
idrogeno protofosforato che si sviluppa. Si 
comporta in questo caso come lo stesso d 
rido fosforoso, se non che dà una maggior 
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d’ acido fosforico e minore di aci- 
do protofosforato. 

L' acido ipofosforico può essere analiz- 
zato col determinare la quantità dell’ ossi- 
geno assorbito a freddo da uu peso dato 
di fosfòro, siccome fece Thonard, o Col 
determinare la quantità del cloro neces- 
saria per làr passare l’ acido ipofosfori- 
co allo stato di acido fosforico, come ha 
fatto Dulong. Componesi di 44-33 di fo- 
sfòro c 55,67 di ossigeno. Tutte le Sue 
proprietà del resto si possano fàcilmente 
spiegare supponendolo formato di due ato- 
mi di acido fosforico combinati con un u- 
tomo di acido fosforoso. 

(Denis.) 

IPOFOSFOROSO (Àcido). Questo 
acido che si forma tutte le volte, che si 
tratta un fosfuro alcalino cbn l’acqua, è 
stato scoperto da Dulong ; 1’ acqua si de- 
compóne e si formano acido ipofosfuroso 
o piuttosto un ipofosfito c dell’ idrogetto 
perfosforato. Si preferisce a tutti gli altri 
il fosfuro di bario, perchè riesce fàcile, 
quando la reazione dell’acqua è cessata, ili 
far precipitare tutta la barite col mezzo di 
una quantità conveniente di acido solfiti i- 
co debole. Quando il liquore non contie- 
ne barite nè acido solforico, si filtra e si 
fa evaporare al principio col sussidio di itti 
mite ‘ al ore ed in seguito nel vuoto col 
mezzo dell’ acido solforico concentrato. 

Rose che ha recentemente studiato gli 
ipofosflti, tròta questo metodo poco sicuro 
e preferisce il seguente. Si stempera della 
barite nell’acqua, vi si nggiugne del fosforo 
e si fà bollire il miscuglio; si sviluppa in 
questa operazione, dell’ idrogeno fosforato 
e si forma dell’ ipofosfito di barite: Termi- 
nata P operazione si filtra il liquido che 
contiene questo sale e vi si aggtugne un 
eccesso di acido solforico. Si separa il sol- 
fato di limite col filtro e si pone il nuovo 
liquore in contatto con carbonato od ossi- 
do di piombo. Formasi con ciò solfato di 
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piombo insolubile, e dell' ipolbsfitp mollo 
tolubile.il liquore filtrato di nuovo dee cs- 
vrc sottoposto all’ azione di una corrente 
d' acido idrosolforico che separa il piombo 
allo stato di solfuru e lascia libero l’ acido 
ipofosforico. 

Questo acido è liquido, di forte sapore, 
non cristallizzabile ; è più pesante dell' a- 
cqua e non può essere ottenuto secco; sot- 
toposto all' azione del fuoco, non tarda a 
decomporsi in gas idrogeno protofosforato 
che si dissipa, in fosforo che diviene libero 
ed in acido fosforico ; è solubile nell'acqua 
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in tutte le proporzioni ; toglie P ossigeno 
a diversi corpi ossidati in maniera mol- 
to energica; ciò non ostante può unir- 
si ad un grande numero di basi salificabili 
ip modo da formare sali particolari. I 
suoi sali sono tutti dotati di una solubilità 
notevole ; non cristallizzano che molto 
difficilmente e sono in generale delique- 
scenti. 

L’ acido ippfusforoso può essere consi- 
derato come un acido semplice nel qual 
caso conterrebbe 


4 at. fosforo ~ 784,60 oppure 72,35 
3 at. ossigeno ~ 3 oo,oo 27,66 


I at. acido ~ 1084,60 100,00 


Oppure coinè mi sale acido a base d" idrogeno perfusforato ; in questo cqso con- 
tei celibe 


1 at. acido fosforico 


j 2 at. fosforo — 092, 3 o 
^ 5 at. ossigeno ~ 5 oo,oo 


2 at. idrugeuo perfusforato 



2 al. fosforo “ 
4 at. idrogeno — 


392,30 

a 4i9 ( '» 


■ at. fosfato acido d’ idrogeno fosforato ~ i 3 og, 56 a . 


Di maniera che quando se ne fa l’anali- 
si trasformandolo in acido fosforico, Inso- 
gna aggiungergli in fatti 5 at. d’ ossigeno 
per acidificare il fosforo dell’ idrogeoo fo- 
sforato, ed in seguito 2 at. d’ ossigeno per 
abbruciare 1-idrogeno, dò che forma 7 at. 
Ora, siccome P acido fosforico ottenuto 
non ne contiene che 1 o, così se ne con- 
chiude che P addo impiegato non ne con- 
teneva che 3 soltanto, quantunque possa 
contenerne cinque, ed anche piu in ragione 
dell idrogeno libero. 

In quest' ultima supposizione, il pro- 
dotto fornito dall' acido colP azione del 
fuoco sarebbe necessariamente acido fo- 


sforico, fosforo ed idrogeno protofosforata, 
come lo dimostra P esperienza. 

L’ addo ipofosforoso, e P acido ipofo- 
slorico sono adunque probabilmente com- 
posti secondari, c non già acidi primitivi, 
come P acido fosforico e P acido fosforoso. 

D’ altronde P addo fosforico è il solo 
composto di ossigeno e di fosforo che sia 
molto stabile. Tutti gli altri passano a que- 
sto stato con P azione del calore ; e vi sono 
ricondotti anche da molti corpi ossigenati 
ai quali levano P ossigeno ; il cloro, il bro- 
mo, e l'iodio operano questa trasformazione 
decomponendo P acqua di questi acidi, • 
passando anch’ essi allo stato d’acidi idro- 
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cionco, iilrivbromico, o idro-iodico. Il Dnr- 
cet figlio ha dimostrato che col mezzo del- 
f acido ipofosforico, « dell'iodio si otteneva 
col sussidio di un dolce calore, dell’ arido 
idro-iodico gassoso molto puro. AH’ arti- 
colo Àcido Jdroiodico si indicò un meto- 
do fondato su questa osservazione e pre- 
ferìbile agli altri usati per tale oggetto. 

(Dowxs.) 

IPOGEO. Sepolcro sotterraneo nel qua- 
le usavano i .Greci porre i cadaveri dopo 
cessato 1 ’ uso di abbruciare i corpi. Questa 
specie di sepolcri erano molto sisr.ili ai no- 
stri, ma assai vasti c profondi, c composti 
di varie stanze, ciascuna delle quali ave- 
va molte nicchie per collocarvi le urne se- 
polcrali. Gli ipogei dei primi Romani era- 
no meno profopdi e meno grandi rhe 
quelli dei Greci, ina in appresso non solo 
gli uguagliarono in magnificenza ma ven- 
nero ornali per soprappiù di pitture, di 
musaici e di statue. 

(Noil) 

Ipogeo. Vilruviq applico questa vo- 
ce ail indicare tutte le parti sotterranee di 
uq edilìzio, come le cantine e simili. 

(Boss vii.ua.) 

Ipogeo. Genere di vermi molluschi sta- 
bilito da Poli glie traforano le più dure 
pietre calcaree, le conchiglie, le madreper- 
le, le argille indurite ed il legno. 

(Bonavtm.a.) 

IPOGRAFIA. Quel disegno chp mostra 
la forma particolare di un qualche mem- 
bro architettonico veduto al dissotto. 

(M «OCCHI.) 

IPOXITRICO (Acido). V. Acido ipo- 
nitrico. 

IPONITRITI. Si ottenevano gli iponi- 
triti calcinando sino ad un certo punto i 
pitrati. ma questo metodo non può dare 
iponitriti puri, poiché non si sa mai a qual 
punto bisogni sospendere P operazione ; 
poiché se si calcina troppo, l’ iponitrito 
avrà nn eccesso di base o sara mescolato 
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col composto del deu tossirlo d'azoto, e nel 
caso contraria, P iponitrito sarà mescolato 
al nitrato. 

Il Berzclio prepara un sotto-iponitrito 
di piombo, facendo bollire in un matrac- 
cio una soluzione di nitrato di piombo 
con la quantità di piombo necessaria per far 
passare questo sale allo stato di salto-ni- 
trito. Questa quantità è di ia, 4 grammo 
di piombo, per ogni ao granirne di nitra- 
to. Per ottenere in seguito P iponitrito 
neutro di piombo, fa versare a poco a po- 
co nella soluzione di sotto-ipopitrito ab- 
bastanza acido solforico per precipitare 
solamente la metà dell" ossido che ossa 
contiene. L' iponitrito neutro rimane pel 
liquore. 

Si poti ebbero col mezzo delle doppie 
decomposizioni, ottenere tutti gli altri ipo- 
nitriti dal precedente. Il Berzelio ha otte- 
nuto, per esempio, gli iponitriti neutri 
d’ ammoniaca e di deutossido di rame, de- 
componendo P iponitrito neutro di piom- 
bo col solfato di ammoniaca c col solfato 
di deutossido di rame. Gli iponitriti del 
pari che i nitrati Tengono decomposti dal 
fttpco. I prodotti della decomposizione va- 
riano, ma si distingueranno facilmente da 
quelli che provengono dalla decomposi- 
zione dei nitrati. Per conoscere anche i pi o- 
dotti che risultano dall" azione degli ipo- 
nitriti sui corpi combustibili, non si ha che 
ad esaminar; ciò che accade fra i nitrati e 
questi stessi corpi combustibili ; non vi c 
alti a differenza se noti se che gli iponitriti, 
contenendo meno ossigeno, danno luogo 
ad una combustione meno viva. 

Tutti gli ipouitriti sono solubili nell’ a- 
cqua : gli addi solforico, nitrico, fosforico, 
idro-clorico, e simili, li decompongono ad 
un tratto anche alla temperatura ordinaria, 
P acido iponitroSo viene da essi trasforma- 
to in acido nitrico che resta in soluzione 
nel liquore, ed in deutossido d’ azoto, die 
col contatto dell'aria diviene acido nitroso. 
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Negli ipouili iti T ossigeno dell’ ossido stabilita molto esattamente da Gay-Lussac, 
sta a quello dell’ acido come ■ a 3 . Gli al quale si dee realmente la scoperta di 
iponitriti basici contengono ora due ora questa sostarne sulla quale non si avevano 
quattro volte tanta base quanta ne oonten- prima di lui che idee confuse. Si forma 
gono gli iponitriti neutri. tutte le volte che si pone m contatto il 

(Denis.) deutossido d’ aiolo con una baso salifica- 
IPONITROSO. (Acido). Questo aci- bile molto energica sciolta nell’ acqua ; la 
do non esiste che nello stato di combina- reaiiune è lenta, ma compiuta ; il deutos- 
rione con le basi salificabili. Forma tutti sidu si trasforma in protossido che rimane 
que'sali che venivano altre volte indicati libero, ed in acido iponitroso che si uni- 
col nome di nitriti , e Dumas crede essere sce alla base. A questo scopo si suole far 
biasimevole clic questa denominali, me non uso della potassaconcentrata ; si tiene una 
sia stata conservata, poiché 1’ acido ipooi- quantità determinata di gas in contatto con 
troso corrisponde all’ acido fosforoso, e essa durante un mese o due sul mercurio, 
non all’ acido ipofosforoso, come sembre- e si trova il protossido per residuo, e l’ipo- 
rebbe indicarlo il suo nome attuale. nitrito in soluzione con eccesso della po- 

N on abbiamo a considerare qui che la tassa. Ecco i risultamenti dell’ esperienza 
composizione di questo acido, poiché non in volumi, ed in atomi : 

« conosciuto allo stato di libertà. Venne 

Deutossido impiegato Protossido rimasto Acido iponitroso 

Azoto ioq 5 o 5 o 

Ossigeno 100 a 5 y 5 , 

cioè a dire impiegando aoo volumi di sua lettera pubblicata nel 1681. Ma que- 
deutossido se ne trovano 5 o di protossido sta scoperta era totalmente dimenticata, 
per residuo. quando nel 1 Navier, medico a Cha- 

Quest’ acido si forma ancora tutte le lons, eccitò 1’ attenzione dei chimici su 
volte die P ossigeno è posto hi contatto questa materia, e diede un nuovo metodo 
con un eccesso di deutossido d’ azoto e per la sua preparazione, 
della soluzione di una base salificabile po- D’ allora in poi l’ etere iponitroso è di- 
tente. Si trova in questo caso per residuo venuto argomento delle investigazioni di 
del deutossido d’ azoto puro. L'esperienza un gran numero di chimici, e fra quelli 
è molto sollecita, e P effetto si compie in che hanno contribuito a perfezionare le 
pochi minuti. nostre cognizioni su questa sostanza biso- 

L’ acido iponitroso è formato di 6 a, 8 8 gna citare tra i primi Thcnard che fece ce- 
di ossigeno e 3 y,ia di azoto. noscere il primo le sue vere proprietà. 

(Denis.) L’ analisi di questo etere fu fatta da P. 
IpoaiTRoso. (Etere). L’etere iponitroso, Boullay e da Dumas all’occasione del loro 
che indicasi pure sotto i nomi d ’ etere ni- lavoro sugli eteri composti. 
trico e d 'etere nitroso, sembra essere sta- La difficoltà e, si può anche aggiunge- 
te ottenuto per la prima volta da Paracel- re, i pericoli che presenta la preparazione 
so. Fu scoperto di nuovo da Kunkel che dell’etere iponitroso, hanno dato origine ad 
ne fa menzione circostanziatamente in una un grandissimo numero di ricette e di mi- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XV. 5 | 
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ludi per ottenerlo. Ci limiteremo a qui de- 
scrivere i principali- seguendo più che sia 
possibile T ordine cronologico. 

Il metodo di Navier, cbe è quello piu 
anticamente conosciuto, consiste nel pren- 
dere una bottiglia ili Sevres, ili vetro fortis- 
simo, e versarvi 1 a oncic d’ alcole con- 
centrato, poi aggiungervi a diverse riprese 
otto onde di acido nitrico, agitando ugni 
r olla il miscuglio e lenendo le bottiglie im- 
merse nell’ acqua fredda o meglio ancora 
uel ghiaccio. Si tura la bottiglia con un 
turacciolo foderato di pelle e tenuto tèrmo 
fortemente con 1’ aiuto di funicelle. 11 mi- 
scuglio abbandonasi a sè medesimo in luogo 
appartato, perché avvi sovente uno scop- 
piti. In capo a quattro o sei giorni, quan- 
do più non vedesi alcun movimento nel 
liquido, si fora il turacciolo con una punta 
per lasciare sviluppare poco a poco il gas. 
Quando il gas è interamente dissipato, si 
leva il turacciolo c si versa il liquido iti un 
imbuto clic si lieij chiuso col dito alla sua 
parte inferiore, e I' etere forma alla su- 
perfìcie dei liquido uno strato che si rac- 

Non insisteremo sugli inconvenienti di 
questa inctjiio e sul pericolo che presenta 
la sua esecuzione, e V abbiamo citato per 
fa storia soltanto. 

Il dottor Black ha proposto di versare 
tu una fiala di vetro una quantità conve- 
niente d’ acido nìtrico fumante, poi su que- 
st’ acido uno strato d’acqua e su quest’ ul- 
timi' liquido dell’ alcoL operando ron le 
precauzioni necessarie per avere nella Ca- 
la tre strati bene distinti. La boccia e inol- 
tre tenuta aperta affinché i gas possauu 
svilupparsi di mano in mano che si for- 
mano. La reazione si opera gradatamente 
ed in capo a ionia ove è interamente ter- 
minata, e 1’ etere formato si trova alla par- 
te superiore del vaso. 

Woulf fa un miscuglio di 8 once d’ al- 
cole e C di acido nitrico, ed introduce 
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questo miscuglio in un matraccio a collo 
assai lungo al quale si adatta Tapparei-chio 
che porta il di lui nume. L’ etere si prepa- 
ra anche in questo modo senza 1’ aiuto del 
calorico. 

Lo stesso Uiimico ha indicato il meto- 
do seguente : si mettono in una storta 4 
libbre di nitro in polvere : poi vi si versa 
poco a poco un misto di 4 libbre di aci- 
do solforico e 5 libbre e mezza di alcole : 
questo miscuglio si prepara anticipatamen- 
te, perché bisugna evitare di adoperarlo 
caldo. La storta comunica inultrc con un 
apparecchio somigliante a quello usato nel- 
la preparazione dell’ etere solforico. 

Al momento in cui si versa il miscuglio 
sul nitrato di potassa, sviluppasi molto gas, 
1’ etere comincia a distillare e 1’ operazio- 
ne si compie senza aver bisogno di riscal- 
dare la storta. Bisogna aver cura di non 
versare che piccolissima quantità del mi- 
scuglio ad un tempo per non incorrere in 
qualche sinistro. 

Laplanche distilla un miscuglio di nitro 
e d’ acido solforico e là passare l’acido ni- 
trico iu vapori in una boccia che contiene 
dell’ aleute, poi distilla questo alcole per 
Irei ue P etere iponitroso che vi si è for- 
mato. 

Il metodo seguente, indicato da Chnptal 
e perfezionato da Proust, v enne a lungo se- 
guito. Si prende una grande storta, al cui 
eolio sì luta uu pallone di vetro munita 
■ li un tubo di sicurezza. Questo primo 
puìioue comunica per mezzo d’ uu tubo 
con un secondo pure munito d’ uu tubo 
di sicurezza, al quale sono adattate tre boc- 
cio di M onlf. Ognuna di esse è metà pie- 
na di alcol. Si versa nella storta un mi- 
sto di 3u parti il’ alcole e di 24 ^ arido 
nitrico a 1 , 5 di densità. Si scalda poi col 
mezzo d’ un fornello che si colloca sotto 
la storta, c si ritira il fuoco appena la ebol- 
lizione comincia. Il prodotto etereo trovasi 
prìncipi! mente ritenuto dall’ alcole della 
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prima boccia. Si satura questo liquido con Senza tale cautela P azione .diventa tanto 
un alcali e se ne separa P etere con la di- tumultuosa che la storta non resistendo 
stillazione. per lo più alla espansione dei gas che si 

Buglione Lagrange consiglia di porre producono finisce col rompersi lragcrosa- 
in un matraccio un miscuglio di parti uguali mente. 

d’ acido nitrico a 56*’ e di alcole a 4o°, e L’ operazione e terminata quando 1’ e<- 
di farvi passare una corrente di deulossido bollizione cessa da sé medesima ; rimane 
d’ azoto preparato col mezzo di ritagli di nella storta un residuo che forma poco 
rame ed acido nitrico. In seguito al mattar- più che un terzo della quantità <P alcole e 
do che contiene il miscuglio alcolico si d’- acido adoperati. Si Ima P apparecchio 
colloca un apparecchio di Wculf, le cui e si trova nella prima boccia un liquido 
bocce sono piene a metà di una sol ozio- giallastro formato d’ àlcole. d ! acqua, d’ 0 - 
ne di sale maiino, c collocate in un misru- rido nitroso, if acido nitrico c d’etere ipo-* 
glio refrigerante. Il deutossido d’ azoto è nitroso : la seconda contiene quasi tutto 
assorbito in parte passando nel matraccio ; l'etere che sapranno. ila sull'acqua salsa con 
il miscuglio si scalda poco a poco e co- un poco d’ arido e d’ alcole. La terza h co- 
minciata 1’ ebollizione I’ et"re distilla co- eia non dii che uno strato sottilissimo di li- 
piosamentc. Secondo Buglione Lagrange qnido etereo. Si separano questi differenti 
8 oncie d’alcole ed altrettante di acido han- strali col mezzo d’ un imbuto a foro assai 
no dato in tal guisa tre oncie d’ etere ipo- fino, si riuniscono, e si distilla il tutto con 
nitroso. un leggerissimo calure, raccogliendo il pri- 

Si ottiene questo etere mescolando in mo prodotto in un recipiente circondato 
piccole porzioni dell’ alcole e dell’ acido di ghiaccio. L’etere che passa è puro quan- 
nitroso provegnente dalla decomposizione do siasi posto in digestione per una mez- 
ignea del nitrato di piombo diseccato. z’ ora con calce riva in polvere, che gli 
Finalmente il metodo seguente, dovuto toglie alcuni indizii di acido che ronser- 
a Thenard, è ora generalmente adottalo, vara. 

Si pongono in una storta di grande capa- I n miscuglio di 5oo grani di alcole e di 
cita 5oo grani d’alcole a 35° ed altrettanti 5oo d’acido nitrico ne somministra circa 
d’ acido nitrico a 3a°. Onesta storta co- 100 d’ etere puro. 

tuunica per mezzo di tubi con cinque Loc-| AggiangcTcmo che quanto più piccola 
eie disposte secondo 1’ apparecchio di è la quantità del miscuglio so cui si opera. 
Woulf ; la prima boccia è vuota e le quat-jpiù 1’ operazione è facile a condursi, e più 
tro altre sono a metà piene d'acqua sa— 1 prodotto si ottiene in proporzione, il che 
turata di sale. Ciascuna dilesse è inoltre] si comprende facilmente a motivo delia 
collocata in un vaso circondato da un mi- violenza con cni la reazione si sviluppa, 
scoglio di ghiaccio e di sale marino. [Operando su 200 grani d’ acido nitrico e 
Quando 1’ apparecchio è per tal mod o 200 d' alcole a 4°°, io una storta della 
disposto si riscalda la storta mediante al- capacità di Ire pinte, diventa inutile raf- 
runi Carboni incandescenti e tosto la freddare la storta innaffiandola d’ acqna. 
ebollizione del liquore cominria. Si ritira se si ha cura di sopprimere il fuoco appe- 


snbitamente il fuoco e siccome la reazione n a che la reazione comincia. L’operazione 
va sempre crescendo, si è per lo più oli- cammina allora tranquillamente c l’etere si 
Istigali di moderarlo, versando di qnando condensa per intero nella prima boccia 
in quando dell' acqua fredda sulla storta. ‘ raffreddata che contiene I’ acqua salsa. Si 
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possono adunque allora sopprimere le al - ' va distillato dell’ etere iponitroso greggio, 
tre, il che rende più comoda 1’ operario- notò 1’ apparizione di gocce oleose di sco- 
lte, essendo 1’ apparecchio meno complica- nosciuta natura. Vide apparire, lo stesso 
to e la tensione molto minore. Dalla quan- olio saturando con un addo la potassa, 
tità di miscuglio sopra ritata si hanno {5 sulla quale aveva lasciato dimorare qualche 
a 5o grani circa d’ etere purificato coi tempo il suo etere greggio, 
metodi conosciuti. £ inutile dire die in £ però quistione da esaminarsi con 
questa operazione si adopera dell’ acqna! qualche diligenza, se l'etere iponitroso rie- 
salsa, perché non si congela, come fareb-sca sempre identico, quando lo si prepara 
bc 1’ acqua comune al contatto del miscu- in queste diverse maniere, 
glio refrigerante. L'"etere iponitroso puro è un liquido 

Indipendentemente dall' etere i poni Irò- di color giallo debole, di forte odore, che 
so si produce nel corso della reazione del- quando è molto diluito, ricorda 1’ odore 
P acqua, dell’ azoto, del protossido e del delle mele. La sua densità è eguale a 
deutossido d’azoto, dell’ acido nitroso. o,8 86 a 4 .* C. E volatilissimo, perchè bol- 
dell’ acido carbonico, dell’ arido acetico ed le a ai" C sotto la pressione di o, j6, 
una certa quantità d’ etere acetico, donde cosicché può divenire gassoso alla ternpe- 
non si può purgare 1’ etere iponitroso che satura ordinaria della state : versato sulla 
ponendo a profitto la differenza di volati- mano, entra subito in ebollizione e sparisce 
lità che hanno questi due corpi. producendo un freddo considerabile. Si può 

Fra i diversi prodotti che rimangono distillarlo in una storta riscaldata sempìicr- 
nella storta, ve n' e uno indicato sotto il mente con la mano. Prende fuoco facilissi- 
nome di cristalli di Hierne e che dirersi Riamente ed arde con fiamma gialla e sen- 
chimiri hanno riconosciuto per addo os- za residuo. E senza azione sulla carta di 
salico. Thenard non trovò questa sostati- tornasole. Tenuto in. boccia chiusa in po- 
za nei residui esaminati se non dopo ave- chi giorni subisce una alterazione sensibile 
re spinta la distillazione quasi a secco. Sem- e diventa acido. L’acqua accelera singo- 
bra adunque che questu prodotto sia solo larmeute questa decomposizione; ne di- 
accidentale e non si formi che in circoslan- scioglie uua piccola quantità e prende nn 
ze consecutive alla principale reazione. forte odore di mela : in pari tempo un’ ai- 
Questo stesso residuo contiene pure tia parte dell’ etere è decomposta dando 
una materia facilissima a carbonizzare e origine all' acido nitrico che rimane in dis- 
tile non venne studiata. soluzione nell’ acqua e al deutossido d’ a- 

L' etere iponitroso, quale si ottiene con zoto clic si sviluppa. Se si mette 1’ etere 
uno o 1’ altro dei metodi che furono de- iponitroso in contatto con una soluzione di 
scritti, tiene sempre in soluzione, quando potassa, si ottiene in capo ad un tempo 
non è rettificato, una quantità d’ acido ni- j brevissimo dell’ iponilr ito di potassa e 
trosopiù o meno grande, secondo il me- dell' alcole che si rigenera. Thenard ha 
lodo adoperato per prepararlo. sempre trovato quantità d' arido acetico 

Lo si sbarazza da questo ultimo lascian- notevolissime fra i prodotti della decom- 
dólo in riposo sulla calce viva o sulla ha- posizione operata, sia per mezzo dell’ a- 
rite in palveie, e distillandolo poi su que-;cqua pura sia per mezzo d’ un alcali. Non 
sii alcali. si sa se questo arido acetico sia acciden- 

Deyeux, trattando con l'arido solforico tale e prorvenga da una piccola quantità 
del carbonato <f ammoniaca sul quale ave- d' etere acetico che si trovasse disriolta nel- 
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*' etere iponitroso, oppure se abbia preso 
origine nella decomposizione di questo me- 
desimo etere. Sembra inoltre che 1 ’ etere 
adoperato da Thenard non fossesi purifi- 
cato per mezzo della distillazione, che è il 
solo modo conosciuto di sbarazzarlo dal- 
1’ etere acetico da cui può essere accom- 
pagnato. L’ ammoniaca è senza azione so- 
pra di lui. 

La composizione dell’ etere iponitroso 
è la seguente: 3 a. 5 S di carbonio, G,6o di 
idrogeno, 18,73 di azoto e 4v^o di ossi- 
geno; oppure 37,66 di idrogeno bicarbo- 
nato, 5 o ,44 di addo iponitroso c 1 1,90 di 
acqua. La densità del suo vapore trovossi 
col calcolo uguale a 3,606, e con l’ espe- 
rienza a 3,637. 

(Dchas.) 

IPOPITIDE. Pianta parassita che si 
appicca sulle radici degli abeti e dei pini. 

(Alberti.) 

IPOPODIO. Chiamavasi anticamente 
quella parte del basto di un giumento 
dove i mulattieri posavano i piedi stando a 
cavallo, salendovi o discendendone. Dice- 
vasi anche astrabe. 

(Bosayili.a.) 

Ifopomo. Qnello sgabello su cui pog- 
giatasi il piede sedendo sulla scranna nelle 
terme o nei pubblici bagni degli antichi. 

(Buvavii.i.a.) 

IPOSOLFATI. In natura non trovasi 
alcun iposolfato. Si preparano tutti col 
mezzo dell’ iposolfato di manganese, o del- 
l’ iposolfato di barite, per ria della doppia 
decomposizione, oppure col combinare di- 
rettamente l’acido iposolforico con le basi. 

Vengono facilmente decomposti dal ca- 
lore, e si trasformano in solfati neutri ed 
in gas solforosi. L’ ossigeno e 1 ’ aria sem- 
brano senza azione su di essi. Tutù gli ipo- 
solfati neutri sono solubili nell’ acqua ; 
tutù o quasi tutti sono insolubili nell’ al- 
cole ; l’ acido solforico diluito d’acqua, ver- 
sato sopra un iposolfito mette l’acido ipo- 
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solforico in libertà, senza fargli subire al- 
terazione : ma quando 1’ acido solforico 4 
concentrato, od anche essendo debole, quan- 
si riscalda il liquore, 1’ acido iposolforico 
viene decomposto, come quando si espon- 
gono gli iposolfati all'azione del fuoco; se 
ne sviluppa celeremente molto gas solfo- 
roso. 

Negli iposolfati neutri, la quantità di os- 
sigeno dell' ossido sta alla quantità di os- 
sigeno dell' acido come 1 a 5 . 

fDcxAi.) 

IPOSOLFITI. Questa classa di sali 
reclama un nuovo esame, poiché si sono 
confusi evidentemente sotto il nome di 
iposolfiti sali di natura molto diversa. 

Gav-Lussac fu il primo, nel 1 8 1 5 a 
descrivere negli Annali di chimica alcuni 
sali cristallizzabili permanenti che hanno 
per base la stronziana e la calce combinate 
con un acido dello zolfo, nel quale la pro- 
porzione dell’ ossigeno era minore che nel- 
l'acido solforoso. Si procurò Gay-Lussac 
questi sali esponendo all'aria le soluzioni 
acquose di stronziana e di calce, nel qual 
modo formaronsi precipitali di zolfo e di 
carbonati di quelle basi. I liquori feltruù ed 
evaporati diedero col raffreddamento cri- 
stalli scoloriti, che nella soluzione del sol- 
furo di calce erano aghi prismatici, e nella 
soluzione del solfuro di stronziana rom- 
boidali. Gay-Lussac distinse questi nuovi 
composti col nome di solfiti solforati. 
Ottenne egli pure sali, di potassa e di so- 
da, riscaldando i loro solfiti con lo zolfo. 
Si sviluppò grande quantità di acido sol- 
foroso e si formarono soluti solforati neutri. 
Gay-Lussac osserva, che facendo bollire la 
soluzione di un solfato con zolfo si forma 
del solfito solforato od iposolfito; e che il 
ferro, lo zinco ed il manganese, trattati con 
1’ addo solforoso liquido, danno solfiti sol- 
forati ; ne segue che una porzione dell’ad- 
do solforoso è decomposta dal metallo e 
che 1’ ossido che ne risolta si combina con 
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I’ altra porzione dell 1 acido solforoso, lo 

zolfo essendo posto a nudo. 

Nulla erasi aggiunto al lavoro di Gay- 
Lussac su questo oggetto, quando nel gen- 
naio 1 8 1 9 si pubblicò nel Philosophical 

Edimbourg Journal una memoria interes- 
ty 

sante di Herschell sugli iposolfiti, che fu 
tosto seguita da due altre inserite nello 
Stesso giornale. 

Preparansi in varie maniere gl’ iposolfiti 
o trattando con lo zolfo solfiti solubili, nel 
qual caso disciogliesi tanto zolfo quanto nc 
hanno i solfiti medesimi ; o trattando Io zin- 
co, il ferro ed alcuni alni metalli con l’acido 
solforoso e con 1 ’ acqua *, o facendo agire 
lo zolfo sulle basi alcaline idrate o 1 ’ aria 
sui solfuri solubili. Il miglior modo da se- 
guirsi per ottenere gli iposolfiti alcalini 
consiste nel far passare una concine di 
gas acido solforoso in una lisciva formata- 
si facendo bollire con lo zolfo una soluzio- 
ne acquosa di alcali o di una terra alcali- 
na. Tutto 1’ acido solforoso convertesi in 
iposolfito e se ne precipita zolfo puro, 
senza alcuna mescolanza di solfito, restan- 
do l’ iposolfito in soluzione. Sotto forma 
solida ofTrono gli stessi caratteri dei solfiti, 
ma sono più stabili di quelli, perchè 1 ’ os- 
sigeno dell’ aria non li fa passare che diffi- 
cilmente allo stato di solfati e, quantunque 
suscettibili di essere decomposti ad un'alta 
temperatura, resistono più a lungo dei sol- 
fiti all’ azione del fuoco. Diversi iposolfiti 
sono solubili, ma alcuni non si sciolgono 
bene se non se quando abbiano un eccesso 
di acido. Bruciano tutti con una fiamma 
solfurea; quando si calcinano in vasi chiu- 
si, una metà di questi sali passa allo stato 
di solfato, mentre l’altra metà è trasforma- 
ta in solfuro metallico. La soluzione loro 
è decomposta dagli acidi solforico, idroclo- 
rico, fluorico, fosforico ed arsenico, con i- 
svilnppo di acido solforoso e formazione 
di un nuovo sale. Mesciuti, sotto forma di 
soluzione, con 1 ’ acido idroclorico, svolgo- 
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no 1 ' acido solforoso sensibile all' odore e 
forniscono, dopo qualche tempo, un sedi- 
mento di zolfo: riscaldando il liquore, il 
precipitato si forma proutissimauiente. Si 
possono distinguere dalla loro proprietà 
di sciogliere il cloruro di argento di fre- 
sco precipitato acquistando un sapore zuc- 
cherino . Un liquore che non oontengu 
solfato, ma un iposolfito, fornisce, mescen- 
dolo con una soluzione di nitrato di argen- 
to neutra, un precipitato bianco, che in 
poco tempo diviene bruno ed in fine nero. 
Dietro ciò, Pfatf riguarda il nitrato di ars 
gento come un reagente sensibilissimo per 
iscoprire gli iposolfiti. Allorché questi sali 
si trovano in una soluzione mesciuti con 
solfosali o con un solfuro metallico solu- 
bile, non è tanto facile riconoscerne la 
esistenza. Conviene in tal caso precipi- 
tare lo zolfo non ossidato con sali di piom- 
bo o di rame ; poiché queste basi fot ma- 
no con 1 ’ acido ìposolforoso sali solubili, 
che si trattano in seguito, con l'acido idro- 
clorico. 

Conviene osservare che quando si fa 
bollire, fino ad un certo grado di concen- 
trazione, la soluzione di iposolfito comin- 
cia ad essere rapidamente decomposta, de- 
ponendo dello zolfo e del solfito di calce. 
Per ottenere il sale in cristalli, bisogna e- 
vnporore la soluzione ad una temperatura 
che non ecceda i 6 o gradi. Se la si feltra, 
mentre è calda, darà raffreddandosi, grossi 
cristalli bellissimi che presenteranno una 
grande varietà di forme complicate. Questi 
cristalli sono solubili in un peso quasi u- 
guale di acqua alla temperatura di circa 
a ,8 gradi, e la temperatura della soluzione 
si abbassa a o,5 al disotto dello zero. 11 
peso specifico della soluzione satura a 
t 5,5, e di t,5oo. I cristalli sono perma- 
nenti all' aria. 

Herschell dedusse dalle sue esperienze 
sull’ iposolfito di calce, 1 ’ equivalente del- 
1’ acido iposolforoso, essere 5g.a5. Cento 
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parti di iposolfito di calce cristallizzalo cor-; 
i i.pondono, secondo lui, a 121.77 diipo-j 
solfito di piombo e producono col mezzo 
del carbonato di ammoniaca, del carbonato 
di calce in quantità equivalente a circa 
2 1,75 di calce. Si avrà adunque, secondo 
le teorie degli equivalenti, 21,75 : 5,56 : : 
121,77 : 19, g 5 . Se deduciamo da questo 
numero 1’ equivalente dell’ ossido di piom- 
bo:^ 14, il resto 5 ,g 5 sarà il doppio ato- 
mo di acido iposolloroso *, ora questo nu- 
mero non differisce notabilmente da 6. Da 
ciò rilevasi che gl’ iposolfiti esigono per la 
coedizione di essere neutri,due proporzioni 
di atumi di quest'acido debole. Una propor- 
zione di atomo di quest 1 addo è evidente- 
mente formata di un atomo di zolfo 1 2 

+ 1 atomo di ossigeno ~ t, c 1’ equiva- 
lente dell’ acido è 3 . 

La importanza di alcuni di questi sali 
Ite induce a parlarne separatamente. 

( Behzelio — Dinas — Giovassi 
Pozzi.) 

Iposolfito di ammoniaca. Si prepara 
decomponendo l’ iposolfito di calce cui 
carbonato di ammoniaca. Con la evapora- 
zione somministra una massa salina com- 
posta di piccoli aghetti, ma diflìrilinente si 
ottiene in cristalli regolali. E di sapore pic- 
cante e disaggradevole. 

(Berzelio — Giovassi Pozzi.) 

Iposolfito d’ argento. Dietro gli espe- 
rimenti «li Herschel, l’addo iposolloroso ha 
grande affinità per l’ossido di argento, sel>- 
bene la combinazione non tardi a decom- 
porsi. Aggiugnendo in piccole porzioni 
una soluzione allungata di un iposolfito 
neutro ad una soluzione diluita di nitrato 
di argento neutro, si ottiene un precipitato 
bianco che si ridiscioglie dopo alcuni istan- 
ti. Se aggiugnesi poco a poro ni liquore 
tanto iposolfito da rendere il predpitato 
permanente, senza per altro decomporre 
tutto il sale di argento, ottieosi una massa ■ 
fioccosa di un grigio sporco, che si mau-[ 
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tiene senza' alterarsi. Il liquore che contie- 
ne dell’ iposolfito di argento ba un sapo- 
re zuccherino e non viene precipitato dal- 
l’acido idroclorico nè dai cloruri. Se al con- 
trario si aggiugne un eccesso dell’arido o 
del cloruro, il precipitato viene ridotto al- 
lo stato di solfuro di argento, mentre il 
precipitante passa allo stalo di solfato. An- 
che l’iposolfito di argento neutro si decom- 
pone poco a poco in solfato ed iu solfuro. 
Se si precipitai’ iposolfito di barite con l’a- 
rido solforico, ed aggiugnesi al momento del- 
la precipitazione del cloruro di argento al 
liquore, questo sale viene disriolto ed il li- 
quore acquista un sapore zuccherino. Fel- 
trandolo e versandovi dell’ alcole, l’ iposol- 
fito di argento precipitasi. Da questo espe- 
rimento risulta che 1’ acido iposolforoso ha 
maggiore affinità per 1’ ossida di argento 
die qualsiasi altro acido, 

L’ acido iposolforuso forma, seconda 
Herschel), con 1’ ossido di argento e con 
varie basi sali doppii, nei quali quest’ ossi- 
do conservasi multo meglio che nel sale 
semplice. L’ ossido di argento mostra una 
tendenza cosi forte a formare simili sali dop- 
pii die decompone anche gl’iposolfiti alcali- 
ni e ne scaccia metà della base, cosi che la 
soluzione acquista un sapore di alcali causti- 
co. Gl’ iposolfiti solubili sciolgono facil- 
mente tutti i sali di argento insolubili, de- 
componendoli; conviene per altro eccet- 
tuare 1’ arseniato e 1’ ioduro di argento ; 
poiché il primo di questi sali sriogliesi len- 
tamente ed il secondo non viene sciolto 
che in parte. Il solfato di argento viene 
.convertito dagl’ iposolfiti in solfuro di ar- 
gento ed io acido solforico libero. I doppi 
sali neutri hanno un sapore fortemente 
zuccherino e per nulla metallico. Si pre- 
parano mescendo una soluzione neutra di 
un iposolfito qualunque col cloniro di ar- 
gento recentemente precipitato e bene Ia- 
| vaio : aggiugnesi il cloruro iu piccole por- 
zioni, e se ne mette finche il liquore più 
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non ne sciolga: poscia sì feltra la soluzio- 
ne e la si mesce ad una grande quantità di 
alcole cbe precipita il doppio sale. Lo si 
lava con un poco di alcole, spremasi fra 
doppii di carta grigia, e diseccasi nel vuoto 
sopra un vaso in cui siasi acido solforico. 
Venendo decomposti questi sali dal calore, 
è mestiere prepararli a freddo. Disciogliesi 
il sale nell’ acqua ed aggiugnesi dell’ ossido 
di argento alla soluzione', formasi una com- 
binazione più abbondante d’ iposolfito di 
argento che si precipita sotto forma di una 
massa cristallina, polverosa, voluminosa, 
bianra. Questa combinazione è poco solu- 
bile nell’ acqua, ma sciogliesi nell’ ammo- 
niaca e comunica al liqnore un sapore zuc- 
cherino intensissimo. Dietro gli esperimen- 
ti di Herscliell.i sali doppii solubili appaio- 
no composti per guisa, che 1’ ossido di ar- 
gento contenga la metà dell' ossigeno del- 
l’ altro base \ nei sali poco solubili al con- 
trario, la quantità di ossigeno è la stessa 
m ambedue le basi, llerschell ha esaminato 
i sali doppii a base di potassa, di soda, di 
ammoniaca, di calce, di stronziana e di os- 
sido di piombo. I sali formati dalla potas- 
sa e dalla soda cristallizzano. 11 sale am- 
moniaco cristallizza in pagliette quando si 
evapora 1’ alcole adoperato a precipitare il 
doppio sale. Questo sale si decompone po- 
co a poco ; è dolce in guisa da produr- 
re nella gola un’ impressione dolorosa ; 
nna parte del sale comunica a 3a,ooo par- 
ti di acqua una dolcezza sensibile. La 
stronziana non sembra produrre che un sa- 
le più abbondante d’ iposolfito di argento 
e poco solubile ; poiché trattando l’ ipo- 
solfito di stronzio col cloruro di argonto, 
tutto viene precipitato ed il liquore non 
acquista sapore doloe, nè una tinta carica 
con l’azione dell’acido idrosolforico. Si ot- 
tiene il sale di piombo mescendo il nitra- 
to di piombo con una soluzione del dop- 
pio sale di calce ; un nitrato di calce ri- 
mane nel liquore ed il sale doppio rae- 
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tallico precipitasi sotto forma di polvere 
bianca. 

(Buzelio.) 

Iposolfito di barite. E un sale pochis- 
simo solubile nell’, acqua che si ottiene ag- 
giugnendo dell’ acido solibroso ad una so- 
luzione di solfuro di bario od esponendo 
quest’ ultima all’azione dell’aria per la qua- 
le il solfuro poco a poco si ossida. Il sale 
cristallizza in aghetti trasparenti. 

(Beezelio.) 

Iposolfito di calce. Preparasi come il 
precedente. La sua soluzione evaporata ad 
un calore che non eccede fio*, dà col 
raffreddamento grossi prismi esagoni, tra- 
sparenti. All'aria questo sale cade in efflo- 
rescenza alla temperatura di 4o°. Discio- 
gliesi in un peso di acqua uguale al pro- 
prio, e quando riscaldasi la sua soluzione 
oltre fio*, decomponisi in solfito e zolfo. 

(Berzelio.) 

Iposolfito di ferro. Si ottiene facendo 
digerire con lo zolfo una soluzione di solfi- 
to di ferro. Formasi pure quando si tratta 
il ferro con una soluzione di acido solfo- 
roso ; lo scioglimento del ferro che si ope- 
ra senza svolgimento di gas, rende il liquo- 
re dapprima bruno, poi verde. Non si può 
farla cristallizzare con 1’ evaporamento ; ri- 
ducesi in una massa gelatinosa di un bian- 
co sporco. Esposto all’ aria produce un 
sedimento ocraceo rosso e cristalli di ipo- 
solfito di ferro ; la soluzione di questo 
sale, abbandonata lungo tempo al contat- 
to dell’aria, da ultimo trasformasi in solfa- 
to di ferro. L’acido solforico e l’addo idro- 
dorico ne svolgono addo solforoso e pre- 
cipitano dello zolfo. 

(Beezelio.) 

Iposolfito d' oro. V. Iposolfito di soda. 

Iposolfito di piombo. Lo si ottiene, 
secondo Herschell, versando goccia a goc- 
cia una soluzione di un sale di piombo 
in una d’ iposolfito di potassio. Il pre- 
cipitato ri discio glie dapprima, e per ultimo 
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divieoe permanente II sale secco pre- 
sentasi sotto forma di una polvere farinosa 
bianca che richiede 52,66 parti di acqua 
per disctorsi. Riscaldato fino è t oo° disie- 
ne nero e ad una temperatura più elevala 
piglia fuoco ed arde come esca, anche do- 
po tolto dal fuoco. Distillandolo fornisce 
del gas acido solforoso e trasformasi in un 
miscuglio di solfuro di piombo con una pic- 
cola quantità di solfato di piombo. 

(Berzelio.) 

Iposolfito di potassa. Lo si ottiene fa- 
cendo digerire >1 solfito neutro con lo zol- 
fo, o mescendo acido solforoso coti solfuro 
di potassio, finché il miscuglio abbia per- 
duto il suo colore. Questo sale è solubilis- 
simo nell’ acqua, ma nan si discioglie nel- 
l’ alcole. Evaporandolo in una storta fino 
a consistenza di sciloppo poco denso, si 
può ottenerlo sotto forma cristallina. For- 
masi pure, quando lasciasi esposta all’ aria 
una soluzione di fégato di zolfo, finché 
sia sparito il colore del liquido: questa so- 
luzione trasformasi iq solfito, indi in solfa- 
to di potassa. Allorché, per preparare 
questo sale, si fa digerire il biaolfito di po- 
tassio con lo zolfo, svolgesi del gas aci- 
do solforoso. Se si discioglie il solfuro di 
potassio fino a saturazione nell’ alcole e si 
abbandoni la soluzione a sé stessa in un 
fiasco non otturato, il sale forma cristalli 
belissimi a misura che si produce, e si può 
privarlo del solluro di potassio che vi ade- 
risce lavandolo con alcole. 

• • ’ (Berzelio.) 

Iposolfito di rame. Secondo Ilerschell. 
lo si ottiene facendo digerire un iposolfito 
solubile col carbonato di rame. Questo sa- 
le è solubile nell’ acqua, senza colore, di 
sapore dolce, da ultimo simigliatile a quel- 
lo del succo di liquirizia ; 1’ ammonia- 
ca non lo precipita, nè lo coiota, a meno 
che non si dia accesso all’ aria, nel qual ca- 
so la soluzione tosto diviene azzurra. 

(Berzelio.) 

Sappi. Dii. Tecn. T. XF. 
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Iposolfito di soda.- Preparava» questo 
sale alla stessa maniera che l’ iposolfito di 
potassa, e principalmente esponendo all’aria, 
una soluzione concentrata di solfino di so- 
dio che si ossida cosi poco a poco. Dappoi- 
ché però 1’ uso che se ne fa nella fotogra- 
fia rese questo sale di qualche importanza, 
si fecero alcuni tentativi per trovare il mo- 
do di ottenere migliori c più sicuri risulta- 
menti. In fatto, per quanto semplice appa- 
risca la preparazione di questo sale, non 
sempre si riesce ad ottenerlo in bei cri- 
stalli senza colóre, trasparenti, della forma 
di prismi tetraedri e di quel grande volume 
onde sono suscettibili ; talvolta la soluzio- 
ne di esso cangiasi assai facilmente in sol- 
fito, quindi in solfato di soda ; e finalmen- 
te accade bene spesso che la presenza del 
solluro di sodio ritarda la cristallizzazione 
e che i cristalli ottenuti appariscono di co- 
lore giallastro, a cagione del solfuro che 
contengono il quale non si è potuto levare 
coi lavacri. In conseguenza di ciò C. F. Ca- 
paun suggerisce il metodo seguente col 
quale assicura ottenersi un tale prodotto 
che nulla lascia a desiderare. 

Si fé bollire una soluzione di soda cau- 
stica con zolfo, %i fino e tanto che que- 
st’ ultimo si discioglie; ponesi a raffred- 
dare il liquido chiaro separato per decan- 
tazione dallo zolfo che non si è disciolto, c 
quando è ridotto alia temperatura ordina- 
ria vi si fa passare una corrente di gas aci- 
do solforoso fino a tanto «die prenden- 
done un poco per saggio e filtrandolo pos- 
seda ancora un colore di vino bianco, e 
quindi contenga tuttavia alcune porzioni di 
solfuro di sodio non decomposto senza es- 
sere per altro scolorito. Quando il liquo- 
re è in questo stato se lo feltra, ed evapo- 
rasi a consistenza di siroppo od un fuoco 
vivo in una ciotola di porcellana. Quan- 
tunque durante questa evaporazione non 
si eviti il contatto dell’ aria, non per que- 
sto deesi temere dèe l’ iposolfito di sosia si 
5a 
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sopraccarichi di ossigeno, poiché quello del- 
I' atmosfera dee esercitare dapprima la sua 
azione ossidante sul solfuro di sodio innan- 
zi che far passare l’ iposolfito ad un grado 
maggiore di ossidazione. Quando il liquo- 
re è cosi ridotto alla consistenza di sirop- 
po se lo feltrate occorre, e dopo il raffred- 
duracnto se lo mesce con metà del suo 
volume di alcole agitando diligentemente 
In capo ad alcuni minuti separasi in due 
parti, quella alcolica che occupa la parte 
superiore ed è tinta di un colore giallo di 
uro, e quella acquosa inferiore clic è tra- 
sparente come 1' acqua. Così 1’ alcole si è 
imjtosscssalo di tutto il solfuro di sodio, 
mentre tutto l’ iposolfito di soda è rimasto 
sciolto nell’acqua. Lasciansi allora in quie- 
te i liquori affinchè 1’ iposolfito possa cri- 
stallizzarsi separatamente dalla soluzione al- 
colica di solfuro di sodio che lo ricopre, il 
che avviene presso a poco in capo aia 
ore. Per poter ben raccogliere i cristalli si 
la il miscuglio della soluzione con l'alcole 
iu un vaso assai spanto e di ampia aper- 
tura. I cristalli ottenuti trattando in tal gui- 
sa quantità sulle venti, sono di notabile gros- 
sezza, ma senza la menoma tinta giallastra ; 
(piando sciolgami nell’ acqua e decotn- 
pongonsi con 1’ acido, lasciauo precipitare 
crandi quantità di zolfo con (sviluppo di 
acido solforoso. 

All' articolo Fotoorzfu (T. Vili, di 
questo Supplimento, pag. 4 3 o) si è vedu- 
to in quale marnerà l’ iposolfito di soda, 
dettosi ivi per isbaglio ipofosfito, sena a 
levare dalle imagini fotografiche 1’ ioduro 
d’ argento rimastovi ed a quello Ihfressio- 
xasile (T. XIII. pag. 4Gj ) come Fizeau 
sia giunto a fissare queste imagini stesse 
mediante uu iposolfito doppio di soda e 
di oro. 

(Berzelio — C.F. C spici».) 

Ifosoi.fito di slagno . Se si introduce 
nell acido solforoso una fuglia di stagno, 
diviene bruna, semitrasparente ed acquista 


Iposolfito 

una consistenza gelatinosa dovuta al pe- 
rossido di stagno formatosi, ma non con- 
tiene che leggeri indizi di acido iposolforo- 
so. 1 sali di stagno non vengono del resto 
precipitati dagli iposolfiti solubili. La com- 
binazione anzidetta è solubile nell’ acqua. 

(Berzelio.) 

Iposolfito, di stromàana. Formasi al- 
lorché si aggiugne dell’ addo solforoso ad 
ima soluzione di solfuro di stronzio fino 
a che il liquore sia scolorito. Con l’ eva- 
porazione si ottiene il sale in romboedri 
trasparenti ; 1’ alcole lo precipita in aghi di 
lucidezza setacea. Non si altera all’ aria, e 
fra 5o e 6o° perde 3i per ioo di acqua 
di cristallizzazione senza menomamente al- 
terarsi ; sriugliesi in 4 parti di acqua fredda 
ed in 1,75 di acqua bollente. 

(Bzrzelio.) 

Iposolfito di vinco. Mettendo lo zinco 
nell’ acido solforoso liquido, il metallo si 
scioglie senza svolgimento di gas. si vedo- 
no partire dallo zinco alcune strie di un 
liqnido più pesante, come avviene nella so- 
luzione ilei sali. Il liquore si colora dappri- 
ma in giallo brunnstro.e si scolorisce quan- 
do è saturato. Allorché la combinazione 
clello zinco con l'addo si open» vivace- 
mente, il miscuglio riscaldasi, una parte del- 
1’ acqua si decompone e fornitisi un poco 
di gas idrosolforico, ohe precipita una pic- 
cola parie di zinco. Questa soluzione, che 
contiene dell' i|Xisolfito mescolati a solfito 
di zinco, fornisca, dopo 1’ evaporazione in 
una storta, uua massa sdlopposn, donde 
depimgonsi aghi cristallini, solubili nell' a- 
rqua e nell' alcole. All’ aria questo sale si 
decompone poco a poco e va in polvere. 
Riscaldato al cannello, si accende e brucia 
con lo slesso splendore dello zinco, fomiao- 
dosi escrescenze dendritiche su tutta la su- 
perficie della mussa. La soluzione messa a 
digerire con lo zolfo, dà un iposolfito, poi- 
diè il solfo converte il solfito in iposolfito. 

(Berzkuu.) 
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IPOSOLFOINDIGOTATO , IPO- 
SOLFOINDIGOTICO (Àcido). V. In- 
daco ( T. XIV di questo Supplimento, 
pag. n36). 

IPOSOLFORICO (Àcida). Questo a- 
cido non è impiegato nelle arti, ma prò- 
ducesi in molte circostanze che si presen- 
tano continuamente nei lavori industriali. 
Sembra in fatti, che non si possa mette- 
re a contatto 1’ acido solforico concentra- 
to con qualunque materia vegetale ed ani- 
male alla temperatura ordinaria, senza da- 
re origine a reazioni che sembrano pro- 
durre sempre dell' arido iposolforico, od 
almeno dell’acido solforico modificato per 
la sua combinazione con la sostanza orga- 
nica, in modo da offrire i caratteri princi- 
pali dell’acido iposolforico. E adunque ne- 
cessario di conoscere quest 1 ultimo acido, 
che è stato scoperto alcuni sono anni da 
Walter e Gay-Lussac. 

L’ acido iposolforico si ottiene col far 
passare il gas acido solforoso proveniente 
dell’azione de! carbone sull’acido solforico, 
nell’ acqua che tenga in sospensione del 
perossido di manganese ridotto in polvere 
molto fina; si produce tosto a freddo una 
soluzione perfettamente neutra, composta 
«fi iposolfato e solfato di protossido di man- 
ganese; cedendo una parte del suo ossige- 
no all’ addo solforoso il perossido è ri- 
condotto allo stato di protossido. In capo 
ad alcune ore, o piuttosto quando il liqui- 
do è bastantemente carico d’ iposol falò. Io 
si decanta per separarne l’ eccesso di pe- 
rossido di manganese, e vi si versa poco a 
poco della calce speota ; se ne favorisce la 
azione col calore e con 1’ agitazione e se 
ne nggiugne un piccolo eccesso sensibile 
alla carta di curcuma. La calce precipita 
Ritto l’ ossido di manganese, unendosi agli 
acidi solforico ed iposol forico ; ma siccome 
il solfato di calce è quasi insolubile, ne se- 
gue che il liquore feltrato non dee conte- 
nere e non contiene in realtà che deU'ipo- 
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solfato di calce mesciuto con un poco di 
solfato di calce, e con un piccolo eccesso 
di calce; si aggiugne quindi bastante quan- 
tità di barile per «Scomporre t sali di cal- 
ce e si ottiene un nuovo deposito di solfino 
di barite e di calce pura. Sei liquido rima- 
ne dell’ iposolfato di barite con un poco 
di barite c forse anco un poca di calce in 
eccesso. Si toglie 1’ eccesso di barile e di 
calce col dirigere una corrente di gas aci- 
do carbonico a traverso della soluzione, la 
«piale dee in seguilo essere felli ala per se- 
pararne i carbonati che si depoogono in 
forma di fiocchi ; giova però prima di poi - 
la sul feltro, farla bollire, a fine di e- 
spellcrne il gas acido carbonico disciolto; 
che potrebbe rendere solubile una piccola 
quantità di .questi sali. Finalmente bisogna 
far cristallizzare l’ iposolfato, ridisciogliev lo 
nell’ acqua ed aggiugnervi la quantità d’ a- 
cido solforico puramente necessaria per la 
precipitazione della base. Nel filtrare l’aci- 
do iposolforico sciolto nell’ acqua. Io si 
separa dal solfato di barite depostosi. Si 
concentra in seguito l' acido iposolforico 
sotto la campana della macchina pneuma- 
tica avendo cura di desistere dell’ evapora- 
zione quando la densità si avvicina a 1,547- 

E nn composto liquido, senza coloYe, 
nè odore, anche nello stato della massi- 
ma concentrazione. Arrossa là tintura di 
tornasole, il suo sapore è decisamente n- 
cido; non si è mai ottenuto senza acqua; 
posto nel vuoto, sotto il recipiente della 
macchina pneumatica con acido solforico, 
si concentra senza evaporarsi e senza su- 
bire alterazione, fino a che acquista una 
densità di 1,3475 ma a questo grado (fi 
densità comincia a trasformarsi m acido 
solforoso che si esala, ed in acido solforico 
che rimane nel liquido. 

Se quando è molto allungato si sotto- 
pone all’ azione del calore non abbandona 
al principio che dell’acqua ; ma quando n« 
contiene poca, va soggetto allo stesso gr- 
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nere di decomposuiune che nel vuoto; il 
calore del bagno maria basta per produrre 
tale effetto. Quantunque lo zolfo non sia 
saturato di ossigeno in questo composto e 
debba cercare di prendere quello che gli 
manca per passare allo stato di acido sol- 
forico puro, l’acido iposolforico uon viene 
menomamente alterato dall'ossigeno nè dal- 
l’aria atmosferica; secondo Ueeren però 
questo cambiamento operasi poco a poco 
al contatto deifaria. L’acido nitrico.il cloro 
od il perossido di manganese, non lo cangia- 
no in acido solforico, a meno che non fac- 
ciansi bollire con esso. 

Contiene 44,^9 parti di zolfo e 55,4 1 
di ossigeno; il clic equivale a 3 volumi di 
zolfo e 5 di ossigeno. La sua capacità di sa- 
turazione è uguale ad un quinta della quan- 
tità di ossigeno che contiene, vale a dire è 
di i i,o?l. La sua composizione è tale che 
quando si fanno arroventare i suoi sali, ri- 
mane un solfato neutro e si svolge una 
quantità di addo solforoso che basterebbe 
a formare un solfito neutro con la mede- 
sima base. In altri termini, l’acido solfori- 
co e l’ acido solforoso vi si trovano in tali 
proporzioni che ambidue contengono la 
medesima quantità di zolfo. 

f Dcmas — Bebzei.io.) 

IPQSOLFOROSO (Acido). Questo 
addo, il meno ossigenato fra quelli dello 
zolfo, era conosduto da luogo tempo nel- 
le combinazioni salificabili ; ma non lo si 
considerava come un addo particolare, ed 
i suoi sali, distinti sotto il nome di solfili 
solforali, ritenevansi di noa composizione 
simile a quella dei doppi! sdi. Berthollet 
riconobbe die il ferro e lo anco posso- 
no essere disdolti dall’acido solforoso liqui- 
do senza die svolgasi gas idrogeno, e che ne 
risultano alcuni sali particolari, scoloriti, 
cristallini, dai quali altri addi separano l’a- 
ddo solforoso e lo zolfo. Più tardi, Vauque- 
lin scoperse la combinazione di quest’acido 
con la soda, ottenuta lasciando il solfuro di 
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sodio esposto ad’ azione dell’aria per qual- 
che tempo. Allorché Dulong ebbe scoper- 
to un acido meno ossigenato del fosforo, 
Gay-Lussac sospettò che l’acido dei solfiti 
solforati potesse essere anch’ esso un acido 
particolare, e che in questi sali ia base fos- 
se combinata con lo zolfo é l’addo solfo- 
róso nel tempo stesso, o che l’uno e l'altro 
presi insieme saturassero una quantità di 
base che un dato addo potesse neutraliz- 
zare. Questa congettura venne ultimamen- 
te convertita in certezza dalle interessami 
ricerche di Uerschell. 

Ottenne questi l' addo iposolforoso me- 
scendo una soluzione allungata di ipo- 
solfito di stvonziana con leggera eccesso di 
acido solforico allungato, e dopo avere agi- 
tato il mescuglio, lo pose sopra tre feltri ; 
quello che passava attraverso il primo di 
questi era rioeruio in una soluzióne di car- 
bonato di potassa, e questa aggiunta scaccia- 
va 1’ acido carbonico : ia seconda porzione 
che si faceva successivamente colare nei ni- 
trati di argento e di mercurio, precipitava 
abbondantemente quei metalli allo stato dì 
solfuri; ma non produceva alcun effetto 
sulle soluzioni di rame, di ferro e di zinco. 
La terza parte del miscuglio di un sapore 
addo, astringente ed amaro, essendo chiara 
allorché era di recente feltrata, diventò col 
riposo lattiginosa, deponendo dello zolfo e 
colorando l'acido solforoso. Con una leg- 
gera esposizione all’ aria o col mezzo di un 
mite calore, aveva luogo compiutamente la 
sua decomposizione. 

Si forma i’addo ipofosoforoso quando si 
fa dirigere un solfito con zolfo polverizza- 
to, in un vaso chiuso, oppure quando si 
lascia una soluzione acquosa di solfuro di 
potassio esposta all’ aria, finché siasi pres- 
soché scolorita ; o finalmente, il che è an- 
cora più facile, disdogliendo la limaglta di 
zinco o di ferro nell’arido solforoso ; il che 
permette di trasportare l’addo iposolforoso 
ad altre basi, per esempio alle torre od agli 
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àlcali, quando precipitasi con essi i sali me- 
tallici. In queste soluzioni lo zinco od il fer- 
ro ossidandosi convertono i due terzi del- 
l’ acido solforoso in acido iposoH'orico che 
si combina con la metà dell' ossido prodot- 
tosi ; mentre l’altro terzo rimanente dell’a- 
cido solforoso si unisceaU’altra metà di que- 
st’ossido medesimo. Risulta da ciò un mi- 
scuglio di solfito o d’ iposolfito di ferro o 
di zinco. Si può presumere che nn solfuro, 
per esempio quello di ferro,non produrreb- 
be che un iposolfito di ferro, poiché lo zol- 
fo combinandosi con 1’ acido solforoso, da- 
rebbe origine all’ acido iposolforoso. 

Non si era potuto isolare 1’ addo ipo- 
solforoso' che per alcuni brevi istanti, poi- 
ché quando si cerco di svolgerlo dalle sue 
combinazioni per via umida, versando goc- 
cia a goccia un addò più forte nelle solu- 
zioni degli iposolfiti, 1‘ acido iposolfososo 
resosi libero, resta bensì per un momento 
nel liquido, ma dopo alcuni minuti questo 
si intorbida, lo zolfo predpita e sentesi l’o- 
dore dell’ addo solforoso. Questo fatto è 
tanto più singolare quanto che gli iposol- 
fiti sono più stabili che i solfiti medesimi. 

Langlois, professore di chimica a Stra- 
sburgo giuase però 'ultimamente ad ot- 
tenere isolato 1’ addo iposollbroso e per- 
fettamente puro , decomponendo 1’ ipo- 
solfato di potassa con 1’ addo perdorico, 
che forma un sale insolubile con la potas- 
sa. Questo addo rosi ottenuto è liquido, 
scolorito, della consistenza di un denso st- 
roppo. Giugne un punto oltre al quale 
non si può aumentarne la densità senza 
decomporlo. Il suo sapore è fortemente 
addo ed amaro ; non sembra essere tuttavia 
molto caustico. Esposto all’ aria attragge 
1’ umidità, riscaldato in un tubo di vetro 
a 8o°. C. decomponesi e quindi produce: 
un sedimento di zolfo e gas addo solforoso. 
Non intorbida le soluzioni dei sali di calce 
e di stronziana ; non ha azione su quelle 
dei sali di ferro, di zinco o di rame ; ma 
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coi sali di piombo dà un precipitato bianco 
che si annerisce quando riscaldasi. Nella 
soluzione del nitrato di argento forma pri- 
ma un predpitato bianco giallognolo che 
poi diviene nero, producendosi del solfuro e 
solfato di argento. Quest'acido precipita in 
nero i sali di mercurio e di platino, quindi, 
come si vede, agisce sui varii sali come l'ipo- 
solfito di potassa. L’ acido nitrico reagi- 
sce istantàneamente sull’acido iposoiforo- 
so concentrato, svolgcsi del deulossìdo di 
azoto, io zolfo depouesi, e la soluzione 
contiene dell’ acido solforoso. L’ azione 
dell’ acido clorico non è meno osservabi- 
le che quella dell’acido nitrico, avvenendo 
ia decomposizione dei due acidi con azio- 
ne tumultuosa ; appaiono evidentemente lo 
zolfo ed il doro, ed i reagenti mostrano 
nella soluzione la esistenza dell’ addo sol- 
forico : i fenomeni sono simili a quelli che 
hanno luogo quando si gettano alcune goc- 
ce di acido clorico nell’alcole o nell’etere ; 
ma in questo ultimo caso vi è di più in- 
fiammazione dell' eccesso della sostanza 
combustibile. 

Quasi contemporaneamente a Langlois, 
Persosi oteneva lo stesso addo, che chiama- 
va sol/'o-solforico, facendo reagire 1’ addo 
idrosolforico sull’ addo solforoso sotto la 
influenza dell’ acqua, o facendo reagire lo 
stesso gas sull’ addo solforico. 

L’addo iposolforoso è formato di 66, 8o 
parti di zolfo, e 55 ,zo di ossigeno. Lo zol- 
fo è combinato con una metà meno di os- 
sigeno die nell’ addo solforoso, il che e- 
quivale a volumi uguali dell’ uno e dell’al- 
tro. La sua capadtà di saturazione è di 
1-6,6, cioè a dire uguale alla metà dell’os- 
sigeno che contiene. 

Lo zolfo è suscettibile di combinarsi con 
I’ acido solforico anidro. Si potrebbe pre- 
sumere che questa combinazione contenes- 
se i’ addo iposolforoso. Una porte di zolfo 
e 5 di acido anidro producono un liquore 
limpido bruno. Se il numero delle parti di 
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addo si porta a 7 , il liquore diviene verde, {quadrato più piccolo; l’altro cateto del 
e quando se ne impiegano 1 o prende un triangolo rettangolo darà il lato del qii»- 
bel colore ami ito. Quest’ ultima rombi- drato che si ricerca, tale cioè che la sua 
nazione può colorire in azzurro una gran- area sia uguale alla differenza che passa fu 
de quantità di acido fumante. Tutte que- gli altri due. 

ste combinazioni non tardano a decompor-' L’ altra applicazione (ondasi sul riflesso 
si. Se ne svolge acido solforoso che se il va- che siccome tre volte tre fa nove, quattro 
SO è chiuso passa allo stato liquido ; 1’ a- volte quattro fa sedici, cinque volte cinque 
equa le decompone istantaneamente, pie- fa a 5 e nove più 16 fanno ugualmente 
cipita lo zolfo e svoltesi l’ addo solfo- a5, cosi i lati di un triangolo rettangolo 
roso, assolutamente allo stesso modo che devono essere fra loro nella relazione di 
con 1’ acido iposolforoso. tre, quattro e cinque. Se vogliasi adunque 

(Berzei.io — Dcwas — Giovassi condurre una linea perpendicolare ad una 
Pozzi — Lasglois.) altra, basterà dividere questa in tre parti 
IPOTALATLICA. L’ arte di navigare uguali, poscia costruire un triangolo con 
sotto acqna (Y. Navigazione subacquea ), due altre linee, la cui lunghezza sia per 
(G”M.) 1’ una di quattro e per 1’ altra di cinque di 

IPOTEATRALE. Sorte di flauto usato queste parti. Dietro il prindpio dell’ i po- 
rtegli antichi teatri. tenusa è chiaro che la linea lunga quat- 

(Bosavii.ua.) tro parti farà un angolo retto con quella 
IPOTECA. Diritto sopra alcuna cosa lunga tre parti, cioè sarà ad essa perpendi- 
che per convenzione si è obbligata al ere- colare come volevasi. 
ditone a sicurezza del sno credito. Quindi (Maiocchi — — G**M.) 

ipotecario diccsi quel creditore o quel ere- IPOTIMIDI. Ghirlande profumate che 
dito che ha il privilegio di ipoteca. solevano portare al collo nei conviti le 

(Alberti.) donne greche e romane. 

IPOTENUSA. Quel Iato di un triango- (Bazzabim.) 

lo rettangolo che è opposto all’angolo ret- IPOTRACHELIO. Quella parie del 
to. Pitagora trovò che 1’ area del quadra- capitello delle colonne d’ ordine ionico e 
to costruito su questo lato è uguale alla dorico, la quale dicesi comunente fregio 
somma delle aree dei due quadrati costnii- del capitello. 

ti sugli altri lati. Dicesi che quel filosofo (Bonavilla.) 

tanto andasse lieto di questa scoperta da IPOTRETA. Specie di flauto antico, 
sagriflcare un’ ecatombe, cioè cento buoi, forse lo stesso che Ibotkatrale. 
alle muse in ringraziamento. Molto giovò (Beni) 

diffami la osservazione di questa notabile IPPACE. Sorta di formaggio di odore 
proprietà per le matematiche; ma qui dii- veramente disgustoso, perchè sembra ran- 
miteremo ad indicarne due geometriche ap- cido, ma assai nutritivo, e si fa col latte di 
plicazioni per le quali può giovare diretta- cavalla. 

mente alle arti. (Bonavula.) 

Si può mediante l’ ipotenusa farilmenle IPPAGOGI. Si dicevano anticamente 
Trovare un quadrato uguale alla differenza le navi per la cavalleria, 
fra due altri dati ; basta a tal fine prende- (Bazzarini.) 

re per ipotcnusa un lato del quadrato più IPPAGRO. Sorta di cavallo indoma- 
grande , quindi per cateto un - lato del bile. (Alberti.) 
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IPPIATRIA. Propriamente è l’arte dij 
conoscere e curare le infermità dei cmalli, 
ed a torto alcuni danno questa parola co- 
me sinonimo di quella veterinaria o ma- 
scalcia. La prima di fatto abbraccia gene- 
ralmente le malattie di tatti gli animali, sic- 
ché la ippiatria non viene ad essere che 
una parte di essa. La mascalcia d’ altra 
parte non è veramente che 1’ arte di go- 
vernare e ferrare i cavalli, e se la si confu- 
se sovente con l’ ippiatria fu solo perciò 
che quando la veterinaria non colti varasi 
come scienza, ma si aveva anzi in disprez- 
zo, i maniscalchi erano quasi i soli che con 
una cieca pratica governassero le malattie 
dei cavalli. Oggidì però nessuna avveduta 
persona affida ad un maniscalco la cura 
dei cavalli di qualche prezzo ricorrendosi 
al veterinario, il quale sovente si dedica in 
più particolar modo alle malattie dei ca- 
valli che a quelle degli altri animali, con- 
venendoglisi allora più peculiarmente il 
nome di Ippiatro. Siccome i principii che 
regolano l’ ippiatria sono quegli stessi del- 
la medicina in generale solo conveniente- 
mente modificati, così ben si vede non es- 
sere argomento da trattarsi in quest’ ope- 
ra. All’ articolo Cavallo in questo Suppli- 
mento indicate abbiamo quelle cure igieni- 
che le quali interessa conoscere a quelli che 
adoperano questo animale ; ed all' articolo 
Mascalcia indicheremo le avvertenze da 
usarsi nella ferratura, i rimedi! a que’ mali 
che potessero provenire da questa o che 
fossero talmente leggeri da potersene affi- 
dare al maniscalco la cura. Tel resto si do- 
vrà sempre rivolgersi al veterinario o me- 
glio all’ ippiatro se fia possibile. 

(G”M.) 

IPPOBOSCO. Genere di insetti, 
due specie dei quali tormentano 1’ uno il 
cai allo, 1’ altro la pecora. 

(Alberti.) 

1PP0B0T0. Luogo dove pascolano i 
cavalli. (Rcbbi.) 
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IPPOCAMPO . Specie di pesciolino 
.detto anche cavallo marino per avere nel 
capo , nel collo inarcato e nel ventre 
qualche similitudine col cavallo. La eie* 
gante sua forma è cagione che lo si usi so- 
vente in quei lavori di conchiglie che si 
fanno nei porti di mare. 

(Alberti — G"M.) 

IPPOCASTANO. ( Acsculus Hippo- 
caslanum. Linn.) Si dà a questa pianta 
anche il nome comunemente di Castagno 
(C India ed a quella parola si è quindi 
trattato con qualche estensione degli usi 
che se ne fanno. Alcuni cenni qui aggiu- 
gneremo »ul metodo da tenersi nel colti- 
varlo e su alcune sue applicazioni che ivi 
verniero omesse. 

E l’ ippocastano un grandissimo albero 
altoda so a a8 metri ed il cui tronco ha 
una circonferenza di 3 a 4 metri, rivestito 
essendo di una corteccia oscuricela ed a 
screpolature. Il frutto è una grossa cassu* 
la annata di punte,chenon contiene per Io 
più che uno o due grossi semi, della gran- 
dezza e della forma di una castagna, ma di 
sapore amaro e sgradevole. 

Si moltiplica facilmente coi semi che si 
pongono in pepiniera alla distanza di otto 
a dodici pollici e si trapiantano alla fine 
del primo o dei secondo anno, collocando 
ciascuna pianticella ventiquattro o trenta 
pollici distante 1’ una dall’ altra. Mentre 
che i giovani alberi sono nella pepiniera, 
non abbisognano che di qualche sarchiatu- 
ra e di essere sgombrati dalle erbe cattive. 
Giunti che sieno ad un’altezza di sei o set- 
te piedi, non richieggono più alcuna cura, 
d’ allora in poi e fino a che non sieno alti 
dodici o quindici piedi, al quale momeati 
sono al caso di essere messi al loro posto. 
Nel trapiantarli si possono scapezzare i ra- 
mi della corona se sono soverchiamente nu- 
merosi ; ma se si destinano a farne viali o si 
desidera vederli pervenire alla più grande 
altezza, non bisogna mai spuntarli, ed è da 
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ciò che dipendono la bellezza ed il solleci- 
to erescìmento dell’ albero. Se ne posso- 
no fare ancora patinate, cinte e pergola- 
ti che si tagliano ogni inverno. Questo al- 
bero cresce in qualunque terreno ed io 
qualunque situazione, purché il suolo sia 
sufficientemente umido. 

Nel giardino botanico di Pisa esiste uu 
individuo di questa specie di statura vera- 
mente gigantesca, essendo alto quarantatre 
braccia. Vi fu piantato dal Padre Malocchi 
che morì nel 1 6 1 4 ; il perchè, supponen- 
do ancora che lo piantasse nel medesimo 
anno in cui finì di vivere, questa pianta 
non conterebbe meno di 338 anni: è la 
piò antica che si conosca in Toscana. Fio- 
risce al finire di aprile o sul cominciare di 
maggio. 

Adoperasi l’ ippocastano nei giardini per 
farne viali e nelle pubbliche piazze per or- 
namento, la bellezza delle sue foglie e dei 
6 uoi fiorì rendendolo per tale oggetto molto 
opportuno ; ma se gli rimprovera l’ inco- 
modo che reca in autunno per l’ ingombro 
di terreno che le sue foglie producono e 
pel cadere delle frutta pesanti e spinose 
che possono ferire quelli sono al disotto. 

Il legname di questa pianta è bianco, 
tenero, filamentoso e di cattiva qualità. Per 
ridurlo in tavole, conviene gettarne di 
molto e non riesce che per tavolette ed 
altri oggetti di poco valore ; non va sog- 
getto ad intarlare, pel che merita qual- 
che considerazione. Piglia inoltre il co- 
lore nero ed in questo stato può riceve- 
re un pulimento assai bello, regione per 
cui è adoperato in piccoli lavori che imi- 
tano 1 ’ ebano e che si vendono a basso 
prezzo. Come legna da ardere dà poca 
fiamma, poco calore e poco carbone. 

La scorza che riveste i rami dell’ippoca- 
stano nel tempo del succhio, fatta bollire 
nell’acqua pel corso di un’ora, dà alla lana 
preparata col mordente del De la Follie e 
con 1 » immersione a freddo, un bel color 
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giallo, il quale si cangia in rane ilio, se l’e- 
bollizione si prolunga per un tempo più 
lungo. Le sue foghe fatte bollire quando 
sono in pieno vigore, danno un decotto 
che fu trovato vantaggioso per terne una 
buona preparazione con cui feltrare ì cap- 
pelli. 1 . - ' ■ 

Le firatta bruciate danno molta potassa. 
Si è provato a farle fermentare per poi 
distillarle e trarne dell’alcole, ma non pa- 
re che quei tentativi abbiano corrisposto 
gran fatto. All’ articolo Csstsoro d’ India 
abbiamo detto adoperarsene la farina per 
terne sapone, ma sembra, secondo altri, che 
la qualità ne fosse cosi cattiva da dovermi 
rinunziare; dicemmo pure come questa stes- 
sa farina si fosse aggiunta al sego delle can- 
dele, ma il Sarmentier dimostrò die questo 
vantaggio nasceva soltanto perchè il sego 
di castrato ben puro veniva solidificato 
dall’ azione della sostanza amara ed estrat- 
tiva di questo frutto, la quale del resto, ben 
lungi daU’auaaenlarae la massa, vi produce 
una diminuzione di più che la metà. Fi- 
nalmente avvi chi pretende che se si dan- 
uo queste frutta alle galline impediscano 
loro di deporre le uova. 

(Jcssiec — Avtomo Biu'CJJ-issr.) 
IPPOCISTO. V. IrocisTipz. 
IPPODROMO. Chiamavano i Greci il 
luogo destinato alle corse dei cavalli dove 
questi si disputavano il premio. In origine 
erano piuttosto disposti dalla natura che 
adattati dall’ arte ; ma poscia giunsero alla 
massima magnificenza. Celebre era quello 
di Delfo, dove 4 » carri di fronte potevano 
disputarsi la vittoria. Più celebre fu quello 
di Costantinopoli incominciato da Severa 
e terminato da Costantino, il quale sussi- 
ste ancora in grau parie, ed è dgi Turchi 
chiamato A (incidati. 1 Romani li chiama- 
vano circhi. (Bazzsiu.'cl.) . 

Ippodromo. Quella via che un cavallo 
percorre in un giorno. 

(Bo.’isvnj.rJ 
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IPPOFAE ( Hippophae) . Questa pianta 
spinosa, detta anche ranmoidt , cresce nel- 
le sabbie marittime, lungo i fiumi e torrenti; 
non suole alzarsi ordinariamente più di 
due a tre metri nelle salii delle Alpi, ore 
ó comunissima, perché vieno tagliata sem- 
pre giovine; ma è suscettibile di acquistare 
1! altezza di uir albero medio e la grossez- 
za di un decimetro e mezzo. Ama i luoghi 
sabbiosi ed umidi c cresce con molta rapi- 
dità. La si potrebbe adoperare per formar- 
ne siepi che servirebbero di dilésa, a moti- 
vo delle spine che tiene alia estremità del- 
le fronde, se tutti i bestiami, e soprattutto 
1? pecore c le capre, ghiotti non fossero 
cotanto de’ giovani getti e delle foghe di 
essa; è perciò, come fece osservare Thcssior, 
che sòniti siepi non sono mai molto folte. 
La sua proprietà di serpeggiar molto e di 
moltiplicarsi facilmente dai polloni e dai 
margotti procura uno dei migliori mezzi 
per contenere le acqucdei torrenti, per so- 
stenere od arrestare le sabbie, per conser- 
vare i rialzi dei fossi, e simili, e basta viag- 
giare per le Alpi del Piemonte e del resto d’I- 
talia, per convincersi quanto per tale riguar- 
do renda vantaggiosa. Thessier stesjo ri- 
de un cesto solo d’ ippofae trattenere le 
devastazioni di un torrente, dirigere le sue 
acque a piacimento dei proprietarìi ad es- 
so limitrofi, e cangiare in praterie o per lo 
meno in pascoli, luoghi tutti coperti di ghia- 
ia o che non davano vita a veruna pianta ; 
c perciò nelle valli di quelle montagne 
viene fatln all’ ippofae la meritata giustizio 
ed apprezzati suno i vantaggi che presta. Si 
suole tagliarla sovente, perchè quanto più 
tagliasi più serpeggia, e più folti sono i 
suoi, cesti ; ma non viene sbarbicata giam- 
mai. e quando la furia straordinaria del- 
le acque, ciò che talvolta arcade, mette 
allo scoperto le sue radici, si ha la cura di 
sovrapporvi della terra c di fortificarle con 
pezzi di macigno, per difenderle j>er al- 
cuni anni contro i trabocchi ordinar», fino 
Sappi D,i. Tecn. T XF. 
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a tanto che abbiano ricuperato il vigore di 
dare nuove frondi. Vi sono alcuni luoghi 
ave i macchioni di questo arbusto appar- 
tengono alle commutò, perché difendono 
tutto un territorio, ed ove toccare non si 
possono senza una deliberazione munici- 
pale. 

L' ippufac riesce benissimo in piena ter- 
ra anche nei giardini dei paesi più freddi, 
dove produce un elTetto pittoresco col Co- 
lore del suo fogliame che contrasta con 
quello degli altri alberi. Il suo legno è du- 
rissimo e quasi incorruttibile; ma, come 
fece osservare Thessier, non se gli permet- 
te di crescere alla grossezza competente 
per servire ai lavori del falegname e dello 
stipettaio. Le lascine latte con ì suoi rami 
adoperate vengono per ihrne siepi secche, 
che durano otto a dieci anni, e per conso- 
lidare arginature che sussistono quasi altret- 
tanto tempo senza avere bisogno di ristaun. 
Le sue trutta sono acide ed astringenti, e 
mangiami volentieri dai villici e specialmen- 
te dai fanciulli. In Lapponia se ne là una 
buona conserva per condire i pesci e le 
cardi. • • 

(Thessier.) 

1PPOTORBE. Sorta di flauto inven- 
tato nella Libia dai guardiani di cavalli, il 
quale rendeva un suono aspro ed acuto si- 
mile al nitrito di quegli animali. 

(Boravilla.) 

IPPOGF.NIA. Quella parte della ve- 
terinaria che si occupa dello studio della 
generazione dei cavalli t V. Cavallo e 
Razza). 

(Rosa villa.) 

TPPOMANE. Albero altissimo che cre- 
sce nell’ America meridionale del cui suc- 
co servonsi gli Indiani per avvelenare le 
loro frecce. 

• (Dosavilla.) 

IPPOMETRO. Specie di compasso a 
verga inventato ad uso delle scuole vete- 
rinarie per misurare i! cavallo. In seguito 

•SS 
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u quella invenzione pubblicaronsi in Fran- 
ca ed in Germania trattati di ippometria, 
nei quali ragionati delle proporzioni dei 
oa valli e del modo di misurarli, < 

(Dn. delie Origini .) 

. IPPOSELIJiQ. "V. SeuAXo di mon- 
tagna. 

IPPURATI. Sali prodotti dalla combi- 
nazione dell' agido ippurico co» le basi. 
Non hanno tali proprietà da lasciar ispe- 
i tu r utili applicazioni e da meritare che se 
ne parli in quest' opera, 
i (G**M.) 

IPPURICO. (Acido). Rouelle, aven- 
do riconosciuta 1' esistenza o la idratazio- 
ne dell’ acido benzoico nell’ urina di ca- 
vallo, fu poi condotto ad estendere questa 
osservazione a tutti i mammiferi erbivori. 
Schede, e dopo lui, Fotncroy e Vauque- 
lia, Thenard, Proust hanno mostrato co- 
me quest’ acido si trovi anche nell’ urina 
dei fanciulli. 

. Poco tempo ia Liebig avendo sottopo- 
sto quest’ addo ad un nuovo esame, si è 
assicurato che si aveva mal conosduto un 
addo azotato particolare, che realmente 
esiste nell’ urina e che si converte facilissi- 
mamente in addo benzoico. All’ acido azo- 
tato si dà il nome di acido ippurico. 

L’ urina di cavallo è intatti adoperata 
par ottenerlo : concentrata e mista con ad- 
do idroclorico in leggiero eccesso, dà, in 
capo a qualche tempo, un predpitato cri- 
stallino giallo bruno, di odore particolare e 
disaggradevole, che non gli si può togliere 
con semplid cristallizzazioni. Si fa bollire 
questo prodotto con carbone animale, sino 
a «he il liquore feltrato sia scolorato. Si 
separano col raffreddamento prismi assai 
grossi, bianchi, semitrasparenti e fragili che 
costituiscono l' addo ippurico poro. 

Quest’acido fondesi con l’azione del ca- 
lore, ti decompone e diventa nero ; in pari 
tempo si sublima dell’ addo benzoico, svi- 
lup[«si un odore fòrtissimo di mandorle 
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amare e rimaue molto carbone poroso. 
Quando i’ acido non è purissimo, il su- : 
Mimato si colora di un bel violetto. Misto 
e riscaldato con quattro volte il' suo peso 
d’ idrato di calce, lascia sviluppare- molta' 
ammoniaca ed un olio volatile. 

L’ arido solforico disdoglie 1’ addo ìp— 
pnrico lai dolente, senza annerirsi alla tem- 
peratola di 120 "; 1’ acqua lo preripita da 
questa soluzione senza alterarlo. Riscal- 
dato con 1’ addo solforico ad una tem- 
pi* rat uca superiore a iao°, si ottengono - 
ad un tempo gli addi solforico e benzoi- 
co. Quest’ addo si disciuglie con la me- 
desima ùicilità nell’ addo nitrico ; ma col 
calore dell’ ebollizione è interamente con- 
vertitu in acido benzoico, quantunque si 
sviluppino appena indizii d’ addo nitroso 
o d’ acido carbonico. E solubile nell’ aci- 
do idroclorico caldo, col raffreddamento 
cristallizza con tutte le sue proprietà. 

Una soluzione acquta di cloro non l’in- 
tacca, ma bollito con un grande eccesso 
di cloruro di calce convertesi in addo ben- 
zoico. 

Abbiamo veduto che 1’ acido ippuricp 
secco si fonde e si decompone col calore, 
che si forma un sublimato cristallino, e 
che rimane molto carbone poroso e lucen- 
te. Questo sublimato può servire alla pre- 
parazione dell’ addo benzoico; 

Si discioglie nell’ acqua calda ; la so- 
luzione racchiude dell’ ammoniaca ; bollita 
con calce, filtrata e mescolata con acido 
idroclorico, dà col raffreddamento foglie 
cristalline bianche e Incide d’ acido ben- 
zoico. 

Fourcroy e Vanquclin proposero per 
dar odore di belgiovino all’acido benzoico 
estratto dalla urina degli animali di subli- 
marlo, con i/ao di resina di belgiovino. 

L’ acido ippurico scioglie fàcilmente la 
maggior parte degli ossidi metallid. Le 
sue combinazioni solubili precipitano le 
soluzioni di perossido di ferro in color 
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ruggine ; i nitrati <1 argento ed d protossi- 
do di mercurio in doccivi bianchi e caciosi. 

Allo stato anidro quale esiste nell' ippu- 
rato d’ argento, secondo Duinas, sembra 
composto di 64,o5 di carbonio, 4,54 di 
idrogeno ; 8,3> di aroto e 33,33 di ossi- 
geno : quando è cria ladina to contiene inol- 
tre dell’ acqua e la sua composizione di vie- 1 

. . • ; ts va ... 


t In alcuni sperimenti fatti da F. Var-[ 
rentrap e II. Will, con un nuovo metodo 
da essi invaginato per determinare le pro- 
porzioni dell’ azoto nelle combinarmi or- 
ganiche, trovarono nell’acida ippurico 7,78 
per o/a di azoto. 

(Densa.) 

IPSOMETRIÀ. V. Bszohetro, Se- 

- STESTE. 1 . 

IRCI ATI. Sali formati dall’ addo ira- 
to con le basi, assai poco conosciuti, sapen- 
dosi solo che quello di potassa è delique- 
scente, quello di barite poco solubile nel- 
d’ acqua e che quello di ammoniaca ha un 

- odore di caprone più distinto die l’addo ir- 
' dco stesso. Dall’ esperienza latta da Che- 
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; na,- 60,76 di carbonio, 4,9® di ktrogeno, 
7,80 di azoto e 36,48 di ossigeno. 11 
quadro che segue mostra i multammo 
delle analisi fattesi dell’ addo ippurico dal- 
lo stesso Dumas posteriormente insieme a 
Peligot, da JUiebig e da Mitscherlich, ,e la 
composizione di esso trovata col calcolo.: 


. , . - . . r 

[ vreul sopra piccola quantità di irciato di 
barite si crede avere conosciuto che nel- 
1’ ossido di un irciato neutro contcngonsi 
8,13 di ossigeno per ogni 100 di addo. 

(Drsuz.) ■ 

IRCI CO. (Acido). U nome d’acido ird- 
co è. derivato da ircut, becco. Questo addo 
è liquido anche a o°, poco solubile nelL’ a- 
equa, e solubilissimo nell’alcole ; arrossa la 

■ carta di tornasole. Per prepararlo si sapo- 

- nifi amo quattro parti di sego di becco ron 

■ una parte di potassa disciolta in quatti» 
• di acqua. Si decompone la soluzione diluì 

1 ta di questa sapone con 1’ acido fosforico 

- o con 1’ addo tartarico, e si opera assolu- 

- tornente nello stesso modo come quando si 
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vuoi procurarti il miscuglio di' burraio, « 
«li capato di barite. In tal maniera ti ar- 
riva ad ottenere l’ irciato di barite, che si 
decompone distillandolo con pesi eguali 
d’ acido solforico e di acqua. L’ addo ir- 
rico nuota poi nel recipiente, alla superfi- 
cie del liquido, e non ha più bisogno che 
rf essere distillato sopra cloruro di calcio. 
(V. Grassi). 

(Dcsias.) 

TRCIN’A. N on se ne ottenne una quan- 
tità grande abbastanza per poterla esami- 
nare in modo tanto circustanziato conte fe- 
cesi della focenina e della butirrina. E ca- 
ratterizzata dalla proprietà di dare del- 
ucido ircico quando viene saponificata. 

Si trova nelle grascie di becco e di ca- 
strato e forma con l’oleina la parte liquida 
del sego. E molto più solubile nell’ alcole 
che nell’ oleina. (V. Grassi). 

(Draiis.) 

IRCO. Lo stesso che caprone, becco 
fV. Capii*). 

IRENE. Specie di uva. 

( Giunte veronesi al Voc. della 

Crusca.) 

IREOS. V. I*. de. 

IRIDATO. Chfc presenta diversi colori 
a guisa dell’ iride (V. Iridescerza). 

(Alberti.) 

IRIDE. Quell’ arco di varii colori che 
appare ogni qualvolta una nuvola si disili 
in pioggia in un punto del cielo opposto a 
quello che occupa il sole relativamente al- 
1’ osservatore, quando questo astro sia po- 
co elevato al di sopra deli’ orizzonte e non 
sta celato da altre nuvole. Yedonsi quasi 
sempre due archi diversi die offrono i co- 
lori dello spettro solare, ma in ordine in- 
verso ; cosi nell’ arco interno, i cui colori 
sono assai più vivaci, il tosso trovasi in alto 
ed il raggio violetto al basso nell’ arco su- 
periore, e 1’ opposto. 

(G‘*M.) 

Ioide. Genere di piante quasi tutte os- 
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servabiH per bellezza di colorito dei lori» 
fiori e quindi utili ad ornare i giardini, m» 
parecchie delle quali danno altresì utili 
prodotti al commercio ed alle arti. La lo** 
coltivazione è assai semplioe : amano un 
terreno sciolto, piuttosto sabbioso e magre*, 
e si moltiplicano con radici o con la semi- 
nagione in autunno. Un solo occhio, accom- 
pagnato da poche ma buone radici, basta a 
formare un’ ottima pianta. In appresso le 
iridi non esigono altre cure che di essere 
nettate dai seccumi. Crediamo inutile av- 
vertire che non considerandosi qui le iridi 
se non se pegli usi che il commercio e le 
arti ne tragono non intendiamo parlare 
che di quelle le quali si possono fra noi 
coltivare in piena terra e' che formano fi 
maggior numero. 

In generale la parte che si adopera di 
queste piante si è la radice, e Vogel ana- 
lizzato av endo quella dell* iride fiorentina 
( Iris fiorentina), delta anche volgarmente 
ghiaggiuolo, vi trovò un olio volatile di 
un color giallo di paglia, solido alla tem- 
peratura ordinaria, con odore di viola, del- 
1’ amido, della gomma, della materia estrat- 
tiva, un olio grasso, amaro, ed acre, una 
resina molle e della fibra legnosa. La ra- 
dice deli’ iride fiorentina è tuberosa in 
pezzi più o meno lunghi, iaeguoli, molto 
pesanti, schiacciati ed a superficie scabre. 
E di color bianco tanto ali’ interno che 
all’ esterno e quando è secca ha nn grato 
odore di viola. RaccogUesi soltanto il ter- 
zo anno dopo la piantagione ed appena 
strappata di terra spogliasi della stia cortec- 
cia c sten desi sopra stuoie per farla seccare 
al sole o nella stufa. Un importante lavo- 
ro e commercio deU’iride si (a in Toscana, 
quasi esclusivamente nella terra di Pontas- 
sieve dove coltivasi in piccoli pezzi di ter- 
reno quasi affatto inetto a dare qualsiasi 
altro prodotto. Una fabbrica ivi stabilita 
occupa circa 5o operai, e mette in commer- 
cio oltre a 3,ooo libbre di radice di iride 
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ridotta in pallottole forate sul proprio asse. Cori in una poltiglia col pestarli in mi 
le quali spedisconsi nel Levante per lame ; mortaio, aggi ugnando un po di allume ri- 
rosarii, reni, cullane, braccialetti ed altri dotto in polvere sicché si unisca perfetta- 
somiglianti ornamenti. Oggidì multe città I mente e veuga disciolto viali’ amido spre- 
tici! a Francia iropadrouironsi di questa in-jmulo dai Coti. Quindi lavando con di li» 
dustria e citeremo particolarmente la Fer- genia il tutto e facendo evaporare leula- 
té-sous-Jonarre nel dipartimento della; mente Gnu a consistenza di estratto. Que- 
Marna ore- se ne làbbrica in grande quan- sto colore stemperalo nell’ acqua da una 
tità, e Cjrotnbe due leghe distante da Cai- tinta verde bellissima. Finalmente Douglas 
pentras. I litagli che ne risaltano v eudonsi trovò ultimamente una specie di iride che 
ai profumieri che li riducono in polvere e cresce spontanea al settentrione della Cali- 
gli adoperano poi, pel loro grato odore lumia he’ luoghi aperti de’ boschi e nei 
di viola, per riempierne i guancialetti odo- terreni aridi, la quale chiamò iride tenace 
riferì e per dar odore alle pomate, ai saponi ( Iris tener) pei' la forza <lel suo tessuto, 
e ad altri similioggetti. Questa medesima poi- Ha questa bori di colore porporino scuro 
vere delle radici d ivide fiorentina, ed altresì j posti sopra uno scapo alto solo quanto la 
quella di altre specie, c singolarmente del- metà ridia lunghezza delle foglie. Queste 
l’iride germanica tratta di Barbarla,, che sono lineari rigide ed i filamenti che ne 
vuoisi ancor più odorosa, serve per dare il j costituiscono le nervature sono cosi forti 
suo odore al tabacco da naso che rende gra- 1 e tenari che servono a fare lacci per at- 
tissimo, per aromatizzare irosolii ed in Fran-jcalappiat e r alce e che, sebbene non più 
eia altresì per imitare certi vini, come quelli grossi di uno spago di lino a i C fili, hanno 
di Seyssel, di Saint-Perray e simili. Dal- lunaria la forza di strozzare quell' animale 
l'iride germanica rascliiatatraggesi pure una , che è il più gagliardo fra i cervi. Inoltre le 
piccola quantità di fecola che può senza in- , tribù tutte intorno al fiume Aguilar nella 
conveniente mangiarsi, e pai unente i bulbi California , la adoperano esclusivamente 
dell’ iride a doppio bulbo ( Iris sisyrm- : per fare ìe loro reti pescherecce, riuscendo 
chium, Litui.) che cresce naturalmente nel a tal fine utilissima per fòrza e durata. 
Portogallo, mangiansi nel nativo loro pae- Queste preziose qualità della fibra tigliosa 
se. Per altro non le sole radici dell’ iride di questa pianta ne renderebbe assai utile 
sono utili, ma anche dai petali dell’ iride la introduzione fra noi, ove potrebbe asse- 
fiorentina si può trarre partito, avendo re probabilmente coltivata nelle terre ari- 
Ormstead, professore dell’ università delia j de e leggere, dando un prodotto analogo 
Carolina settentrionale, riconosciuto che a quello della canapa del bolognese e del 
danno una tinta superiore, a suo dire, a lino dei terreni pingui ed brigati del cre- 


tutti gli azzurri che si conoscono. La si là 
arrossare, come il tornasole, spigo endovi 
attraverso una corrente di gas acido car- 
bonico. Conviene più della viola per la 
quantità di materia colorante che ciascun 
fiore produce*, e si assicura altresì che la 
tinta è più bella. Dal fiore fresco poi del- 
l’ iride germanica traggesi il verde d’iride 
che adoperasi nella pittura a guazzo, ed ot- 
tiensi assai facilmente riducendo questi 


masco e del lodigiano. 

A questi vari usi industriali unisce l’iri- 
de parecchi usi medici, i quali contribui- 
scono a renderne utile la coltivazione ed 
il commercio. Cosi adoperasi pgi cauteri, 
come nel Dizionario vedemmo, facendosene 
pallottole sol tornio, più o meno grosse, 
! secondo che i pezzi di radice sona più o 
meno sani. Valutasi a più che so milioni 
il numero di queste pallottole che si om- 
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«limano in Francia annualmente. Inoltre 
F inde fiorentina usasi come purgante in- 
cisivo, detersivo e slernutatorio ; la radice 
dell’ iride germanica, massime quando è 
fresca ha un sapore acre ed è un violento 
purgante ; in fine l’ iride tuberosa, che è 
originaria del Levante, vien ivi chiamata 
falso ermodallilo , perchè i Torchi ado- 
perano la sua radice per purgarsi, alla stes- 
sa guisa che quella dell’ ermodattilo. 

(Buso — Filippo Rb — Giuseppe 
Mibetti — Bekeelio.) 

Iride. Danno alcuni questo nome ad 
una pietra orientale di colore di siero ili 
latte mesciuto con una leggera tinta di c’i- 
lestro, detta più comunemente girasole. 

(Bizzabibi.) 

Iride. (Pietre di). Quei cristalli di roc- 
cia che presentano nel loro interno come 
F arco baleno, cioè zone concentriche co- 
lorate, fenomeno prodotto da una rot- 
tura accidentale o lattavi a bella posta per 
accrescere bellezza alle pietre a scapito 
della loro integrità, o dalla piccola quanti- 
tà di aria in istrati sottilissimi chiusa nelle 
impercettibili fessure esistenti nell’ interno 
od alla superficie delle pietre. 

(Bovsviixa.) 

Iride. Gli antichi naturalisti chiamava- 
no iridi nere i piccoli cristalli di monte 
neri ed isolati. 

(Alberti.) 

Iride calcalonica. Si è dato questo 
nome ad una specie di calcedonia di tre 
colori, guardando il sole attraverso la qua- 
le vederi la gradazione dei colori dell’ arco 
baleno. Trovasi in Oriente ed ha nn co- 
lore giallastro o por porino. 

(Bosìvilla.) 

Iride. Citrina o sub-citrina. Chiama- 
rono alcuni autori quella specie di cristallo 
di rocca che dicesi comunemente falso 
topazio. 

(Bizzarisi.) 

IRIDESCENZA. Quella proprietà di 
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cui sono dotate alcune sostanze di Ioni 
natura o per 1’ artifizio col quale vennero 
lavorate di riflettere varii colori allorché 
sono battute dai raggi del sole od anche 
semplicemente il» una lue-, asìai forte. 1 
vetri acquistano facilmente la proprietà di 
divenire iridescenti allorché copronsi di 
esilissimi strati di alcune materie, e fra que- 
ste di quelle oleose principalmente. Coai 
abbiamo vedute di bellissima iridescenza 
dotate le lastre delle invetriate di una ti- 
pografia a motivo dell’ incliiostro da stam- 
jpa che in essa cuocevasi. Parimente una 
iridescenza assai bella acquistano i vetri 
restando a lungo sepolti in luoghi palu- 
dosi ove sieno materie vegetali ad animali 
in fermentazione, ed il nostro Bizio fece 
oggetto di particolari osservazioni alcuni 
vasi trovati al fondo degli interni canali 
della nostra citta ; attribuisce principal- 
mente f elfetto al gas acido idrosolforico, 
e nota come il breve termine di tre anni 
talora sia sufficiente a produrre un tale 
risultamento, esponendo il dubbio che quei 
vasi delti dagli antichi murrini e che vcrv 
ilevansi ad altissimo prezzo, appunto per 
avere colori vaghissimi e simili a quelli 
dell’ arco baleno, come Plinio si esprime, 
fossero probabilmente a caso o ad aite in 
tal guisa trattati, suggerendo perciò di sot- 
terrare a beila posta dei vasellami perche 
acquistassero l’ iridescenza in luoghi dove 
si svolgesse gran copia d’ acido idrosolfo- 
rico. Osserva per altro che la delicatezza e 
fragilità della pellicola formata alla super- 
ficie del vetro e che vi produce la vaghez- 
za dei vari colori esigerebbe che si copris- 
sero di uno strato di sottile vernice fusibi- 
le a si bassa temperatura da potersi appli- 
care senza che i colori stessi svaniscano. ’ 
Anche le superficie dei metalli ti pos- 
sono rendere irridescenti, e ciò copren- 
dole con esilissimi veli di altri metalli » 
di ossidi col mezzo della pila o di chimiche 
precipitazioni, oppure facendovi molti sul- 
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riti parateli! iicini»imi, e talvòlta àncora in 
vaiii sensi incrociati nei quali venendo la 
luce a rifrangersi si decomponga, produ- 
cendo all’ occhio [ter conseguenza i colori 
dell’iride. Questo oggetto parve di tale 
importanza che si immaginarono macchi- 
ne appositamente per produrre i solchi 
anzidelti, una delle quali inventata da Col- 
la», può vedersi nel XXI volume delle 
Descrizioni dei privilegi spirati in Francia, 
alla pagina So. Le macchine a paialelle 
che adoperano gli Iktagi.iatobi e che ab- 
biamo descritte a quella paiola (pag. 8G e 
seguenti del presente volume ) ed il Tos- 
alo a ghirigori possono a questo scopo 
ottimamente servire. Queste superficie re- 
se cosi iridescenti adoperatomi principal- 
mente per ferne bottoni, tabacchiere, casse 
da orinoli e simili. 

(G**M.) 

IRIDIO. Descotils fu indotto dal colo- 
re rosso che manifestano i sali tripli di pla- 
tino, a fare delle sperienze onde stabilire 
la causa di questo fenomeno, ed osservò, 
che questo coloramento dipendeva da un 
metallo speciale, ossidato in un certo gra- 
do, quasi insolubile negli acidi : ma che in 
combinazione col piafino vi si scioglie. 

Fourcruy e Vauquelin invogliali dalle 
sperienze di Mousser Puschkin sopra 1’ a- 
umlgama del platino, e da quelle di Che- 
uevis sopra il palladio, sottoposero il pla- 
tino ad un esame più rigoroso, e si per- 
suasero, quasi nello stesso tempo che De- 
scotils, della esistenza di questo nuovo 
metallo. Scoprirono altresì molte proprie- 
tà del medesimo, che fecero palesi pei pri- 
mi, e che appartengono anche ad un altro 
metallo contenuto parimente nel platino e 
che loro era ancora ignoto. 

• Tuttavia Snfitson Tennant, chimico in- 
glese. che pòco tempo dopò si occupò egli 
pare dell’ analisi del platino greggio, deve 
essere considerato come il vero scopritore 
di questo metallo, come pure dell’ osmio 
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die lo accompagna ; imperocché egli fu il 
primo che li presentò botati. 

Riuscì al medesimo, col mezzo della se- 
parazione, di distinguere esattamente le 
apparenze che convengono all’ uno ed al- 
l r altro di questi metalli. Poiché il primo 
di essi, quando è sciolto negli acidi, e spe- 
cialmente nell’ acido idroclorico, manifesta 
un sorprendente cambiamento di colori, e 
lo citiamo perciò iridio. 

Trovasi l’ iridio combinato con l’osmio, 
ma fe anche parte dei grani della miniera di 
platino. La miniera di quest’ultimo metallo 
di Nischne Tagilsk nell’ l'ial ne contiene 
più d’ ogni altra, dando un tre a un 5 
per o/o del suo peso di iridio. II metodo 
di estrazione varia secondo le circostanze. 

La miniera dell’ iridio è mescolata col 
platino greggio. I grani che specialmente lo 
contengono hanno la maggiore somiglianza 
con quelli del platino, e si lasciano appena 
distinguere o separare dai medesimi ; a me- 
no che non sciolgasi il platino greggio, nel 
qual caso rimangono indietro ; imperocché 
sono insolubili nell’ acido nitrico. Se si 
sperimentano colla lima, si trovano più 
duri dei grani del platino. Sotto al martel- 
lo non manifestano il menomo grado di 
duttilità, c spezzandoli sembrano consistere 
di fòglie, che posseggano uno splendore 
loro proprio -, cosicché, come fu osservato, 
quantunque D maggior parte non si distin- 
gua dai grani del platino, pure la spezza- 
tura fogliosa produce talvolta un’ appa- 
renza esterna, per mezzo della quale pos- 
sono essere conosciuti. Sarebbe però oltre- 
modo incomoda cosa, se si volesse procu- 
rarsi l’ iridio col sciogliere questi grani ; si 
dovrebbe inoltre fere sempre ulteriori de- 
composizioni, per liberarlo dalle sne me- 
scolanze. Si mpiega perciò il metodo se- 
guente quando si vuole separarlo dal pla- 
tino e dagli altri metalli, che si trov ano ne! 
platino greggio. Si purifica più che sia pos- 
sibile, il platino greggio con mezzi mecca- 
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pigi, Balte parti stranine, poscia lo si ar- 
roventa fortemente, per volatilizzarne il 
mercuil", che per avventura vi si trovasse 
ancora unito. Quindi lo si digerisce con 
una piccola quantità di acido idrocloro-ni- 
trico mollo allungato, per separarne l’oro ; 
si innaffia il platino più volte di seguito 
con acido idrocloro-nitrico, che vi si man- 
tiene sopra bollente. Rimane una polvere 
nera, nella quale è combinato l’ iridio col- 
1 ’ osmio. Trommsdorff ritrovò che tooo 
parti di platino greggio esigono , per la 
loro soluzione, i 652 o parti di acido idro- 
cloro-nitrico torte : la polvere nera, rima- 
ita all’ indietro non disciolta fu 1/27, del- 
la quantità del platino impiegatosi nella 
sperienza. 

Nei piccoli grani rotondi, del peso spe- 
cifico di 1 5,78, rimasti dopo la dissoluzio- 
ne di varie miniere di platino, trovasi l’os- 
miuro di iridio, unito al ferro cromato ed al 
ferro titamilo, de’ quali fu impossibile spo- 
gliare compiutamente la miniera. Il meglio 
da farsi in simile caso si è di trattare, con 
acido idroclorico in eccesso, la massa cal- 
cinata con nitro, e scacciale l’acido osmico 
con la distillazione, il che si fa come segue. 
L’ osmiuro è così duro che si riduce dif- 
fìcilmente in polvere pel che bisogna ac- 
ciaccarlo da prima in un mortaio d’acciaio, 
indi porfirizzare con diligenza la sostanza 
infranta. Si mescola questa polvere finissi- 
ma con un peso di nitro uguale al suo e 
si pone il tutto in una storta di porcella- 
na. Vi si adatta un tubo che va a pesca- 
re in un fiasco che contiene dell’ ammo- 
niaca debole; si riscalda dolcemente la 
storta per evitare qualunque sviluppo di 
gas troppo rapido, e si porta finalmente la 
temperatura sino all’ incandescenza. Quan- 
do il gas cessa di svilupparsi 1’ operazione 
è terminata. 

L’ acqua ammoniacale serve a conden- 
sare 1’ acido osmico che si sviluppa duran- 
te la reazione. Si rompe la stolta ; si di- 
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scioglie il residuo nell’ acqua fredda che si 
impossessa di un osmiato e di un iridiato 
basico, mentre un osmiato ed un iridiato 
acido si depongono con la miniera non in- 
taccata. Si decanta il liquore, e si versa 
nella soluzione dell’ acido idroclorico e 
molto acido nitrico, a fine di evitare la for- 
mazione di un cloruro d’ osmio e per tra- 
sformare tutto questo metallo in acido vo- 
latile. Si porta il liquore in una storta di 
vetro munita di un recipiente che si tiene 
ben raffreddato, e si distilla. L' acido osmi- 
co si sviluppa in gran parte con 1’ eccesso 
di acido, rimane del cloruro d’ iridio an- 
cora misto al cloruro d’ osmio con uua 
parte più o meno considerevole di acido 
idroclorico. Si fa subire lo stesso tratta- 
mento all’ osmiato ed all’ iridiato acido di 
potassa. Ma siccome la presenza di un 
poco di miniera non disciolta produce 
sussulti durante la distillazione, si é co- 
stretti di interromperla per decantare il 
liquore. Non bisogna adunque mescolare i 
due prodotti. Terminata la distillazione, si 
riuniscono i residui, e si filtrano ; si ag- 
giunge al liquore filtrato del cloruro di 
potassio, e si evapora a secco ; finalmente, 
si rimescola il residua essiccato col carbo- 
nato di soda secco, e si riscalda la massa in 
una storta, avendo cura di raccogliere l’os- 
sido d’osmio che ancora si sviluppa. Il 
carbonato di soda decompone il cloruro 
d’ iridio, di modo che si ottiene per resi- 
duo un miscuglio di cloniro di potassio e 
di cloniro di sodio, di carbonato di soda 
e d’ ossido d’ iridio. La dissoluzione die 
resta concentrata nella storta, si mesce 
con acqua bastante, per poterla versare 
sopra un feltro ; sgocciolasi, lavasi il re- 
siduo sul feltro coll’alcole a 60 per 100, 
finché il liquore che passa è Verdastro ; 
quell’ alcole contiene principalmente ferro, 
cromo e titano, disciolti con piccola quan- 
tità d’ iridio. Questo ti può separare dopo 
la evaporazione dell’alcole, allungando con. 
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•equa il liquore, sottomettendolo ad un 
ebollizione prolungata, per la quale si pre- 
cipita 1' acido titanico, e facendolo digerire 
con zinco puro, il quale precipita 1' iridio. 

La massa, lavata con alcole, si tratta 
cóli’ acqua bollente, la quale discioglie del 
cloruro d’ iridio e di potassio. Si evapora la 
soluzione a secchezza ; il sale si mesce be- 
ne col doppio del suo peso di carbonato 
di potassa, e si fa riscaldate il miscuglio in 
Un crogiuolo di argento, finché comincia 
a fondersi. Non bisogna servirsi <11 un cro- 
giuolo di platino, perchè può accadere, 
che prima che si operi la decomposizione 
del sale eoa I" alcali, il platino Lo converta 
parzialmente iu clorura d’ ilidio c di pla- 
tino; si citerebbe per altro questa rea- 
zione, l icuuju elido di alcali secco la intuii 
ua superficie del crogiuolo. In quest’ ope- 
razione si ottiene de! cloruro, di potassio e 
del sesquiossido d’ il idio clic lavasi coll - a- 
cqua. Quando 1’ ossido comincia ad altra- 
ycisare il lei Irò, come avviene ordinai ia- 
ntcnte, si aggiunge un poco di cloruro di 
ammoniaca nelle acque di lavacro. L' ossi- 
do di iridio cosi ottenuto è di rado puro. 
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e che presentasi il più delle volte sotto 
forma di grandi pagliette cristalline bril- 
lantissime, non si ha più a temere 1’ esi- 
stenza delle sostanze straniere onde si è par- 
lato. Dupu aver calcinalo 1" ostniuro col ni- 
tro, si aggiunge alla massa acido nitrico in 
eccesso, e si distilla 1’ acido osmico al ba- 
gnomaria. L' acido nitiLo scioglie pochis- 
simo iridio, ma si combina eoo la potassa. 
Si Hisciuglie il nitrato di potassa e il nitra- 
to d' iridio nell’ acqua, la quale acquista 
•m colore porporino, bello, ma poco in- 
tenso, e contiene quasi sempre dei protoni- 
trato di iridio in soluzione. Scacciando l’cc- 
cesso di acido con 1’cvaporazione, il liquo- 
re si colora fortemente e diviene di un 
v erde carico ; si può precipitarne 1’ ossido 
di iridio riscaldandolo lentamente con car- 
bonato alcalino. 

L’ ossido di iridio, estratto con 1’ acido 
nitrico, si lava diliger. tenente, e si tratta 
con l'acido idroclorico concentrato; si svol- 
ge del cloro ed il liquore acquista una tinta 
verdastra. Digei ito al calore della ebolli- 
zione diviene bruno poco a poco, svol- 
gendo sempre ilei rioro , che provieno 
lall’ acido nitrico ritenuto dall’ ossido di 


(looticue del platino, dell' ossido di 
dio, forse dell’ ossido di palladio, e quasi i iridio. Si Icltra la soluzione, lavasi bene il 
sempre dell’ ossido d’ osmio. Lo si tratta j residuo e ai versa del cloruro di ammoniaca 
coll’acqua regia, la quale discioglie il pia-! nel liquore feltrato. Dopo qualche tempo, 
tino; poi si mesce con quattro volte il suo [si depone uu cloruro doppio d’iridio e di 
peso di bisollatu di potassa anidro, e ticosi ammoniaca nero; il liquore, divenuto di un 
tuso il miscuglio per un’ ora in crogiuolo j venie carico, contiene allora del cloruro 
ben coperto. Il rodio ed il palladio vengono; doppio di protossido d’iiidio e di ammo- 
lli, ciurli dal bisoltat", e gli comunicano [iliaca ; lo si evapora a secchezza. I due 
una tinta bruna carica che diviene gialla cloruri producono, quando si espongono 
col raffreddamento. Bisogna fonderlo uuo-jnd una temperatura elevala, del sale ammo- 
vauiciite col bisoliato. Cliché questo cessa: iliaco, dell’acido idroclorico, del gas nitro- 
di colorirsi ; finalmente, si lava 1’ ossido geno, e lasciano dell’ iridio metallico, 
d' iridio con acqua bollente, e lo si cipri- Il residuo, che non venne disriolto dal- 
stina solo, mediante un forte calore, col gas T acido idroclorico, contiene dell’ usmiuro 
idrogeno ad una lempcialura meno eie- d’ iridio non decomposto, e dell’ossido 

|d' iridio allo stato insolubile, spesso com- 
Allorchè si opera sull’ osmiuru d’ iridio [binato con la silice proveniente dal vetro 
piu puro, il cui peso specifico è i 8,G 44sjdclia storta, di cui si può spogliarlo in 
Sappi. Dii. Ttcn. T. A / . 54 
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gran parte, facendolo bollire con carbona-|zo a fonderlo in un globulo bianco bril- 
li di potassa. E poi necessario calcinarlo di lautissimo, anche un poco poroso. Trovò 
nuovo col nitro, e ripetere 1’ operazione che il peso specifico di questo globulo era 
un’ altra volta. Ordinariamente occorre 18,68. Berielio riconobbe che la densità 
polverizzarlo con la maggior diligenza. dell’ iridio polveroso, estratto dall’ ossido 
L’ iridio cosi ottenuto è di rado scevro con una forte calcinazione, era di > 5 , 683 , 
di osmio, che ritiene molto ostioatamen- Quantunque f iridio non possa essere Iu- 
te. La miglior maniera di scuoprire l’ e- so né saldato, tuttavia è fàcile ottenerlo 
sistema di questo metallo, consiste nel! in pezzi coerenti. A tale oggetto si prende il 
porre un poco di iridio meuilicu sull’ orlo I protossido d’iridio, come ottiensi calcinando 
ili una foglia di platiuo, la quale riscaldasi i cloruri doppii con carbonato di potassa, 
eli’ estremità della fiamma di una lampanti ,i lava prima con acqua, poi con acido idro- 
a spirito di vino ; la fiamma diviene allora j clorico, e si comprime fortemente fra carta 
splendente per un istante. Se si inoltra la bibula mentre £ ancor umido. Si fa ilisec- 
fogliu fino nel mezzo della fiamma, il me- 1 cure la massa cosi ottenuta, c la si ripri- 
tallo si ripristina e produce di nuovo unajstina mediante uua forte calcinazione. Con- 
fiainma brillante, ritornando all" orlo di es- serva la propria forma ed acquista mol- 
sa. Questo fenomeno può ripetersi un gran ta coerenza, di maniera che si può polirne 
numero di volte. Per ottenere dell’ iridio la superficie ; ma è assolutamente impossi- 
peifettamentu scevro di osmio, bisogna ri- bile di schiacciarlo, c sotto il martello ri- 
scaldarlo in una corrente di cloro gassoso; ducesi in polvere. L’ iridio fortemente cal- 
combinnsi allora con questo e rimane allo rinato, che è bianco e brillante, non si al- 
stato di protocloruro di iridio, mentre il ciò- (era al fuoco, nè si discioglic negli acidi, 
ruro di osmio scappa col cloro in eccesso, j Quello che venne ripristinato a dolce ca- 
Indi si può decomporre il protocloruro lore, mediante il gas idrogeno, si ossida 
d‘ iridio col mezzo del gas idrogeno ad un lentamente facendolo roventare, e messo 
calore dolcissimo, od esponendolo solo ad a digerire nell’ acqua regia le comunica un 
un’ altissima leuipeiatura, assolutamente colore brunastro. Combinato col platino,» 
come si ope. a per 1’ osmio. con altro metallo, disciogliesi abbondante- 

Coi metodi indicati si ottiene l’ iridio mente nell’ acqua regia, insieme all’ altro 
sotto forma di polvere metallica grigia, per- metallo. Esistono due includi principali per 
lettamente simile al planilo rimasto dopo rendere 1 ’ iridio solubile. Il primo consi- 
la calcinazione del cloruro di platino e | ste nel calcinarle con l’ idrato di potassa t 
di ammoniaca. E di uno ilei corpi più re- j mi nitro, o con un miscuglio dell’ imo c 
frattarii, ed alla tempeiuiura cui il platino è dell’ altro; ottiensi allora una combinazione 
liquido, non offre il meiiouiu indizio di tu- . li potassa c di sesquiossido d’ iridio, dalia 
sione : soltanto si contrae un poco, diviene j quale ritenendolo può combinarsi per via 
d’ un bianco d'argento e più brillante. Ri- j umida cogli addi. L’ altro metodo consiste 
» .'aidato sopra argilla refrattaria, alla fiam-:a ridurlo in polvere fina, mescerlo intima- 
ina del canni Ilo a gas idrogeno e ossige- . mente con egual peso di cloruro di polir* 
no, sprofondasi nell argilla fusa, senz al-] sio o di sodio, ed arroventare leggermente 
lerarsi per la fusione di essa, né per la il miscuglio in una corrente di cloro* il 
elevatissima temperatura. Cliildrcn espose cloruro si unisce allora al metallo, c for- 
1 iridio alla scarica della sua colossale bat- masi un cloniro doppio d’iridio e di potas- 
teri.i galvanica, e pervenne con questo mez- sio o di sodio, solubile nell’ acqua. 
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L' bàlio non si unisce cogli altri metalli [tempo solamente iloppio di rim ilo che con 
che con 1’ aiuto di un fortissimo calore:] la polvere di diamante si impiega, e da 
quelli che sono duttili possono combinarsi mantenersi inalterata per assai lungo lenv- 
con una sufficiente quantità d’ iridio semai po. Con l’oro, l’iridio forma una lega 
perdere questa proprietà. Trottando quest cadutile di un giallo pallido. Quando con- 


leghe con 1’ acido nitrico, l’ iridio rimane 
sotto forma polverosa ; 1’ acqua regia ne 
discioglie una parte, od anche tutto, quan- 
do questo metallo non è in troppo grande 
quantità. 

L' iridio e l’ osmio formano una lega na- 
tiva, che allo stato di purezza, si presenta 
sotto forma di cristalli bianchi e cangianti, 
più duri dell’acciaio, tanto refi ottarii quan- 
to l’ iridio, cd insolubili negli acidi. La lo- 
ro densità è di i 8,64 4 - Le varietà impu- 
re sono granulose, meno splendenti e di 
una densità di i 5,7 8. Questo è l’ osmiuro 
d’ iridio che accompagna sempre la minie- 
ra di platino. Esposto all’ azione dei fuoco, 
massime dopo averlo ridotto in polvere, 
diffonde 1’ odore dell’ acido osmico : tut- 


tiene del platino, come spesso accade nel 
prepararlo, acquista la proprietà di poter 
essere saldato e di potersi stendere alquanto 
sotto al martello. Otto parti di piombo ed 
una di iridio si combinarono insieme ri- 
scaldati al cannello ferruminatorio tosto 
che il calore fu portato a! rovente bianco. 
Il piombo risultò più duro e senza con 
fronto più bianco, ma la sua duttilità non 
rimase disti ulta. Anche quattro parti di ra- 
me ed una di iridio si unirono tostochè il 
lame comincio ad essere al rovente bianco, 
c ne risultò una lega duttile, ma mollo più 
dura del rame puro di colore rosso pallido e 
clic limata appariva bianca. Al calor rosso 
rovente si ottenne pure una lega di 4 par- 
ti di stagno ed una di iridio di colore 


tavia non soggiace perciò che ad una al- bianco sporco che cristallizzò facilmente, 
terazione affatto superficiale. Si pretende duttile, ma più dura dello stagno. Due 
che questa lega possa unirsi, mediante la parti ili argento ed una di iridio riscaldate 
fusione, con altri metalli. Berzelio ne feceird cannello non si unirono compiutamente, 
l’esperimento col bismuto, col piombo ej forse perchè la quantità dell’iridio era 
con 1' ai genio, ed ottenne un regolo fuso, .troppo grande e continuando il riscalda- 
ne! quale i grani di osmiuro d’iridio trova- 1 mento si osservò il notabile fenomeno che 
vansi avviluppati come 1’ argento ed il ra- tutto* 1' argento volatilizzar asi rimanendo 
me, alla temperatura ordinaria, s’ intro- solo l’ iridio. 

mettono nel mercurio quando si amalga- 1 Gon 1’ ossigeno l’ il idio forma quattro 
mano alla loro superficie. Disciogliendo il combinazioni diverse che ottengonsi de- 
melallo, i grani d’ osmiuro d’ iridio riman- componendo con alcali i cloruri corri- 
gono senza soggiacere al menomo cangia- spendenti. 

mento. Questa maniera di avviluppare 1’ o- Protossido cC iridio. Lo fi prepara fa- 
smiuro d’ iridio con la fusione in Un altro cendo digerire in una soluzione alquanto 
metallo, sarebbe forse un eccellente mezzo concentrata di idrato di potassa, il proto- 
per decomporre pivi facilmente questa lega cloruro d’iridio, che formasi quaudo riscal- 
nativa. La lega naturale che trovasi di cri- dasi l'iridio nel cloro. L’ ossido si presenta 
stalli formati di osmio ed iridio nniti al sotto forma di polvere nera, pesante, e 
platino venne ultimamente suggerita ed l’alcali diviene colorito porporino, e talvol- 
adoperata per fame pernii delle bussole e ta d’ un bellissimo azzurro chiaro, a cagio- 
dei cronometri, la sua durezza essendosi nc di un poco di protossido d’iridio disciul- 
eonosciuta tal» da forare i rubini in un | tosi. Il protossido d’iridio lavato rititne della 
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potassa, e si può con un acido spogliar- 
nclo, poiché 1’ ossido in questo stato è in- 
solubile negli acidi. Ma se si precipita una 
soluzione di protodoruro d’iridio e di clo- 
niro di potassio o sodio col carbonato di 
potassa o di soda, si ottiene un precipitata 
grigio verdastro voluminoso, che è l' idra- 
to di protossido d’ iridio : bisogna versarvi 
meno che sia possibile alcali m eccesso, 
poiché l’ idrato vi si discioglie, e séco lui 
forma una soluzione gialla verdastra. E 
anche solubile npgli acidi ; le soluzioni 
hanno una tinta grigia verdastra, e costitui- 
scono una classe particolare di sali. Que- 
st’ idrato perde al fuoco la sua acquo, ma 
nemmeno al calore rovente abbandona il 
suo ossigeno. Dopo essere stato calcinato 
il protossido d’ iridio è insolubile negli aci- 
di. E formato di 9 a, 5 parli d' iridio c 7,5 
di ossigeno 1 . 

Sesquiossido cT iridio. Quest’ ossido è 
quello che formasi allorché l’ iridio viene 
ossidato con la calcinazione, solo od unito 
all’ idrato od al nitrato di potassa II miglior 
modo di ottenerlo consiste nel mescere il 
cloruro doppio d’iridio e potassio col dop- 
pio del proprio peso di carbonato di po- 
tassa, introdurre il miscuglio in un cro- 
giuolo d’hrgentò o di porcellana, ed espor- 
lo ad un leggero calore rovente. F<#n*,isi 
un cloruro di potassio, e l’ acido carbonico 
è reso libero, sotto forma di gas, nel tem- 
po stesso che un quarto dell’ ossigeno della 
potassa ne é separato ; gli altri tre quarti 
restano in combinazione con l’ iridio. Di- 
sriogliendo i sali nell’acqua, il sesquiossido 
d’ iridio rimane sotto forma di una polvere 
finissima, di color nero clic tragge ali’ az- 
zurro, e, come si è detto, passa fàcilmente 
aitraverso il feltro, quando si lava. In que- 
sto stato, l’ ossido contiene un poco di 
potassa, di cui 1’ acqua sola non potrebbe 
spogliarlo, ma che si può togliergli con un 
acido qualunque, 
to c nero. Può 


I stato 

rovente ciliegio senza india perdere del 
suo ossigeno : ma, ad una temperatura su- 
periore a quella cui si fonde l’argento, 
abbandona tutto 1’ ossìgeno e lascia rid- 
i’ iridio metallico. 11 gas idrogeno lo ripri- 
stina senza uopo di calore esterno ; Io che 
sembra dipendere dalla proprietà che pos- 
sedè quest’ ossido ugualmente che il metal- 
lo Hi operare la combinazione dell’ idro- 
geno con P ossigeno, per la quale reazio- 
ne riscaldasi quanto basta per venire ri- 
pristinato, dall’idrogeno. I corpi combusti- 
bili lo ripristinano con violente detonazio- 
ne. E interamente insolubile negli acidi, 
ed inattaccabile dallo stesso bisolfnto df 
potassa fuso e rovente. L’ iridio metallico, 
clic non è stato fortemente calcinato, si 
ossida a spese dell’ acido solforico del bi- 
solfato, senza disciogliersi. 

Quando si precipita con la soda o con la 
potassa, il sesqitirloruro d’ iridio, oppure 
uno dei sali doppi eh’ esso furma col po- 
tassio o col sodio si ottiene l’ idrato di se- 
squiossido d’iridio clic è un precipitato bru- 
no, voluminoso, che contiene dell’alcali in 
combinazione, di cui non puossi spogliare 
col lavacro. Se adoperasi P ammoniaca 
nella precipitazione, ritiene di quest’ alcali, 
e possedè la proprietà Hi fare esplosione 
quando lo si riscalda ; ma P esplosione si 
opera quasi sempre senza rumore, e la 
massa trovasi soltanto lanciata con violen- 
za ila tutti i lati, od anche cacciata fuori 
dalla storta ; quello che può raccogliersi è 
iridio ripristinato. L’ idrato di sesquiossido 
d’iridio che contiene dell’alcali, si discioglie 
negli acidi e forma sali particolari, la cni 
soluzione è talvolta di un bruno cosi ca- 
ricò, che molto somiglia ad un miscuglio 
di acqua e di sangue venoso. 

Il sesquiossido d’iridio combinasi con le 
basi salificabili, ma la combinazione satu- 
rala non può venire prodotta che per via 
secca. Se scaldasi un miscuglio d’ iridio e 
di carbonato di potassa, a contatto dell’aria 


Ben larato e disecca- 
assoggcilarsi al calore 
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fino al rovente bianco, il metallo si ossiilfl, 1‘ osmiuro d" iridio il più puro con nitro, 
acaccia l’acido carbonico, ed il saie diviene ed in luogo di trattare la massa in ptinci- 
giallo o giallo brunastro. L ossido formato pio con 1’ acido nitr ico, siccome venne più 
può venite calcinato leggermente con al- sopra prescritto, la si sottomette subito al- 
quanto carbonato «li potassa senza che i 1' azione riuuita dell’ acido idroclorico e 
due corpi si combinino. Il miglior metodo dell" acido nitrico, si ottiene, dopo avere 
per ottenere «presta combinazione consiste scacciato 1’ acido osnrico e 1’ acido nitiico 
ntl fondere il metallo con nitrato di potas- in eccesso, una massa salina, che, separata 
sa a! calore rovente bianco. Il composto «lai residuo non disciolto, evaporata a scc- 
discioglicsi in piccola «piantila di ac«|ua chezza, e trattata con un poco d’ acqua, 
lutto al più tiepida; ma la soluzione che è tornisce in principio del cloruro di potas- 
eli un giallo bruno lascia depoi re molto sto e produce una soluzione quest sen- 
ossido quando la si diluisce di acqua, c za colore. La seconda porzione di acqua 
si abbandona a sè stessa, oppure allorché si colorisce in rosa, ed impiegando piccole 
la si scalda fino all' ebollizione. La disso- «piantila d' acqua, le uno dopo le altro: si 
luzione alcalina non «Ice venire feltrata: può in principio procurai si delle solu- 
perciocchè la carta acquista «lappai una tinta zioni rosee, lino a che ultimamente P a- 
verdastn», e riduce il sesquiossiiio tl" iridio opra che si versa sopra la massa prenda 
discioltosi allo stato «li protossido che ben un color rosso giallastro. Iti questa ope- 
razione si formano due sali duppii «f iridio 
e di potassa, ambidue insolubili in una 
soluzione saturata di cloruro di potassio. 
89, i G parti d' iridio e 1 0,84 di ossigeno. Ma quello di questi sali, le cui dissoluzioni 
ed il metallo vi è combinalo con uua volta sono rosee, disciogliesi in un liquore ine- 
e mezza tanto ossigeno quanto nel prutos [ no carico di cloi uro di potassio, mentre 
sido d’ iridio. j 1’ altro è, per cosi «lire,' insolubile nel li- 

5 .° Biossido d'iridio. Non si pervenne nuore ebe contiene lo stesso cloruro. Que- 
ancora ad ottenere quest’ ossido allo stato jst’ ultimo sale, che costituisce la rnug- 
isolato. Sembra disciorsi nei carbonati al-gior parte della massa, è il cloruro doppio 
catini, come negli alcali caustici. Se fissi ;d’ irirlio e di potassio. L'altro, in quantità 
bollire una dissoluzione di cloruro doppini molto minore, è un bicloruro d’ iridio e 
d’ iridio c potassio col carbonaio «li potas- «li potassio. Mescendo la soluzione acquea 
sa, si precipita con effervescenza un ossido «li questo sale con carbonato «li potassa o 
siero, il quale non è che scs<piiossido diri- «li suda, s’ intorbida leggermente; ma, 
dio. Sebbene non si abbia ancora potato j mettendola a digerire a«l un dolce calore, 
isolare il perossido d* iridio, forma però J si precipita un idrato gelatinoso, che, get- 
alcuni ossidali particolari, «li color giallo tato sopra un felUo, è «li un giallo bru- 
intenso, clic si disciclgono nell’ «equa co- nastro o verdastro, e somiglia talmente al- 
municandole una tinta gialla o giallo-bru- 1’ idrato di rodio, ottenutu dai sali rodici 
nastra, ma che peraltro non vengono pre- nelle circostanze metiesime, che non si sa- 
cipitali dagli alcali. Componesi di 86, o 5 prebbe distinguerlo al semplice aspetto. Il 
di iridio e 1 ").«)."« di ossigeno, li metallo e; liquore alcalino, che passa, ne bene un 
combinato con due volte altrettanto ossi-jpoco in dissoluzione, ed ha per questo una 
geno che nel protossido d’ iridio. tinta giallastra. L’ idrato lavato ritiene 

Tritossido <T iridio. Quaudo calcinasi dell" alcali, di cui non si può privarlo la- 


presto ostruisce compiutamente i poli del 
feltro. 

Il sesquiossido d’ iridio è formato di 
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vandolo, ed è in proporzione esattamente 
bastante per formare un sale doppio quan- 
do si discioglic 1’ ossido nell' acido idro- i 
clorico. Allorché si riscalda l’ idrato sec- 
co in un apparato distillatorio, si decom- i 
pone con crepitazione quasi istantanea, e 
si trova slanciato fuori del vaso. 1’ acqua 
ed una parte dell’ ossigeno svolgendosi 
tatto ad un tratto. Trattando 1’ idrato an- 
cor umido coll* acido idroclorico, si ottie- 
ne una soluzione gialla, else solamente 
quando il sale comincia a seccarsi, acqui- 
sta il color rosso che le è proprio. Non 
venne ancora esaminata la maniera con 
cui il tritossido d" iridio si comporta cogli 
ossacidi. E formato di 8o,435 parti di iri- 
dio e 1 9,565 di ossigeno, ed il metallo vi 
è combinato con tre volte altrettanto os- 
sigeno che nel protossido d' iridio. 

Ossido azzurro d' iridio. I chimici che 
esaminarono i primi l'iridio, annunziarono 
che dava un ossido azzurro, il quale co- 
stituiva un grado particolare di ossidazio- 
ne. Ma sembra non essere che una com- 
binazione fra il protossido ed il sesquios- 
sido, perciocché lo si ottiene per effetto di 
una disossidazione parziale delle soluzioni 
che contengono il sesquiossido d’ iridio, e 
1’ idrato di potassa, con cui si fa bollire il 
protocloruro d’ iridio si colorisce talvolta 
d’ un bell’ azzurro, tal altra di un bel por- 
pora. Queste tinte sembrano derivare dal- 
la combinazione dei due ossidi anzidetti, in 
due proporzioni differenti. Si ottengono 
gli stessi colori combinando insieme i pro- 
tocloruri e sesquicloruri d’ iridio ; ma non 
è facile indicare le circostanze che deter- 
minano la formazione di questi compo- 
sti, imperciocché non si possono produr- 
re, a volontà. Si può procurarsi la coro- 
binazione azzurra, versando dell' ammo- 
niaca nella soluzione di un percloruro di 
iridio doppio, e facendo digerire il miscu- 
glio a dolce calore, fino a che la maggior 
parte dell’, ammoniaca sia volatilizzata. 


lamio 

L’ ossido azzurro si trova allora precipita- 
to quasi interamente c si può raccorre so- 
pra un feltro. Evaporando la soluzione, in- 
vece di feltrarla, sparisce il colore azzurro, 
ed ottiensi un sottosale doppio di protoclo- 
ruro fi' iridio e di ammoniaca. L’ossido az- 
zurro si discioglie negli acidi, particolarmen- 
te in quello idroclorico ; le soluzioni so- 
no di una bella tinta azzurra intensa. Con- 
tiene sempre dell’ alcali ; quello che venne 
precipitato dall’ ammoniaca, decrepita for- 
temente, quando riscaldasi, e si ripristina 
ad un tratto. Il sesquicloruro d’ iridio e 
di potassio produce talvolta, diseccandosi* 
del percloruro d’ iridio e di potassio insie- 
me ad un sale azzurro carico o verdastro, 
che si può separare con l’acqua dal per- 
cloruro doppio d’ iridio, perciocché que- 
st’ ultimo è meno solubile. L’ ossido az- 
zurro piu' venire precipitato da questa so- 
luzione mediante la potassa caustica. Le 
proporzioni fra il protossido ed il sesqni- 
ussido d’ iridio che producono la combi- 
nazione purpurea e quella azzurra, non 
sono minimamente conosciute ; ma è pro- 
babile che sieno le stesse Che nelle combi- 
nazioni azzurre del molibdeno e del tung- 
steno. I chimici anteriori, nelle loro indi- 
cazioni intorno l’ iridio, ricordarono certe 
combinazioni senza colore, che si forma- 
no, a loro dire, quando si mesce una solu- 
zione colorita d* iridio con protosolfalo di 
ferro, acido solforoso od ammoniaca. Que- 
ste asserzioni pare dipendano dal potere le 
soluzioni dei cloruri essere poco cariche, 
ma nullameno sensibilissimamente colorite. 
I reagenti suaccennati le ripristinano allo 
stato di protosali d’ iridio, che sono ver- 
dastri, ma hanno una tinta giallastra quan- 
do sono diluiti, e non coloriscono aifatto 
una maggior quantità di liquido ; Berzeiio 
almeno dichiara non avere potuto riuscire 
ad ottenere, per altro mezzo, combinazio- 
ni di iridio non colorite. 

Interessanti sono le combinazioni del- 
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1' iridio col doro e con lo zolfo. Riscr- 
bandosi di parlare a suo luogo delle se- 
conde ( V. Solforo d’ iridio J tratteremo 
qui delle prime omessesi alla parola Cloruri. 

Quando si mette dell’ iridio molto divi- 
so in contatto al calor rosso incipiente col 
cloro secco, lo assorbe, si gonGa, produce, 
un cloruro in polvere di color verde uliva 
carico, assai leggero. Questo cloruro riscal- 
dato fortemente, si decompone; si sviluppa 
del cloro e del sesquidoruro e si ha per 
residuo 1’ Lidio. 

11 cloruro d' iridio è insolubile nell’ a- 
cqua. L’acido idroclorico bollente ne scio- 
glie una piccolissima quantità c diviene ver- 
dastro. L’ acqua regia non lo altera e ne 
disciugliu pochissimo. Un eccesso di potassa 
decompone questo cloruro, forma del clo- 
ruro di potassìu e dell’ ossido d’ iridio. Se 
versasi su quest’ossido ben lavato ddl’acido 
idroclorico in eccesso per riprodurre il clo- 
ruro d’ iridio, se ne discioglie una parte 
nell’ eccesso di acido, ciò che prova che 
l’ insolubilità del precedente dipende dalla 
maniera come si è preparato. La soluzio- 
ne aci'la è colorata : la sua Unta partecipa 
egualmente del bruno, del giallo e del 
verde. Il liquore feltrato cd evaporato di- 
viene giallo ad un certo grado di concen- 
trazione e lascia infine una massa gialla 
trasparente. Questa sciugliesi in un poca di 
acqua, ma quando si diluisce la soluzione 
con molta acqua fredda, si intorbida tutto 
ad un tratto e lascia deporre il cloruro in 
polvere verde brunastra. 

Il cloruro d’iridiu contiene "5,39 di 
iridio e □ 6 . \ i di cloro. 

L' iridio calcinato con la potassa c col 
nitro dà una massa che si soprassatura di 
acido nitrico. Si depone un ossido, che, 
ben lavato e disciolto nell’acido idroclorico, 
torma del. cloruro e sesquidoruro d’ iridio.; 

Quest’ ultimo si discioglie e colorisce 
il liquido in nero bruno. Evaporasi a sec- 
co, *i tratta con l’alcole che discioglie il 
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sesquidoruro, e rimane un residuo forma- 
to di un poco di doruro doppio d’ iridio 
e di potassio. 

Il sesquidoruro d’ iridio non è cristal- 
lizzabile, forma una massa nerastra e deli- 
quescente. Colorisce l’ acqua in bruno ca- 
rico tendente al giallo. Questo cloruro è 
sempre idrato; quando si distilla, si svilup- 
pa dell 1 addo idrodorico e si produce un 
ussicloruro ebe disfruggesi aneli' esso ad un 
calore più fòrte. 

Il sesquidoruro è formato di 65 d’ iridio 
e 35 dì doro. 

Questo cloruro forma sali doppii eoa 
quelli alcalini. Le loro soluzioni hanno un 
colore bruno giallastro carico. QuesG sali 
doppii sono notabili yier ciò che i cloru- 
ri alcalini in eccesso ed in soluzione bollen- 
te fanno loro subire una decomposizione 
compiuta. Il sesquidoruro d’ iridio si divi- 
de in doruro ed in bicloruro. Si formano 
due cloruri doppii ; quello che contiene il 
bicloruro si depone e quello, che contiene 
il cloruro rimane disciulto. 

L’ iridio calcinato con la potassa e col 
nitro si ossida e 1’ ossido bene lavato è so- 
lubile nell’ acqua regia che lo trasforma 
in bidoruro. Siconie la soluzione contiene, 
sempre un poco di doruro di potassio e di 
iridio, cosi per isbarazzarnela bisogna far 
evaporare questo sale doppio. La soluzio- 
ne allora dà una massa amorfa, nera, dura, 
c screpolata, che è il bidoruro idrato ad 
un dipresso puro. Può sostenere un calore 
assai fol le senza decomporsi ; ma ad una 
temperatura conveniente abbandona dell’a- 
cqua, dell’ acido idroclorico e si produce 
dell’ ossido d’ iridio. Una gran parte del 
cloruro rimane inalterato, e quando s’ in- 
nalza di più la temperatura si ottiene del 
cloro un cloruro di grado inferiore e del- 
]' iridio. Si discioglie facilmente nell’ acqua 
e la colorisce fortemente ; la tinta della so- 
luzione veduta in massa è di un bel rosso 
carico ; e gialla veduta in istrati sottili. An- 
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die 1’ alcole lo discioglie, ma in poco tem- 
po allora trasformasi in sesquicloruro, ab- 
bandonando dell’ iridio e producendo dd- 
1* acido idrodorico. 

Il bidoruro d’ iridio contiene 58 , a a di 
iridio e 4 <>78 di cloro. ' 1 

Prodace bidonili doppii a caratteri di- 
stinti. Quando si riscalda un miscuglio di 
cloruro di potassio e d’ iridio metallico in 
nna condente di duro, si firma del biclorn- 
ro d’iridio e di potassio. La massa sciolta 
nell’ acqua inacidita alquanto con acqua re- 
gia, separata con la decantazione dall’ iridio 
non intaccato, debb’ essere evaporata a Sic- 
cità. L’acqua toglie allora tutto l’eccesso di 
cloruro di potassio, poiché il cloruro dop- 
pio è insolubile in un liquore carico di 
questo sale. Cosi depurato questo cloruro 
doppio viene trattato di nuovo con acqua 
acidulata con acqua regia: la soluzione si 
evapora convenientemente e col riposo il 
composto cristallizza in ottaedri regolali, 
anidri. Questo sole è nero in massa, ma la 
sua polvere è rossa. E insolubile nell’ al- 
cole che lo precipita dalle sue soluzioni in 
una pois-ere bruna o rosso carica. Il colore 
della sua soluzione è di un bel rosso in mas- 
sa^ giallo in istrati sottili. Questo sale non 
è fusibile; a calore rosso debole, non si de- 
compone: ad un calore più forte si tra- 
sforma in sesquicloruro ; al calore rosso 
intenso si trasforma in cloro ed in iridio 
che rimane col cloruro di potassio. 

Il bicidruro d’ iridio e di sodio si pre- 
para nello stesso modo e possedè le stesse 
proprietà, ma contiene dell’ acqua di cri- 
stallizzazione c si presenta sotto forma di 
lamine od in prismi quadrangolari termina- 
ti da due piani. 

Quando si mesce una soluzione di bi- 
cloruro d’iridio con una di sale ammoniaco 
si ottiene un sale doppio analogo, poco 
solubile nell’acqua insolubile nell’alcole. Il 
calore lo decompone interamente e l imane 
dell’ iridio ridotto. 


IniaGo 

Questo composto notabile contiene 76 
di bidoruro di iridio e a4 d’ idroclorato 
di ammoniaca. Contiene adunque 44 -> 3 
per 0/0 di metallo. Produce al fuoco azo- 
to, acido idroclorico ed idrodoralo di am- 
moniaca 

Questo saie e colorato fortemente. Il 
suo colore è rosso cosi carico che qnando 
è puro, è nero come il carbone. La mini- 
ma quantità basta per colorare fortemen- 
te in rosso l’ idi odorato di platino ammo- 
niacale; ao parti di acqua fredda ne sciol- 
gono una di saie d’ iridio e si colorano in 
rosso l anciato assai intenso. Vauquelin tro- 
vò che la proprietà colorante di questo sa- 
ie è cosi grande, che una soia parte basta a 
colorarne sensibilmente 4°, 000 di acqua. 
L’ ammoniaca scolorisce in alcuni minuti 
la soluzione di questo sale, senza produr- 
si alcun precipitato. Il protosolfato di fer- 
ro la scolorisce all’istante. L’acido idrosol- 
Idrico, lo zinco, il ferro e lo stagno produ- 
cono lo stesso riletto. 11 doro ripristina il 
colore. 

il sale ammoniacale d’iridio, discioito 
nell’ acqua, può decomporsi dal cloro che 
distrugge l’ idrodurato di ammoniaca c la- 
scia il cloruro d’ iridio. Bisogna stare iu 
guardia contro la produzione del cloruro 
di azoto. 

Le s-aria c diverse tinte dell’ iridio a 
de’ suoi composti fanno sperare che possa 
riuscire di qualche vantaggio alle arti, e si 
è già cominciato dali’adoperarlo con molta 
utilità nella pittura delle Porcellike e 
delle Stoviglie ( V. queste parole e quella 
Maiolica ). 

(BrnzEj 10 — Drusa.) 

IR 1 NG 0 (Erynpium Limi.) Geoere di 
piante una specie delle quali, detta anche 
calcatreppola (Eryngium campestre J, 
cresce in gran copia nell’ Europa, nei luo- 
ghi aridi, lungo i campi e le strade, e qui 
la notiamo solo perchè un tempo mangia- 
tasene la radice in Francia ed in Alema- 
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gtil e riguarda vasi come un alimento ca- spesso di ricordare pei' alcune notizie ad 
pace di eccitare 1’ appettilo nel caso di a- enti-ambe le maniere di adacquamento ce- 
tonia dello stomaco e del lobo intestinale, munì. 

di natura stimolante analoga a quella dei ra- L’ uso delle irrigazioni risale alla erigi* 
tao\»cà fraphanus sativus),a\ usa vasi come ne della società, ed il libro più antico che 
aperiente e talvolta anche quale diuretico, si conoscala Bibbia, attribuisce alla irriga- 
Oggi più non prendesi come alimento, e rione principalmente la fertilità dell’ Egit- 
vtene meno adoperata anche in medicina, to. Gli antichi sovrani di quel paese ne va- 
La radice dell’ iringo marino (Erjngium. lutarono tanto Importanza da impiegare 
marilimuin. Lino.), il quale cresce in Ita-, somme enormi per procurare ai loro sud- 
ila e nel restante d’ Europa lungo i lidi a- 'liti i vantaggi dell’a<lacquamenlo,costruen- 
renosi dell’Oceano e del Mediterraneo, usasi do laghi, acquidocci, serbatoi e canali, co- 
coma cardiaco in decotto e nelTInghillerra me si vide all’ articolo Irrigazione del 
tuolsi condirlo con lo zucchero. Dizionario ed a quello Casali di questo 

(Decandolle,) Supplimento. A quelle stesse parole si è 

IIUIVO. Estratto dall’ bidè o ghiag- pure accennato dei lavori molto importan- 
giuolo. li lattisi in tale proposito dai Cinesi, que- 

(Ai. berti.) sta nazione che, isolala per leggi e costumi 
IRRADIAMENTO, IRRADIAZIONE dal resto dell’universo, seppe coi soli pro- 
pri lumi tanto innanzi arrivare nell’ agri- 
coltura e nelle altre arti. I Greci seguiro- 
no 1’ esempio degli Egizii, come pure i Ro- 
mani, i quali riguardarono sempre l’ inlro- 
sprimere con due numeri. duziune della pratica delle irrigazioni sic- 

( Alzarti.) come importantissima cosa, sicché la sto- 

IRREDL’TTIBILI. Dicono gli algebristi ria loro parla ad ogni tratto di canali ed 
quelle frazioni che non possono ridursi ad acquidold fatti eseguire ucl loro territorio 
altra forma più semplice. non che nei conquistati paesi, come, m I- 

( Alberti.) Spagna e nelle Gallie. sapendosi, a cagione 
IKRIG AMENTO , IRRIGAZIONE, di esempio, che a Sulmona difendevansi 
Qual differenza passi fra l’ irrigazione e lo con questo mezzo nel verno le piante dal 
Innaffiamento a quest’ ultima parola ven- gelo. Gli scrittori di cose agrarie Greci e 
ne a sufficienza mostrato, essendosi ivi del- Romani, e Virgilio principalmente, paviano 
to come lo scopo e gli effetti di queste due quasi tutti delle irrigazioni ed in tal guisa 
operazioni sieno veramente i medesimi, ma che sembra fossero assai bene regolate con 
1’ una principalmente si applichi agli orti, chiaviche ed altri sostegni, del che baste- 
ai giardini e ad altri simili ristretti spazii di rebbe solo a far prova quel verso notis- 
terro, valendosi per conseguenza di mezzi simo di Virgilio : Claudi te jam rivos pue- 
assai limitati; mentre 1’ altra all’ opposto ri, sat prato biberunl. Questi scritti so- 
serve al miglioramento di praterie e di pi avrisscro alla rovina degli immensi lavori 
campagne, cioè di vastissimi spazii di suo- idraulici dagli antichi eseguitisi, ed allor- 
iu e talvolta di interi paesi pur anco. E di che dopo que’ tempi di barbarie che alla 
quest' ultima che qui intendiamo parlare, ri- caduta del romano impero tennero dietro, 
mandando per 1’ altra parte all’ articolo risorsero iu Italia le lettere e le arti, l’ a- 
Innavfiamento, il quale del resto ci avveri;! giicoltura di questo paese non tardò mol- 
Suppl. Dii. Tr.cn. T. XV. 55 


del calorico. V. Calore, Calorico Rag- 
giante e Lece. 

IRRAZIONALI Chiamami nell’ alge- 
bra quelle quantità che non si possono e- 
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tu ad approfittarsi dei vantaggi avuti dalla fiumi e pei laghi. Disciolti dall’ azione del 
natura per le abbondanti sorgenti dei fiumi sole, dal calore dei venti e dalle esalazioni 
che solcano in ogni parte il suo territorio, della terra, que’ ghiacci si liquefanno insie- 
la fatti 1’ Arno ed il Tevere, poco distanti me alle nevi nella stagione più animata, 

1’ uno dall’ altro alla loro sorgente, parto- perdendo una parte del loro volume per 
no da una delle cime più elevale dell’ A- i iacquistarla ben presto con una nuova 
pennino; il primo bagna Firenze c Pisa, ed addensazione di nubi, 
il secoudo passa ad Orvieto e Roma, e tut- I laghi sono ancor essi come tanti ser- 
ti due sboccano nel Mediterraneo. Tra i batoi rispetto ai fiumi, impedendo che ri- 
ruolti fiumi polche nascono sulle Alpi, più mangano esausti q si trasformino in tor- 
uotabili per l'estensione del loro corso, pel renò, specialmente in vicinanza delle loro 
volume delle loro acque e pei servigi che sorgenti, come segue dell’ Adige e della 
■ elidono alla navigazione, ricorderemo l’A- Brenta. Trattengono il corso delle acque, 
dige ed il Po. Quest’ ultimo ha origine a le riscaldano e le rendono migliori per lo 
Monte Vestilo o Viso, sui confini della Fran- innaffiamento delle terre; hanno di più 
eia, si stacca maestosamente dalle montagne una navigazione loro propria, la quale in 
che lo circondano, passa a Torino, Casa- molti si è anche procurato di estendere fuori 
le. Piacenza, Cremona, e gettasi con raol- de’ loro confini sul dorso dei fiumi che ne 
te foci nell’ Adriatico. L’ Adige nasce a derivano e su quelli dei canali praticati 
pii delle montagne di Nauders, che so- dall’ ai te. L’ Apennino ha laghi notevoli 
no unite al- gran Brenner, celebre per la in Toscana, negli Stati della Chiesa, nel 
sua altezza e per le sue ghiacciaie, irriga il regno di Napoli. Quanto ai laghi delle Alpi, 
Tirolo, passa per Trento e Verona, c come più numerosi che altrove, si trovano per 
il precedente scaricasi nel mare Adriatico, la più parte rinchiusi tra il Monte Baldo 
Parimenti sotto le ghiacciaie delle Alpi si ed il Sempione, I’ alto Mincio, e la Sesia, 
trovano le sorgenti dell’ Adda e del Tici- al di sopra delle pianure d'Italia più ricche 
no, i due principali influenti del Po, ed infi- di riso, di lini e di praterie. Fra questi 
ne quella del Martello che riceve la Noce laghi di grandezze diverse, quelli di Como 
quasi dalla sua origine, c quella dell’Eisach, di Garda c del Lago Maggiore, che sono i 
alle quali F Adige dee una porzione assai più considerabili delle Alpi meridionali, at- 
cousiderabile delle sue acque. Numerosi.traggono a sè i viaggiatori meno assai per 
fiumi, oltre ai citati e multi torrenti ren- la loro forma ed estensione, che pei bor- 


ùunu maggiormente fertile questa delizio- 
sa regione, fra i quali è duopo ricordare il j 
Quieto, F Isonzo, il Tagliamento, il Li- 
\enza, il Bacchigliene, il Tronto, il Olien- 
ti, il Musone, il Metauro, F OtTanto, il Pe- 
scara, che tutti scaricansi nell’ Adriatico, 
«d Biadano, il Basiento, il Cratc, il Vol- ; 
turno, il Gnrigliano, il Tevere, F Arno, il 
Serchio, il Varo, e molti altri che recansi 
uel Mediterraneo. 

t Le ghiacciaie, sì comuni nelle Alpi, for- 
mano pure immensi ed utilissimi serbatoi pei 


ghi e palazzi che adomano le loro sponde, 
pei giardini c gli orti che coprono le loro 
piagge e per le svariate bellezze delle loro 
. montagne. 

In qualunque mudo sicnsi formate le 
pianure d’ Italia, nella loro origine, è cer- 
i to che una porzione considerabile del ter- 
reno, che le ricopre è un dono delle acque 
le quali per loro natura hanno una ten- 
denza irresistibile a distruggere le monta- 
gne ed a trasportarne le rovine in fondo al- 
ile valli. A misura che le montagne sonori- 
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■uste spoglialte in parte delle loro bosca- 
glie dall' azione stessa delle acque, dalla 
mano dell’ uomo o dai guasti del bestiami, 
le acque si sono trovate sempre meno di- 
vise, assorbite e moderate nel loro corso 
dalle fuglie, dai tronchi e dalle radici delle 
piante. Da ciò sono derivale, ogni giorno j 
più terribili, le inondazioni dei fiumi, la 
formazione continua di nuovi torrenti, e 
tutti quei danni dei quali non si può farsi 
una giusta idea, se non che seguendo il corso ; 
di questi fiumi ed osservando soprattutto 
le montagne, le quali in alcune provincie 
dell’ antico stato di Venezia fino da tempo 
immemorabile, ed anche in questi ultimi 
tempi si sono sprofondate nel loro letto. Ma 
le montagne essendo composte di materie 
diverse, parte favorevoli, parte dannose alla ^ 
vegetazione, le loro rovine ricoprendo le 
pianure hanno prodotto necessariamente 
una varietà di terreni quali si osservano i 
massimamente nella grande pianura del 
Piemonte e della Lombardia. Dall’altra; 
parte, le acque distribuiscono in maniera | 
allatto disuguale le sostanze che trascinano 
sui terreni con una forza e con moti del 
tutto diversi. In generale si trovano i de- 
positi più ricchi al piè delle montagne, ed 
a grande distanza, mentre nei paesi inter- 
medi! la buona terra è quasi sempre me- 
scolata con ghiaia, sabbia arenosa, pietre e 
ciotoli. 

Lo studio adunque delle acque, della lo- 
rd natura, delle loro proprietà e delle ma- 
terie che trasportano, diventava indispen- 
sabile nelle pianure, quanto lo è nelle val- 
li e sulle colline quello del clima, dell’ e- 
sposizione e dei ciglioni. Ognuno si è tro- 
vato costretto ad occuparsi delle acque per ■ 
richiamarle, rispignerle o volgerle, secon- 
do che potevano essere utili o svantaggio- 
se, con quell’ interesse che presenta ad un| 
popolo, la cui ricchezza è fondata sull’ a-, 
gricoltura, la necessità di difendere o dii 
migliorare le sue campagne. Non v’ ha bi-> 


sogno adunque di richiamare alla memoria 
che la scienza fisica ed economica delle »- 
cque è nata, si è accresciuta e perfezionata 
in Italia, dove tutto ciò che si riferisce alla 
loro teoria è stato sì dottamente trattato 
da Castelli, Domenico, Guglielmini, Gran- 
di, Viviani, Montanari, Zendrini, Eusta- 
chio Manfredi, e da una folla di altri uo- 
mini celebri venuti dopo di essi, la cui 
mercè l’ Italia nostra servì di modello a 
tutte le altre nazioni, come è forza confes- 
sino anche gli stranieri medesimi. 

Senza entrare a parlare dei mezzi parti- 
colari impiegati nelle diverse contrade di 
Italia per riparare ai danni delle acque, trat- 
tenerle nei loro alvei rialzati incessantemen- 
te dalle materie che vi si depongono, ovvero 
spargerle, ci contenteremo di osservare so- 
lamente rhe le opere idrauliche costruite 
per migliorare le terre o proteggerle con- 
tro le acque, costarono somme prodigiose 
a diverse provincie d’ Italia. In qualche 
parte si sono raddrizzati o corretti gli al- 
vei de’ fiumi, e qualche Volta si sono riu- 
niti i loro diversi rami in un solo canale, 
dando a questo una profondità convenien- 
te; si costruirono argini in tutta 1’ esten- 
sione del loro corso, ed anche raddoppiati 
in quei luoghi che più importava difen- 
dere. 

Aprironsi canali ad alcuni fiumi a fine 
di ricevere una parte delle loro acque e di- 
minuirne il volnme. Quelle paludi stesse 
che non era riuscito ai Romani di rendere 
atte alla coltura, sono state asciugate e co- 
perte di biade, e sbarazzandosi dalle acque 
tratti immensi di paese, si diedero al Po- 
lesine e ad una parte dei territorii di Pa- 
dova, Verona, Mantova, Bologna e di Fer- 
rara, Piacopza, Parma, Cremona ed a va- 
rie parti del Trevigiano, del Vicentino e 
della Romagna, terre nuove, e concimate 
per lo spazio di interi secoli dal soggiorno 
di acque stagnanti e corrotte. 

Questi importanti lavori andavano uniti ■ 
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naturalmente con quelli che hanno procn- campagne si nutrisce di quella sperie di 
rato all' Italia settentrionale ed alla Tosca- biada detta saggina. Ai contrario poi so- 
na, ma principalmente alla bassa Lombar- no frequentissimi nell'Alta Italia e special- 
dia ed ai paesi coi quali ella comunica, per mente nei piani sotto le Alpi, giacché la 
mezzo delle lagune e dei canali costruiti al fusione prolungata e tarda delle nevi e dei 
nortedello stato veneto, una navigazione cosi ghiacci vi rende copiosa 1’ acqua in estate, 
felicemente combinata, che sarebbe difficile Forzato il colono dalla natura delle sue 
trovarne altra nelle diverse contrade di raccolte, e spesso ancora da quella del ter- 
Europa, la quale nel medesimo spazio si reno, a ricercarla con la maggior diligenza, 
estenda a tante ricche provincia ed a città non ha nulla risparmiato per condurla sul- 
populose ugualmente. Fra i nnnierosi ca- le sue terre. I fiumi e qualche volta i tor- 
nali che fanno parte di questa navigazione, Tenti gliel’hanno somministrata, e lesorgen- 
ve ne sono alcuni, come quelli del Ticino ti tanto comuni in tutta questa contrada, le 
e dell’ Adda, riuniti a Milano, o come quel- quali sono prodotte principalmente doll’e- 
lo, che da Abbialegrasso va a Bercguardo. levazionedei laghi e dal feluamento delia- 
che servono pure alfirrigamcnto dei terreni, eque contenute nei canali principali, han- 
Pcr lo stesso ultimo oggetto si sono ac- no dato origine ad altri canali, che t’ in- 
cresciute le acque del Naviglio grande e crociano in diverse guise, ed offrono allo 
di quello della Martrsana, non essendovi straniero che ne osserva le ramificazioni un 

generalmente che i canali, in cui si sono aggetto di grande istruzione, 
potuti introdurre ovvero radunare gran- L’arte di livellare le terre portato al più 
dissimi volumi d' acqua che sieno destina- alto giudo di perfezione nel Piemonte e 
ti al doppio servigio d’ irrigare i terreni nel Milanese, donde si è sparsa nelle altre 
e di trasportare i loro prodotti. Il com- provincie v quella di riscaldare le acqne 
mercio alcune volte profitta dei canali, fresche e crude con farle scorrere lungo i 
che, come quello della Fusa nel Brescia- canali prima di usarne sui campi ; quella 
no, conducono l’ acqua dei fiumi al co- di supplire con mezzi artifiziali a questa 
lono, finché si permette che corra riunì- maniera di migliorare le acque, quando si 
ta prima di farne uso sui campi, nella stes- prendono da sorgenti vicine ai campi pei 
sa guisa ciré 1’ agricoltura si serve, special- quali si destinano ; quella specialmente di 
mente nei paesi in cui i mezzi d’irrigamen- bene distinguere le terre ed i raccolti 
to non sono proporzionati al bisogno, di che conviene irrigare; le circostanze, in 
quell’ acqua che dopo avere servilo alle cui l’ acqua giova quelle in cui torna no- 
fabbriche ed ai mulini, andrebbe perduta cevole; la quantità d’acqua necessaria ad 
inutilmente nei canali. Ma questi non sono ogni specie di vegetali tra quelli che s’ ir- 
che soccorsi momentanei, i quali si presta- rigano, e la qualità delle acque che si 
no scambievolmente 1’ agricoltura, l’ indù-] spandono nell' inverno sulle praterie dette 
stria ed il commercio, e se ne fa parola marcite , o che si ottengono per quanto 
soltanto per dare un'idea del pregio, in si può dalie sorgenti, perchè allora sono 
cui si tiene I’ acqua nella maggior parte del meno soggette a gelare : tali sono gli og- 
le provincie italiane e del modo come si getti, oltre i regolamenti sulle acque, i qua- 
ndo pera. li non si possono in Italia considerare w ai 

I canali per irrigazione sono rari in To- con tanta attenzione che basti, 
scana, dove mancando l’acqua pel formen- Di fatto i prati a marcita nel Milanese 
tone, la popolazione generalmente nelle permettono fino a sette raccolte di fieno 
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nell' annata, e siccome sono, dopo un' ab- 
bondante concimatura, mantenuti durante 
1» fredda stagione, coperti di un velo d’ a- 
cqua in costante movimento, cosi il gelo 
non può penetrare facilmente all» loro su- 
perficie ; quindi le erbe vegetano anche nel- 
l’ inverno e se ne fa il primo taglio in feb- 
braio. 

Nel Lodigiano le migliori erbe da praterìa 
sono indigene e si propagano pei semi re- 
cati dai concimi animali od altrimenti, an- 
che senza apposita seminagione: alle erbe 
di questi prati siamo debitori dei formaggi 
celebratissimi, che erroueamente passano 
sotto il nome di parmigiani. Conviene no- 
tare che i prati di questa provincia per ef- 
fetto dell’avvicendamento agrario quivi do- 
minante, si dissodano ogni terzo anno in 
autunno per seminarvi il formentone ed il 
lino nella vegnente primavera, il frumento 
nel successivo autunno e per loro ridonar 
poi la cotica erbosa, nel quale stato si man- 
tengono di nuovo per tre anni continui.Quc- 
sta provincia, sebbene di poca estensione, 
mantiene diecimila bnoi,vcntiseimila vacche, 
ottocento tori e settemila vitelli. Lo strato 
di terra vegetabile di soli so a a 2 centimetri 
di grossezza, non permette in questi terre- 
ni le profonde arature, poiché porterebbe- 
si alla superficie una sterile ghiaia, e tutta- 
via queste terre sono reputate le migliori 
del Regno Lombardo-Veneto. 

Le provincie di Bergamo, Brescia e Cre- 
mona hanno prati stabili che rendono, a 
seconda di loro natura, da tre a quattro 
tagli di fieno. In alcuni punti di questo ter- 
ritori! le acque d’ irrigazione sono abba- 
stanza letaminose per escludere dai prati k 
necessità dei concimi, lo che forma una 
grande economia pei coltivatori i quali gli 
impiegano perciò piò abbondantemente 
pel lino, pel formentone e pei prati artifi- 1 
alali. 

Grandissima estensione e moltissimi bo- ! 
nificamenti ricevette in Italia quest’ arte 1 
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jnetla valle di Chiana, e lungo l’Arno, nel' 
la Romagna, c nelle altre provincie tra il 
Po e 1’ Aprimmo, dove t fiumi nascono in 
montagne simili per loro natura a quelle 
della Toscana, e nelle valli al di là dell’A- 
dige che attraversano l’Agno, il Chiampo e 
l’ Alpon. 

Il Ferrarese ed il Polesine, sono fl pro- 
dotto delle deposizioni naturali, che 11 ma- 
re ritirandosi ha lasciato allo scoperto, o 
che i canali prosciugatisi hanno sbarazzato 
dalle acque, sotto le quali erano rimaste se- 
polte le terre. Ma le deposizioni che hanno 
colmate e migliorate le terre della valle di 
Chiana e degli altri paesi sono state forma- 
te con mezzi artificiali, obbligando i fiumi 
ed i torrenti a depositare ad ogni cresciu- 
ta d’ acque sulle terre comprese dentro gli 
argini, nuovi strati di quel limo che tras- 
portano dalle montagne.il Torricelli, fatte 
alcune osservazioni sull’ andamento delle 
acque e sui loro effetti, stabili sulle acque 
torbide le teorie che hanno dato all’ Italia 
una glande quantità di terre coltivabili, e- 
gualmcnte preziose per la loro estensione, 
che per la loro fertilità. 

Alla Mezzola, e nelle risaie vicine alle 
spiagge, le acque s’ introducono per abbe- 
verare il riso spesso cariche di belletta, ve 
la depositano pel solo effetto del vento di 
mare, il quale forma una diga naturale lun- 
go le terre e vi trattiene le acque dolci. 
Nella valle d’ Elsa non è clic a forza d’in- 
dnstria, che il Toscano supplisce ai torren- 
ti, raccogliendo per via di al gidi. situali suc- 
cessivamente, ed a’ gradi nei fondi delle 
valli la terra e la belletta che le piogge 
precipitano dalle montagne. In altri canto- 
ni si servono indifferentemente delle acque 
torbide e delle chiare, quando corrono su 
terre elevate e profonde per incanalarle e 
condurle in parte su quelle, le quali es- 
sendo situate immediatamente al disotto, 
hanno bisogno di essere rialzate o fecon- 
date, e nelle valli del Chiampo, dell’ Agno, 
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e dell’ Alpon si dà F ingresso a questi fiu- 
mi in tempi diversi sui medesimi terreni, 
ora per innaffiarli ed ora per concimarli ; 
come accade in Romagna, dove alternati- 
vamente, per via delle acque torbide e 
chiare, si giugne a raccogliere grande gran- 
de quantità di rìso, mentre nello stesso 
tempo insensibilmente si colmano i terre- 
ni in maniera, che non servano più a colti- 
vazioni d’ altro genere. Fra i benefizi! del- 
le acque torbide il più prezioso è il livella- 
mento delle terre. 

Generalmente s’ ammonticchiano in Ita- 
lia, lungo le strade o sull’ orlo dei campi i 
ciotoli, la ghiaia e la sabbia, che vi si trova- 
no dalla più remota antichità o che i fiumi 
vi spandono nelle loro inondazioni. Spesso 
ancora npronsi fossi nei campi per sotter- 
rare questi materiali, e quando, per qual- 
che straordinaria innondazione, i danni non 
possono essere in tal modo riparati, si ri- 
corre ai fiumi, acciò restituiscano ai campi 
coprendoli di belletta, la fertilità che è 
•tata loro rapita. Del rimanente le opere 
idrauliche necessarie a tanti oggetti diversi 
furono costruite per la più parte in tempi 
lontanissimi, ed hanno servito di modello a 
tatto ciò che l'Europa possedè di più ma- 
raviglioso di questo genere. Se si potesse 
sapere quali sieno le qualità distintive c le 
proprietà delle acque delle quali si fa li- 
so per migliorare le terre, per far matu- 
rare le biade e renderle più abbondanti, 
«T onde derivi la diversa loro qualità, e con 
quali segni diasi a conoscere, sarebbe faci- 
le allora calcolare, osservando anche le re- 
lazioni dei climi, di qual grado di miglio- 
ramento le acque rendano suscettibili le 
nostre terre paludose, e quelle le quali 
benché a portata dell’ acqua, non sono 
però irrigate . La diversità delle acque 
relativamente alle loro proprietà utili o 
dannose alle terre, esiste per lo più pel 
medesimo fiume, per poco che sia esteso 
il sno corso, a forse non si osserva meglio 
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in altro luogo che lungo F Agno, il qual* 
alla sua sorgente scoile sugli schisi! mica- 
cei di quella montagna famosa pei suoi 
crolli, e che dopo avere percorsa una lunga 
rollata riceve sopra e sotto Trissino dei tor- 
renti, alcuni dei quali gli portano sostanza 
calcaree, ed altri vulcanici materiali. 

Gli altri paesi non potevano rimanerse- 
ne inerti all’esempio di si grandi e ben di- 
rette operazioni, e dopo le guerre d’Italia, 
regnando in Francia Francesco I, s’ intro- 
dusse in quel regno F uso delle irrigazioni, 
nelle parti meridionali dapprima ih quelle 
montuose dappoi. Nel 1819 Vittore Yvart 
diede una statistica molto istruttiva delle 
varie irrigazioni eseguitesi in Francia, e cer- 
to, quantunque vi si nutino molto impor- 
tanti lavori, sono ben lungi dall’ essere tali 
e tanti quanti potrebbero e quanti pel mag- 
gior giovamento dell’agricoltura francese 
ricliiederebbesi, come abbiamo veduto an- 
che all’ articolo Casali addietro citato. 

La Svizzera, la Germania, F Olanda e 
F Inghilterra non trascurarono nemmeno 
desse un mezzo tanto efficace di aumentare 
la fertilità delle terre. Tutti questi diversi 
paesi ne adottarono F uso, ed introducen- 
done la pratica nelle loro colonie, ridusse- 
ro in oggi tutte le parti del mondo a pre- 
sentare lavori d’ irrigazione imperfetti an- 
cora forse e limitati ad un numero troppo 
ristretto di paesi, ma tali se non altro da 
procurare vantaggi rilevantissimi per tutto 
ove trovansi stabiliti. 

Bisogna nondimeno convenire che i la- 
vori moderni d’ irrigazione non presenta- 
no generalmente quel carattere di grandez- 
za c beneficenza generale, che distingue 
quelli del lago di Mcride, e del canale di 
Alessandria d’ Egitto, e quelli eziandio dei 
canali d’ irrigazione e navigazione della Ci- 
na, e neppure di quelli fatti alcuni secoli 
addietro in Italia, perchè i primi sono, 
per così dire, isolati ed appropriati ai biso- 
gni particolari dell’ agricoltura , laddove 
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questi abbracciavano nei loro effetti, oltre 
ni bisogni generali dell’ agricoltura, quelli 
della navigazione e dell’ approvigionamen- 
to delle città. Checché ne ne (ia, esempli 
così numerosi ed un’ opinione sì unanime 
stabiliscono bastantemente i vantaggi delle 
irrigazioni e l’interesse che hanno i proprie- 
tarìi di adottarne 1’ uso, ogni qual volta lo 
possano permettere le circostanze locali. 

La irrigazione in vero è fuor di ogni 
dubbio una delle pratiche più importanti 
dell’ agricoltura, poiché la sua mercè aride 
sabbie vedonsi in ricche praterie trasfor- 
mate e terre infeconde producono abbon- 
danti messi di canapa, lino, legumi ed altro. 
Fra tutti i mezzi in somma che l'uomo pos- 
sedè per favorire 1’ agricoltura non avve- 
ne alcuno la cui potenza equivalga a quel- 
la dell’ irrigazione. Molle acque traggono 
seco parti fecondatrici che possentemente 
influiscono sulla vegetazione; quindi cogli 
adacquamenti si ottengono concimature e 
somministratisi al suolo nuovi elementi di 
vegetazione. Le irrigazioni scemano grande- 
mente i danni che recano le brine gelale db 
primavera ; le acque delle sorgenti con la 
temperatura più elevata loro propria, riscal- 
dano la terra c la coprono di verzura più 
prontamente procurando ubertose praterie 
ad un tempo in cui non vedesi apparire un 
filo d’ erba nei terreni non adacquali. In 
alcuni luoghi le irrigazioni formano la base 
del positivo valore dei fondi, raddoppiando- 
ne per lo meno il prezzo, e talvolta ancora 
portandolo al decuplo. Così De Gasparin 
narra che un proprietario con soli ao,ooo 
franchi di spesa giunse a creare una prateria 
di 35 ettari, che dà attualmente una rendita 
di 10,000 franchi, mentre ne rendeva appe- 
na ì aoo dapprima. Dopo introdotta la irri- 
gazione videsi la fecondità arricchire una 
immensa pianura coperta di un leggero 
strato di terra senza consistenza, e tale si 
fu l’ abbonimento che quell’ ettaro di ter- 
reno che si vendeva a 5 (ranchi soltanto, 
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ridotto irrigabile si vendè 5oo. La neces- 
sità delle irrigazioni in quel luogo era tale 
che se venissero abbandonate due terzi 
degli abitanti sarebbero costretti ad abban- 
donare il paese che pivi non potrebbe alla 
loro sussistenza bastare. 

Ad ogni modo e quantunque utili sieno, 
generalmente parlando, le irrigazioni, non 
pertanto adottare si debbono ciecamente 
e dappertutto ad un modo, ma occorre 
opportunamente modificarle secondo la 
qualità del terreno, il genere delle coltiva- 
zioni e la qualità e quantità delle acque 
unde puossi disporre, non che secondo il 
clima e l’ andamento delle stagioni. 

Non vi è specie alcuna di terra sulla 
quale la irrigazione non dia buon effetto, 
nulla di meno non su tutte il risultamenlo 
è ugualmente vantaggioso. 1 terreni che ne 
traggono maggiore profitto sono quelli più 
permeabili e più ardenti, come i terreni 
sabbiosi, ghiaiosi, sassosi; non avvene al- 
cuno, fino alle rocce pure, che non possa 
essere migliorato in tal guisa dal fango che 
l’ acqua depone fra le pietre. Le terra 
sciolte e massime quelle melmose traggono 
minore vantaggio dalla irrigazione, e non 
possono ricevere tanta acqua quanto le 
precedenti; gli adacquamenti vi si devono 
far durare meno a lungo, praticar visi a mag- 
giori intervalli e cessare tustochè il tempo 
diviene umido o freddo. Uno scolo pronto 
e compiuto dell’ acqua è in tal caso più 
che mai necessario. Queste avvertenze so- 
no di viemmaggiore importanza pei terreni 
argillosi compatti, massime quando sieno 
privi di parti calcari. 

Del resto giova avvertire che parlando 
del terreno intendiamo indicare non sola- 
mente lo strato superiore, ma altresì il sot- 
to suolo che nelle irrigazioni è forse più 
importante del suolo stesso. Così una ter- 
ra argillosa che abbia un sottosuolo per- 
meabile sosterrà senza inconveniente ab- 
bondanti e ripetuti adacquamenti, menti* 
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invece questi recheranno danno al suolò 
anche il più leggero se abbia un sotto suo- 
lo impermeabile. Quanto alle terre torbo- 
se se trova usi in posizione asciutta quello 
che meglio ad esse conviensi sono adacqua- 
menti ripetuti, ma di breve durata. Tuttavia 
anche nei lnogbi umidi la ùnganone tor- 
na vantaggiosa, massime quando diasi lo- 
ro molta acqua, essendo cosa dimostrala 
dall' esperienza che il rapido passaggio di 
una quantità sufficiente di acqua su queste 
terre le migliora notabilmente privandole 
di una gran parte della loro aridità. 

Una cosa molto importante da esami- 
narsi quando vogliasi stabilire una irriga- 
zione è quella di assicurarsi se la posizio- 
ne e la forma del terreno permetteranno 
che l’ acqua vi arrivi, si sparga ugualmen- 
su tutta la superficie e ne scoli pron- 
tamente. Quando non siasi allatto sicuri di 
queste indispensabili disposizioni è duopo 
ricorrere alla livellazione, della quale parle- 
remo in appresso. La forma del terreno più 
favorevole allo stabilimento di una irrigazio- 
ne è un leggero pendio. Un suolo affatto 
| nano non può rendersi atto all’ adacqua- 
«■lento senza grandi lavori ; all’ opposto se 
il pendio è troppo ripido, facilmente può 
stabilirsi 1’ adacquamento, ma le piante 
traggono poco profitto da un’ acqua che 
trascorre con forza; ben lungi dal depor- 
re del fango sulle praterie quest’acqua trae 
seco invece la terra di quelle, a meno 
che non sienn perfettamente ricoperte di 
piote. Tuttavia può rimediarsi fino ad un 
certo punto a questo dilètto. L’ inconve- 
niente del pendio troppo ripido è minore 
per una terra compatta che per uno legge- 
ra, poiché la prima teme allora meno la 
umidità che quando è poco inclinata. In 
generale i grandi pendìi richieggono ripe- 
tuti adacquamenti, ma con poca acqua per 
volta. In alcuni casi si può trarre profitto 
da una simile posizione per fare che 1’ a- 
equa lavi c levi via il suolo delle parti su- 
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i periori e io trasporti nei bassi fondi palu- 
• dosi. Questo è un metodo economico di li- 
vellazione che si adopera altresì per levare 
uno strato cattivo di terra, come sarebbe, a 
cagione di esempio, uno strato di torba per 
iscoprire un sotto suolo di migliore qua- 
lità. 

Una condizione non meno importante 
, del declivio per 1’ adacquamento si è 1’ u- 
guaglianza di superficie, poiché le molte 
e forti inuguaglianze, gli avvallamenti ed i 
rialzi sono gli ostacoli più difficili da su- 
perarsi per le irrigazioni. Le più piccole 
disuguaglianze hanno ad essere necessaria- 
mente spianate ; quanto alle grandi sareb- 
be spesse volte difficile il toglierle compiu- 
tamente, quindi allora procurasi di regola- 
re la irrigazione per guisa da non avere 
bisogno di questa operazione, che sempre 
riesce assai dispendiosa. In generale deesi 
procurare che tutto il terreno abbia una 
inclinazione uniforme, o tale almeno eba 
non rimanga nessun rialzo cui l’acqua 
uon possa giugnerc, nè alcuna cavità in 
cui essa si arresti e dimori più a luogo che 
noi dovrebbe. 

Il collocamento di un campo al disotto 
di un villaggio è dei più vantaggiosi, mas- 
sime quando 1’ acqua passa pel villag- 
gio stesso, poiché la terra in allora riceve 
i primipii di tutte quelle quantità di letami 
e di concimi che la negligenza degli agri- 
coltori lascia di continuo ammucchiarsi nei 
cortili delle case e delle stalle. In tal ca- 
so non sì dee risparmiare fatica è spesa 
per far sì che tutte le parti dei proprii beni 
partecipino di questo adacquamento pre- 
zioso. Una posizione elevata trae più pro- 
fitto dalla irrigazione e ne ha maggior biso- 
gno di quello die una bassa, ciò stesso pure 
dee dirsi di una esposizione a mezzo gior- 
no od a levante ove 1’ adacquamento rie- 
sce più vantaggioso che in un terreno «- 
sposto a settentrione od a ponente. 

Finalmente vi sono ancora altre comi- 
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Sornioni che possono avere qualche peso 
in una intrapresa di simile fatta, favorendo 
od impedendo la irrigazione secondo la 
posizione del terreno. Sono da annoverarsi 
fin queste la divisione troppo minuta delle 
proprietà, la mancanza di siepi ed altre 
chiusure, e la difficoltà di stabilirne per sot- 
trarsi ai pascoli degli animali vaganti che 
sono incompatibili con una accurata irri- 
gazione, come pure la difficoltà di dare uno 
scolo alle acque senza nuocere alle terre 
inferiori. La legislazione, come vedremo, 
olire alcune facilità per sottrarsi in parte 
a questi inconvenienti. 

Quanta all’influenza del genere di pian- 
te coltivato sul vantaggio delle irrigazioni, 
è da notarsi che nessun raccolto ne traggo 
tanto profitto quanto 1’ erba, e che per 
conseguenza le praterie sono quelle cui lo 
adacquamento torna più utile. Non avvi in 
esse quell’ inconveniente che ha luogo nel- 
le terre arative, nel lavoro delle quali si 
distruggono tutte le disposizioni (attesi per 
le irrigazioni; inoltre la superficie coperta 
di piote permette assai meglio che quella 
orata che 1’ acqua scoli e si sparga su tutta 
Ij superficie ugualmente, nò 1’ acqua pro- 
duce mai quell’asso'damento eccessivo della 
terra che in alcuni suoli aitrimente coltiva- 
ti produce. Finalmente 1’ esperienza ci in- 
segna che l’ acqua favorisce piuttosto lo 
sviluppo degli steli e delle fòglie che quel- 
lo dei semi, ed è per conseguenza più fa- 
vorevole alla produzione dei foraggi che a 
quella dei grani. Inoltre si sa eziandio che 
gli adacquamenti periodici convengono in 
maniera affatto particolare alla maggior 
parte delle graminacee onde lo strato er- 
boso delle praterie si compone. Da ciò ne 
viene il proverbio tedesco che con V acqua 
si può fare deWerba. Abbiamo infatti ve- 
duto in addietro, parlando dei vantaggi del- 
la irrigazione, come sieno questi maggiori 
per le praterie che per qualsiasi altro og- 
getto, e gli effetti che in tal caso si ottengo- 
Suppl. Dii. Tccn T- XV. 
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no, verranno riferiti più estesamente agli 
articoli Marcita e Prateria. Del resto an- 
che per altre coltivazioni torna la irriga- 
zione assai utile e particolarmente pel Ri- 
so, pel Liso, per la Carap a ed altre; ma 
in questo caso le irrigazioni hanno ad es- 
sere più limitale, e dirette con particolari 
cautele come agli articoli speciali potrà ve- 
dersi. 

Quanto al clima, la irrigazione è vanta- 
giosa principalmente in quelli caldi, sulle 
terre elevate c dove le piogge sono più ra- 
re precipuamente a quel tempo in cui sa- 
rebbero necessarie. Ivi è che 1’ uomo dee 
supplire con artifiziale adacquamento, spar- 
gendo la irrigazione sul suola quando le 
piunte ne hanno di bisogno, evitando con 
altre disposizioni che ve ne abbia un ec- 
cesso, in guisa che le terre irrigate non 
possano soffrire danno dall'umidità nè dal- 
la siccità, e sieno per questo riguardo real- 
mente indipendenti dall’ atmosfera . L'tia 
ordinaria incostanza nell’ andamenlodelic 
stagioni è pure un motivo che rende assai 
utile la irrigazione. 

Della qualità delle acque che più so- 
no opportune all’ irrigazione parlossi coù 
qualche estensione all’ articolo Irraffia- 
mesto. e quello che ivi dicemmo è quasi 
del tutto applicabile all’ acqua di irrigazio- 
ne. Tuttavia qualche differenza pure vi 
corre, e per la assai maggiore quantità di 
acqua che in quest’ultimo caso fa di biso- 
gno, e per la diversa qualità delle piante cui 
somministrasi, ed anche pel modo stesso 
come si sparge. 

Non tutto le acque sono certo ugual- 
mente buone per le irrigazioni, ma variano 
secondo i luoghi che percorrono, le sostan- 
ze che traggono seco, ed avv ene pure di quel- 
le che devono essere proscritte per le loro 
qualità deleteri. Nulla è più facile però che 
1’ assicurarsi se un’ acqua convenga per la 
irrigazione, bastando a tal fine esaminare le 
sponde fra le quali trascorre. Se si vedono 
5C 
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gueruite di un* erba vigorosa e di buona a quelli delle altre, e le erbe delle mar* 
qualità, si può essere sicuri dei suoi buo- ci te, quantunque sieuo efficacissime a fare 
ni effetti sulle praterie. Sono anche in que- sì che le vacche producano molto latte, le 
sto caso da preterirsi quelle che si riscalda- snervano in modo tale, che in brevissimo 
noe raffreddano prontamente, cuocono con tempo non sono buone che da macello, 
facilità i legumi e disciolgono bene il sa- Vengono appresso quelle acque che tra- 
pone. Le migliori acque di tutte per le ir- spoi tauo seco terre di buona qualità ed i 
rigazioui sono quelle che per avere tra- succhi di letami a quelle dispensati } quindi 
scorso luoghi molto abitati contengono seguono le acque che scolano dai terreni 
immondezze, urine, acque di lisciva o sco- calcali gessosi, e che, contenendo calce o 
late dai letami e simili priucipii nutritivi ed gesso, riescono anch’esse fertilizzanti. Dopo 
eccitanti,! quali hanno la proprietà di prò- queste sono le acque pure e limpide di piog- 
muovcre e favorire grandemente il cresci- già o scaturite da rocce quarzose, granitiche 
mento delle piante. Un esempio del van- e simili, poco solubili, e quelle che si sono 
t aggio di siff atte acque si ha in quelle che si depurate col trascorrere per lungo tempo 
estraggono dalla lussa che circonda la cit- in canali o sopra luoghi coperti d' erba, 
tà ili Milano: giacché non solo perdono Queste, per altro, siccome agiscono princi- 
molto della originaria freddezza per tutte palmente mantenendo la freschezza alla 
quelle materie suscettibili di una forte fer- piante e dando loro la umidità necessaria, 
mentazione che vi cadono dentro, prò venien- cosidevonsi usare in minor quantità di quel- 
ti dai cessi e dagli scoli delle lavature delle le che danno anche principi! fertilizzanti 
cuaine della città, ma depougopo anzi sui alla terra. Anche 1’ acquo marina, mesciuta 
prati un ferocissimo limo più potente di in piccola quantità all’acqua dolce, quale 
qualunque altro concime. Il più grande ed trovasi all* imboccatura dei fiumi, conviene 
il più antico scaricatore di tutte le altre a- bellissimo all’ adacquamento, e si sa che il 
eque riunite ucl fossato di Milano è il ca- foraggio che ne deriva è in particolar tuo- 
nale della Vettabbia, le cui eccellenti acque do salutare ed amato dui bestiami. Le qua- 
fino dal secolo dccimoterzo erano di prò- lità però fertilizznuti dalle acque possono - 
prietà de’ monaci di Chiaravalle, non me- divenire comuni a tutte quelle limpide o 
no che degli Umiliati, i quali, per verità, torbide, ina si sviluppano con più energia 
non tardarono ad approfittarsene per l’a- secondo i luoghi e la temperatura ordina- 
dacquamento delle loro praterie. Tale c ria del clima. Questa asserzione sembra ad 
tanta è la quantità delle materie feconde evidenza pro\ata dai prodigiosi effetti che 
che vengono portate da queste acque, chejsi ottengono con irrigazioni di acque Iòn- 
ia superfìcie di que’ prati che sono i primi pidc uei paesi meridionali, 
ad esserne irrigali va gradatauieutc intuii- j In generale non possono dirsi assoluta- 
zundosi in modo che dopo qualche tempo ìneutecattivcse non se quelle acque che con- 
uon si potrebbero più adacquare, qualora tengono sostanze minerali venefiche, e quel- 
li 01 * venisse lavata tutta quella posatura che ^ le che provenendo da paludi torbose sono 
vi si è deposta, le quale è per sé stessa un cariche di priucipii acidi ed astringenti. De 
eccellente concime e come tale viene com- Pcrthuis indica essere di cattiva qualità le 
perata dagli agricoltori dei contorni pei' acque provenienti dai boschi, le quali se 
concimare altri prati. sono troppo torbide traggono seco semi di 

I fieui però che si raccolgono da questcj piante boschive che danneggiano le pra- 
praterie sono di , qualità molto inferiore Urric. e se sono limpide riescono troppo 
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*>u<le ed invece di attivare la vegetazione la 
ritardano raffreddando il terreno. Queste 
acque però ed- altre difettose ugualmente 
possono migliorarsi lasciandole dimorare 
esposte all’ ardore del sole entro serbatoi, 
ove abbiano anche il tempo di depoiTe 
le impurità che contengono, o quando sien- 
si agitate vivamente dando il moto ai mec- 
canismi di un’ officina. Possono altresì mi- 
gliorarsi gettandovi terre, letami, e, secon- 
do Bertrand, steli di ginestra, di betulla, di 
abete e simili. Anche un eccesso di fango 
può essere nocivo quando s’ irrighi al mo- 
mento in cui l’erba sta per essere falciuta; 
si si ripara allora dando alle acque il tem- 
po di deporre 1’ eccesso; del resto in ogni 
altro caso, e massime (piando il suolo della 
prateria sia magro e sabbioso, il fango è 
vantaggiosissimo quando provenga da ter- 
re fertili, a segno che si c anzi, benché a 
torto, preteso che fosse la sola causa degli 
ammirabili effetti della irrigazione. Cert o è 
ad ogni modo che molto vi contribuisce, e 
che le acque migliori sono quelle, come 
dicemmo, che traggono seco maggior copia 
di terra e di succhi di letame. Per lungo 
tempo ritennersi come nocive le acque fer- 
ruginose, ma Yvart c L. Moli riferiscono 
varii esempi di casi in cui si adoperarono u- 
tilmente. Tuttavia awcne alcune che de- 
pongono sull’ erba una polvere rossigna 
che rimanendovi attaccata guasta il fo- 
raggio. 

La quantità dell’ acqua consumata per 
l’ irrigazione è certamente molto conside- 
revole, ma è assai difficile, per non dire im- 
possibile, stabilirla con esattezza, perchè 
dipende da molte circostanze, quali sono la 
natura più o meno asciutta del clima, la 
permeabilità od aridità del terreno ed an- 
che le screpolature che possono essere 
molte e profonde se lasciossi asciugare la 
prateria prima di lare la irrigazione. Inol- 
tre anche alla disposizione del suolo deesi 
avere riguardo in questo proposito, non 
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che al metodo di irrigazione adottalo. Die- 
tro varie osservazioni, deducendo una me- 
dia, che in molti casi sarà troppo debole, e 
supponendo una irrigazione ben regolata 
per infiltrazione od a pelo, si può ammettere 
che occorrano 5oo molli cubici di acqua 
all’ ettaro, quantità che corrisponde ad uno 
strato alto 5 centimetri : certamente la piog- 
gia anche abbondante è ben lungi dal dai ' 
altrettanta acqua, ma conviene riflettere che 
questa pioggia, massime se viene tranquilla- 
mente. rimane assorbita a misura che tocca il 
suolo, mentre invece il velo d’acqua che si 
versa nell’irrigazione sul suolo sfugge troppo 
presto per dare tempo all'acqua di penetrar- 
lo profondamente, donde ne viene che una 
grande quantità scola via inutilmente. Roui, 
agricoltore di Ailes, calcola che per innaf- 
fiare convenientemente un ettaro occorra- 
no 8aa metri cubici di acqua, e Borda, agri- 
coltore nelle Lande, indica una quantità 
presso a poco ugnale, ftel centro e nel set- 
tentrione della Francia spesso basta una 
quantità minore della metà, ed in Lombar- 
dia ai 85 metri cubici d’ acqua possono 
in a 4 ore irrigare circa 3 ettari di praterie 
o due ettari ed un terzo di terre arative. Se 
trattasi di Una irrigazione per innondazione 
le inuguaglianze ed i derlivii del terreno 
abbisognano di un velo di acqua molto 
più grosso, di raro minore di 3o centime- 
tri a termine medio, e si consumeranno per 
conseguenza 3,ooo metri cnbici all’ ettaro 
Quando non si possa disporre di una gran- 
de quantità d’ acqua si può fare in modo 
che vada ad irrigare successivamente pa- 
recchi terreni gli uni in seguito agli altri. 
Gli ultimi però fanno minore profitto, per- 
ciò clie 1' acqua vi giugne dopo avere de- 
posto il sedimento fecondatore ; quindi 
giova ad ogni batto farvi gingnere 1’ acqua 
direttamente. 

Le maniere di procurarsi cosi grandi quan- 
tità di acqua sono varie, ma si possono in 
due classi dividere, secondo che prendesi 


Digitized by Google 



44° Irrigazioni 

r acqua da un livello superiore a quello 
delle campagne, sicché basti lasaarvela 
scolare e condurcela, oppure da un livel- 
lo medesimo o piu basso di quello delle 
campagne, non potendocela allora far per- 
venire che col mezzo di macchine idrauli- 
che, le quali la innalzino quanto occorre. 
Di queste due maniere di procurarsi 1’ a- 
cqua. che sono basi di ogni irrigazione, par- 
leremo primieramente. 

Dopo essersi assicurati che si abbia nel- 
le varie stagioni dell’ anno una quantità di 
acqua sufficiente alla irrigazione che si suo- 
le stabilire, duopo è esaminare se abbiasi 
altresì la disponibilità di queste acque, è 
duopo pertanto, innanzi che Tursi a stabili- 
re qualsiasi irrigazione, conoscere quelle 
leggi che regolano quanto riguarda l’ uso 
delle acque, le quali intanto qui brevemente 
riassumeremo. 

I giurisconsulti posteriori ni Medio Evo. 
ebbero dell’ uso giuridico delle acque una 
idea troppo gretta. Non così i Komani. 
Quei nostri gloriosi antenati dettarono leg- 
gi abbondcvoli, perfette, soddisfacenti al 
bisogno delle popolazioni, di cotanta sa- 
pienza civile ripiene, che, al dire del Cla- 
rino, 1’ India, prima dimentica di sé stessa, 
alla line si riconobbe, e nelle proprie leggi 
vide c senti la maestà vetusta del romano 
impero, che in certa guisa ripigliò con la on- 
nipossente autorità del nome. Roma pro- 
mulgò anche in fatto d' acqnc savii ordi- 
namenti che quadravano, dice il Roma- 
gnosi, a tutte le tendenze dell’ ascendente 
italiano incirilimento. E siccome nella nuo- 
va rigenerazione il potere industriale e 
commerciale aveva presa una possanza 
sconosciuta dall’ antichità, cosi per coa- 
diuvare 1' Agricoltura, le Arti e le comuni- 
cazioni, furono aggiunte leggi di ragion 
pubblica nel regime delle acque, come, per 1 
esempio, quella di non potere scavarsi fon- i 
tanini fuorché a date distanze, e quella di ì 
attraversare, previa indennizzazione, il fon- < 
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do di un terzo, per condurre un’ acqua, 
di cui reggiamo anche un capo nelle leggi 
statutarie piemontesi, e così discorrendo. 

La giurisprudenza intorno alle acque 
non abbraccia il governo dei fiumi, la 
estensione e costruzione de’ canali, i boni- 
ficamenti, le discipline sui concorsi degli 
utenti, ma circoscrive e regola le funzioni 
riguardanti la irrigazione de’ poderi : nel 
che si comprendono, al dire del Roma- 
gnosi, gli usi ai quali per consuetudine co- 
mune vengono presso privati inciviliti im- 
piegate le acque, abitualmente o solo in al- 
cune date circostanze, non che i lavori diretti 
ad allontanare gli abusi delle acque stesse 
ed i nocumenti che possono talora appor- 
tate. Per lo che i principii di gius natura- 
le e sociale, e quelli di politica economia, 
avvalorati dall’ autorità di lunghe ragione- 
voli spcrienze e pratiche, e da positive ac- 
creditate legislazioni, dovrebbero muovere 
e determinare ogni giudizio in argomento 
di controversie relative le acque irrigatrici 
dei campi. La ragione civile delle acque 
considerata da questo lato è uua norma 
moderatrice delle operazioni de’ possidenti 
rii stabili nel senso di promuovere la pro- 
sperità dell’ agricoltura. 

I) Romagnosi indica per acque pubbli- 
che quella massa o corrente d’acqua, la 
quale, per la sua destinazione e pel suo 
uso, è riservala o destinata a tutti i mem- 
bri che compongono un pubblico, e per 
acque private tutte quelle, le quali non ri- 
vestono questa destinazione e questo uso. 
Nè si dimentichi che il nome di privato si 
riferisce anche ad una persona morale, ad 
un corpo. 

Le acque si suddividono come segue. 
Le acque coirenti sono quelle che da un 
luogo elevato fluiscono in uno più basso, 
le acque vive hanno un continuo movi- 
mento; le morte, come quelle delle cister- 
ne, sono inerti, senza moto, tranne quello 
che può loro essere momentaneamente ùu- 
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presso per una discesa, ma cui è interrotta 
la continuazione della spinta originale. 

Riguardo al tempo si dividono pari- 
menti le acque in estive e iemali, in diur- 
ne e notturne , in quotidiane e non quo- 
tidiane. 11 predicato di estiva attribuito 
all' acqua, riducesi ad un predicato di puro 
fatto della natura che in quel dato luogo 
non somministra acqua se non se nella 
state, o dell’ uomo die non ne usa che in 
tale stagione : insomma acqua estiva è quel- 
la condotta nella state. Lo stesso dicasi 
dell’ acqua iemale pel verno. 

I Romani antichi, i quali divisero come 
noi 1’ anno astronomico iu quattro stagio- 
ni, rispetto agli usi campestri lo divisero in 
sole due parti uguali, estate e verno : la 
prima cominciava dall’ equinozio di pri- 
mavera il ai di marzo, aveva termine con 
1’ equinozio di autunno e finiva in quello 
di primavera. Abbiamo ereditato dui no- 
stri antenati della prisca Roma una simile 
pratica riguardo alle irrigazioni, cioè le esti- 
ve sogliono aver principio al a 5 di marzo e 
fino all’ 8 di settembre, vale a dire, giusta il 
detto volgare, dalla Madonna di marzo a 
quella di settembre; le invernali, conosciu- 
te pei prati denominati a marcita, nell’ al- 
tra parte dell’ anno. Nel gius romano leg- 
giamo parimenti più volte ricordata l’acqua 
notturna, che conducevasi di notte e la 
diurna di giorno. A fine però di regolare 
la durata dell’ uso dell’acqua assegnata per 
ore diurne o notturne, è di mestieri cono- 
scere in qual guisa abbia a ripartirsi il tem- 
po della notte e del giorno. Nella legge ot- 
tava del digesto al titolo delle ferie, si de- 
finisce non già il giorno naturale, ma il 
civile, il quale si fa cominciare alla mezza 
notte ; resta adunque a vedersi se 1’ uso 
diurno o notturno di un’ acqua si abbia a 
desumere dalla ripartizione del giorno ci- 
vile o naturale. 

Fu osservato, che, allorquando tratta- 
vasi di qualche avvenimento od opera da 
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compierti, le Tornane leggi si attenevano 
non già al di civile, ma al giorno ed alla 
notte naturali, distinti dal nascere e tra- 
montare del sole ; e che i Romani conta- 
vano le ore cominciando dal sorgere del 
sole sul nostro orizzonte. Laonde parreb- 
be doversi, in senso giuridico, reputare diur- 
na la irrigazione dalfavemmaria del matti- 
no a quella della sera, e notturna qnella 
dall’ avemmaria della sera a quella del 
mattino. 

Quotidiana poi sarebbe 1’ acqua di cui 
si può tutto di profittare, in ciascuna sta- 
gione ed assiduamente. Piò che al fatto si 
ha però riguardo al diritto di usarne ogni 
volta che piaccia, quindi l’aet <a quotidia- 
na non è ognora continua, ma può essere 
interrotta ; la continua invece non s’ inter- 
romperà giammai. 

Nella giurisprudenza, sotto la denomi- 
nazione di acque sfuggite o perdute, ven- 
gono dinotate quelle in qualsiasi maniera 
disperse e deviate dal luogo pel quale fu- 
rono destinate. Diverse da queste sono le 
acque straripale, conosciute nel gius co- 
mune sottu il nome di efflussi. Vi sono pu- 
re le acque sorgenti, c le derivate ed in 
quanto alle seconde, giova osservare esser- 
vi due sorta di derivazioni , cioè la na- 
turale e 1’ artifiziale. Derivazione od e- 
strazione di un’ acqua, è quella opera o 
funzione, mercè la quale viene introdotta 
in un determinato fondo o canale, devian- 
dola da un altro corso. Qualunque siasi la 
estrazione di cotal fatta operata da braccio 
umano, dicesi derivazione artifiziale ; nella 
naturale non ha parte il volere dell’uomo. 

Finalmente abbiamo le acque che con 
voce odierna direbbersi demaniali. Questa 
voce pervenne a noi dalla Francia, ove ap- 
pellasi domaine, dominio, ciò che noi di- 
remmo dominio dello Stato, della nazione, 
o del fisco. Se demanio adunque è un do- 
minio ^azionale, applicato ai bisogni del 
capo dello Stato o della generalità de’ cit- 
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tarli ni . taranno a denominarsi demaniali \e 
acque appartenenti al sovrano. Secondo il 
Romagnosi tra le acque pubbliche e le pri- 
vate sarebbevi la classe delle demaniali. 
giacché v* hanno beni che sotto certi aspet- 
ti possono vestire la relazione di pura ap- 
partenenza fiscale o demaniale, ma non di 
uso pubblico. Presso i Romani si conside- 
ravano di pubblica ragione tutti ■ fiumi, 
sotto la quale denominazione abbraccia vasi 
qualunque corrente anche non navigabile. 
Il codice di Napoleone all’articolo 558, 
qualifica appartenenze dello Stato i fiumi e 
canali (rivières) navigabili od inservienti 
a trasporto : ed il codice civile austriaco 
ripone trai beni universali e pubblici i 
fiumi ed i canali (rivières) (§. 287 ), pur- 
ché non appartenenti a privati, o a corpi 
morali, a società minori, od a comunità in- 
tere (§. a 86 ). 

Debbono riputarsi di dominio e godi- 
mento privato tutte quelle acque, che per 
transazioni, per giudizi! o per prescrizio- 
ne divennero tali innanzi la pubblicazione 
dei nuovi codici, quand’ anche questi aves- 
sero in oggi riconosciuto un proprietario 
diverso daquello che riconoscevano le leg- 
gi vegliami al tempo che si costituì il tito- 
lo di proprietà dell’ attuale possessore. 
Qualunque dichiarazione di vizio che, ri- 
guardo a questo titolo, facesse la legge pre- 
sente, non può invalidarlo : questa non 
può mandare a vuoto i legali effetti ope- 
rati sotto il passato legislativo reggimento, 
nè con ciò si esercita un diritto incompa- 
tibile con le costituzioni e leggi attuali, sem- 
pre che tali effetti non oppongano atti con- 
tradditlorii alle medesime. Non debbesi 
giammai supporre che una legge si pro- 
ponga di spogliare di un possesso legitti- 
mamente trasfuso da chi sotto l’ impero 
delle vecchie leggi poteva concederlo. 

Altra quistione si presenta affine alla 
precedente. Il fisco ed i feudatari! ai arro- 
garono per lo addietro diritti sulle acque 
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private, verbigrazia, sui fiumi innavigabili e 
non atti a trasporto. I quali si dissero di 
privata ragione dal codice civile francese, 
promulgato fra noi il primo aprile i 8 nG 
( art. 645 ). Dopo quest’ ultima disposi- 
zione non può più il fisco, nè un feudata- 
rio vantare diritti di dominio sopra tale 
categoria di fiumi privati ; ma può bensì 
ancora ritenere quei privilegi che compe- 
terebbero per convenzione o come utente 
ad un proprietario privato, giusta il tenore 
delle leggi civili. 

Il codice di Napoleone e le costituzioni 
che abolirono le pretensioni dell’ alto im- 
pero e del dominio signorile, pare non 
abbiano più a riconoscere una ragione sul- 
le acque in oggi private, dedotta solamen- 
te dal nudo possesso continuato per molti 
anni J poiché diventa assai dubbioso per 
costituire un vero titolo, di che godrebbe 
un privato. Havvi tutta la presunzione che 
il lungo possedimento sia radicato origina- 
riamente sul preteso impero o gius feuda- 
le che la recente legge volle annientati. 

I regolamenti e gli statuti riguardanti la 
ragione direttiva dell’ acqua rispetto alla 
reciproca conservazione, tutela ed uso in- 
nocuo di essa, si debbono considerare come 
altrettante parti integranti del diritto civile 
delle acque, attesoché senza di ciò conver- 
rebbe eternamente accapigliarsi coi ricini 
od eternamente molestare i tribunali e te- 
nere sempre in moto la forza armata per 
reprimere le risse o gli attentati particola- 
ri. Si possono presentare sovente certe 
emergenze non prevedute dalle leggi in 
fatto d’ acque. Allora il giudice ha ricorso 
alla ragione naturale ed alla giurispruden- 
za. E fallace il dettato che nel silenzio del 
codice in proposito di servitù sia lecito di 
far tutto quanto non è vietato. Il precetto 
poi della non retroazione vuole rispettati 
tutti i vincoli dai contratti, dal tempo, dalle 
leggi, dagli statuti imposti sui beni di ogni 
maniera e la società sarebbe tribolata, scossa, 
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scomposta, laddove si pretendessero dal 
silenzio della legge sovvertite tutte le rela- 
zioni anzidelte. 

Due specie generali poi di contratti si 
possono stipulare in materia di acquisto di 
acque: il primo è quello perpetuo, il secon- 
do quello temporaneo. Dato il bisogno per- 
manente d’irrigare o di far muovere un opi- 
irziujsi può ricercare una data corrente di 
tante unce in perpetuo. Questa specie di 
contratti si suole conchiudere dai vani pro- 
prietarii dei fondi bisognosi o degli edifizii 
destinati alla perpetuità ad un dato uffizio, 
fra i quali i mulini occupano un posto pre- 
cipuo. La seconda specie poi di contratto 
che appellammo temporaneo, può essere 
cornune anche ai semplici fatiamoli. 

Prendendo una ragione di acqua a titolo 
di compera, si corrisponde necessariamen- 
te un dato prezzo. A elle erogazioni per- 
petue questo può essere soddisfatto in due 
maniere diverse. La prima con lo stabilire 
e col pagare il capitale importato dalla ero- 
gazione perpetua ad un solo tratto. L’ a- 
rquisizione allora viene soddisfatta come 
ueU’ucquistare un dato fondo stabile. L’al- 
tra maniera poi si è di costituire un' an- 
uua prestazione corrispondente alla eroga- 
zione pattuita. Questo modo di soddisfare 
volgarmente si chiama livello. 

Nelle erogazioni temporanee, si può sta- 
bilire un prezzo totale lino da principio o 
veramente un’ annua prestazione simile a 
quella delle perpetue. La ditferenza consi- 
ste solamente nella limitazione del tempo, il 
quale nelle perpetue riesce indefinito e nel- 
le temporanee determinato. Ai contratti di 
erogazione temporanea determinata si suol 
dar e il nome di locazione. 

Invece della prestazione di denaro si 
possono stabilire prestazioni di derrate. 
Tale è quella usata per le risaie da molti 
padroni dei così detti cavi dispensatori. 
Questi pattuiscono invece di denaro per 
1’ acqua ricevuta che venga dall’ utente 


Iubigazioke 443 

prestata una data quota sul prodotto che 
deriva dalla risaia posta sotto l’ acqua. Que- 
sta specie di contratto è molto usitata, e 
gode il vantaggio di seguire le vicende del- 
le stagioni e delle produzioni naturali, di 
modo che, tanto 1' utente, quanto il con- 
ducente dell’ acqua corrono una pari sorte 
determinata da forza maggiore. 

Qui conviene osservare che in ogni di- 
spensa d'acqua entra sempre, almeno tacita- 
mente, un contratto di sorte, sia che si trat- 
ti della dispensa delle acque dei canali pub- 
blici, sia di quella dei canali privati. Quanto 
ai pubblici accomodati alla navigazione, co- 
me sarebbero i navigli del Milanese, si suo- 
le sempre stabilire per patto, che in qualun- 
que evento, l’acqua non debba mancare alla 
navigazione. Per la qual cosa, se accadesse 
un anno di molta scarsezza d’ acqua nel 
canale navigabile o che per una frana o 
qualche altro impedimento avvenuto nei 
partitori di origine o altrove, l'acqua scarseg- 
giasse di modo che non fosse possibile, at- 
teso il bisogno della navigazione, di erogarla 
ad usi privati, in tal caso i privati utenti ri- 
mangono privi creila pattuita erogazione. 
Cosi pure viene loro scemata in proporzio- 
ne dii bisogno della navigazione medesima. 
A norma insomina dei piincipii di diritto 
pubblico interno, non si può sottrarre dalle 
pubbliche correnti se non la quantità di 
acqua che sopravanza alla destinazione, os- 
sia all’ uso al quale fu consacrata. Per tal 
modo questo di più viene assoggettato a 
tutte le relazioni della ragione civile privata, 
e l’acqua così disponibile diventa mia mer- 
ce contrattuale, le cui vicende e le cui qui- 
stiuni debbono essere decise secondo il di- 
ritto civile privato. 

La considerazione precedente entra an- 
che nei canali dispensatori privati non de- 
stinati punto nè poco alla navigazione. Di 
fatti, dato un cavo nel quale V acqua de- 
corra, sia originariamente perchè derivata 
dalla testa di un fontanile, o secondariamente 
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perchè derivata da un’ altra acqua viva di 
maggior portata, sia che quest’acqua, strada 
facendo, venga aumentata da altre sor- 
genti o no ; può nascere sempre che per 
furia maggiore, 1’ acqua manchi o scemi, 
e cosi gli utenti restino defraudati o meno- 
mati nella loro competenza. In vista di que- 
sti accidenti, gli uomini avveduti debbono 
originariamente contemplare questo caso 
fortuito, per istabilire un equo prezzo nei 
contralti della dispensa. 

Taluni si ostinano di volere a tutto co- 
sto che il concedente dell’acqua gliela man- 
tenga sempre nella voluta e domandata 
quantità. Questa è una irragionevole pre- 
tesa, la quale non troverebbe certamente 
appoggio presso verna liibunale II vendi- 
tore può bensì promettere il fatto pro- 
pini ; ma non quello del cielo, della terra 
e delle stagioni. Egli può bensì guarentire 
da ogni culpa e perfino negligenze tanto 
proprie quanto de’ suoi dipendenti ; ma 
non può guarentire dalle siccità straordi- 
narie, dai terremuoti, nè da altri disastri, 
che formauo i casi di forza maggiore. Dire 
adunque ad un venditore, muntienrai que- 
st’ acqua, egli è lo stesso che dire, promet- 
timi, in quanto dipenda da te, che io avrò 
sempre quest’ acqua. 

Ognuno conosce il canone legale, che le 
condizioni impossibili stabilite in un con- 
tratto si considerano come non apposte. 
Adunque se pure un venditore fosse stato 
si poco accorto da promettere la manu- 
tenzione dell’ acqua 6Ì dovrebbe stimare il 
danno avvenuto pel caso di forza maggio- 
re, e compensare 1’ utente della mancanza 
d’ acqua da lui sofferta. Ciò importa di- 
sturbi, spese, controversie, e spesso stime 
perplesse, le quali non soddisfanno cer- 
tamente al miglior interesse dell’ utente. 
Dall’ altra parte poi se, in considerazione 
di questa illusoria manutenzione dell’a- 
c jua, il dispensatore esige un maggior prez- 
zo. questo in tutti gli anni nei quali non 
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accadde disastro renino, viene goduto dal 
dispensatore medesimo, senza che 1’ utente 
ne riporti un correspettivo reale. Egli può 
dire soltanto d’ avere pagato con denaro 
contante una semplice paura di un caso me- 
ramente possibile, e sempre assai raro ad 
accadere. 

Risulta adunque essere cosa più prov- 
vida il pagare a livello 1’ acqua ricevuta, e 
regolare il pagamento a norma della di- 
spensa effettivamente ottenuta, e sarà quindi 
saggio consiglio quello di riguardare antici- 
patamente la diminuzione come contingibi- 
le e di convenire che, accadendo, si paghe- 
rà tanto meno, od anche nulla a proporzio- 
ne della diminuzione o della mancanza to- 
tale dell’ acqua. 

Comunque siasi ottenuta la proprietà 
della quantità d’ acqua occorrente per la 
irrigazione conviene condurla sulle cam- 
pagne. Ora quando quest’ acqua è natu- 
ralmente più alta di quelle abbastanza 
per poter in esse fluire pel proprio peso 
soltanto, ed è in tale quantità da bastare in 
tutti i tempi dell’ anno ai bisogni dell’ irri- 
gazione medesima, come avviene quando 
trovisi 1’ acqua in laghi, stagni od altri va- 
stissimi serbatoi naturali posti sulle fal- 
de o sulle cime di una montagna, uscendo 
da quelli in ruscelli, cascate o fiumi, basta 
aprire un canale di derivazione che condu- 
ca l’ acqua verso le campagne, e munire 
queste di chiaviche o catterate per non la- 
sciarvi penetrare se non che la quantità di 
acqua voluta ed allora soltanto quando 
occorre. Di raro però avviane che si pos- 
sa disporre di una quantità di acqua cosi 
j grande e costante, ma più spesso fa di bi- 
sogno raccogliere l’ acqua nei tempi quan- 
do più abbonda per distribuirsela poi uni- 
formemente al momento che occorre. Il 
modo più ordinario di ottenere questo ri- 
sultamento si è quello di obbligare le acque 
ad accumularsi e portarsi ad una data al- 
tezza. mediante Sostzgm, nel mode che a 
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quella parola ed agli articoli Fichi e Casa- 
li venne notato, o con pescaie come par- 
lando dei Casali tP irrigazione si è detto, 
o scavando stagni o laghi ai tifiziali in cui 
le acque superiori raccolgansi per avel ie 
pronte al bisogno. Talvolta 1’ agricoltura 
approfittasi per l’ irrigazione di que’ lavori 
che si fanno per sostenere le acque ad og- 
getto di rendere navigabili i canali od i fiu- 
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rialzi artificiali. In certi casi si può tratta- 
re coi propietarii di una parte delle acque 
trattenute pei bisogni delle officine ; in al- 
tri si trattengono con dighe, steccaie, o so- 
stegni, cui si danno varie forme, c pei qur.li 
impiegansi materiali diversi secondo i luoghi, 
la larghezza, la profondità e la forza della 
corrente del fiume. Può anche stabilirsi 
una steccaia semplice ed economica nel 


mi o di dar loro sufficiente caduta perchè [modo seguente. Mettcsi su di una sponda 


possano dare impulso ai meccanismi onde 
si serve l’ industria ; talvolta invece, e più 
spesso, eseguisce lavori appositi, la forma e 


una o più pietre poggiate sul fondo ed al- 
te quanto 1’ orlo della steccaia che si vuol 
fare, formando cosi una specie di piccolo 


le dimensioni dei quali variano relativa- pilastro, al quale si applica della creta la- 
mente alla situazione ed al volume delle; feralmente in guisa che tenga l’acqua} 


acque, non che alla posizione del terreno 
che si vuole irrigare. < 

Se il corso d’ acqua non è che un ru- 
scello collocato favorevolmente in relazio- 
ne al terreno, basterà una semplice lasci- 
nata, una specie di pescaia provvisoria da 
togliersi o rimettersi secondo che occorre. 
Non dovrebbesi mai, specialmente nelle 
montagne, lasciare inutile alcun ruscello; 
in luogo che permettergli di precipitarsi se- 


quindi si fa lo stesso sull'altra sponda. 
Unisconsi poscia questi due pilastri con 
una o più pietre disposte a fior di terra a 
guisa di soglia ; e nel fondo del fiume c 
sulla sua larghezza si fa uno scavo profon- 
do 5 a 6 centimetri che va lungo la soglia 
al dinanzi di essa e sene di appoggio a ta- 
vole larghe o m ,a 4 a o'",32 che mettonsi 
coricate 1’ una sull'alt ra. fino a che si giun- 
ga cosi a quell’ altezza cui si vuole che Fa- 


condo il naturale pendio, lo si dee mo- equa trabocchi; se il fiume è largo piantan- 
derare col mezzo di steccaie e di canaletti si uno opiù pali di rinforzo nel mezzo per 
di derivazione, mutandolo così in cento pie- sostenere le tavole, che dall’altro Iato sono 
coli canaletti utilissimi per le irrigazioni e- sorrette abbastanza dalla forza dell’ acqua, 
stese e moltiplici. I mezzi di ottenere que- j Questa è una maniera assai semplice e poco 
sto effetto sono per lo più molto semplici costosa di sostenere le acque, 
e la spesa ne è quasi sempre assai piccola. Quando per altro progettasi di stabilire 
Se voglionsi deviare le acque di un pie- uno di tali artifizii, duopo è innanzi tutto 
colo fiumicello, il quale pure presenti una assicurarsi del processo illimitato dell’acqua 
posizione ed un pendio favorevoli relativa- e del terreno da essa occupato, dovendo 
mente al terreno, la semplice fascinala non essere sicuri che i vicini che stanno più so- 
sarà più sufficiente; in allora conviene a- pra o più sotto non oppongano alcun osta- 
doperare steccaie o serbatoi di muro. Fi- colo all’ esecuzione dei progettati lavori, 
naimcnte se è un fiume, i lavori di devia-j Questi impedimenti vengono spesso pro- 
zione divengono più complicati e più di- mossi dai mugnai; imperocché quelli che 
spendiosi ed esigono maggiori cognizioni 'sono posti al disopra dell’ acqua che vuol- 
teoriche e pratiche. j si in tal guisa accumulare e rialzare temono 

Talvolta nelle prese d’ acqua sui fiumi che questa non retroceda verso le loro 
approfittasi di alcune cateratte naturali ruote, scemandone o impedendone affatto 
ma solitamente si trattengono le acque con il lavoro ; quelli invece che sono al disot 
Sappi. Dii. Tecn. T. X.V. 57 
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to temono che Tacque non vengo loro a 
mancare. Queste paure e questi timori non 
sempre sono giusti ; ina sono spesso cagio- 
ni di liti nelle quali i proprietarii soccom- 
bono perciò che le apparenze danno trop- 
po spesso la causa vinta ai mugnai. E a de- 
siderarsi che le leggi provveggano a questo 
inconveniente tanto ai proprietari nocivo, 
poiché spesso i cavilli suggeriti dall egoismo, 
dall’ invidia c dalla cupidigia, sono ostacoli 
che si oppongono alla irrigazione delle ter- 
re, di maggiore difficoltà a superarsi che le 
circostanze locali relative alla irregolarità 
del terreno ed alla sua posizione relativa- 
mente alle acque. 

Spesse volte avviene però che non è dato 
disporre se non clic di filetti «li acqua si po- 
\ eri da venire assorbiti nei canali prima di 
giugnere fino all’erba ed in ogni caso da re- 
care assai poco effetto. A questo inconve- 
niente riparasi con piccoli serbatoi, dai quali 
non si lascia uscire l'acqua se non se quando 
sieno pieni ad un certo punto, cioè quando 
contengono una quantità di acqua suff,cien- 
le ad irrigare un dato spazio di prateria. Sic- 
come però incomoda lo stare in guardia per 
aprire il serbatoio al punto conveniente, co- 
si iinaginaronsi parecchie disposizioni per 
fare in guisa che si vuoti allorquando è pie- 
no. Un congegno dei più ingegnosi a tal 
uopo è quello usato in alcune parti delia 
Svizzera e che venne descritto daSehwertz, 
del quale darà un’idea la fig. i della) 
Tav. XXXIII della Tecnologia. A è la! 
diga che chiude il serbatoio e dietro la 
quale I’ acqua può innalzarsi lino all" altez- 
za D-, Giunta a questo punto introducesi 
nel tubo E dove scola nella cucchiaia u 
vaschetta C, la quale è attaccata ad un’asta 
imperniata in D sulla testa di un palo G. 
L" altro braccio M del manico è reso pe- 
sante con una pietra, sicché & contrappc- 
so, poggiando sopra una traversa posta alla 
cima del palo F. I è una tavola stretta, 
mobile a cerniera da un rapo, la quale ser- 
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ve a chiudete. mediante un mazzo di cuoi» 
o di [tannolino adattatovi, f orifizio, del 
condotto L [>el quale vuotasi il serbatoio. 
La vaschetta C essendo tenuta alta dal pe- 
so in O, spigne il mazzo contro la bocca 
del condotto. Quando per altro il seiboto- 

10 trabocca per E, la vaschetta C si riempie, 

11 suo peso supera quello della pietra in O, 
lascio libera ed aperta la specie di valvula I, 
e l'acqua scola nel canale di condotta X. Le 
linee punteggiate mostrano le cose in questo 
stato. L" impeto dell" acqua impedisce alla 
vaschetta C di rialzarsi, ma questa risale e 
torna a chiudere la tavoletta I tosto die il 
serbatoio è vuotato. 

Quando poi le campagne si trovino col- 
locate in un tal luogo da non potere pro- 
curarsi per la irrigazione acque abbastan- 
za abbondanti che si mantengano ad al- 
tezza sufficiente in tutto il tempo del- 
f unno o che facilmente vi si possano ac- 
cumulare, anche da quelle di pioggia sem- 
plicemente può trarsi notabile profitto . 
In vero la provvida natura ai calori ec- 
cessivi fa talora succedere rinfrescanti piog- 
ge, le quali mantengono l’opportuna umi- 
dità nella terra e la vita nelle piante; ma 
è vero altresì che la natura, mirando più 
all’ ordine in generale delle cose che ai 
particolari bisogni dell' uno o dell' altro 
paese, lascia talora ed anche frequente- 
mente, inaridire in alcuni luoghi le tcr- 
)re, le quali poefii mesi prima erano mol- 
li e coperte di acqua sovrabbondante e no- 
civa. Fare tuttavia indubitata cosa che 1’ a- 
cqua che rade annualmente dal ciclo in 
queste nostre regioni temperate, possa ba- 
stare ai bisogni della vegetazione. Le sic- 
cità annuali dipendono adunque, non tanto 
dalia mancanza assoluta delle piogge, quan- 
to dalla loro irregolare distribuzione. I*a 
queste considerazioni nasce spontanea l’ i- 
ijdea di un problema di agricoltura pratica, 
. ]il quale può esprimersi così: Conserva- 
re le acque piovane che cadono irregolar- 
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mente lungo l’anno, j>er distribuirle pe-tche gli Spagnuoli devono questo genere di 
riodiramcute sui prati nei mesi avviniti, j distruzione ai Rottami e<i ai Muri, che 
La miglior maniera di ottenere questo della più remota antichità stabilite le ave- 
elfelto, quando il terreno sia posto allo vboc- vano nei paesi dell’Asia. Gl’ Indiani ne 
codi una vallata di cui siposseda il declivio, fanno di quelle, la cui diga è lunga un quar- 
o quando si possa andare d’ intelligenza coi to di lega, mezza lega od ani he una lega, e 
proprietai ii di quello, si è di aprire rann-|che somministrano 1 ’ acqua necessaria alla 
li jier procurarsi le acque che ivi si rac- irrigazione delle tene coltivate di So a 60 
colgono naturalmente ; ma si possono an- villaggi. Molti teireni che si vedono coper- 
chi* costruire serbatoi artifiziali, come di- ti di risaie e d’altri prodotti rimarrebbersi 
ccmmo all’ articolo Iicuffumesto, ed ivi incolti e deserti se non fossero vivificati da 
vedemmo come da gran tempo molti di sif- queste acque. Gli Arabi non sono meno 
fatti serbatoi usinsi nel Piemonte, ove è industriosi; riuniscono le montagne con 
specialmente notevole quello di Ternata- dighe di pietra viva, alte 4° a 5o, piedi che 
sio che serve all’ adacquamento di et- fecondano i terreni più aridi. Taluyers riu- 
tari. Quantunque però sembri fàcile la so- sci parimente, mediante un serbatoio pro- 
luzione di siliatto problema, e si abbiano [fondo 6 metri e di io 4 acri di superficie,' a 
esempli del buon successo che se ne ottie-j riunire le acque di pioggia c quelle di varie 
ne, tuttavia questo aiuto non vedesi posto 'piccole sorgenti che andavano dapprima i- 
in pratica tanto generalmente quanto pei [ nutilmente perdute, rendendo quasi decu- 
bisogui dell’ agricoltura si converrebbe. I pia la rendila di iaoo franchi di ima sua 
più vasti serbatoi di tal fatta trovanti, co- proprietà. E facile vedere quante vallate as- 
me all’ articolo sopraccitato indicammo, in sai vaste donde 1 ’ acqua cola dopo le piog- 
Ispagna. Notabilissimo è ivi fra gli altri ge a torrenti senza frutto alcuno per 1’ a- 
quello cbé serve alle irrigazioni della liner- jgricoll uva, ed anzi spesso con grave danno 
ta di Alicante, costruitosi sotto il regno di di quella, potrebbero divenire preziosi ser- 
Filippo II. Vi si trasse profitto da dueJbatoi.se fossero convenientemente rinchiu- 
collinei cui massi di rocce sono posti allo se, inviandosi poscia le acque conia massi- 
sbocco di una vallata tortuosa e profonda ma facilità, mediante canali opportuni, a fe- 
che trattiene le acque sopra una lunghezza J condare le sottoposte campagne, 
di una lega e mezza. Si stabilì una diga al Innanzi però di pone ad esecuzione 
punto della loro separazione, largo sei me- una operazione di tal l'atta, fa duopo che il 
tri alla base, e che si va allargando fino da proprietario sludii a lungo le circostan- 
giugnere alla parte superiore a 78 metriJze e calcoli la spesa che audrà ad incon- 
La diga che chiude quest’apertura è di tiare ed il prodotto che potrà probabil- 
forma circolare, convessa dal Iato delle a-! niente ritiarne, poiché agendo con troppa 
eque, ad oggetto di presentine una maggio- precipitazione si possono commettere er- 
re resistenza alla pressiouc di quelle. Vici-'rori assai gravi. Quando trattasi di chiu- 
no all’ apertura destinata allo scolo delle dere una vallata con un muro la grossezza 
acque per l’irrigazione, avvene un’ altra di questo, secondo De Gasparin, dee calco- 
più grande che serve a vuotali* il serbato-^ larvi nel modo seguente. Ptendonsi due 
io ed a nettarlo dalla melma che vi si ac- piedi di grossezza pel primo piede di al- 
eninola; lo che si fa circa ogni t5 anni, terza e si aggiungono sei pollici e sei linee 
De Lasteirye ohe pubblicò il disegno e la per ogni piede di più di altezza, la gl us- 
deseritione di questo bel lavoro soggiugnej sezza di due piedi essendo quella da ron- 
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servarsi alla cima. Si costruisce il lavoro a 
piombo dal lato esterno ed a scarpa dalla 
parte dell’ acqua, affinchè se mai questa 
trabocca non venga a cadere sulla scarpa 
del muro con grave danno di quella. 

La possibilità di fare un vasto serbato- 
io scavato nel suolo dipende dalla natura 
delle terre nelle quali si vuole stabilirlo ; 
Taluyers raccomanda di assicurarsene fa- 
cendo per prova un anno prima un’ argi- 
natura in piccole dimensioni e di confron- 
tare per tutto quel tempo l’acqua che ca- 
de nel serbatoio provvisorio con quella che 
ri rimane, tenendo conto della perdita per 
evaporazione: è questa una eccellente cau- 
tela e che non deesi mai trascurare. L’al- 
tezza delle dighe dee superare per lo menu 
di un mezzo metro la massima altezza del- 
l’ acqua, a fine che la sommità non venga 
alterata dall’ agitazione dell' acqua. La pro- 
fondità del bacino essere dee la più gran- 
de possibile relativamente alla sua superfi- 
cie, perchè la perdita per evaporazione rie- 
sca minore. Su questi dati si dovrà stabili- 
re i propri! calcoli e se la diga anziché di 
muro si volesse fare di terra, converrà in 
questo caso far attenzione anche al modo 
di procurarsi la terra migliore per la co- 
struzione di questo argine, evitando di 
piantarvi alberi, i quali quando soffiano 
venti forti smuovono la terra con le loro 
radici, facilitando cosi la formazione dei 
passaggi per 1’ acqua. 

In moltissimi casi tuttavia, e special- 
mente nei paesi di pianura, mancano tutti 
questi mezzi di procurarsi le acque per la 
irrigazione ad altezza superiore di quella 
dei terreni su cui si vogliono spargere, ed 1 
in allora non rimangono che due ripie- 
ghi soltanto. Vale a dire di procurarsi 1 
con 1’ arte una sorgente naturale o di ri- c 
correre all’ uso delle macchine idrauliche, i 
AH’ ottenimento del primo di questi effetti < 
non si conosce finora che un mezzo ed è i 
quello dei pozzi lòrati o modenesi, più co- < 
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nosciuti oggidì col nome di Pozzi artesia- 
ni ( V. questa parola ), i quali procurano 
spesso grandi quantità di acque saglienti 
al disopra de! suolo. Si hanno in fatto 
esempi: di tali pozzi che danno fino a aooo 
ed anco 3 ooo litri di acqua al minuto, i 
quali, agendo successivamente sopra una 
data parte di prateria per 24 ore di se- 
guito, e non tornando che ogni 1 2 giorni 
sullo stesso tratto di essa, basterebbero al- 
l’ irrigazione di 102 ettari. In questa ma- 
niera un pozzo che desse soli 1000 li u‘i 
d’acqua a) minuto basterebbe all' adacqua- 
melo di 34 ettari. 

L uso delle macchine idrauliche è sem- 
pre assai dispendioso per la costruzione e 
pel mantenimento di queste macchine stesse, 
ma lo è poi maggiormente senza confronto 
quando si debba produrre a furia di spese la 
forza che a muoverle è necessaria. Prima 
quindi che intraprendere un tale migliora- 
mento è duopo calcolare pouderatamente 
il dispendio cui si va incontro, parago- 
narlo al vantaggio che se ne ottiene, ed at- 
tenersi poi sempre a quel metodo di irri- 
gazione che dà un consumo di acqua mi- 
nore. SeDza farci qui a descrivere le vaiie 
macchine che a tale oggetto possono ado- 
perarsi, loccbè trovasi meglio n suo posto 
all’ articolo Macchine idrauliche ed a 
quelli clie separatamente di ognuna di esse 
favellano, ci limiteremo a passarle breve- 
mente in rivista considerandole sotto que- 
sto aspetto esclusivamente. 

Parlando innanzi a tutto del calcolo 
della spesa, supporremo che la quantità 
d’ acqua occorrente per ogni ettaro sia 
quella da noi più addietro addittata (pag. 
43 q) di metri cubici 5 oo o litri 5 oo, 000 ; 
la forza necessaria per l’ innalzamento di 
quest’acqua varierà secondo la differenza 
di livello che passa fra 1’ altezza del punto 
cui dee 1’ acqua condursi, ed il livello or- 
dinario dal quale la si dee prendere. Per 
avere qualche fondamento nei nostri cal- 
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coli supporremo che questa differenza sia 
di un metro, nel qual caso occorreranno 
5 oo,ooo chilogrammetri di lavoro utile 
per l’ irrigazione di un ettaro di prateria. 
Una tale quantità di lavoro riuscirebbe di 
troppo alto prezzo se dovesse prodursi a 
braccia d* uomini, e non è probabile che 
vi si possa con quelli trovare un vantaggio, 
neppure là dove la mano d' opera è meno 
cai a, a meno che le praterie non sieno vi- 
cinissime all'acqua, nel qual caso per altro 
hanno minore bisogno di irrigazione. Tut- 
tavia J. B. Viollet dice averne veduto una 
le cui superGcie non era tutto al più che 
a 5 centimetri al dissopra dell’ acqua e te- 
nuta a livello costante dallo scaricatore di 
un inuliuo, ma che assicuravasi essersi con 
vantaggio irrigata nelle annate di siccità, 
mediante un bindolo a cappelletti, mosso 
da due uomini, quantunque tanto il bindo- 
lo medesimo, quanto i mezzi della distri- 
buzione dell’ acqua fossero estremamente 
imperfetti. 

Quanto ai cavalli od altre bestie faremo 
osservare che, a termine medio, 1* effetto 
utile di un cavallo mediocre che operi so- 
pra una delle migliori macchine che possc- 
da 1’ idraulica può valutarsi a 5 o chilo- 
grammetri al secondu od anche di più. Un 
cavallo adunque che lavorasse otto ore al 
giorno in due riprese innalzerebbe 8 G 4 ,ooo 
litri d’ acqua ad un metro, cioè la quantità 
necessaria per l’ irrigazione di ettari 1,73 
di praterie, e come pochi sono i poderi 
che abbiamo meno di quattro cavalli, cosi 
se ne potrebbero irrigare ogni giorno 6,88, 
ed anche molto più se i prati non fosse- 
ro che quattro a cinque o sei decimetri al 
dissopra del livello dell’ acqua. Spesso ba- 
sterebbe ripetere tre o quattro volte P a- 
dacquamento a 1 3 o 1 5 giorni di inter- 
vallo per salvare tutti i foraggi di un po- 
dere. Reca adunque sorpresa il vedere 
proprietari! che non risparmiano spesa al- 
cuna pel miglioramento dei loro fondi tra- 
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scurare un mezzo tanto semplice di assi- 
curarsi un raccolto, dal quale sovente di- 
pende tutto il profitto della loro agraria 
intrapresa. 

Se come abbiamo veduto, può usarsi 
con vantaggio qual motore un cavallo, il 
cui lavoro tuttavia sempre riesce assai ca- 
ro, ben si vede quanto più debba tornar 
utile P uso delle correnti d' acqua, il più 
costante ed economico fia tutti i motori. 
Adopcransi quindi, ugni qual volta si possa, 
per mettere in moto ruote a cassette che 
innalzino P acqua all’ altezza del loro dia- 
metro, e se ne vedono molte sulle sponde, 
dell’ Adige in Italia e nei dintorni di Lilla 
in Fraucia che irrigano molte praterie. 
Spesso si trascurano per altro a motivo del- 
le poco apparente loro importanza le picco- 
la cadute d’ acqua, la forza che avanza ai 
mulini, o quella che va in essi perduta 
quando la copia delle acque non c gran- 
de abbastanza per farli agire ; tuttavia si 
vede non esservi quasi mulino ove non 
si potesse iàcilinente raccogliere una forza 
idi due cavalli di vapore, cioè in 34 ore di 
13,960,000 chilogrammetri, tale cioè da 
innflìare giornalmente a 5 a aG ettari di pra- 
terie. Un breve tempo nella state che si to- 
gliesse P acqua a questi muliui per adope- 
rarla invece ad inmdzare quella destinata 
alle irrigazioni basterebbe a raddoppiare o 
triplicare un raccolto, P aumento del valo- 
re del quale ghignerebbe in molti luoghi 
a superare il guadagno del mulino durante 
i il resto dell’anno. Spesso peraltro man, 
cano anche siffatti aiuti ed in allora non 
rimane che il vento od il vapore. 

li vento ha il difetto di essere irregola- 
re, mancando spesso al momento in cui 
P acqua sarebbe più necessaria. Per con- 
seguenza non si pnò quando ad esso ri- 
corrasi omettere un serbatoio che conten- 
ga tanta acqua quanta ne occorre per una 
irrigazione, ed in alcuni paesi anche per 
jduc. Non si può abbastanza raccomandare 
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a quelli che intraprendere volessero di co-' 
siffatti lavori di ben calcolare pi-ima la spe- 
sa necessaria per lo stabilimento della mac- 
china e quello di uno o più serbatoi, c di 
assicurarsi se queste spese sieno propor- 
zionate al miglioramento che se ne spera ; 
ciò premesso quando abbiansi venti co- 
stanti e terre atte a trattenere 1’ acqua per 
la formazione dei serbatoi, potrà vantag- 
giosamente adoperarsi questo motore per 
la irrigazione delle terre. 

Finalmente quando manchi anche il 
vento si può ricorrere alla forza del vapo- 
re, semprechè il prezzo del carbon fossile 
od altro combustibile permetta di servirsene 
con una certa economia, e si possano tro- 
vare meccanici per fare i necessarii riatta- 
menti. Per servirsi di questo mezzo duo- 
po è tuttavia operare in grande, ed in tal 
caso gioverebbe formare apposite Società 
costituite dai possessori dei fondi di una 
vasta estensione di paese, o da speculatori 
che ricevessero dai proprietarii in compen- 
so una parte dell 1 aumento procurato dal- 
la irrigazione alle loro rendite. 

Le macchine idrauliche, adoperate per 
innalzar l’acqua mosse dall’uno o dall'altro 
degli anzidetti motori variaronsi in molte 
maniere. Ci limiteremo qui ad accennare 
le migliori, indicando anche i prodotti di 
alcune di esse. 

Quando non abbiasi ad innalzare 1’ a- 
cqua d’un fiume che ad un metro o x, M '55 
al disopra del suo livello, e ad irrigare 
soltanto 5 a 6 ettari di praterie, De Pcr- 
thuis suggerisce come assai economica una 
vite d’ Archimede di conveniente grandez- 
za, facendo che Y acqua, giunta alla parte 
superiore di essa, scoli in gore di legno so- 
stenute da cavalletti pure di legno, e ven- 
ga in tal guisa condotta nel canale di 
derivazione. I mulini olandesi che abbiamo 
descritti all’ orticolo Disbccamento servo- 
no a tal fine quando non abbiasi a supe- 
rare una grande altezza. 11 Bitdolo a cap- 
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pei letti verticale od obhliquo, che può fin- 
si agire in qualsiasi luogo anche angusto, 
ha pure molti vantaggi. Fra le varie specie 
di Trombe poi sono assai utili quella detta 
arìic rietina di Farcot, quella rotatoria por- 
tàtile di Dictz c Stolz, quella sferica e con- 
tinua di Thuillier. Eduardo Lucas di Bir- 
mingham suggerì Una macchina atta ad in- 
nalzare 1’ acqua, che trac partito da qual- 
siasi piccolo filetto di essa perchè sia conti- 
nuo. Possono pure adoperarsi le Ruote a 
cassellc e quella obbliqua di Àrnollet, ed 
utile pure crediamo in molti casi sarchili* 
la macchina Funicolare modificata con 
T aggiunta delle spugne, come a quella pa- 
rola additammo. 

Fra le macchine ilsate per la irrigazione 
in varii paesi si sembra utile ricordare le 
tre seguenti. La Noria catalana, adoperala 
col nome di pitisaro nel mezzogiorno del- 
la Francia, macchina molto economica che 
viene mossa da cavalli e che dà un prodot- 
to considerevole relativamente alla forza 
impiegata. I vasi lunghi circa un piede 
sono fissati fra due corde di sparto median- 
te lino spago legato alla strozzatura del 
loro collo : si mettono tanto più distanti 
quanto più il pozzo è profondo, per op- 
porre minor resistenza alla forza motrice. 
Questa opera all’ estremità di una spran- 
ga attaccata ad un asse verticale che con 
una ruota a corona orizzontale fa girare 
un’ altra ruota a cotona verticale sul cui 
asse è il cilindro che innalza i vasi. La no- 
ria a braccia è più semplice ed ancora 
meno costosa, ma dà minor quantità d’ a- 
cqua, le sue ciotole sono di latta, pro- 
fonde due decimetri ed attaccate con un 
piccolo manico. Mediante un rocchetto 
che agisce sopra una ruota dentata un solo 
uomo fa agire questa macchina suscettibile 
di molte applicazioni. Finalmente adopera- 
si In alcuni luoghi una ruota in bilico a 
cassellc ed a pale che vicn fatta muovere 
dalla corrente stessa, quando siasi ben coxn- 
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binato con la sua forza il peso della ruota. 
I pernii di questa poggiano sulla cima di 
•lue travi poste in equilibrio sopra un travi- 
cello piantato nel muro; un palo verticale 
posto fra le due travi serve a sostenere la 
ruota più o meno alta secondo che cre- 
scono o calano le acque del fiume: quando 
si voglia innalzarla caricasi 1" estremità op- 
posta dei travi con grosse pietre, le quali si 
levano allorché si vuol farla discendere. 

La Perelle presentò poco tempo là alla 
Società di incoraggiamento di Parigi mai 
macchina pei diseccamcnti che può anche 
servire per le irrigazioni, la quale è mossa 
•la un cavallo che gira sempre nello stesso 
verso, c venne eseguita ad Ath nel Belgio, 
uve fa le veci di tre grandi viti d' Archi- 
mede. Consiste questa semplicemente in 
mi asse orizzontale sul quale si ravvolge 
una corda che passa sopra una puleggia 
ed attaccasi al manico a cerniera di un 
mastello che può ascondere nell’ acqua ed 
uscirne poggiando contro un piano incli- 
nato. Un asse verticale cui è attaccata una 
spranga che tira il cavallo porta due ruote 
ad angolo orizzontali che ingranano con 
dire punti opposti del diametro di una ruo- 
ta verticale posta sull 7 asse del cilindro su 
cui si ravvolge la corda. Secondo che si 
fa iogranire una o 1’ altra delle ruote oriz- 
zontali il mastello si innalza o si abbassa, 
andando sempre il cavallo pel medesimo 
verso. Quando il mastello è in alto un 
operaio girando un manubrio tira una cor- 
da attaccata al fundo di esso e lo rovescia. 
Hrricart de Thury che fece la relazione 
su questa macchina la lodò grandemente 
siccome applicabile alle irrigazioni ; 1’ or- 
dinario e regolare suo effetto è quello di 
innalzare 2,800 metri cubici d’ acqua a 
V"i 4 ì >1 suo costo è di 1,000 franchi e 
là r effetto di tre vili d’ Archimede che 
costavano 800 franchi. La spesa necessa- 
ria per mettere in moto queste viti era di 
3 o a 35 franchi ed anche più ; con la 
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macchina a mastelli di La Perelle ridneesi 
a 1 2 a 1 5 franchi, potendosi far uso di 
cavalli di mediocre valore c che facilmente 
si addestrano a questo esercizio. 

Quando abbiasi i' acqua ad altezza con- 
veniente , per effetto della naturale di- 
sposizione del luogo o col mezzo di al- 
cuno degli espedienti che abbiamo accen- 
nali, resta a prendere la conveniente quan- 
tità «li questa acqua e condurla colà dove 
la irrigazione dee farsi. La prima di queste 
operazioni è quella che dicesi la presa 
it acqua , ed è intorno a questo proposito 
specialmente che molto importa di ben ap- 
plicare quelle leggi, i cui generali principi! 
| vennero in addietro additati, 
i Vediamo dapprima in un’acqua che cor- 
ra per naturale spinta sul terreno, sia che 
sgorghi da sé stessa, sia che venga innal- 
zata dalla mano dell' uomo, quali sieno le 
condizioni che verificare si debbono nella 
presa di essa. O quest’ acqua scorre da sé 
medesima al luogo bramato, cioè senza 
l’ intervento di alcun’ opera artifiziale, o 
no : nel primo caso, altro noh rimane a 
stabilire fuorché il diritto di chi vuole usar- 
ne, e ciò nei modi prescritti dalle leggi. 
Tale sarebbe il caso di un rivo che natu- 
ralmente decorresse dal fondo di uno a 
quello di un altro ; nel quale altro non ri- 
mane a fare, per verificar la presa di acqua, 
se non die obbligare legalmente il primo a 
non deviare l'acqua suddetta. Nel secondo 
caso poi, in cui il deflusso dell’ acqua non 
fosse disposto a norma delle intenzioni 
dell’ acquirente, è per sè manifesto, che 
sarebbe necessario di dare all’ acqua una 
direzione artifiziale, rispettando per altro 
sempre le leggi essenziali ed insormonta- 
bili, che per forza naturale reggono le a- 
cque correnti. 

Ora restringendo primieramente 1 ’ at- 
tenzione a questa ultima specie di acque 
correnti, e fingendo che taluno voglia a- 
cquislame tutto il corpo, o parte del 
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medesimo é a vedersi quale sari la prima 
condizione di fatto, che si dovrà contem- 
plare nel progettato acquisto, e questa con- 
siste in primo luogo nel formare il ca- 
po dell’acqua adattato alla condotta pro- 
gettata. Ad evitare ogni equivoco, dobbia- 
mo far osservare, che qui sotto il nome di 
capo dell’ acqua s’ intende propriamente 
la testa dell’ aequidotto formatosi per la 
erogazione. Posta questa significazione, 
potremo distinguere sotto due aspetti la 
testa dell’ aequidotto, considerando il capo 
dell’ acqua o come primo limite della deri- 
vazione delle medesime, o come il Com- 
plesso delle cause attive che formano la te- 
sta effettiva dell’ aequidotto. Sotto il pri- 
mo aspetto appellarsi potrebbe capo-li -j 
mite dell’ aequidotto, e sotto il secondo 
capo effettivo dell’ aequidotto. Il eapo- 
liinite propriamente è segnato dalla prima 
linea dell’ incile o taglio, che forma il 
varco dell’acqua. Il capo effettivo poi si 
può considerare formato tanto dagli im- 
pellenti, quanto dall’ incile medesimo in 
tutti quei casi, ne’quali un impellente spe- 
ciale dell’ acqua rendevi necessario per so- 
spingere la corrente verso la bocca. Que- 
sta necessità fa sì che esistere non possa il 
capo effettivo dell' acquidoccio senza il si- 
multaneo concorso dell’impellente e del- 
l’ incile. Per la qual cosa i sostegni, le pe- 
scaierie chiuse, per formare gli invasamen- 
ti, le chiuse, anche temporanee, per deviare 
le acque, e farle scorrere entro le bocche, 
sono tutte opere le quali concorrono a 
costituire il capo effettivo dell’acquidoccio. 
Allorché si disputerà sulla manutenzione 
di una presa d’ acqua, si sentirà la neces- 
sità della distinzione fra il capo-limite ed 
il capo effettivo dell’ acquidoccio, e quan- 
to sia necessario ai contraenti di stabilire 
patti assicurativi di una ragione d’ acqua. 
Qui ci limiteremo ad osservare, che nel 
contratto della semplice presa dell’ acqua 
il concedente fingevi possessore di una 
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massa di acqua, la quale abbisogni di es- 
sere perpetuamente o temporariamente de- 
viata in tutto o in parte dal corso suo 
attuale ed abituale, per opera dell’ arte, in 
modo che 1’ acquirente la conseguisca in 
tutto o in parte, per sempre o per un da- 
to tempo. Il capo effettivo adunque del- 
1’ acqua qui diventa necessariamente arti- 
fiziale, e convenzionale. La formazione 
quindi dei capo effettivo dell’ aequidotto 
è il primo oggetto, od almeno il più va- 
rio e multiforme, che può cadere in con- 
siderazione nel contratto della semplice 
presa di un’ acqua. 

La formazione di questo capo effettivo 
suole necessariamente variare a norma tan- 
to della posizione della corrente possedu- 
ta dal concedente, quanto della posizio- 
ne del terreno pel quale si dee far de- 
correre, a norma dei progetti .dell’ acqui- 
rente. In ultima analisi però 1’ effetto pri- 
mo e materiale della formazione del capo 
effettivo ed artifiziale dell’ acqua si riduce 
a far sì, che per un dato varco si incam- 
mini effettivamente una data e convenuta 
quantità d’acqua, in perpetuo, o tempo- 
raneamente, continuamente, od interrot- 
tamente, per concessione isolata, o per con- 
cessioni a più utenti. 

L’ incamminare effettivamente 1’ acqua 
stabilita esige nella convenzione fra un ce- 
dente dell’acqua e l’acquirente della mede- 
sima un impellente ed un incile clic sono 
i primi due requisiti, i quali compongono il 
capo effettivo dell’ acqua, come fu più so- 
pra notato (a). Diciamo i primi, perché 

(a) Quando parliamo «P impellenti, in- 
tendiamo comprendere qualunque agente at- 
to a sospingere la corrente verso la borra 
■ lei canale derivatore in quella quanlilà elio 
fn convenuta. Questo agente può consistere 
anche nella semplice azione compressiva e la- 
terale di una sezione di un canale diritta 
senza che esistano pescaie chiose, impellenti 
solidi od altri esterni sussidii. 
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un terzo elemento è sempre necessario nel- deir uso fosse più alto del luogo di estra- 
la formazione del capo effettivo dell’acqua, zione, tutti i condotti scoperti riuscirebbe- 
«ioè 1’ altezza eBèttira della massa dell’ a- ro per lo meno frustranei. Ora suppongt- 


crjua proporzionata o, a dir meglio, adat- 
tata al livello della condotta. Il livello è cosi 
necessario, che senza di esso renderebbe*! 
superflua l’ azione dell’ impellente e fru- 
stranea 1' apertura della bocca. Supponia- 
mo di fatti che la campagna fosse piana, e 
che quindi il canale dispensatore doves- 
se essere incavato nel terreno. E mani- 
festo, che allora le campagne circostanti 
non potrebbero essere altrimenti irrigate,! 
stante che 1’ acqua, non avendo un livello; 
superiore alle stesse campagne, non po- 
trebbe decorrere per irrigarle : adunque si 
dee in questo caso far camminare 1’ acqua 
incassata come fra due muri elevati sopra 
il terreno, e fare in modo che tutto il cor- 
po dell’acqua stia sopra al livello delle cir- 
costanti campagne. Di tali specie di cana- 
li dispensatoti trovansi frequend esempli 
specialmente nella pianura. Nel territorio 
milanese vengono chiamati cavi-levata , 
ossia canali fatti a sponde o spalle rialza- 
te : queste spalle, a guisa di argini paralelli, 
sostengono il pelo dell’ acqua sopra il li-! 
l'elio del terreno, e perù tratto tratto fa- 
cendo tagli in queste spalle si aprono boc- 
che d’ irigazione. Parlando poi del capo 
effetdvo dell’ acqua, in quanto formar può 
oggetto di giurisprudenza, è ila avvertirsi, 
die nella formazione, e quindi nelle con- 
venzioni risguardanti una presa di acqua, 
si dee in primo luogo por mente a tre con- 
dizioni, cioè : 

a) Al livello ; 

b) All’ impellente ; 

c) Alla bocca. 

Doppia è la relazione del livello del- 
1’ acqua. La prima riguarda il punto dcl- 
I’ altezza dell’ acqua rispetto al luogo ed 
all’ uso ; la seconda, il punto dell’ altezza, 
della medesima, rispetto alla bocca di estra-' 
rione. E per sé manifesto che se il luogo 

Sufìfil. Dii. Tecn. T. Xf r . 


si il caso che un petente di acqua, aven- 
do preso abbaglio sul livello del suo ter- 
reno, abbia pattuita una presa di acqua, 
ma che, fatto lo sperimento, trovisi defrau- 
dato o danneggiato. Figuriamoci, che il 
padrone del canale dispensatore, alzando 
il pelo della sua acqua, possa far si che 
1’ acqua pervenga al fondo destinato, ma 
che questa alzata non siasi stabilita nel 
contratto primitivo, e vediamo se il padro- 
ne che si obbligò solamente a sommini- 
sti ar 1’ acqua pet la irrigazione del det- 
to fondo, possa essere anche obbligato al- 
1’ alzata, senza la quale 1’ acquirente asso- 
lutamente non può ottenere la contempla- 
ta irrigazione. Ecco il caso di una lite ac- 
canita, la quale, quantunque sia per sé 
stessa di facile soluzione, ciò non ostante, 
corre rischio di essere malamente decisa. 

Questo non è il luogu di entrare nella 
discussione di questa causa, e nc abbiamo 
fatto parola soltanto per a vvertirc quanto sia 
decisilo in tali convenzioni di assiemarsi del- 
la dovuta pendenza, mediante la determi- 
nazione di un certo ed assicurato livello. 
Qui soggiungeremo che quando esista il 
più piccolo dubbio sulla necessaria pen- 
denza, sarà bene stabilire contratti condi- 
zionati e previo sperimento, pattuendo col 
concedente che se, ad esperimento fatto, 
non si ottenesse il deflusso contemplato, 
il contratto si debba ritenere come non av- 
venuto, o il concedente debba accordare 
1’ opera necessaria per ottenerlo. 

Tutto questo riguarda le precipue con- 
dizioni di fatto che costituiscano la testa od 
il capo effettivo dell’ acqoidotto artifiziale, 
pur mostrare un modo chiaro c cauto del- 
1’ acquisto di una data acqua da condursi. 
Si stipuli adunque distintamente ciò che fa 
duopo per la pendenza, per l’ impellen- 
te. e per lineile. a fine di formare un buon 
58 
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capo effettivo dell’ acquidotto. Se talvolta, 
per un latto accidentale di natura, si ottie- 
ne la pendenza, e un dato impellente, co- 
me sarebbe nei gomiti di un canale di- 
spensatole, siamo d’ avviso essere ottimo 
consiglio premunirsi contro le corrosioni 
della sponda, che faceva 1’ ollizio d’ im- 
pellente idoneo, e contro gli sprofondamen- 
ti di un alveo, il quale se prima mante- 
neva un livello acconcio, può fare dappoi 
mancare la convenuta erogazione. Sup- 
pongasi di fatti questa corrosione e questo 
abbassamento di alveo avvenuti rimpetto 
alla bocca di estrazione ; si vede lusto ve- 
nirne una lite fra il padrone del canale di- 
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pa uon è del cedente, ma bensì dell’acqui- 
rente medesimo : pure nacque, e può na- 
scere il caso, che questo si lagni per un fatto 
non imputabile al dispensatore dell’ acqua 
e getti su lui la propria colpa. 

Ciò avviene appunto, allorché nel ca- 
nale derivatore si ponga o si permetta la 
introduzione di qualche ostacolo, il quale 
produca un rigurgito. Questo, facendo ri- 
fluire 1’ acqua fino alla bocca di estrazio- 
ne, ne scema la uscita per modo, che 1’ a- 
cquirente resta defraudato della contem- 
plata e necessaria quantità, atteso 1’ ingor- 
gamento della bocca, il quale, a propor- 
zione che aumenta, scema la competenza 


spensatore, e l'utente dell’acqua. Se l'uno della erogazione. Di questo argomento ab- 
si lagna di mancare in tutto od in parte biamo creduto, almeno di passaggio, fare 


dell’ acqua, l'altro osserva che laguasi non 
di un suo fatto, ma di un evento di forza 
naturale, del quale egli non debb’ essere 
responsabile, e che poterà, e quindi doveva 
■prevenire. Ma 1’ utente insiste sul suo a- 
cquisto dell’ acqua, e sulla manutenzione 
effettiva della medesima, nella quale si po- 
tevano pur anche prevedere la corrosione 
dell’ impellente e 1’ abbassamento dell’ al- 
veo ed è difficile prevenire questa lite, od 
agevolarne la decisione. Si vede quanto 
importa nel contratto di una presa di acqua 


menzione in questo luogo, per mettere in 
guardia chi vi ha interesse a non volere 
tosto accagionare un dispensatore di acqua, 
quanti’ anche la mancanza della dovuta 
competenza si verifichi a danno dell’acqui- 
rente dell’ acqua medesima. Qui, parlan- 
do della formazione del capo effettivo del- 
1’ acqua, sorge spontaneamente nell’animo, 
la considerazione della riforma, tutte le 
volte che da una parte fosse pattuita una 
conveniente conformazione della testa del- 
1’ acquidotto e dall’ altra parte si trovasse 


bene precisare gli accordi riguardanti la che questa conformazione fu male esegui- 
furmtizione eia manutenzione del capo ta, o venne alterata, pel fatto del dispensa- 
effettivo dell’ acquidotto ; e però quanto tore, sia per fililo contemplato come sareb- 
impovli il ben distinguerne i costitutivi e be, per esempio, La deposizione di materie 
stabilirne le provvidenze. | portate nell’ alveo del canale, l' ingombro 

Nel concludere sulle avvertenze vignai - delle piante evi altri simili oggetti, che ren- 
dami la formazione del capo effettivo del- dono ueccssurio il nettamento del canale 
l’acqua, che deve essere bene contrattata dispensatore. 

per evitare danni e contestazioni, qui dul>-| Le cose discorse fin qui circa al capo 
biamo soggiungere un’ avvertenza. Tal- effettivo dell’ acqua, riguardano quel mag- 
volta è accaduto, come di fatti può spesso gior numero di acquidotti, i quali vengono 
avvenire, che il capo elièttivo dell’ acqui- ^ incominciati per via di bocche da un ca- 
dono sia conformato a dovere, e, ciò non naie dispensatole che conduce acqua viva, 
ostante, che 1’ acquirente deli’ acqua non come sarebbero, per esempio, i navigli del 
ottenga la dovuta quantità per difetto nel milaucse, ed altri canali abbondanti di a- 
«anale derivatore. E vero che allora la col- equa derivata. Possono eziandio le cose 
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dette di sopra riferirsi a quegli altri cana- 
li, i quali avendo una sorgente, o cosi 
detto fontanile privato, come prima ori- 
gine, altro non ofTrono in appresso che 
il mero deflusso di un’ acqua viva corren- 
te. Ma qui, per trattare di tutti gli oggetti 
pratici, conviene avvertire, che possono esi- 
stere, come esistono di fatto, condotti di 
acqua di natura mista, vale a dire, che nel- 
1’ atto stesso che sotto un aspetto sono ca- 
nali derivatori, sotto un altro sono canali 
raccoglitori, i quali, strada facendo, alme- 
no per alcuni tratti, aumentano la massa 
delle loro acque. Ciò accader può nel ca- 
so in cui da un canale dispensatore, o ve- 
ramente dalla semplice bocca di un fon- 
tanile, estraendo una data quantità di a- 
cqua, e conducendola per un determinato 
rivo, 1’ acqua derivata si accresca per sor- 
genti od emanazioni di acque, le quali, rial 
fondo dell’ alveo, o dalle sponde laterali, 
prorompano o trapelino da vene sotterra- 
nee, che abbiano fuori del rivo la occulta 
loro pendenza. Allora nasce, che 1’ acqua 
viva prima derivala si aumenta successiva- 
mente, sicché quella del rivo riesce più ab- 
bondante nel suo decorso che nella sua 
origine. 

Questa specie di rivi, aumentata per la 
successione di tali sorgenti, chiamasi nel 
comune linguaggio cavo-sorgente. Dalla 
fattane descrizione appare, che siflntta spe- 
cie di cavi richiede di sua natura, per par- 
te del proprietario, certe costruzioni, tanto 
per raccogliere ed approfittarsi delle acque, 
quanto per tenere riparate le sponde, pur- 
gato F alveo e sbarazzate le costruzioni, 
che raccolgono le acque, dalle ghiaie, dal 
fango, dalle erbe che ingombrano e ritar- 
dano, sia finalmente da qualunque ostaco- 
lo che possa turbare tanto la emissione, 
quanto il libero corso della corrente prin- 
cipale o nascosta. La principale costruzio- 
ne per agevolare e raccogliere le acque che 
sgorgano e trapelano nel modo sopra de- 
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Iscritto, si è quella dei cosi detti bottini, 
mercè i quali soltanto fu trovato possibile 
questo raccoglimento delle acque suddette. 
Ognun vede di leggieri le cure conse- 
guenti, che ne nascono per la conserva- 
zione di un cavo-sorgente nella sua qua- 
lità specifica, la quale lo diversifica dal sem- 
plice cavo derivatore o dispensatole. 

Fino a che un proprietario di un fondo 
opera per la costruzione e conservazione 
di un cavo-sorgente, altra considerazione 
noti occorre, che quella del suo maggiore 
utile, senza che possa nascere contestazio- 
ne con altri proprietarii dei fondi con- 
linanti, tranne sull' articolo dello scari- 
co delle acque, derivate da un canale dl- 
spensatore, oppure ila un fontanile aperto 
in un proprio fondo. La quistione del più 
o dtl meno delle acque trasmesse ai fondi 
inferiori formerebbe 1’ unico punto da di- 
scutersi su questo oggetto. 

Ma la cosa cangia d’ aspetto, allorché 
venga ceduto ad altri il solo cavo-sor- 
gente, e che i diritti dell’ acquirente deb- 
bano essere ristretti all’acqua del cavo me- 
desimo. Allora è necessario, per evitai e con- 
testazioni coi rispettivi frontisti delle rive, 
di esprimere la qualità specifica di cavo- 
sorgente, per esprimere con questa quali- 
ficazione, od almeno tacitamente compren- 
dere quei carichi accessorii, cui i padroni 
dei fondi pei quali passa il cavo-sorgente 
debbono andare Soggetti in forza della 
qualità specifica dello stesso cavo-sorgen- 
te. Non è il luogo di spiegare qounta sia la 
forza del diritto che deriva dallo destina- 
zione del proprietario nel fabbricare un 
cavo ; ma quanto dicemmo servirà soltanto 
qui di avvito per mostrare, come nelle a- 
cquisizioni di una presa d’ un’ acqua con- 
venga avere riguardo anche a questa spe- 
cie singolare di acquedotti, nei quali il capo 
effettivo dell’acqua non si trova concentrato 
sempre in un punto isolato, primitivo e 
staccato ; ma si può considerare successi- 
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vani ente accresciuto e confuso per lungo 

tratto nel canale stesso derivatore. 

La costruzione del capo effettivo del- 
1' acqua serve a qualunque corrente, e pe- 
rò a qualunque data quantità o qualità di 
acqua. Ma la condotta di un' acqua essen- 
do subordinata all’uso die se ne vuol fare, 
non rende indifferente la qualità dell’ a- 
cqua. Abbiamo veduto in addietro gli usi 
principali, ai quali viene ordinaiiarnente 
destinata una condotta di acqua. Da ciò 
ne Siene, che la qualità rispettiva dell’ a- 
cqua deve essere trascella a norma dei he- 
nefizii che se ne vogliono ricavare con la 
irrigazione, col porre soli’ acqua le risaie, 
col procacciare acqua salubre pegli usi do- 
mestici, sia con 1’ ottenere acqua propria 
ai metodi industriali, o finalmente per for- 
mare colmate con la belletta delle acque 
torbide sopra un fondo per sé stesso per- 
duto. E quindi chiaro che la scelta dell’a- 
cqua dee precedere ogni altra vista nel pas- 
sare a contratti di una presa di acqua. To- 
sto poi che un’ acqua per la sua naturale 
qualità riuscisse nociva od almeno contra- 
ria all’ uso cui viene destinata, cesserebbe 
ogni motivo di pensare alla costruzione 
dell’ aquidotto. 

Forse alcuni crederanno che alla scelta 
delle acque si debba pensare in quei soli 
casi, nei quali si tratti di scegliere qualche- 
duna delle cinque annoverate specie di a- 
equidotto ; imperocché il più zotico scor- 
ge di leggeri, che un’ acqua per irriga- 
zione non i molte volte atta ad abbe- 
verare uomini e bestiami, così pure co- 
noscerà che ogni qualità di acque utili agli 
usi domestici non riescono acconce pei 
metodi industriali. Ma qui è da osserva- 
re, che anche fissato un dato scopo ossia 
uso particolare di un’ acqua , non riesce 
indifferente lo scelta di quella ; serva di 
esempio 1’ uso delle acque per irrigazione. 
Qui non si tratta di un' acqua utile o no- 
civa* e quando la scelta dovesse cadere so- 
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lameote fra un’ acqua rinfrescante ed un* 
fertilizzante, si tratterebbe sempre di una 
qualità utile, nè la differenza consisterebbe 
che nel grado di utilità. 

Può avvenire quistione in qualunque 
caso nel quale sia espressa la destinazione 
dell' acquisto di fin’ acqna di ragione al- 
trui, e diciamo che espressa ne sia la desti- 
nazione ; imperocché anche nel caso di una 
acqua nociva a certi usi per la sua qualità 
intrinseca, può sempre servire come agente 
puramente meccanico, per far muovere 
edifizii. Alla destinazione espressa nel con- 
tratto si dovrebbe aggiungere adunque al- 
meno la clausola : Sempre che V acqua 
da voi cedutami non sia contraria , per 
esempio, alla irrigazione, agli usi dome- 
stici , al tal lavoro industriale, e simili - 
con questa clausola il contratto diviene 
condizionale, di modo che, non verifican- 
dosi dietro esperimento 1’ uso contemplato, 
il contratto non riceve forza alcuna, me 
per lo contrario resta di niun effetto. 

E per altro una cautela giusta e sugge- 
rita dal senso comune quella che fu accen- 
nalo dal Belidor, di prendere l’acqua con 
riserva, vale a dire, in conseguenza di fatto 
esperimento. Benché nella pratica ordina- 
ria non accadano questi casi , ciò non 
ostante, è sempre ottima cautela di non 
determinare la scelta delle acque da con- 
dursi, se non dopo accertati esperimenti 
di altrui, o proprii. 

Bare tuttavia, anzi rarissime sono le 
quislioni che insorger possono sulla quali- 
tà delle acque pattuite, ma frequenti e gior- 
naliere sono quelle che accadono sulla do- 
vuta quantità, la quale si suole appellare 
col nome di competenza. Siffatte quistio- 
ni variano e moltiplicano a norma dei 
diversi metodi che si usano nella dispen- 
sa delle acque. Biducendo le idee a som- 
mi capi, la dispensa delle acque far si 
può a misura assoluta, o a misura rela- 
tiva. Si fa a misura assoluta quando si di- 
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Itribuisce l’acqua a tanti quadretti, e tan- 
te once, digiti, e simili della medesima a- 
cqua ; si fa a misura relativa , allorché si 
rilèiisce al limite d’un dato effetto, al quale 
uo’ acqua vieti destinata ; cosi cedesi, per 
esempio, 1’ acqua per irrigare tante mi- 
sure di terreno, per Jdr muovere un 
mulino ad uno, due o tre palmenti, e si- 
mili. 

Oltre del contratto denominato di di- 
spensa delle acque, può esistere la cessio- 
ne di tutto o parte di un corpo d’ a- 
cqua. Allora si verifica propriamente la di- 
visione di tutto un canale dispensatore ; 
benché in tal caso la convenzione abbia 
per oggetto la quantità totale o parziale, 
perpetua, o temporanea d' un acqua, ciò 
non ostante, a tale convenzione applicare 
non si può la denominazione rigorosa e 
propina di dispensa. La dispensa racchiude 
il tacito concetto d’ una massa d’ acqua 
che per lo più considerasi perenne, e co- 
me stabile proprietà di un possessore , 
il quale la distribuisce a norma delle ri- 
chieste che vengono fatte, senza cessare di 
essere considerato padrone uuico ed esclu- 
sivo dispensatole del canale. Cosi il pro- 
prietario di una cantina di vino, che ne fa 
vendita ai compratori, viene considerato 
come il padrone della cantina e del vino 
domandato. Per lo contrailo, allorché tut- 
ta nna corrente viene divisa in modo che 
un ramo della medesima sia alienato, allo- 
ra cessa la esclusila propiietà e succede la 
proprietà parteggiata. Ma con ciò stesso 
cessano le erogazioni successive, ed alla cosi 
detta dispensa delle acque subentra la so- 
la loro divisione. 

Siccome poi le condotte delle acque 
correnti non mai servono ad uno solo, così 
le si scompartono fra gli interessati con di- 
visioni continue, o temporanee ; le prime 
tono quelle che si fanno col mezzo dei 
partitori stabili ; questi sono costruzioni 
che zi fanno dentro gli acquedotti, e ser- 1 
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vono ad obbligare l’acqua medesima a di- 
vidersi ed a correre separata dentro diversi 
canali, in quelle propaniorlate quantità 
che ricercano le ragioni d’ ognuno. Le di- 
visioni temporanee sono quelle, per cui, 
correndo l'acqua sempre tutta in un corpo, 
il tempo solo si divìde in alterunzionì limi- 
tate di un giorno, ovvero di tanti giorni ed 
ore, distribuendosi pel tempo di ciascuna 
alternazione a quelli che vi hanno diritto, 
dandosi a ciascheduno tanta quantità del 
tempo quanto loro compete e finito il cor- 
so di una alternazione 1* altra comincia, re- 
stando 1’ acqua sempre unita, solamente 
variandosi nell'andare diretta ora per uno 
ora per un altro canale in varie parti. So- 
no assai famigliali negli acquidotti di Lom- 
bardia i partitori che dietro norme parti- 
colari si costruiscono, perchè sieuo bene fab- 
bricati c disposti. 

Da questa esposizione si deduce, che 
anche nel linguaggio dell’ arte si distingue 
assai bene la divisione delle acque dalla 
loro erogazione. Il sistema ed il modo di 
queste erogazioni costituisce appunto quel- 
la che si chiama dispensa delle acque. E 
da notarsi di più, che quella che dicesi 
alternazione del tempo, corrisponde alla 
parola torno. 

I divisori formano sempre on angolo più 
o meno acuto contro il filone dell’ acqua, 
per deviarne la corrente a norma delle com- 
petenze pattuite nel contratto, stabilite nel- 
le divisioni ereditarie, nelle destinaziuni fat- 
te dai proprietarii. La materia ili questi 
partitori, o divisori, può essere di varia na- 
tura, come pure di varia costruzione. 

In tal caso ognun vede, che qui non si 
tratta punto nè poco di un commercio 
di acqua, ma bensì di una mera divisione 
o assegnazione di proprietà. Questo rasso- 
miglia al caso del padrone di un fondo 
stabile, il quale ne alieni una parte ; ovve- 
ro alla divisione di un fondo ereditario 
fra i varii successori. La dispensa delle 
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acque, per lo contrario, somiglia alla vendi- 
ta fatta dal possessore di un fondo delle 
derrate o di altri prodotti del medesimo a 
coloro che li domandano. Così il padroue 
di una cava di marmi, di pietre, di sassi 
calcari, ne distribuisce le vendite saltua- 
rie o periodiche ad altri compratori. Così 
il padrone di un bosco ceduo ne distribui- 
sce i legnami od altri prodotti, eventual- 
mente, od a contratti periodici, agli acqui- 
renti, che ne fanno ricerca. Si comprende 
ora la natura del contratto della dispensa 
delle acque, e come differisca dalla divisio- 
ne o alienazione vera, parziale o totale del- 
le medesime. 

Parimenti nel caso dell’ uso delle acque 
obbligato coll’ impiego del pieno canale, 
si potrebbe facilmente confondere il con- 
tratto di dispensa propriamente detto col 
contratto di semplice uso. Egli è vero, che 
con la irrigazione, per esempio, a canale 
pieno, si fa una dispensa di acque ; ma. 
propriamente parlando, nemmen qui ri- 
corre l’ idea consueta che si suole annette- 
re al vocabolo di dispensa delle acque. 
li 1 uso anche alternato di tutta un’ a- 
cqua, di un canale, non offre 1’ esempio di 
una dispensa, ma bensì del godimento 
temporaneo ed avvicendato di tutto un ca- 
nale simile al godimento all’ usufrutto, od 
all’ uso di una data cosa, per un tempo 
determinato, o pel ritorno periodico di 
dati interi al li. In breve, tutte le volte che 
nella distribuzione delle acque non entra 
una specificata misura, assoluta, o relativa, 
come fu in addietro spiegato, dir non si 
può che, giusta la nozione comune, si ve- 
rifichi il vero concetto della dispensa delle 
acque ; ma si verifica bensì il godimento 
delle medesime perpetuo o temporaneo, 
sotto certe condizioni, che piacque ai con- 
traenti di stabilire. 

Importa assaissimo distinguere la natu- 
ra ossia i caratteri proprii e specifici di 
(pesti diversi contratti, per determinare in 
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conseguenza tanto i diritti e gli obblighi 
rispettivi delle parti, quanto le cautele con- 
scguenti di fatto e di ragione, con le quali 
si possa guarentire l’ interesse scambievole 
dei concedenti e degli acquirenti. Allor- 
ché di fatti non si tratta che del corpo in- 
tero di un’ acqua, le cautele che ne riguar- 
dano 1’ uso non importano indagini scru- 
polose, nè precauzioni minute e varie, co- 
me si esigono in tutti que’ casi, in cui si 
tratta di distribuire le acque in una data 
misura assoluta o relativa, conosciuta sotto 
il nome di erogazione. In questi ultimi 
casi è forza entrare in calcoli ne’ quali si 
tenga conto di tutti gli elementi che pos- 
sono concorrere a costituire una data mas- 
sa di acqua, c quindi convien tenere conto 
di tulle le cagioni concorrenti ad accre- 
scerne o diminuirne la rispettiva quanti- 
tà. Allora vengono in campo le misurazio- 
ni e le diverse maniere, con cui si può 
stabilire la diversa quantità ricergpta. Le 
leggi civili sono necessariamente pediseque 
del fatto naturale di queste misure ed altro 
fare non possono che riportarsi agli usi ri- 
cevuti ed ai segnali di convenzione adot- 
tati per distribuire a misure determinate le 
acque stagnanti o correnti. Così pure par- 
lando degli altri oggetti commerciabili, le 
leggi medesime si riportano ai pesi ed alle 
misure lineari, superficiali, o di capacità 
adottate dalle popolazioni nel commercio 
loro privato o pubblico. In conseguenza 
di ciò, far dobbiamo conoscere i modi di- 
versi coi quali vengono stabilite e praticate 
queste erogazioni : senza di che non si 
potrebbe conoscere il fatto delle diverse 
convenzioni, nè la forza delle diverse leggi 
che alludono a queste erogazioni. Così la 
legge romana suppone il caso in cui uno 
assegni un digito di acqua ad un altro per 
usarne a beneplacito. Se il giureconsulto 
ignora che cosa sia questo digito, se sia 
maggiore o minore dell’ oncia, quale par- 
te questa costituisca dell’ asse ossia del 
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tutto, non potrà giammai in una quistio- 
ne stabilire i limiti dell’ oggetto ceduto e 
goduto e gli obblighi perpetui o tempora- 
nei del concedente. Per nostra disavven- 
tura, coloro che si applicano allo studio 
delle leggi non sogliono per lo più ben 
comprendere il significato vero della misura 
effettiva e contrattuale delle acque, ed è 
perciò che dubbiamo entrare in alcune 
specificano ni su tale proposito. 

Sarà a molti difficile comprendere che 
un’ acqua continuamente corrente si pos- 
sa misurare come si misurano le altre der- 
rate, pure ciò facilmente può farsi, cd im- 
porta, se non altro all’ indigrosso, ad ogni 
legale e ad ogni possessore ed uteute di 
acqua sapere il come, per non essere cor- 
bellato, o pigliare abbaglio tanto nei con- 
tratti quanto nell’oso di dette acque. Sup- 
pongasi un tino pieoo d’acqua, al quale sia 
applicato un cannone, che comunichi con 
una vasca provveduta sempre di acqua dal- 
1’ azione di una tromba aspirante che la e- 
stragga da un pozzo. Questo cannone abbia 
una chiave di fontana detta volgarmente 
robinetto, mercè la quale si possa togliere, 
scemare o accrescere l’acqua che, scorrendo 
pel cannone, somministra 1’ acqua al tino 
suddetto. Ora suppongasi che al basso di 
questo tino ad una data altezza sia pratica- 
to un foro di un certo diametro. Postovi 
un breve cannello d’ una data lunghezza 
se lo apra e si lasci uscire 1’ acqua in un 
bigoncio, che sia graduato, e si sappia 
quanti boccali d'acqua possa contenere, av- 
vertendo che 1’ acqua nel tino sia sempre 
tenuta allo stesso livello con la emissione 
del cannone suddetto. Sia preparato un 
oriuolo a pendolo che batta i secondi, 
simile a quelli che vengono usali dagli a- 
stronomi. All’ aprirsi del cannello si co- 
mincino a contare i minuti secondi, con- 
tando quanti nc occorra perchè 1’ acqua 
che esce dal lino, e che viene mantenuta 
sempre allo stesso livello con I’ artifizio 
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sopra indicato, empia il dato bigoncio al se- 
gno fissato. Allora chiudasi il cannello fuori 
del quale scorreva 1’ acqua dal tino. Si co-> 
noscerà che in tanti minuti secondi un’ a- 
cqua continuamente scorrente è uscita in 
una data quantità da un recipiente nel quale 
sosteneva la pressione costante già misurata. 
Si potrà adunque dire in tanti minuti so-, 
no usciti tanti boccali d’ acqua da un foro 
del tale diametro e con tuia tale colonna 
di pressione. Più ancora si vedrà, che a 
proporzione che 1' acqua incombente e 
che soprastà al foro è più alla, ne esce una 
quantità maggiore. Tutti i cantinieri e tut- 
te le persone di servigio che usano spillare 
il vino da una botte, si accorgono che, sce- 
mando la massa del vino ed abbassandosi 
il livello del fluido, si ha un getto meno 
lontano, meno forte, e che si esige per empie- 
re i bigonci o le brente un tempo maggiore, 
a proporzione dell’ abbassarsi che là il li- 
vello del vino. 

La testa di nn fontanile munita del suo 
bottino, c le conserve di acqua conosciute 
c praticate nella costruzione delle fontane, 
non sono, di fatto, fuorché esempii in gran- 
de dello sperimento sopra descritto e pro- 
posto : più ancora, quando dal fianco di 
un canale dispcnsatore, la cui ripa oppo- 
sta alla bocca sia paralella, si applica una 
tromba, non si fa realmente, fuorché una 
modificazione del sopra descritto sperimen- 
to : ciò posto, è da osservarsi che quella 
che decide nella pratica, secondo i maestri 
dell’ arte, per somministrare la velocità e 
quindi una successione più o meno rapida 
di tante misure di acqua, si è la pressione 
che viene ad avere 1’ acqua sopra la luce 
della bocca per la quale esce. Per ora noq 
terremo conto , per non complicare le 
idee, della p endenza dell’ alveo di un ca- 
nale capace di accrescere la celerità della 
corrente. Ci converrebbe esporre ciò che 
gli idraulici hanno con tanta cura insegna- 
to e si confonderebbero le prime idee di un 
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lettore ignaro di questa materia. Basti sol- 
tanto avere mostrato come, malgrado il 
non interrotto deflusso di una corrente, si 
possa giungere a determinare quante misu- 
re di acqua, almeno approssimativamente, 
possano uscire da un dato foro, e da una 
data bocca sommersa sotto il pelo dell’ a- 
cqua più o meno. Questa sommersione 
o quel tratto pel quale la bocca di eroga- 
zione sta sotto al pelo dell'acqua chiamasi 
battente. Cosi nella figura a, della Tav. 
XXXIII della Tecnologia , le lettere ABCD 
indicano una lastra di pietra, nella quale si 
è praticata la bocca ab e J\ che appellasi 
anche lume Ubero. Se questa lastra fosse 
contrapposta ad una corrente più alta del- 
la lastra medesima, o che arrivasse al li- 
vello della linea A D, è chiaro che 1’ a- 
equa che tenterebbe uscire in parte scap- 
perebbe fuori per l’apertura a J'e b, ed in 
parte darebbe di cozzo contro il rimanente 
della parte superiore di delta lastra, talché 
batterebbe contro al pezzo superiore c a 
d b. Perciò appunto questo pezzo chiama- 
si il battente, a motivo che 1’ acqua batte 
di fronte e continuamente contro di esso. 
E però da osservarsi, che l’ importanza di 
questo battente non consiste nella qualità 
dell’ ostacolo, ma bensì nell’essere un rap- 
presentativo dell’ altezza dell’ acqua sopra- 
stante alla bocca. Così nella figura, sup- 
ponendo che 1’ altezza a c sia di due on- 
ce, e che l’ acqua tenga il livello della li- 
nea A D, avremo lungo la corrente, o 
almeno nel recipiente, uno strato di due 
once superiori, che premerà le colonne 
inferiori di acqua, e che, per conseguenza, 
comunicherà loro una data velocità. Ma 
siccome dietro questa velocità unita agli al- 
tri elementi si determina la misura dell’ a- 
cqua, così si incomincia a comprendere il 
motivo pel quale si mette tanta importan- 
za a quello che chiamasi battente di una 
bocca di erogazione. Forma il dato visibi- 
le per distinguere e determinare se dal lume 
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libero esca la destinata quantità ; è il se- 
gnale sensibile di quanto viene erogato o 
sottratto, e però si ricorre sempre ad os- 
servare questo battente per assicurarsi del- 
l’ interesse delle parti. 

Quanto al modo solito di misurare le 
acque dietro queste avvertenze, tutto di si 
sente parlare di once d’ acqua, e' si usa 
questa dcnomiuazionc in sensi affatto diver- 
si. Per ciò che importa l’ interesse degli 
utenti, conviene conoscere le diverse appli- 
cazioni di questa parola e, quel che più 
importa, conviene sopra tutto por mente 
quale sia la misura reale o ideale del- 
la quale si fa uso per determinare la do- 
manda di una data quantità di acqua. Spes- 
so accade udire che per un dato campo, 
per un prato occorrono tante once conti- 
nue od interrotte di acqua, che tante ne 
abbisognano per far girare un dato mulino, 
per animare un opificio, e così discorren- 
do. Giova quindi bene avvertire quale 
concetto si raccolga in mente, allorché si 
enuncia siffatta proposizione. Se si suppon- 
ga, dice il floulagnosi, una data massa di 
acqua foggiata a guisa di una pasta che si 
distende sopra un dato piano, largo appun- 
to come quel prato o quel campo, e se col 
pensiero s’ imagini che questa pasta debba 
essere più o meno grossa, in tal caso si può 
trovare un misuratore comune e solido, 
pel quale, dividendo questa pasta in tanti 
dadi minuti, in tanti prismi, o simili, si 
giunga ad esprimere con numeri finiti la 
massa di questa pasta. Lo stato fluido del- 
l’acqua non impedisce punto nè poco che 
col pensiero (are non si possa questa divi- 
sione e quindi stabilire un comune divisore 
solido, cioè dotato di lunghezza, larghezza e 
profondità, imperocché anche l’acqua è un 
corpo, il quale preso sotto volumi diversi e 
staccati offre tutte le particolarità di un so- 
lido. E cosa importante di conoscere que- 
sto comune misuratore assunto e contem- 
plato nella domanda e nella destiuazioua 
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delle acque pei bisogni rumimi della vita so- 
ciale, come è pure interessante di conoscere 
tutte le misure di capacità delle quali si fa 
uso nel commercio giornaliero. Se non si 
conosca quanto contenga un boccale, un 
moggio, un coppo, non si potrà mai con- 
trattare di oggetti fluidi o derrate minutecon 
cognizione di causa, nè si potrà mai com- 
prendere una questione che venga promos- 
sa, nella quale la parte si quereli di essere 
stata lesa in un contratto o defraudata nella 
esecuzione di quello. Ora, parlando della 
dispensa delle acquc,importa appunto cono- 
scere il comune misuratore, del quale si fa 
uso tanto per commerciare avvedutamente, 
quanto per decidere con giustizia e verità. 

Il vocabolo di oncia pare ereditato dai 
ltoinaui, i quali ne lacero uso come mi- 
suratore universale, tanto nelle leggi che 
ilei contralti civili. 4*1 un tutto ancora in- 
diviso imposero il nome di asse. 

Questo tutto fu dai Romani medesimi 
diviso sempre in dodici parti. La divisione 
doilicesimale pertanto fu per essi dominan- 
te tanto nelle misure lineari, quanto in 
quelle di capacità, nelle monete nell' agri- 
mensura, nel dividere la superficie, nel di- 
stribuire i volumi. Questa dodicesima parte 
di un dato tutto è quella che chiamasi oncia. 
Questo costume presso che nell' Italia tutta 
fu conservalo e si diffuse eziandio presso 
straniere nazioni, le quali al braccio od al 
piede diedero la dodicesimale divisione. 
Cosi il piede di Parigi viene diviso in dodici 
pollici, clic si potrebbero dire once, ed ogni 
pollice fu poi suddiviso in dodici linee, che 
si potrebbero dire punti, e simili. 

I bilia misura lineare si passa alla su- 
perficiale e dalla superficiale alla solida. 
Preso un dato braccio o piede qualunque 
siasi e considerato a guisa di una linea, 
questa viene divisa in dodici parti, ed ecco 
/ oncia lineare. Facendo scorrere una di 
queste dodicesime parti della linea di fianco, 
e figurando che si prolunghi il suo moto 
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in modo che 1’ altezza sia eguale alla 
lungliezza dell’ oncia medesima lineare, e 
che sotto siavi una superficie piana, si 
genera P oncia superficiale , ossia P oncia 
quadrata. Figurando poi che sei di queste 
superficie a guisa di dado perfettamente 
perpendicolari chiudano un dato volume, 
si viene a formare un cubo, il quale ha le 
sue sei facce tutte eguali e ad angolo retto 
ed è P oncia solida. Quest’oncia solida for- 
merebbe la dodicesima parte di uu prisma, 
il quale avesse la lunghezza del dato brac- 
cio con un’oncia di larghezza e profondità. 
Pigliando dodici di questi prismi, vieusi a 
formare uno strato quadrato, il quale con- 
tiene x 44 dadi od once solide. Prendendo 
poi dodici di questi strati o 1738 dadi, 
vietisi a formare il braccio solido o cubico. 

Considerando la sola superficie di uno 
di questi strati composti di 1 4 4 once cubiche 
tosto si osserva che la dodicesima parte del 
la superficie di questo strato può meritare 
aneli’ essa il nome di oncia, sinonimo ap- 
punto della dodicesima parte di un tutto. 
Ma nello stesso tempo si avverte che la 
denominazione di oncia non suggerisce 
più il concetto dell’oncia elementare e pri- 
mitiva dalla quale si è generata questa su- 
perficie ; uia bensì assume una diversa si- 
gnificazione, o a dir meglio, un’applicazione 
di mera analogia. Questa applicazione con- 
siste nell’ imporre alla dodicesima parte 
della superficie di questo strato il nome 
identico, perchè la relazione della dodice- 
sima parte a tutta la superficie, è simi- 
le a quella della dodicesima parte della li- 
nea, o del braccio a tutto intero il braccio 
medesimo. 

In questo secondo senso appunto il no- 
me di oncia viene applicato presso di noi 
a’ moduli delle acque, o, a dir meglio, alle 
1 bocche, per le quali esce un’ acqua che si 
vuole dispensare. Data di fatti un’ apertu- 
ra rettilinea, la quale abbia per base tra 
dodicesime parti del braccio di fabbrica 
59 
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adottato, e per altezza quattro di queste 
dodicesime parti, ognuno vede che la su- 
perficie del vacuo sarà dodici oncie super- 
ficiali, vale a dire, che, volendo traforare 
una lastra di metallo o di pietra, si dovrà 
togliere da questa lastra un paralellogram- 
pio ossia un quadrilungo, il quale abbia 
da un lato tre parti e dall' altro quattro. 
Ji siccome conviene nel commercio ripor- 
tarsi ad un dato di visure convenuto e rico- 
nosciuto, cosi si è assunta la dodicesima par- 
te del braccio lineare, come unità di con- 
venzione, per avere un oggetto conosciuto 
nelle conti atlazioue e nei giudizii. La bacca 
adunque di un’ oncia di acqua è propria- 
mente un modulo, ossia uu vacuo pel qua- 
le passa un'acqua corrente, il perimetro os- 
sia circuito dei quale su due lati paralelli 
U rettangoli ha tre dodicesime parti del 
braccio di fabbrica c sugli altri d lle ne ha 
quattro. Il nome di modulo è propriamen- 
te quello usitato dai Romani ; talché par- 
lando esattamente di uua bocca non si do- 
vrebbe dire oncia di acqua, ma modulo 
della così detta oncia secondaria c super- 
ficiale sopra spiegata. 

Ma qui non finisce ancora il significato 
di oncia, parlando di acque correnti. Il no- 
me di oncia si assume in un terzo senso 
del tutto distinto, col concetto del quale 
non sarebbe* possibile di concretare veru- 
na domanda senza tradirn e le idee in cu- 
batura, ossia in oncie solide primitive , co- 
me quelle di sopra spiegate. Questo ter- 
zo senso è quello che si usa tuttodì, chia- 
mando oncia di acqua una corrente che 
passi pel uiudulu sopra descritto col bat- 
tente di due once soprastante alla luce, o 
bocca di erogazione; poiché nel linguaggio 
convenzionale a questa corrente che esce 
dal modulo suddetto, fu attr ibuito il nome 
di oncia d’ acqua, conviene sempre appli- 
care a questa denominazione si Ila Ita idea, 
per intendersi nel comune commercio. 

Si è detto clic con questa terza signili- 
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catione od applicazione della parola onda, 
presa per sé sola, non i possibile prov- 
vedere ai bisogni della contrattazione ; at- 
tesoché conviene sempre aggiugnere in 
quale modo si possa sapere quanti cu- 
bi di acqua escouu in un dato tempo, e 
possono formare un dato volume e una 
data massa da distribuirsi secondo il biso- 
gno sopra la superficie determinata di un 
prato, di una risaia, o di un campo da ir- 
rigarsi. Di (atti ciò che importa di sapere 
si è se si avranno tanti boccali, o tante 
brente di acqua quanti ne occorre ad innaf- 
fiare un dato térreno. Ora con 1’ idea ge- 
nerale di una corrente che esce da una da- 
ta bocca con una (lata pressione, non si odio 
alla mente yerun dato preciso, per calcola- 
re il volume d' acqua di cui si ha bisogno ; 
non si ha uu punto fisso cui arrestarsi, 
nè il modo di formare il monte di acqua 
da distribuire secondo 1' uopo. Conviene 
adunque per necessità tradurre l’ idea di 
questa corrente « ridurla a formare questo 
munte. Ciò fatto, converrà sempre che si 
adoperi un divisore comune solido rice- 
vuto e conosciuto, per distendere questo 
monte di acqua sulla tàccia del prato, del- 
la risaia, del campo e distribuircela più o 
meno grossa, a norma delle esigenze del- 
1’ agricoltura. Ma per far ciò bisogna de- 
terminare la massa di acqua che dentro un 
dato tempo esce dal dato modulo, e formare 
con essa il muute sopra indicato capaci» a 
soddisfare al bisogno. Ma per fare si l’una 
che 1’ altra operazione conviene necessa- 
riamente ricorrere ad un misuratore co- 
mune, e conosciuto, e quindi abbandona- 
re tanto 1’ idea dell’ oncia-modulo , quan- 
to quella dell oncia-jluenlc , ed attener- 
si all" oncia solida , originaria e primiti- 
va, vale a dire, alla dodicesima parte del 
braccio lineal e, ridotta in forma di cubo e 
con questa misura passare a determinare l.i 
quantità per la distiibuziouebramata.il 
nostro pensiero dee finalmente riposare so- 
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pra quésta idea e tenerla ferma, come la mo- 
neta od il danaro che si usano nelle contrat- 
tazioni per concretare il valore delle cose. 
Senza di ciò siamo gettati in vaghe e flut- 
tuanti considerazioni, nè possiamo giam- 
mai intenderci, nè fissare nulla di preciso 
e di sicuro, tanto per lo stato reale delle 
cose, quanto per la guarentigia dei nostri 
interessi. 

Le poche nozioni che abbiamo allegate 
servono soltanto per intendere la massima 
della misurazione delle acque si nei con- 
tratti che nei giudizii. Altrove ci verrà fatto, 
allorché tratteremo quislioni pratiche di far 
intendere come col voltare la stessa bocca 
in su, malgrado che si conservi la apertura 
identica, quanta frode venga fatta al padro- 
ne che dispensa le acque. Parimente avremo 
occasione di allegare altri particolari, che 
accader possono in giornata, per evitare ac- 
canite contestazioni. Qui importa dimo- 
strare che le basi adottate fanno autorità 
positiva; perocché se in pubblici trattali 
diplomatici furono consacrate per P inte- 
resse di due diverse popolazioni e di due 
fioritissimi governi, con più forte ragione 
queste basi dovranno riconoscersi autore- 
voli e sicure tra privato e privato. L’ occa- 
sione nella quale queste basi furono san- 
zionate in un pubblico trattato viene rife- 
rita dal Brunacci nella sua Memoria coro- 
nata dalla Società Italiana il aq novembre 

1814. 

i< Per accomodare le vertenze, die’ e- 
gli, che in materia di acque continuamente 
sorgevano tra gli abitanti delle due prò- 
vincie veronese e mantovana, i sudditi 
Mantovani della casa d’Austria, i Veronesi 
della repubblica veneta, fu nel 1 jSa ad 
Ostiglia fallo un trattato per regolare tra i 
mentovati abitanti P uso delle acque del 
Tartaro e di altri fiumi e canali. Alcune 
aggiunte, sotto il nome di Dichiarazioni. 
furono fatte a questo trattato, nel ty 55 , a 
Roveredo, ma nel 1764 fu latto un trat- 
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tato solenne fra Sua Maestà l' imperatrice 
Maria Teresa, e laScrenissima Repubblica, 
ed in questo non solo si riconobbero e 
giustificarono le competenze di tutti i pri- 
vati, ma ancora si fissò un modo stabile e 
generale per la modellazione delle bocche; 
si adattarono effettivamente tutte, acciò non 
dessero nè più nè meuo delle competenze, 
e quanto a quelle che per alcune ragioni 
non si poterono assoggettare a queste mi- 
sure, si fissarono una volta per sempre le 
figure, dimensioni e situazioni delle loro 
parti. 

» Egualmente si stabilirono una volta 
per sempre tutte le figure, dimensioni e si- 
tuazioni dei sostegni, traverse ed altri osta- 
coli e lavori che dovevano mantenersi con- 
tinuamente o tcmporariamentc nelle ripe o 
letti dei fiumi, perchè le acque si mantenes- 
sero a quelle altezze,o si volgessero verso a 
quelle parti che si desiderava. 

« Il modo generale della modellazione 
e costruttura delle bocche, prescritto in 
questo trattato, quello si è, che pienamen- 
te usasi anche ai nostri giorni, ed ecco qua- 
li sono le regole che fissarono i periti in 
questa occasione. 

» Dovendosi, a tenore degli ordini della 
Commissione correlatisi e di quanto è re- 
stato inteso tra Sua Maestà l’imperatrice Re- 
gina e la Serenissima Repubblica di Venezia, 
spiegare quelle regole con cui deliba farsi 
la modellazione delle bocche si veronesi 
che mantovane, che prendono acqua dal 
Tartaro e suoi influenti, sono convenuti 
gli infrascritti nei seguenti articoli : 

a a) Per quadretto veronese di acqua 
dovrà intendersi quella quantità di acqua 
che entra per pura pressione dell'acqua 
sovrastante alla soglia in una bocca di un 
piede veronese quadrato che abbia due 
once di altezza d’ acqua appoggiata al lem- 
bo superiore, ossia cappello della bocca 
medesima. 

1 a b) Per computare la quantità di acqua 
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che enlra per pressione in una bocca di 
uno o piu quadretti, si dovrà osservare la 
legge adottata dai più accreditati idraulici 
teorici e pratici, e confermata dall 7 espe- 
rienza, clic la velocità dell’ acqua che en- 
tra in una luce per pressione dell’ acqua 
sovrastante, è come la radice quadrata del- 
l' altezza dell’ arqua medesima, e che la 
sua quantità di acqua è in ragione com- 
posta della grandezza dt-lla lnce e della ra- 
dice quadrata dell’ altezza dell 7 acqua pre- 
mente. 

» c) Le bocche di estrazione si dovran- 
no costruire del tutto simili ed eguali nel- 
le sue figure e dovranno essere collocate in 
luogo, dove il filone del fiume raimnini ad 
esse paralello più che sia possibile in mez- 
zo all 7 una ed all’ altra ripa. 

» d) I centri delle bocche dovranno tutti 
essere egualmente depressi sotto la superfìcie 
dell’acqua e la superficie del fiume che som- 
ministra 1’ acqua delle bocche medesime, 
dovrà essere, per quanto sarà possibile, per- 
manente ed invariabile. Ma siccome la giu- 
sta determinazione e situazione dei centri 
delle bocche sotto la superficie dell’ acqua 
e la stabilità dell’altezza del fiume non pos- 
sono ottenersi senza che si dia un regolamen- 
to stabile ai mulini tutti, tanto attraverso del 
Tartaro, quanto ne’ suoi influenti, eccettua- 
to il mulino del Pozo, pel quale si osser- 
verà quanto nel §. IV del trattato del \j5i 
resta stabilito, acciò in tempo delle irriga- 
zioni debbano sempre docorrere agli infe- 
riori le acque, per le porte che conduco- 
no 1’ acqua alle ruote quando si macina, o 
per le porte di scaricatori, o di canali e- 
quivalenti, aperte in modo che sostengano 
1’ acqua secondo il livello che ha nell’ at- 
tuale macinatura quando non si macina, e 
che solamente possa essere lecito ai mugnai, 
quando per Scarsezza di acqua non ne 
hanno a sufficienza per macinare, di chiu- 
dere le porte per quel tempo solo che può 
bastare per ingorgare tanta acqua che sia 
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atta a (are la macinatuia coti una o più ruo- 
te, che possano essere poste in movimento 
una dopo l’ altra dalla stessa acqua che 
scorre da una sola porta del mulino o da 
una sola assiada,non già da più pòrte nel- 
lo stesso tempo aperte. 

» e) Le bocche che soffrono rigurgito 
saranno compensate, sottraendo dalla quan- 
tità di acqua che dovrebbe date la bocca, 
se liberamente scorgesse l'acqua, la quantità 
d’ acqua rigurgitata, e dilatando la bocca 
secondo la larghezza, tanto quanto pòssa 
bastare, perchè per essa passi tanta acqua, 
sebbene regurgitata, come ne scorrerebbe 
da una bocca libera dal rigurgito. 

» J) Per moderare la troppa quantità di 
acqua che possa estraersi da una bocca a 
cagione della soverchia pendenza della gora 
in cui viene ricevuta e per supplire alla mi- 
nore quantità di acqua che possa trasmette- 
re un’altra boccà per iscarsezza di penden- 
za della gora per cui scorre, si è cont enuto 
di determinare per osservazione la velocità 
dell’acqua di una gora, l’acqua della quale 
faccia in arca mille passi geometrici in una 
ora, e misurare gli angoli di deviazione, e 
riferire poi a questa determinata velocità la 
velocità deli’ acqua delle altre gore, rico- 
nosciute parimente per mezzo degli angoli 
di deviazione, sicché si debbano restringe- 
re quelle bocche dove la velocità si tro- 
verà maggiore di quella riconosciuta nella 
gora stabilita per base, e si debbano dila- 
tare quelle altre, dove la velocità si trove- 
rà minore della fissata, c ciò in propor- 
zione delle maggiori o minori velocità os- 
servate. 

” S) situare le bocche e calcolare 
la quantità di acqua, si dovrà avvertire allo 
stato ordinario del fiume e de’ suoi influen- 
ti, di maniera che in tempo di acqua ordi- 
naria, ciascuna bocca abbia la sua dovuta 
acqua competente ai suoi titoli, ed in tem- 
po di scarsezza di acqua, ciascuna bocca ne 
risenta parte dell’ incomodo. 
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h h) Nelle irrigazioni dei prati, sopra i 
quali 1’ acqua dovrà soltanto scorrere, so- 
no convenuti che debba bastare un qua- 
dretto di acqua di misura veronese per a- 
d acquare ottanta campi in un giorno, a ri- 
serva dei casi ove è altriménti ordinato dal 
trattato 2 5 giugno, prossimo passato, agli 
articoli XVII e XVIII. 

» Con queste regole credono gl 1 infra- 
scritti che si possa passare ad eseguire l’or- 
dinata modellazione, riservandosi, quanto 
agli accidenti non preveduti, di adottare 
quello che si troverà più coerente alle so- 
pra convenute regole, ed alla situazione. 

Nicolò Cremonesi, Prefetto delle 
Acque. 

Francesco de Regi, Professore di 
Matematiche. 

Antonio Gioseffo Rossi, Pubblico 
Matematico Veneto. 

Leonardo Berrari, Ingegnere Ve- 
neto ». 

Perla esecuzione poi di queste discipline 
i periti aggiunsero anco alcune dichibra- 
zioni, le principali delle quali sono le se- 
guenti. Primieramente per mezzo di espe- 
rienza ed osservazioni stabilirono la quan- 
tità dell’ irrigazione che si poteva fare con 
un quadretto d’ acqua veronese, ed in con- 
seguenza soggiunsero; 

« Ritenendosi adunque da noi come le 
principale base e fondamento della distri- 
buzione delle acque che il quadretto di a- 
cqua di misura veronese, dovesse servire 
per ottanta campi di risaia, e che lo stesso 
qua<lretto potesse bastare per irrigare poco 
più di 26 campi di prato ciascun giorno, 
abbiamo regolato tutte le grandezze delle 
luci destinate per l’adacquamento delle risaie 
in maniera che estraessero un quadretto o 
parte di uno o più quadretti a misura che 
le competenze erano disoli ottanta campi o 
«li un numero maggiore o minore: ed al 
più si assegnarono a certe bocche alcune 
once di più, avendo riguardo alla inferiore 
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qualità di alcuni terreni che erano «la ada- 
cquarsi, oppure a qualche altro giusto titolo, 
che poteva meritare la nostra considera- 
zione. 

» Non altrimenti nel determinare la 
grandezza di quelle bocche, che doveva- 
no servire all’ innaffiamento dei prati e nel 
fissare il tempo, per cui l’ acqua si dov eva 
usare, ci siamo attenuti alla regola che il qua- 
dretto fosse dato per irrigare 2(> campi in- 
circa di prato ; essendosi supposto che lo 
stesso piato debba adacquarsi una volta o- 
gni settimana, quindi in avvenire resta fis- 
sato l’uso Continuo del quadretto a quello, 
il quale è possessore di 182 campi all’ in- 
circa. 

» E bensì vero che nel «letcrminare le 
larghezze e le altezze delle luci, non si è 
potuto rigorosamente stare alle leggi, che 
la luce di un quadretto di acqua fosse alta 
e larga once dodici, e che quella «li due 
quadretti fosse larga once 24 ed alta pa- 
rimenti 1 2, e così delle altre; ma si è «lo- 
culo alcune volte aumentare la larghezza 
delle boccile diminuendo la loro altezza, 
ed altre volte all’ opposto si è dovuto au- 
mentare se non 1’ altezza «Iella luce almeno 
quella dell’ acqua soprastante alla soglia, e 
tener minore la larghezza, per accomodarsi 
all’ altezza delle acque trovate nei luoghi 
ore dovevano collocarsi le bocche, alle si- 
tuazioni dei piani da irrigarsi, ori agli usi di 
muovere edifizii che dovevano lai si con le 
acque da alcune b«>cche trasmesse. 

» Tutte queste alterazioni però non hanno 
potuto derogare all’ aggiustatezza della di- 
stribuzione delle acque; imperocché assi- 
stiti dalle rette teorie delle acque, e dalla 
legge concordemente fissata nel secondo 
degli otto articoli per calcolare U velocità 
e la quantità dell’ acqua, potevamo altera- 
re la larghezza ed altezza delle luci, ed 
ancora l’altezza dell’ acqua sovrastante al- 
le soglie, e per conseguenza la velocità, con- 
servando sempre la stessa quantità di acqua 
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olle loci dovuta, siccome realmente possia- 
mo assicurare di aver fatto. 

» Le altre ispezioni, che da noi si do- 
vevano avere oltre le addotte nella nuova 
disposizione e costruzione delle bocche, 
riguardavano la collocazione delle medesi- 
me. Ciò pertanto che in primo luogo abbia- 
mo avuto a cuore, nel situare le bocche, è 
stato che quelle le quali permettevano una 
tale disposizione, nel qual caso erano quasi 
tutte, fossero collocale immediatamente sul- 
le sponde dei canali, dai quali ricevono Fa- 
equa, sicché riuscissero paralelle allo spiri- 
to del fiume, e ricevessero P acqua per pu- 
ra pressione, a norma di ciò che si è stabi- 
lito nel primo e terzo degli otto articoli. 

» Importando poi mollissimo per una 
giusta distribuzione delle acque, che le boc- 
che non sieno più nè meno del dovere 
profondate sotto la superficie dell* acqua 
medesima, si è procurato nell’ assegnare 
questa profondità, che non fossero ecce- 
denti, nè mancanti dal giusto. 

i> Quindi si è avuto riflesso a quelle 
bocche le quali godono di un' altezza sta- 
bile sopra la soglia, per cagione di qual- 
che mulino o di qualche sostegno po- 
sto inferiormente alle medesime, che sostie-; 
ne continuamente P acqua ad una determi- 
nata altezza, ed a quelle altre le quali, non 
avendo il benefizio di simili impedimen- 
ti sulla soglia, ora hanno maggiore altez- 
za di acque, ora minore, secondo i diversi 
stati di scarsezza, di mediocrità o di abbon- 
danza dei fiumi, e per le prime si è de- 
terminato che le soglie sieno poste 1 4 
od al più i5 once sotto al ciglio dello 
stramazzo o del sostegno, e per le seconde 
si è stabilita la profondità delle soglie in 
modo che sotto il pelo dell' acqua, abbiano 
piuttosto scarsa che ordinaria la loro com- 
petenza. 

>» Un’altra notevole avvertenza si è an- 
cora avuta nel dare la situazione e disposi- 
zione ai canali che ricevono 1 acqua, la 
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quale immediatamente esce dalle bocche, t 
che la trasportano agli usi particolari ; per- 
ciò si è procurato, dove le pendenze dei 
terreni lo permettevano. che tra la soglia del- 
la bocca ed il fondo del canale vi fosse una 
notabile caduta, c cosi si è disposto che 
1' acqua cadesse dalla bocca nel canale per 
1’ aria libera, e non risentisse alcuna altera- 
zione accelerandosi, o ritardandosi per la 
troppo grande o scarsa pendenza del can- 
nello. 

» Molti buoni effetti vengono prodot- 
ti da silfatta posizione data alle bocche, 
e primieramente essendo desse situate para- 
lelle al corso dei fiumi, si è provveduto che 
le acque vi entrassero sempre animate dal- 
la stessa causa, cioè solo da quella forza 
e velocità che può nascere dalla pres- 
sione dell’ acqua sovrastante alle soglie e 
per conseguenza che le distribuzioni delle 
acque fossero più uniformi. 

» In secondo luogo disponendo le so- 
glie in modo che tutte, più o meno, secon- 
do le diverse circostanze, fossero alzate sol 
fondo degli alvei dei fiumi, si è procurata 
una sicura economia di acqua pegli utenti 
inferiori. » 

Si trova in seguito la descrizione e mo- 
dellazione di tutte le bocche. Abbiamo ri- 
ferite tutte queste cosp, perchè quel trat- 
tato non è cosi facile a potersi ritrovare. 
Ora in quelle regole prescritte dai periti, e 
nelle successive dichiarazioni, non havvi 
alcun dubbio che si sono presi in conside- 
razione i più importanti elementi che pos- 
sono avere l’influenza nell'aumentare o di- 
minuire la quantità dell’ acqua che esce da 
una bocca; di più questi periti assicurano 
di averli valutali nelle modellazioni delle 
bocche; ma non dicono mai in qual modo, 
sicché quando si dovesse modellare una 
nuova bocca, non si sa neppure per ap- 
prossimazione, come avere riguardo a sif- 
fatti elementi. 

AH' articolo Ctzst.i (T. Ili di questo 
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Supplimento, pag. 5 2 5 ) abbiamo indicato 
come nei Pirenei Orientali misurisi l’acqua 
dal numero di mulini da grano cui può da- 
re moto. Finiremo di trattare di questo ar- 
gomento riferendo al rune osservazioni trat- 
te da un discorso del Yenturoli sul metodo 
per la misura delle irrigazioni nel milanese. 
Loda egli primieramente l’ ingegno lombar- 
do per la più antica istituzione della cosi 
detta oncia d'acqua , misura fondamentale 
ed unità certa, determinata, costante, alla 
quale si riferiscono tutte le derivazioni d’a- 
cqua, per poterle paragonare l’una con l’ al- 
tra, della quale sembrano mancare tuttora i 
Bolognesi, perchè l’oncia loro non è misura 
fissa ed invariabile. Dipende la quantità di 
acqua che sbocca da una chiarica, da tre 
elementi: i.° dall’ area della luce; a. 0 dal 
battente o dal carico dell’acqua del canale 
sopra la luce stessa ; 3 .° dalla forma della 
bocca aperta nella pietra, o continuata per un 
tubo, certo essendo che la luce, nuda por- 
ta meno acqua che quella continuala per 
un tubo cilindrico. L’ oncia d’acqua adun- 
que non sarà mai misura fissa e costante se 
non si riporterà ad una luce, nella quale 
quei tre elementi sieno perfettamente de- 
terminali: tale è 1’ oncia d’ acqua milanese., 
Questa ha la larghezza di tre pollici del 
braccio milanese e l’altezza di quattro sotto 
il battente di due pollici. In un’ ora sgor- 
ga da questa luce f acqua nella quantità 
di i 3 o, 8 <) piedi cubici. Tutte le bocche 
adunque con somma facilità si riportano a 
questa misura e la larghezza non si varia 
se non se proporzionandosi al numero di 
oucc che si vogliono estrarre. Il battente 
d’ acqua sopra la luce si conserra invaria- 
bilmente per mezzo del semplice ed inge- 
gnoso artifizio col quale sono costruite le 
chiaviche di derivazione, massime dei due 
canali navigli di Milano. Avvi un castello 
dalla parte del canale dov’ entra 1’ acqua, 
con una porta regolata dalla così detta pa- 
rafar a, e l’orlo superiore della bocca resta' 
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precisamente due pollici sotto la soffitta od 
il cielo morto del castello; pieno essendo 
adunque questo, il battente rimane due 
pollici sopra la bocca. Nè quella soffitta è 
già tutta chiusa e continuata, ma una par- 
te è scoperta e questa serve a regolare il 
giuoco della paratora.il castello della chia- 
vica è quindi come un recipiente isolato e 
disgiunto dal canale dal quale viene man- 
tenuto sempre pieno, e che assicura alla 
luce il richiesto battente di due pollici. 
Spiega dappoi il Yenturoli quello che si 
suole indicare in Lombardia coi nomi di 
orario e di ruota , cioè il numero di ore 
o di giorni, nei quali la chiavica dira- 
ma di continuo acqua per irrigazione, ed il 
turno o l’ intervallo che dee passare dal 
momento della prima apertura della chia- 
vica a quello del suo riaprimento. Osserva 
che la competenza degli utenti nasce dai 
tre elementi, luce della chiavica, orario e 
ruota, potendosi questi variare a piacere 
senza che la competenza venga alterata, e 
potendosi le variazioni compensare 1’ una 
con l’altra esattamente; ed espone anche la 
fòrmula, mediante la quale 1’ utente che ha 
soltanto 1’ orario di 6 giorni e che voglia 
ampliarlo a 7, possa ridurre la sua chiavica, 
per esempio, da 3 once a 1 5/7, ossia 1 e 
1^5. Il Yenturoli augurava quindi a’ suoi 
concittadini che questo sistema fosse tra es- 
si introdotto, promettendosene i maggiori 
vantaggi ; ed è da osservarsi che molti pae- 
si d’Italia potrebbero approfittarne gran- 
demente, giucche, in particolare sul Piacen- 
tino, sono ancora in vigore le pratiche che 
da più di un secolo c mezzo descriveva il 
Barattieri nella sua Architettura delle a- 
cque , misurandosi queste a canale con una 
sezione di 108 punti od oncie quadrate del 
braccio, senza alcuna considerazione deter- 
minata di altezza, di larghezza o di pen- 
denza del canale. 

Dal luogo dove la presa d’ acqua si è 
'fatta stabiliscono canali per condurla sull» 
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campagne, e questi possono in due grandi 
classi dividersi ; alla prima appartenendo 
quelli che ne ricevono assai grandi quan- 
tità. per portarla a qualche distanza, e 
questi si dicono canali di derivazione ; 
nella seconda sono da ascriversi quei canali 
che prendendo T acqua dai primi la com- 
partòno e diffondono in varie direzioni, 
e questi chiameremo canali secondarii. In 
questi lavori di idraulica importa far atten- 
zione ad alcune circostanze particolari, 
vale a dire al pendio ed alle dimensioni, 
non che al modo di far loro attraversare 
quegli ostacoli che si presentassero frappo- 
sti fra il luogo ove prendesi Tacqua e quel- 
li ove deesi recarla. 

Per ciò che riguarda il pendio abbiamo 
già indicato in quqi limiti si abbia a tenérsi 
a questo medesimo articolo nel Dizionario, 
non che a quello Casali d ’ irrigazione in 
questo Supplimeiito, c quando la naturale 
disposizione del terreno non permetta di 
Ciré qual si dovrebbe il pendio, duopo è ri- 
parare agli inconvenienti prodotti da una 
troppo piccola o troppo grande inclinazione, 
coi varii mezzi che 1* arte della condotta 
delle acque c insegna e che nei luoghi ad- 
dietro citali indicammo. 

La larghezza e profondità del canale di 
derivazione esser devono necessariamente 
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| devono condurre, ed i Mori, abilissimi m 
ì questo genere, lasciarono csempii di lavori 
| notabilissimi fatti a questo scoj^o nel regno 
j «li Valenza, ove gli Spagnuoli ne traggono 
ancora profitto. 

I canali secondarii servono a distribuire 
le acque in tutti i punti che voglionsi ada- 
cquare, c talora sono aneli’ essi di qualche 
grandezza e vanno poscia ad altri più pic- 
coli che intersecano le campagne; tal altra 
invece vanno a queste dilettamente. Di- 
ramano dessi dal canale principale di de- 
rivazione, tacendo angoli più o meno aper- 
ti secondo 1’ inclinazione particolare del 
terreno, e si moltiplicano quanto occor- 
re per adacquare convenientemente i va- 
rii punti di ogni sconqiartimcuto. Deesi 
evitare che non sieno troppo lunghi ailìn- 
|ehè l’acqua possa gingnere fino alla loro 
estremiti!. La grandezza esser dee parimen- 
| te proporzionata alla quantità delle acque 
cui devono dare passaggio, poiché se fos- 
sero troppo piccoli un’acqua soprabbon- 
dante dimorando sui terreni adacquati li 
muterebbe in paludi., e se troppo grandi 
l’ acqua non vi dimorerebbe abbastanza. 
Questi canali scavansi talora con una spe- 
cie di aratro apposito, e quelli più piccoli 
con una specie di marra leggermente cur- 
vata a guisa della lama di una sgorbia. 


proporzionate alla massa di acqua che in Della distanza da lasciarsi fra loro abba- 
un dato tempo deve trascorrervi ; per con- stanza parlossi nel Dizionario, 
seguenza se da questo canale se ne dedur- Col rqezzo di questi canali primarii e se- 
ranno altri secondarii in varii punti di sua condarii, 1’ acqua può bensì arrivare sul 
lunghezza, lo si potrà lare meuo largo ma- luogo, ma ciò avverrebbe o costantemente 
no a mano che le acque da condursi an- allo stesso modo in tutti i tempi dell’ an- 
dranno scemando di volume. no od irregolarmente, secondo che vi aves- 

*Quando varii comuni o privati hanno di- se più o meno d‘ acqua nel serbatoio ove 
ritto sopra un corso di acqua, o quando i! si apre il canale di derivazione. Per ovvia- 
canale primario di derivazione destinasi ari re a questo inconveniente e per poter re- 
irrigare proprietà diverse e molto distanti, golarc l’ irrigazione secondo i bisogni, tan- 
con viene produrre lo scompartimento delle lo il canale primario che i secondarli muni- 
ncque. Può questo farsi divìdendo il canale scorni di chiaviche o Cateratte. A que- 
lli due, le cui proporzioni stieno fra loro st’ ultimo articolo si è veduto nel Dizio- 
e>a Ita mente come quelle delle acque eh* nario cosa s' intenda con quella parola, ed 
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a quelle Irrigazione a Ventola, abbiamo irrigazione dei suoi campi, ma quesla non 
ivi veduto (T. XIV, pag. 196, 198) come si là sempre ad un mudo, ed occorrono 
si costruiscano quelle a saracinesca che alcune avvertenze per trarne tutto quel 
sono le più comuni di tutte, quali mezzi vantaggio maggiore che può procurare. 
*’ impieghino per aprirle e per chiuderle Quindi ci rimane a parlare dei modi diver- 
quando sono di una certa grandezza, e fi- si di fare la irrigazione, cioè di spargere 
nalmente insegnammo la mauiera di calco- nelle campagne quelle acque che coi mez- 
larc con esattezza la quantità di acqua che zi anzidetto vi si condussero, e delle regole 
secondo il grado della loro apertura lascia- da osservarsi secondo la diversità dei oli- 
no passare. Allorquando 1 ’ acqua non ab- mi, delle piante, delle stagioni ed anche la- 
bia altro sfogo che pei canali stessi che scr- lora delle varie ore della giornata, 
vono alla irrigazione queste medesime ca- Due maniere principali d’ irrigazione di- 
teratle valgono a trattenere le acque fino ad stinguonsi e sono quelle che diconsi l'una 
una data altezza ed a lasciarle uscire più ad iunondazione o sommergimento, 1' altra 
o meno liberamente quando per le piogge o per infiltrazione ; alle quali è da aggiu- 
per altra causa crescessero straordinaria- goersi una terza in cui si fanno atlluire le 
mente e tendessero cosi a far perire 1 } erbe acque alla superficie del suolo ; parleremo 
delle praterie che dovevano fecondare, di ciascuna separatamente. 

Una sola specie di cateratte, utili principal- La irrigazione dee variare secondo lo 
mente per questo ultimo caso, crediamo scopo che si ha di mira e la stagione. Se si 
dover accennare, ed è quella formata di vuol aumentare la fertilità del suolo deesi 
due pilastri o ritti di pietra o di legno ricorrere alla inondazione adoperando a- 
a scanalatura nei quali si mettono varie eque torbide che traggano seco buone tcr- 
traverse guernite di anelli e sovrappo- re ed insieme con quelle sostanze lèrtiliz- 
ste l’ una all’ altra , sicché dal numero zanti. Questo metodo di irrigazione esige 
di esse che mettesi al posto dipende la che il suolo naturalmente o ad arte sia cin- 
massima altezza cui si permette all' acqua to, per lo meno da tre lati,di un arginetto 
di giugnere nei canali d’irrigazione. Pei che trattenga l’acqua sul luogo innondato, 
piccoli solchi adoperasi nel Vallese una Allorché si vuol praticarla, dopo aver tral- 
spccie di piastra di forma semicircolare ti i bestiami dalle praterie, si devono esa- 
con un’ impugnatura ed una maniglia, la minare diligentemente le dighe, i canali, le 
quale facilmente si colloca nei fossi in gui- cateratte e làr colmare gli avvallamenti ca- 
sa (ite piantandosi coll’ orlo nel suolo gionati dall’ acqua. I canali primarii, e se- 
trattenga le acque, e fàcilmente si leva. condarii non che quelli di scolo, dev ono 
Importantissima avvertenza eziandio per essere tenuti con particolare attenzione, 
la irrigazione delle praterie si è quella, poiché il buon esito dipende dalla pron- 
qunndo si possa, di ben livellare il terreno terza con cut si può togliere l’acqua, e mel- 
acelo le acque ugualmente spandami dap- tere il suolo a scoperto appena se ne ab- 
pertutto, e perciò molto giovano in questo bia riconosciuto il Insogno. Tosto finiti 
caso alcuni metodi che con semplici ope- questi lavori preparatorii deesi introdurre 
razioni ottengono questo effetto, come 1’ acqua nella prateria in maggior copia che 
quello delle Colmate, delle Alluvioni ed sia possibile, lasciando che s’ innalzi più 
altre simili (V. Livellazione). che si può,l- notando attentamente le parti 

Disposte cosi nel modo più opportuno difettose dei varii canali per correggerle, 
le cose tutte, può l’ agricoltore ottener* la potendo, durante l’ irrigazione od almeno 
Suppl. Dia. Tctn. T- Xf'. fio 
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subito dopo. Quest'acqua dee restare quan- 
to occorre perché il terreno se ne sia be- 
ne impregnato, e perchè abbia avuto il tem- 
po di dcpurre il fango utilissimo che con- 
tiene. Si vede adunque che il tempo della 
dimora delle acque sul sudo dee variare 
secopdo la natura di questo e la qua- 
lità delle acque, nà può quindi stabilir- 
si con generali misure. Talvolta quest’ a- 
cqua produce anche il vantaggio di aggua- 
gliare il suolo per 1’ agitazione che vi pro- 
ducono i venti, distruggendo i risalti che 
sono alla superficie, iuultre rassoda il ter- 
reno e lo reude più compatto. Quando l’a- 
cqua comincia a rischiararsi od a putrefar- 
si. tocche si conosce da una spuma bianca- 
stra che formasi alla superficie, bisugna farla 
scorrer via al più presto possibile e lascia- 
re scolare la prateria, non rinnovando la 
inondazione se non dopo che quell’acqua 
è interamente scolata . Deesi procurare 
alle praterie questa specie di concimatura 
per alluvione ogni qualvolta se ne presenti 
1’ occasione, osservando tuttavia le cautele 
precedentemente indicate e quelle che ad- 
ditteremo in appresso. 

La irrigazione per inondazione è utile 
specialmente nei climi meridionali, ed ha il 
vantaggio di potervisi usare le acque torbi- 
de, che mal servirebbero all’iri igaruento per 
infiltrazione ; ma, d’altra parte, ha il grave 
inconveniente di consumare a pur a perdita 
molta acqua che, rimanendo talora nelle 
parti più basse del suolo, non viene assor- 
bita che con una lenta filtrazione, mutando 
quei tratti in praterie paludose, favoren- 
do ivi la vegetazione di grandi erbe ingra- 
te ai bestiami ed anche delle canne e dei 
giunchi, inetti ai nutrimento di quelli. Si 
riparerebbe a quasi tutte le imperfezioni di 
questo genere se si potesse dispone di un 
pendio abbastanza forte e procurare uno 
scolo anche all’ acqua delle parti più bas- 
se delle campagne ; ma bene spesso l’apatia 
dei coltivatori trascura queste avvertenze 
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anche la dove sarebbero dalle circostanze 
locali permesse. 

Regolare poi devonsi anche le irrigazio- 
ni e quelle per inondazione particolarmen- 
te, secondo lo stato delle piante e le sta- 
gioni. Cosi nel verno d’ ordinario le tene 
conservano umidità sufficiente per non ab- 
bisognare di adacquamento, e quindi molti 
ritengono dannosa la introduzione dell’ a- 
rqua per inondazione ; molti altri invece 
stimano essere quello il momento più op- 
portuno per fertilizzare le terre con la ri- 
petuta introduziuue delle acque torbide la- 
sciatevi dimorare quanto occorre perchè 
depongano la terra che traggono seco. I- 
uolU'e parecchi! hanno grande cura di ridur- 
re ben a sacco le terre in quella parte del- 
l'almo, per guarentirle dai danni del ghiac- 
cio, ed altri invece per lo stesso motivo la- 
sciano le praterie coperte d’ acqua nel vere 
nu. Timer osserva che entrambi questi me- 
todi hanno particolari vantaggi ed incon- 
venienti; un leggero strato di ghiaccio che 
continui fino al suolo non può mai torna- 
re nocivo; mu quando è gelata la superfi- 
cie soltanto, 1’ acqua che resta al disotto 
mantiene molle il suolo e può ivi marcirsi 
con grave danno delle piante migliori dcle 
le praterie. Dietro questi principi! in quel- 
le praterie dove l’acqua d’inondazione giu- 
gne piullosto alla. giova tenarie asciutte nel 
verno. Fucila state in generale le irrigazioni 
sono favorevoli; ma conviene saperle pro- 
porzionare alla natura del suolo, alle spe- 
cie de’ suoi prodotti, alla temperatura del 
clima e saperle dare a tempo opportuno. 
Thaer dà per regola del momento in cui 
devesi irrigare per inondazione o per in- 
filtrazione di non mai introdurre 1’ acqua 
sulle ore calde della giornata, ma verso 
la sera u sul mattino per tempo : senza 
questa attenzione l’ adacquamento potrà 
riuscire piuttosto dannoso che utile. Gio- 
va desso dopo una brina gelata od una 
temperatura fredda, c ripara il mala pro- 
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ciotto da quelle. L’erba di una prateria ir-jsieno stati guastati dal calpestio dei bestiami; 
rigata dee sempre conservarsi soda e Tre- in appresso, essendo l’acqua abbondante 
sca, poiché se si lasciasse appassire una !<P ordinario in quel tempo, si dee corain- 
sola volta, essendo avvezza all’ umidità ne 'riare l’ irrigazione : la prima cosa da farsi 
soffrirebbe grandemente, la vegetazione fa* a tal uopo consiste nel deviare 1’ acqua nel 
rebbe interrotta e difficilmente si ristabili- canale primario, o, se ve nc ha vaili, nel 
rebbe. Molto importa di mantenersi in un distribuirla convenientemente in ciascuno 
limite conveniente pel che le praterie irri- j di essi : allora cominciasi a porre steccaie 
gate domandano una continua sorveglian- provisorie nei canali secondarii c lasciarvi 
za. Quando adoperimi acque torbide mol- entrare l’ acqua, aumentando l’apertura 
to importa di non ispargerle quando le fino a che trabocchi su ogni sponda in 
erbe sono cresciute ad un certo segno, poi- modo uniforme ed in quantità s nifi cieo- 
chè allora sarebbero nocive. Thaer sug- te da un’estremità all’altra, e cosi di 
gerisce di dare in primavera una copiosa [seguito fino a che 1’ acqua siasi inviata in 
inondazione con acqua limpida e lasciane- tutti i canali secondarli. L' irrigatore allora 


la dimorare da otto a dodici ed anche 
quattordici giorni, avendo cura di evitare la 
putrefazione; quando la prateria è bene 


dee esamininarc se 1’ acqua scoli uniforme- 
mente su tutta la superficie della prateria, 
distruggere gli ostacoli che potrebbero in- 


asciutta dare un’ altra irrigazione di due a cepparne il corso, c fare in modo che cir- 
tre giorni, quindi una terza di tino a due ca 5 centimetri d’acqua ricoprano il suolo 
e finalmente un’ ultima di un giorno solo j dappertutto. Ridotta cosi all’ordine volli* 
cessando di inondare la prateria quando to ogni cosa, si devono lasciare scolare le 
l’erba comincia a crescere. Se il tempo è acque durante i mesi di ottobre. novembre. 


asciutto dopo il primo taglio, dice potersi 
dare un’ inondazione, ma di uno o due 
giorni soltanto. Il numero di giorni di inon- 
dazioni indicato da Thaer non dee riguar- 
darsi come una tegola assoluta, dovendosi 
il coltivatore adattare alla natura del suolo 
ed alla temperatura del luogo in cui trova- 
si. Quanto più il suolo è permeabile, più a 
lungo e più spesso dessi innondare ; quan- 
to più è argilloso meno vi dee dimorare 1 
I 1 acqua, 

Per fare viemmeglio comprendere le 
cautele necessarie a vantaggiosamente ir- 
rigare ad inondazione, riferiremo qui il 
metodo adottato in proposito daStephens. 
agricoltore inglese, metodo che Dombaslc 
dice avere adottato e praticato con buona 
riuscita egli stesso. 

ÀI principio di ottobre, dice Stephcns, 


dicembre e gennaio, in periodi di i 5 a so 
giorni di seguito, lasciando asciugarsi com- 
piutamente la terra in ogni intervallo col ri- 
trarne le acque per 5 a 6 giorni, per dare 
aria alle zolle erbose, poche essendo le pian- 
te fra quelle che trovami nelle praterie irri- 
gate che possano resistere ad una totale im- 
mersione continuata più a lungo. Inoltre 
se l’acqua comincia a gelarsi è cosa molto 
urgente di levarla, c sospendere la irrigazio- 
ne, poiché altrimenti tutta la superficie del 
suolo non formerebbe che un solo velo di 
ghiaccio, il quale solleverebbe la terra con 
grave danno delle piante che trovami al- 
lora scalzate. Tutti questi preparativi d’au- 
tunno hanno per iscopo di fare che le pra- 
terie si approfittino della grande quantità 
di acque torbide e ricche di principi) vege- 
tali che vi ha in quella stagione, e che tari- 


si hanno a nettare c mettere all’ordine tutti to giovano a fecondare la terra. In febbraio 
i solchi e canali d’irrigazione e di disecca-l l'irrigatore dee sorvegliare più attenta- 
mento, c riattarne gli argini, nel caso che ^ mente le praterie, poiché in allora 1’ erba 
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comincia a spuntare, quindi se quando la 
temperatura si è raddolcita lasciasi troppo 
a lungo F acqua sulla prateria, vi si torma 
una spuma biancastra oltremodo dannosa 
•IP erba sul nascere. Deesi parimenti te- 
mere in allora del gelo, poiché se le acque 
si levarono dal prato la sera troppo tardi, 
perchè la supcrlicie abbia avuto il tempo 
di asciugarsi prima del momento del gelo, 
le piante allora assai tenere ne soffrono 
molto. Per evitare il primo di questi incon- 
venienti non deesi adacquare che a periodi 
di 6 a 8 giorni; c per evitare il secondo, 
devonsi sempre levare le acque di buona 
ora il mattino. Nel mese di marzo V irriga- 
tore può seguire le slesse istruzioni che 
pel febbraio, a meno che non si trovi in 
un clima dove V erba sia già abbastanza 
alta per offrire un pascolo abbondante ad 
ogni sorta di bestiame, nel qual caso con- 
viene lasciar asciugare, compiutamente l’er- 
ba prima di farvi entrare gli animali. Dalla 
fine di marzo al principio d' aprile deesi 
impiegare 1’ acqua con persimonia ancora 
maggiore , non lasciandola colare che in 
periodi di 5 a 6 giorni, e come da al- 
lora in poi la temperatura diviene sempre 
più calda, cosi sino alla line di maggio non 
deesi prolungare ciascun adacquamento 
che per a a 5 giorni. Verso il principio di 
giugno deesi Sospendere cigni irrigazione, 
poiché allora 1’ erba è abbastanza alta e 
folta per coprire il suolo in maniera da 
non lasciare al sole che poca azione disec- 
cante sulle radici, e perchè le acque depor- 
rebbero sulle foglie un sedimento terro- 
so che deteriorebbe grandemente i foraggi. 
Finalmente dopo la prima falciatura con- 
duconsi talvolta di nuovo le acque sul suo- 
lo per uno o due giorni. 

In Lombardia veggonsi le acque dirette 
con singolari diligenza e perspicacia, appro- 
fittandosi non solo delle acque dei fiumi e 
torrenti, ma altresì delle copiosissime sor- 
genti c he diconsi fontanili ed anche dei sor- 
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turni, cioè, quelle scaturigini quasi insensibi- 
li che si formano nei campi più bassi per la 
infiltrazione delle acque sotterranee. Due 
specie di praterie procurassi con queste a- 
cque, le une. delle marcite , assoggettate a 
perenne irrigazione invernale danno un 
prodotto meraviglioso e procurano un ab- 
bondante foraggio Sempre verde alle vacche 
nel corso del verno ed un pascolo supe- 
riore ad ogni altro per la maggior quantità 
del latte e migliore qualità del burro e for- 
maggio che producono. Le seconde, dette 
irrigatorie, che nel verno riposano, danno 
nella state foraggio verde migliore. Questa 
opportuna maniera di regolare le irrigazio- 
ni contribuisce a dare il vanto alle praterie 
lombarde su quelle degli altri paesi. 

Coinè si vede la inondazione si appli- 
ca pinltosto alle praterie di quello che ai 
pascoli, e meno poi a quelli che lasciansi 
accessibili quasi tutto P anno alle greggi. 
Per questi, sifiatta maniera di irrigazione 
non può essere utile che accidentalmente, 
dovendosi preferire le irrigazioni per infil- 
trazione che hanno il vantaggio di potersi 
applicare senza inumidire il suolo in ma- 
niera da renderlo inaccessibile ai grossi be- 
stiami. Quanto ai castrali bisogna ricordar- 
si che T adacquamento nella state produce 
una vegetazione tanto rapida ed acquosa 
da tornare loro nociva, a meno che non vo- 
gliatesi prontamente ingrassare per impedirli 
tosto al macello. 

La irrigazione ad infiltrazione può es- 
sere utile in tutte ld stagioni, tranne che al 
tempo delle nevi e quando è vicina la fal- 
ciatura ; praticata in autunno fertilizza il 
suolo, fortifica il collo eia radice delle pian- 
te, e lo stesso dee dirsi degli adacquamenti 
per infiltrazione falli nel verno a mite tem- 
peratura, sul principio di primavera, ed 
in estate dopo ciascun taglio dell’ erba ; 
ma tornano principalmente favorevoli nei 
terreni leggeri e brucianti e nei paesi me- 
ridionali. L' acqua direttamente e con la 
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sua decomposizione, aiutala dal calore, con- 
tribuisce al nutrimento delle piante ; e la 
vegetazione di quelle fra i tropici mo- 
stra la potenza di questi elemeuti. Que- 
sta specie d’ irrigazione conviene partico- 
larmente alle paludi asciugate di fresco, il 
cui suolo spugnoso ed infiammabile richie- 
de molta acqua per bastare al nutrimeuto 
delle piante ed al loro sviluppo. Viene an- 
che particolarmente adottata sulle sponde 
dei fiumi che possono servire alla irriga- 
zione. 

Per irrigare i campi o le praterie con la 
infiltrazione occorre praticare molti fossi o 
piccoli canali che intersechino in ogni par- 
te la terra, e sieno a poca distanza fra lo- 
ro, e potere disporre di un grande volume 
di acqua durante i calori della state, poiché 
se ne consuma molta, così per imbevimen- 
to, come per evaporazione. Secondo De- 
Perthuis bisogna tenere le acque nei canali 
che cingono le praterie 1 7 centimetri al di- 
sotto del livello della terra che vuoisi in 
tal guisa adacquare. 

Gli agronomi non vanno d’ accordo cir- 
ca al modo di costruire i fossi e canali per 
questa maniera d’ irrigazione* Gli uni, sul 
riflesso della grande intensità dell’ evapo- 
razione nella state, e della perdita spesso 
considerabile del terreno, occupato dai fos- 
si principali e secondarii, suggeriscono di 
stabilire questi fossi coperti; gli altri, indot- 
ti da motivi non meno importanti, voglio- 
no che le irrigazioni si facciano da per tut- 
to a cielo scoperto, eccettuati gli intervalli 
necessairi per le comunicazioni. 

De Pcrthuis propende conChassironpcr 
V opinione di questi ultimi, perchè; i.° la 
grande evaporazione delle acque in estate 
può diventare una considerazione impor- 
tante per le località ove 1’ acqua è scarsa; 
ma siccome V irrigamcnlo per infiltrazione 
è particolarmente favorevole alla vegetazio- 
ne delle paludi di recente diseccate, e sic- 
come nei lavori di asciugamento decsi sem- 
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pra riserbarri nelle parti superiori un volu- 
me d’acqua bastante per alimentare le irriga- 
zioni, così una tale considerazione diventa 
nulla o quasi nulla, a.® La perdita del ter- 
reno occupato dai fossi d' irrigazione è 
reale, ma ridurla conviene al suo giusto 
valore, e calcolare soprattutto se questa 
perdita non sia effettivamente inferiore a 
quella prodotta dal poco effetto delle ir- 
rigazioni a fossi coperti e dagli incon- 
venienti che derivano da questa pratica; 
imperciocché prima di tutto le acque rin- 
chiuse nei canali sotterranei non possono 
approfittare delle influenze dell’ atmosfera, 
e specialmente del calore, sì necessario per 
isviluppare le qualità loro fertilizzanti; in 
secondo luogo la costruzione di questi ca- 
nali sarà molto più costosa che quella dei 
fossi scoperti ; in terzo luogo le degradazio- 
ni interne de’ fossi coperti non si faranno 
[osservare che per l’ interruzione del movi- 
mento delle acque, manifestata da inonda- 
zioni pregiudizievoli , di cui riconoscere 
non si potrà la causa, se non dopo avere 
scoperto interamente i fossi, e sacrificato 
per conseguenza i prodotti che si fossero 
affidati al suolo , con cui souo coperti ; 
finalmente la manutenzione di questi ca- 
nali esige attenzioni e cure continue, po- 
co combinabili con le faccende dei colti- 
vatori ordinari!. Checché ne sia, questi 
lavori non sono complicati, nè di una 
diilicile esecuzione. Consistono: i.°in un 
fosso o canale di derivazione superiore ; 
a.° in un lusso di scarico inferiore; 3 .® in 
un numero di piccoli fossi principali o se- 
condarii d’ irrigazione, moltiplicati quanto 
occorre pel compiuto innaffiameuto del ter- 
reno, ciascuna fossa principale avendo la 
sua presa d' acqua particolare sul canale 
di derivazione, in guisa da potersi accoglie- 
re o respingere l’acqua con f aiuto di una 
piccola cateratta, c potendosi anche evacua- 
re a piacimento nel fosso di scarico col 
mezzo di un’ altra piccola cateratta. 
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Una terza maniera d’ irrigazione è quel- 
la, finalmente, che si ottiene facendo afflui- 
re le acque sulla superficie del suolo, e 
questa , che chiameremo a pelo , giova 
quando il volume d’ acqua disponibile è 
troppo scarso* perchè si possa ricorrere al- 
la irrigazione coi metodi d’ inondazione 
o d’infiltramento. Allora si distribuisce 
l’ acqua a guisa di velo su tutta la prateria 
regolando il pendio di quella in maniera da 
ridurre il consumo d’ acqua minore che 
sia possibile. Il canale primario o di deri- 
vazione sudili ridesi in vaiai canaletti prin- 
cipali che serpeggiano sulla parte più alta 
della prateria e devonsi stabilire con la 
massima cura, evitando specialmente di dar 
loro più pendio che non occorre perchè 
r acqua vi si muova con velocità sufficien- 
te. Siccome tanto questi canaletti principa- 
li che i fossi provenienti da quelli hanno 
talvolta una grande larghezza, si compren- 
de che se s’ inclinassero più del dovere si 
consumerebbe forse tutta l’ inclinazione on- 
de puossi disporre prima che giugnere alla 
estremità della prateria. Da questi canalet- 
ti principali nc parte una quantità di altri 
più piccoli e di fossi che distribuiscono l’a- 
cqua su tutti i punti, e questi fossi sono più 
piccoli dei canaletti e devono al pari di essi 
seguire tutte le sinuosità del terreno, abbas- 
sandosi con insensibile pendio, e dominare 
tutti i luoghi piu bassi. A misura che s’ in- 
troduce r acqua nel canale di derivazione 
apronsi piccole cateratte che la fanno pas- 
sare nei canaletti principali e da questi ne- 
gli altri più piccoli. Ivi opponesi un leg- 
gero ostacolo al suo corso come sarebbe 
uua pietra, una piota o simili. L’ acqua 
non tarda a traboccare e stendersi a guisa 
di velo sopra una porzione di terreno ab- 
bastanza grande, perchè le praterie sono 
quasi sempre a livello o piuttosto presen- 
tano un pendio insensibile ed abbastanza 
regolare. Si fa quindi lo stesso in altri pun- 
ti,© vi si producono altri parziali trabocchi, 
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fino a die siasi bagnata tutta la superficie 
che si voleva adacquare. L’ acqua non as- 
sorbì ta dalla terra scola nei canaletti inferio- 
ri e si dee sempre aver cura d’ impedirle 
di spargersi nelle parti troppo basse per 
poternela levare; evitasi quindi di condurla 
su quelle, ed anche, se occorre, ri cingo- 
no con piccolo arginetto di terra. Allor- 
quando 1’ estensione del terreno o la sua 
forma lo esigono, i canali secondarii della 
parte superiore versano 1’ acqua $orral>- 
bon dante iu un canale simile a quello dei 
secondarii o principali, il quale serve ad un 
tratto di canale di asciugamento per la par- 
te superiore e di canaletto principale d’ ir- 
rigazione per la parte inferiore. Si possono 
anche fare varii di questi canaletti a doppio 
uso, l’ultimo dei quali scarica le acque inu- 
tili. L’ eseguimento di questo sistema d* ir- 
rigazione domanda assai maggior cura c he 
non se ne usi solitamente e richiede livella- 
zioni eli grande esattezza, quando le terre 
sicno quasi paralelle all’ orizzonte. Di raro 
quindi vedesi adoperato questo metodo con 
perfezione, sicché l’ applicazione di esso 
sembra limitarsi ai paesi montuosi, ove so- 
no grandi pendìi e dove per conseguenza 
ri può serri rsi di metodi poco esatti. Nelle 
pianure, quando i proprietari vogliono imi- 
tare quesia maniera di operazione, per una 
mal intesa economia, s’indirizzano ad ope- 
rai dozzinali che, malamente distribuendo il 
pendio, falsamente deducono alle volte Tim- 
possibilità d’ irrigazione che facilmente ot- 
terrebbesi regolarmente operando, ed impe- 
discono così ai possidenti di triplicare il va- 
lore cd il prodotto delle lor terre. Tal- 
volta si supplisce a questo pendio spargen- 
do con una pala sui campi l'acqua che tro- 
vasi nei fossi : ma questo mezzo è sempre 
dispendioso,© si adotta piuttosto pei cereali 
che per le praterie* 

Da quanto siamo andati sulle irrigazioni 
dicendo, risulta che i vantaggi che 1’ agri- 
coltura potrebbe ripetere dalla pratica di 
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esse, sono incontrastabili, e saranno mag- [potesse supplire simultaneamente a tutti i 
giuri o minori secondo i luoghi e la pio- ‘bisogni degli uomini, dell’ agricoltura, del 
porzione che si troverà fra la spesa neces- commercio, delle manifatture e delle arti, 
saiia a stabilirle e raumento dei prodotti che come si praticava un tempo in Egitto e 
devono produrre. In ogni luogo si possono come si pratica ancora nel vasto impero 
peraltro ottenere irrigazioni temporarie, o della Cina, e questo ragionevole uso delle 
continue e regolari. I lavori primordiali sono ricchezze che la natura ci presenta sponta- 
generalmente semplici e la loro spesa di 
costruzione è, relativamente, tanto minore, 
quanto il terreno da innaffiarsi presenta 
più superfìcie ; di modo che nei casi più 
difficili, e che per conseguenza esigerebbe- cietà, altre se ne sostituissero, nelle quali 
ro spese primitive più significanti, pus- le teoriche e le pratiche dell’ agricoltura 
sibile sarebbe ancora ridurli ad una prò- venissero opportunamente insegnate, e 
porzione egualmente \antaggiosa,come nel- queste, non limitate ad una cattedra di uni- 
le circostanze più favorevoli, facendo ab- versità, ma diffuse nelle provinole e nelle 
Stracciare al sistema d’ irrigazione una suf- comuni, non aride e speculative, ma prati- 
fìriciite estensione di terreno, quando ili che, come negli Instiluti agra rii di Hofwil, 
volume delle acque potesse permetterlo, idi Ro ville e di Meleto si pratica, stabilimen- 
Si potrebbe in ciò riuscire, formando ima ti che i governi dovrebbero fondare a loro 
società di proprietarii interessati, organiz-j spese non che proteggere, e che certamen- 
zata in modo compatibile con le località, te renderebbero ben presto centuplicate le 
come già si pratica in molte parti d’ Italia, ‘somme in essi impiegate. Comprendi reb- 


nea, non tarderà, speriamo, mettersi in pra- 
tica, e più sollecitamente senza dubbio a- 
dottato sarebbe se a tante scuole inutili per 
una gran parte di quelli che vivono in so- 


tanto per 1’ esecuzione dei lavori e per la 
ripartizione * Ielle acque, quanto per lo spe- 
se ili costruzione e manutenzione. 

Un’ idea più grande ancora, la cui e- 
secuzionc renderebbe partecipi molti gran- 
di territori! dei beiicfizii delle irrigazioni, j 
vivificherebbe tutti i rami dell’ industria ed 
innalzerebbe la generale prosperità ad un, 
grado eminente, sarebbe quella di mettere 
a contribuzione tutte le sorgenti, i ruscelli 
i canali ed i fiumi, per islahilire un sistema 
generale di navigazione e d’irrigazione, che 


besi allora essere l’ agricoltura uuo dei ra- 
mi d’ industria meno rischiosi e più capaci 
di compensare le cure di quelli che nei do^ 
vuti modi a coltivarla si dedicano. 

(Mori* de Saint e Colombe — L. Moll — 
J. B. Viollet — De Pbrthcis — Roma- 

GNOSI YeNTCROLI ANTONIO CaTTàNEO — 

Francesco Gera — Domenico Berrà — 

G**M.) 

IRRIGUO. Che irriga, che si può irri- 
gare od anche irrigalo (V. Irrigazione). 

(Alberti.) 


FINE DEL VOLUME DECIMOQUJNTU 
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